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ISTORIA IN COMPENDIO 
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Di tutti gli uomini , che si sono retìduci celebri- per 
talenti , virtù , sceleratezze , errori &c. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A’ NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere, i costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere. 

CON • < 


Varie Tavole Cronologiche per ridurre tu Corpo di Storia 
gli artìcoli, sparsi in questo Dizionario. 

Composto da una società' di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabiimem? . 
accresciuto e corredato d’un copioso 
Indite per materie . 


Afilli GalbtT, Otha, Fitellitu , ntc beneficio, nec injuria cogniti. 

Tacit. Hist. lib.I. j.j. 


TOMO XXVI. 
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NAPOLI MDCCXC1V. 

Per michele mokÌlli - 35 : .* 
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NUOVO B I E I ONÌMO 

STORICO. 

UBA 

.• ; . 

U BALDI owfr«UBALDis „ e con lettere cantava. Que- 
( De ), Ved. i. bal- „ sri fu il primo, che in 

DO. „ quel modo di dire, il qua- 

* UBARTI ( Fazio , cioè „ le i volgari chiamano frot- 

Bonifazio degli ), fu celebre „ tole , mirabilmenre e con 

poeta e geografo Fiorentino ,, gran senso usì> . Ma nella 

nel secolo xiv. Appena sap- „ vecchiezza voltosi a miglior 

piamo altro della sua vita , ,, consiglio , e imitando Da»T> 

che ciò , che viene accennato „ te , compose un libro , a’ 

dal Villani , il quale lo fa „ volgari assai grato e piace- 

discendere dal famoso Carili- „ vole, del sito e investiga- 

na: genealogia, che sarà al „ zione del mondo, il quale 

pari di tante altre, fallace ed „ alcuni vogliono dire, che' 
ideale . Soggiugne poi : ~ „ sopravvenuto dalla mòrte?! 

„ Era figlio di Lupo ( o sia „ non fornì ^5 . Itìdi 1 fatri 

„ Lapo figliuolo del celebre gli elogj ed una specie dF 

„ Farinata degli Uberti ) e analisi di tale opera laggiù- 1 

,, fu uomo a’ nostri tempi d’ gne : =2 Questi dopo molti 

„ ingegno liberale, il quale ,, dì della sua vecchiezza 

„ all* Ode volgari e rimate „ modestissimamente passati 

„ con continuo studio attese: „ in tranquillità, morìa Ve* 

„ uomo certamente giocondo „ rona , e quivi fu seppellì’-"- 

„ e piacevole , e solo d’ una „ to =: . Sembra poter con- 

y, cosa riprensibile, che per getturarsi, che la sua morte 

„ guadagno frequentava le seguisse poco dopo il 1367 . 

. y, corti de’ tiranni , adulava II libro, di cui pirla ìi Villani 

)t e la vita e i costumi de’ ni , è un poema gSografictrf 

,, porenti . Ed essendo cac- italiano intitolato Dittamondo , 

„ ciato dalla patria , le loro diviso in sei libri , che fu 

„ laudi fingendo con parole impresso', la prima volta in". 

A 2 Vi- 
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Vicenza 1474 in f. , indi ri- 
stampato in Venezia 1501 e 
più altre volte in seguito j 
ma la so ; a prima edizione 
viene ricercala , ed è rarissi- 
ma . Quantunque un tale poe- 
ma non manchi di forza e di 
energia di stile , cd il poeta 
sia uno de’ migliori di quell’ 
età , nulladimeno è molto in- 
feriore all’ esemplare di Dan- 
ti , che aveva preso ad imi- 
tare» Vi sono altresì in esso 
non poche oscurità e contrad- 
dizioni , che non si possono 
nè intendere , nè conciliare . 
In una. Canzoni publica- 
ta nella Raccolta de’ 6 'iunti 
egli si duole amaramente e 
disperatamente dell’ estrema 
sua povertà . Alcuni hanno 
asserito, ch’ei fosse solenne- 
mente coronato in Firenze j 
ma non se ne vede alcuna 
prova . 

I. UBERTO ( Sant’ ) , 
vescovo di Mastricht , fu 1 ’ 
apostolo delle Ardenne . Era 
nato nell’ Aquitania da una 
nobile famiglia, che lo situò 
alla corte di Enrico ut. = 
,, Non si può dubitare ( di- 
w ce Bai. Ut ) , eh’ ei non 
,, fosse srato ammogliato , e 
„ che E lori berta non fosse 
,, stato il frutto della di lui 
,, unione con Tlaribane , don- 
,, zella di primaria qualità . 
,, Dopo esser vissuto nel mon* 
v do , ne concepì un disgu- 
% sto , che fu il principio 

ri •• . .. 


„ della sttt conversione . $! 
,, è voluto , che gliene desse 
„ motivo 1’ apparzione di 
„ Gesù Cristo in croce so- 
„ pra la testa di un cervo da 
„ lui inseguito . Di qualun- 
„ que mezzo siasi servito Id- 
„ dio, certo è , ch’eglt lasciò 
,, il mondo per santi bearsi sor- 
,, ro la disciplina di san Lam- 
„ berta vescovo di Mastricht, 
„ di cui fu poscia successore. 
„ Imitò le di lui virtù , e 
„ perfezionò le di lui opererà. 
Il soo corpo fu trasferito àll’ 
abbazia di Aindain , che por- 
ta oggidì il di lui nome , 
Questo è il monistero, ove 
si conducono coloro , che sa- 
no stati morsicati da’ cani ar- 
rabbiati . Si fa loro un’ inci- 
sione nella fronte , nella qua- 
le si pone un pezzetto della 
stola di quesro santo prela- 
to. I di lui discendenti pre- 
tendono di sanare dal mede- 
simo male recitando alcune 
orazioni ; ma , non essendo 
ancora stato deciso dalla Chie- 
sa , se essi avessero questo 
dritto , non si è in maggior 
obbligo di prestar fede a tali 
guarigioni , che di creder 
quelle , le quali si racconta- 
no della razza di san M artino % 
che guarisca 1’ epilessia, e 
che i discendenti di san Roc- 
co possono dimorare senza pe- 
ricolo in mezzo agli appesta- 
ti ed anche talvolta sanarli , 
Sant’ Ubato morì U 30 mag- 
gi» 


UGO 


gio 7x7. 

UDALRICO , Vtd. mol- 
aico . 

UDEN Vieti* VAN-UDEN. 

UDINE ( Giovanni da ), 

Vtd. LXXXIV. GIOVA NNi . 

UGHELLI ( Ferdinando ) , 
flato a Firenie li ai marzo 
J5«,S di una buona famiglia, 
entrò ne’ Cisterciensi . Ebbe 
diversi onorevoli impieghi nel - 
suo Ordine , e divenne abate 
delle Tre-Fontane in vicinan- 
za di Roma , piocuratore del- 
la provincia e consultore del- 
la congregazione deli’ Indice . 
La sua umiltà gli fece rictica- 
« i vescovati, che gli vennero 
offerti dai sommi pontefici ; 
ma accettò le pensioni , che 
gli diedero jlUjfa>.dro vii e 
Clemente ix . Quest’ uomo 
dotto morì in Roma li 19 
maggio 1670 di 75 cani, non 
meno stimato per le sue co- 
gnizioni che per le sue vir- 
tù. Vi è di lui un’opeija im- 
portante e piena di ricerche 
setto il titolo di Italia Sacra , 
Delia quale ha eseguito intor- 
no ai vescovi d’ Italia ciò 
che Saintt-Martbe aveva fat- 
to per le chiese di ^Francia . 
Ve, ne sono due edizioni : 1’ 
Bna di Roma impressa dal 
1641 sino al. 1662 in 9 yol. 
in f; 1’ altra di Venezia 10 
Voi. ìq f, , de’ quali il primo 
è dell 1 anno 1717 , e T ultimo 
del 1722 . Questa edizione 
i molto accresciuta e perfezio- 


nata, e vi si è altresì aggiunto 
un Indice nel decimo volume; 
ma è piena di errori di stam- 
pa . 

I.UGO ovvero ugone in la- 
t : no Hugo ( Sant’ ) , vescovó 
di Grenoble nel io.^o, accol- 
se san Bruttane e i di lui cotn- 
pagni, e li condisse egli stes- 
so aJa Gran-Certosa . Morì 
nel p° aprile 11^2 colla con- 
tentezza di aver dato alla 
Chiesa un vivajo di Santi . 
Nel principio del suo vesco- 
vato sant’ Ugone avevaio ab- 
bandonato per farsi monaco 
nella Chalse Dieu ; -ma il pa- 
pa gli ordinò di ripigliare la 
direzione del suo gregge . Fe- 
c’egli de’ nuovi tentativi per 
ritirarsi qualche tempo prima 
delf-a sua morte; ma Onorio tt 
gli rispose , che i buoni ve- 
scovi erano cosi rari , che que- 
sta era una ragione di più {Ser 
esortarlo a sostenere il fardèl- 
lo della dignità .vescovile. Vi 
è di lui un Cartolario , del 
quale si troiano diversi fram- 
menti nelle opere postume dì 
Mabillon e nelle Memorie del 
Delfinato di M’ard y 1711 e 
1727 voi. 2. in f. 

IL UGO ( Sant’ ) Or clo- 
ni , era di una casa distinta , 
che discendeva dagli antichi 
duchi di Borgogna . Avendo 
rigettate le ambiziose m re , 
che la sua nascita doveva in- 
spirargli , si consecrò a Dio 
nell'ordine di Cluni. Il, suo 
A 3 ine- 

* • * * * . .» f 


- J 



, ttco 

merito e la sua pfetà Io fece- tore si fosse 
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to ivi elegger abate dopo la 
xhorre di sani ’ Oddone ."Go- 
vernò quesra numerosa fami- 
£ ^glia‘ cori altrettanto zelo che 
prudenza . E tese la riformi 
di Ciani àd un sì g'art nu- 
mero di ministeri , che uh 
antico autori ha scrirto , eh’ 
avi a nitro fa nta gir u* : sdì ito- 
ne p ù dì dira mila minaci '. 
Ter rvin?) i su V» t va. agli ■ con 
una «anta m -rte nel 1 109 di 
85 ami, dopo cir-.a 60 anni 
di governo . Meriè le libera- 
lità di yllfanfo tv re di Ca- 
stiglia fece fabbricare la chic» 
sa di Cluni, che susS'Ste an- 
cora . Vennero impiegati ven- 
ti anni a costruire que to im- 
menso edificio . Ciò , che vi 
ha di singolare si è , che non 
vi è alcun : tavolato , tetto o 
altra struttura di legno , e le 
stesse tegole sono poste im- 
mediatamente sulla volta . 
SanCt/jfotie tra un uomo non 
tneno moderato che pio. En- 
) vico 1 v imperatore di Germa- 
nia era suo figlioccio , e gli 
era molto affezionato . Nella 
messa del Venerdì santo del 
^84 Ugone disse l’orazione, 
cne^ trovasi nel messale , per 
l’ imperatore , sebbene questo 
fosse scomunicato : cosa , che 
venne disapprovata dall’ arci- 
vescovo di I.ione . L’ abate 
di Cluni rispose , che aveva 
detta in genera e questa pre- 
ghiera per qualunque impera- 

t ~~ 


; ma una ; taf* 

risposta non appagò punto il 
prelato , il quale gli suseitò 
altre contese. Ugo si conten- 
tò di far il bene senza cerca- 
re cò, ch'è impossibile, dì 
conciliarsi tutt’ 1 suffragi. L’ 
ordire di Cluni fu ai tempo 
di ques o sauro arate nel mag- 
gior col ulva de! suo splendo- 
re', ma corr. ,dò a decadere 
dopo la 1 ' mi morte. Si tro- 
vano r.fcune sue Opere nella 
L. Idiotica di Cluni. 

* III. UGOCAPETO, 
Stipite e capo deila terza stir- 
pe dei re di Francia, era con- 
te di Parigi e di Orleans 
( Ved. t. chifflet , — t. 
dante, — 1. witikind ). Sic- 
come nato da Hatwige sorel- 
la di Ottone r re di Germa- 
nia , e da Ugo il Grande , era 
pronipote dei re Eude , e ni- 
pote di Roberto redi Francia. 
Il suo coraggio e le altre sue 
qualità avvalorate dall impe- 
gno di Riccardo 1 duca di 
Normand'2 suo cognato , lo 
fecero proclamare re di Fran- 
cia in Noyon nel 987 . Fu 
consecrato in Rheims dall’ar- 
civescovo Adalbtrone li 3 lu- 
glio dello stesso anno j ma il 
nuovo monarca non fu che 
per pochi giorni pacifico pos- 
sessore del suo regno. Carlo 
1 , duca della bassa Lorena fi- 
glio di Luigi Oltremare , che 
solo per la sua nascita aveva 
dritto alla corona , veggendo* 

■«* 
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UGO 


Sefte escluso per là iombiria- 
Zione di varie circostanze j 
prete le armi per rivendicare 
i suoi dritti . Era sostenuto 
segretamente da molti signo- 
ri , il più potente de 1 quali 
era Guglielmo duca di Aqui- 
tania , che non aveva accon- 
sentito alP elezione di Capito * 
Ma Guglielmo rimise sconfitta 
ed obbligato a riconoscere 
la sovranità di Ugo , il qua- 
le perù 4 a fin di assicurare 
la corona nella sua Casa , si 
associò il proprio figlio Ro- 
berto, e lo fece consecrare in 
Orleans nel dì primo di gen- 
naio del 988 . Ciò nonostan- 
te continuò la guerra civile 
tra Ugo e Carlo', e quest’ul- 
timo sulle prime ebbe non 
lievi vantaggi . Prese la città 
di Laon , ed ivi si difese vi- 
gotosamente contro Capito , 
cui diede una fiera rotta , e 
lo costrinse a levare 1’ assedio * 
In seguito nell’ 986 sorprese 
la città di Rheims* mercé un 
tradimento di Arnoldo figlio 
naturale di Lottario , cui Ugo 
aveva conferito quell’ arcive- 
scovato per impegnarlo nel 
suo partito * Ma poi il duca 
Carlo fu tradito anch’egli dal 
vescovo di Laon , che li 2 
aprile 99 1 aprì ad Ugo le 
porte 'di questa città , dove 
Cado fu preso , condotto in 
Orleans , e posto in una pri- 
gione , ove morì. Terminar 
u c °sì la guerra civile^ Ugo 


Capito ri triade tranquillo pos- 
sessore del trono. AI suo re- 
gno viene fissato ordinaria- 
mente il principiò della di- 
gnità di pari ip Francia» Do- 
po 1 ’ usurpazione de’ Feudi 
( dice il presidente Hesnault ) 
la dignità di pari divenne, 
più o metto considerevole , 
secondo la maggiore o minor 
potenza del signore sovrano 
de’ pati i di maniera che i 
pari del re di Francia erano 
più grandi Signori ,che i pa- 
ri del conte di Sciampagna ; 
e per la stessa ragione la di- 
pendenza della corona carat- 
terizzava i primi pari » Quin- 
di il duca di Bretagna , che 
per la sua nascita poteva trat- 
tar dà eguale ad eguale col 
duca di Nornrtatìdia , gli et» 
inferiore in dignità , «perchè 
originariàmente questo noti 
dipendeva dalla corona , ma 
dal re solàmente come duca 
di Normandia , e perchè es- 
sendo Stata alienata la Nor- 
mandia , egli noi) ne fu più 
che il vassallo mediato t ov- 
vero vassallo di vassallo. Da 
ciò n’ è derivato , sino alla 
troppo notoria rivoluzione de* 
nostri tempi , che una signo- 
ria dipendente da Un- signore 
privato t o pur anche dipen- 
dente dal re a motivo di ta- 
le o tal altro dominio spe- 
ciale , veniva a sottrarsi a 
questa dipendenza , per noti 
dipender più che immediata- 
A 4 men- 
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mente dalia corona , tosto 
che la stessa signoria veniva’, 
eretta iti duerno pari . Que- 
sta introduzione di una nuo- 
va dignità profittò la corona 
ad Ugo Capeto.W 1 c r ar.o al- 
lora serte pari laici di tran- 
cia , cioè tette signori , le' 
<Ji cui signorie dipendevano 
immediatamemt dal re.fcss» 
scelsero tra dt loro colui , 
che poteva unire più provin- 
cie alla monarchia . Cessò di 
vivere questo principe li 24 
ottobre 996 di 57 anni , do- 
po averne regoato dieci. Per 
gihgnere al trono ci occorre- 
va valore e politica : Capete 
aveva l’uno c l’altra. Prese 
quasi sempre la via della dol- 
cezza e del maneggio . Molti 

10 avevano qualificato usurpa- 
tore ,»si collegarono contro 
di lui , gli contrastarono la 
sua discendenza. Uco , aven- 
do trionfato , dichiarò a co. 
loro , che volevano ispirargli 
disegni di vendetta , thè non 
apparteneva al re di Francia 

11 vendicare le inimicizie di’ 
cciiti di Pariti e ti' jfngio . 
Soggiogò in parte i suoi ne- 
mici lusingandoli , e riguar- 
dava come suoi amici coloro, 
che non si dichiaravano aper- 
tamente j-ontro di lui . Aven^ 
do voluto' ( dice M. Radiar ) 
reprimere le intraprese di dl- 
deberto cónte della Marche , 
figlio di Beffine 1 , che asse- 
diava Tours senza «ua per- 


missione nè sua saputa , man- 
dò a dimandare al medesimo, 
r hi l» ave-je fatto Conte . — 
Mi hanno fatto conte ( rispose 
^Udelberto ) 'jttrflt fleti * s effe 
finn*'' fatto re 1»/ e x'ofita />- 
gito R (fetta. La .condotta ài 
alldtbtHo fu conforme alla 
sua risposta : egli continuò l’ 
assedio , e pr-se Tours , a 
dispetto di U%» Capete , il 
quale amò meglio dissimu- 
lare, che di aver a vendicar- 
si colle armi . il nome di 
Capete gii fu dato., secondo 
gli uni a motivo della gros- 
sezza nella sua testa-; secon- 
do altri a motivo della sua 
prudenza . Di lui iu detto : 

Se alla Francia io do fitrpa 
novella , 

Salendo rttttvo Re f opra il 
tuo trono , 

La rendo e orar ^ più brillan- 
te e bella . 

Qiies a terza stirpe , che ha 
prodotti qz rc;h? avuti cin- 
que diversi rami. Il primo, 
soprannomato de’ Operi , che 
ha dati* 14 re ; il secondo ; 
eh’ è il primo di Valois , ne 
ha' dati sette ; il terzo, del- 
ia c?sa d ’ Orienti tt , non pro- 
dm se «che un solo sovrano ; 
dal quarto , eh’ è il secondo 
di Pa/oh,ne vennero cinque; 
finalmente il quinto , della 
casa di Borbone , ne ha pro- 
dotti altri cinque compren- 
dendovi Luigi xvi, la di cuL 
fine infelici isima è già troppo 

no- 
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nota. 

IV T . UGO il Grande y con- 
te di Par gì, appellato altresì 
Ugo l' sitate ovvero Ugou* 
il bianco , principe pieno di 
coraggio e d» ardire , era fi- 
glio di Roberto re di Francia 
e di beatrice di Vermandois. 
Fu soprannominato ii Grande 
a motivo della sua alta sta- 
tura e delle sue belle azioni: 
il bianco a motivo delia sua 
mnagione, e V JSbaie , per-’ 
che si età posto in possesso 
delle abbazie di San Dionigi, 
di San Germano-de’-Prati e 
di San Martino di Tours . 
Fece coosecrare re in Lione 
Litri Oltremare ( Veggajt 
tnicsia parola ) nel qjó , plis- 
sé kheims, diede soccorsp a 
Riccardo i re di Normandia 
contro lo stesso Luigi iv ; 
eli fece in suo proprio nome 
un’ostinata guerra per la con- 
tea di Laon , che finalmente 
fu d’ uopo cedere al re j e 
fu creato da Lottario , di lui 
ruccessore, duca di Borgogna 
e di Aquitania. Mori li 16 
giugno 95 6. 

V. UGO de’ pagani (De 
Larari, t ), della casa de’ con- 
ti di Sciampagna , unito con 
Goffredo di Saint-Òmer e set- 
te altri gentiluomini , istituì 
l’ordine de’ Templari , il mo- 
dello di tutti gli Ordini mi- 
tari, e ne fu ii primo gran- 
maestro . Questi nove cava- 
lieri si cousecrarooo al se^ 
•sa 

■ t 


vigio della religione nell’an- 
no 141S tra le mani di Gor- 
mond patriarca di Gerosoiima; 
promettendo di vivere in ca- 
.itirà , ubbidienza e povertà 
sull’ esempio de’ canonie dol 
loro' secolo. Il primo dove- 
re , che loro- fu imposto dai 
vescovi , era di guardar le 
strade contro i ladri per 
la sicurezza de’ pellegrini . 
Siccome questa nuova mil'zia 
non aveva nè chiesa , nc a- 
bitazione , Baldovino 1 1 re 
di Gerusalemme Jcro accordò 
un appartamento nel palagio, 
che, aveva contiguo ai tem- 
pio , e quindi loro ne venne 
il nome di TerrpGrì . Ven- 
ne ad essi data una regola 
nel 1128 ndl concilio di Tro- 
yes, la quale loro prescrisse 
la recitazione dell’ Utfizio di- 
vino, l’astinenza ne’ giorni 
di lunedì e mercoledì, e qua- 
si tutte le osservanze mona- 
stiche . Ma questa regola fu 
così male adempiuta in se- 
guito , che due secoli dopo 
la lor fondazione questi cava- 
lieri , i quali facevano vbto 
di combattere per Gesù Cri- 
sto , furono accusari che lo 
rinegassero , che adorassero 
una testa di rame, e che non 
avessero per segrete cerimo- 
nie dell’accettazione nel loro 
Ordine , se non le più orri- 
bili dissolutezze . Siamo ben. 
lonf*bi dal credere, che cjue- 
up assurde, imputazioni aves- 
sero 
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Sero fondamento ; mi esse libri Delta fiotterà Rente A 


provano almeno , cne 1 ’ Or- 
dine era -caduto in una gran 
fi lassatola . E* molto verisi- 
miie, che il 'libertinaggio di. 
alcuni giovani cavalieri rica- 
desse sopra tutti i Templari, 
che furono aboliti nel i ji2 
( Vedi. MoLaY r’ ) . Ugo de 
Pagani morì nel 1 1 $6 , corrt- 
p auto da tutt’ i zelanti Cri- 
stiani , che trovavafisi nella 
tal estina . 

Vi. UGO, nato nel tcdsj 
abate di Flavipnynel principio 
oc! x 1 1 secolo, avendo veduto 
tocl erse'gli il pastorale d«l ve- 
scovo d Autun , che lo fece 
dare avi un altro , aneli’ egli 
poi , avi istigazione del ve- 
scovo .di Verdun, soppiantò 
Saint-Laurent abate del moni- 
stero di San Vaitnes* di cui 
era stato monaco, e ritenne 
questa dignità sino al Uió; 
dopo il qual tempo non si 
ha piò notizia della di lui 
esistenza . Egli è autore di 
tina Cronaca in due parti ; La 
prima è poco interessante e 
piena di errori : ia seconda è 
importantissima per là storia 
v della chiesa di Francia del 
suo tempo. £’ nota sotto il 
nome di Cronaca ni Verdun . 
Trovasi nella Bioltotkeca Ma- 
tiusctipto runa del P. Labile . 

- VIE UGO Dt FLEURY , 
monaco dell’ abbazia di tal 
nome verso la fine deiF xi 
secolo, ha lasciato;»!. Due 


della dignità Sacerdotale , ne’ 
quali s’ innalza al di sopra 
de’ pfegiudiz; de! suo tempo; 
Questo è un monumento pre- 
zioso della vera dottrina del- 
la Chiesa , tanto oscurata al- 
lora dalle funeste contese de* 
papi e degl’ imperatori . Tro- 
vasi nel fottìo tv d e? Marcel* 
lanta di Baluiio. II. Una 
picciola Cronaca dal 996 sino 
al 1109, publicata da Du - 
iberni, Munster ió]j in 4°. 
Essa è breve , ma oene di- 
gerita , ed in poche parola 
contiene molte cose . Questo 
monaco viene anche sopran- 
nominaro di Santa Maria. « 
dal nome di un villaggio , di 
cui suo padre aveva la signo- 
ria . 

Vili. UGO d’ aMiens t 
arcivescovo di Rouen , uno 
de’ più grandi e de^pih dotti 
prelati del suo secolo , morì 
nél 11(54. Vi sono di lui tre 
Libri , che aveva composti 
per premunire il clero contro 
gli errori di quel tempo; e 
lasciò anche alcune altre ope- 
re . I primi Si trovano iti fi- 
ne delie Opere di Giberto di 
Nogent , publicàte da Dort 
<S Àchcry ; e le altre nelle 
collezioni di D. Martene ff 
DttTand . 

TX. UGO, Canonico rego- 
lare della casa del di lui me- 
desimo nome in Parigi , mo- 
rì li li febbraio 1142 di 44 

an- 
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anni. Professi» la teologia con 
tanta applauso , che venne 
appellato un secondo Agostino, 
Questo santo Padre fu il mo- 
dello , che da lui venne se- 
guito e per la forma e per la 
sostanza delle sue opere. La 
più considerabile tra queste è 
un gran 'Trattato de Sacrami», 
ti. Ivi le quistioni sono di- 
scusse in una maniera molto 
chiara e sciolta dai termini 
scolastici , dal metodo dialet- 
tico, e sopra tutto da quelle 
dispute oscure ed inutili, che 
della più bella delle scienze 
ne formano la più disgustosa 
e la più inetta. Le sue Ope- 
re sono state raccolte a Rou- 
tn nel 1648 in 5 voi. in f. 
Questa è la buona edizione. 
Se ne trovano alcune nel 
Thesaurus di Mar tenne . 

X.UGOde saivt cker ov- 
vero m san caro, Domeni- 
cano del xtii secolo , dotto- 
re della Sorbona, cardinale 
prete del titolo di Santa Sa- 
bina , ricevette la porpora da 
Innocenzo iv nel 1244. Que- 
sto papa ed Alessandro iv 
suo successore lo incaricarono 
di affari i più spinosi ; e que- 
sta fu per lui un’ occasione di 
far risaltare la sua saviezza, 
la sua moderazione , il suo 
talento , la sua fermezza . 
Morì in Orvieto li 19 mar- 
zo izdj. Gli venne fatto ufl 
«pitafio , nel quale dice vasi , 
•he alla di lui mone la Sa- 


pienza aveva sofferto uh' es- 
ci issi . Vi sono di lui varie 
opere sulia Scrittura, le qua- 
li propriamente non sono al- 
tro che compilazioni. La pii 
importante è una Concordan- 
za della Bibbia , Colonia 1684 
in 8°. Ugcne di St Chair ha 
almeno la gloria d’essere sta- 
to il primo ad immaginare 
testo genere di travaglio < 
i lui *vi sono altresì : I. 
Speculum Ecclesia , Parigi 
1480 in 4 0 . IL CorreBoriunt 
Bibita , non impresso , che 
trovasi nella biblioteca della 
Sprbona . Questo è una rac- 
colta di varianti de’manoscrit-» 
ti ebraici, greci e latini dell# 
Bibbia . . 

XI. UGO di prato, di 
Una città di questo nome in 
Toscana, si fece Domenicano 
nel 1276, e morì a Prato ti. 
4 dicembre 1522 . Si fece al 
suo tempo una gran riputa- 
zione colle sue Prediche, starna 
paté in parte ( per quanto 
crede'si ) in Lovanìo nel 1484,. 
e parte in Heidelberga nel 
1485 , ristampate indi in An- 
versa nel 1614. Queste per 
altro partecipano molto della 
grossolana maniera del secolo 
dell’ autore . 

UGO DA CARPI Vtd. II* 
Carpi * 

** L UGOLINO , de 1 con- 
ti della Ghtrardesca nob'le Pi- 
sano , era della fazione Guel- 
fa, e fu uomo che con mol- 
ta 
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ta doppie 7 za seppe profittare 
delle fazioni , che allora la- 
ceravano la sua patria , per 
usurparsene ii dominio ; ma 
ae godette poco tettino , ci 
ebbe un' infelicissima fine . 
tra giunto ad impadronirsi 
deila signoria di Pi sa , cac- 
ciandone Nino de' Vtjconti , 
Giudice della Gallina y coll’a- 
juto principalm?nte dell’arci- 
vescovo Ruggieri degli Ubai- 
Uni , 7 io del predetto .Vóto ed 
uno de’ primarj nella fazione 
più potente . Per meglio con- 
fertnàrsi in tale signoria cer- 
ei) 'di guadagnarsi i’ amicizia 
de’ Fiorentini e de’ Lucchesi , 
loro vendendo alcune caste la 
del comune • Quesra sua con- 
dotta , e le violenze da esso 
usate, in brieve rendettero scon- 
tenti anche i suoi medesimi 
aderenti. Lo 'tesso arcivesco- 
vo , per invidia e gelosia di 
partito e per altri motivi, di- 
venuto il più fiero di lui ne- 
mico , gli concitò contro tut- 
to il popolo coll’ ajuto special- 
mente di tre potenti famiglie 
Gualandi , SUmondi ;e 
jra ncbi. Il prelato, inalberata 
la Croce, si portò a mano at- 
mata con gran guarnita di no- 
bili e di plebei alla casa del 
conte Ugolino , ed.-accagionan- 
dolo di tradimento , lo fece 
prigione unitamente a quat- 
tro di lui teneri figli . Tutti 
cinque furono rinchiusi nella 
torre appellata degli sinùani, 


ed in fine perchè loro non ve- 
nisse ciato da mangiare furo- 
no gittate le chiavi della tof- 
re nel fiumi Arno, onde gl’ 
infelici miseramente morirono 
di fame. Quest’ o-oda scena 
si vede mirabilmente descrit- 
ta da Pmie nel suo canto 3$ 
dell’ Inferno \ e quantunque 
la malvagità del come Ugo. 
lino meritasse un castigo, pu- 
re gran biasimo di crudeltà si 
guadtgnarono presso chiunque 
1 Pisani per la barbara mor- 
te di quegl’ innocenti fanciul- 
li , In tal maniera Pisa ri* 
tornò in potere della faziotie 
Ghibellina , tutr’ i congiunti 
ed aderenti di Ugolino furono 
scacciati, e venne richiamato 
Nino di Gallura . 

II. UGOLINO ( Bartolo- 
meo), canonista di Lombardia, 
morto nel 1618, è autore di 
multe opere in latino , che 
sono stimate . Presentò il suo 
Trattato de Sacramenti s (Ri- 
mini 1587 in f. ) al papa 
St/ld v , che lo ricompensò 
da oontefice liberale . 

UGONI ('Mattia ),Ugo- 
niu r, vescovo di Famagost* 
nell’ isola di Cipro nel prin- 
cipio del avi secolo , era na- 
tivo di Brescia , si acquistò 
molta riputazione coi suo sa- 
pere, e ce'sò di vivere nel 
1526. Lasciò due opere sti- 
mate/ I. De Eminentia P<*« 
tri afe hi li t cioè Trattato della 
dignità patriarcale, in forma 
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di dialogo , impresso in Ba- 
shea nel 1507. tl # Un Trat- 
tato de* Condì; , intitolato 
Syoodia U tonta , stampato in 
Veneti» nel 1565 in f. , ap- 
provato con un lireve di % 
lo ni de’ 16 dicembre ‘d èli* 
anno 1553. Questa è una del- 
le migliori opere e del 1 ? più 
rare, che situisi fatte nel sè- 
colo xei sopra un tale argo 
mento . Si pietende , che fos- 
se soppresso segre aulente dal- 
la corre di Koma , perchè 
credesse di scorgere in questo 
libro varie massime talvolta 
opposte a’ di lei usi , e di- 
versi passi favorevoli alle li- 
bertà della chiesa di Francia. 
Molti bibliografi P hanno an- 
nunciato sorro differenti dare, 
*53‘ » » 34» 1565 » e <> 8 i 

ma sempre è la stessa edi- 
zione Si è solamente in di- 
versi esemplari cambiato più 
-volte il foglio del frontispi» 
szio., per ragioni particolari, 
«he s’ ignorano . Il Alazzu- 
chelli ha distintamente par- 
lato di questo dotto vesso <0 
se scritrore ,-di cui con-ervava 
una medaglia nel suo celebra 
museo . 

* ULECQ ( Adriano ) , 
matematico di Gand, ha da- 
to »,la lucer I. Una Tù&otu-- 
nnria latina , Gouda 1053 
JH f. H. Lobati th,mrum Cbt- 
liodcs centuno , 1 6 2 8 in f, tra- 
dotte in francese in » e 
di cui Ozanam ha profittalo 


molto . n ' 

ULADtSLAO , Ved. LA- 
DISLAO . 

UI. DE RICA- ELEONO- 
RA di baviera , seconda fi- 
glia di Carlo xi re di Sve- 
zia, e sorella di Carlo xn , 
nacque nel ìdUS . Essa go- 
vernò la Svezia, durante l’ as- 
serì ìj di suo (ratei lo, con una 
saviezza , che questo monar- 
ca non potè far a meno di am- 
mirare. Dopo la morte dell’ 
T silessa .dro del Nord , ella 
fu proclamata regina nell'an- 
no 1719 dagli unanimi suf- 
fragi della nazione ; indi ce- 
dere la corona a suo marito 
Federico principe ereditario di 
Hassia-Cassel nell’ anno sus- 
seguente; ma essa regnò eoa 
lui . Gli Stati radunati a Sio- 
ckolm impegnarono questa 
principessa a rinunziare so- 
lennemente ad ogni dritto 
ereditario sul trono , affinchè 
ella non comparisse tenerlo , 
se non dai suffragi liberi del- 
la nazione. Allora fu aboli- 
to il potere arbitrario; gli Sta- 
ti prescrissero una formi di 
governo , che fecoro rarifica 
re dalla principessa; l’auto- 
rità del trono fu temperata 
da quella degli stati e del se- 
nato ; ed il popolo fu ristabi- 
lito ne’ suoi antichi dritti , 
che Carlo xi 1 tutti aveva vio- 
lati . Utderica- Eleonora impie- 
gò gli espedienti del suo in- 
gegno per richiamare nel suo 

regno 


Digìtized by Google 



u 


uu 


regno la pace , e con essa le 
arti, il commercio e l’ abbon- 
danza. Ella morì li 6 dicem- 
bre 1741 di 54 anni , ama- 
ta, .anzi adorata da’ suoi sud- 
diti, che la riguardavano co- 
me loro madre . — Non «j 
Jia da confondere con l/tderi- 
ca-Eleonora figlia di Federico 
in re di Danimarca , che 
$posò Carlo xi re di Svezia 
nel ró'do, e chi* fu madre di 
Carlo xii . Questa virtuosa 
principessa morì nel 1693 d’ 
mia malattia cagionata dai 
dispiaceri, che le dava il suo 
sposo , Carlo xi aveva spo- 
gliati de’ loro beni moltissimi 
suoi sudditi , collo stabilire 
contro di essi una specie di 
corte di giustizia , appellata 
la Camera delle Liquidazioni . 
Cittadini in gran quantità ro- 
vinati da una tal commissio- 
ne empievano le strade di 
Stockolm , e recavansi in fòl- 
la ogni giorno a far senrire 
le loro grida inutili alia por- 
ta del reale palagio . La re- 
gina profuse per soccorrere 
questi infelici tutto cib che 
aveva; il suo denaro, le sue 
gioje , i suoi mobili, le sue 
medesime vesti . Quando non 
ebbe più cosa alcuna da do- 
nare ai medesimi , si gittò 
versando lagrime a’ pie li del 
marito, per supplicarlo ad aver 
compassione de’ suoi sudditi \ 
ma egli con aria di gravita 
rispose: Madama , noi vi 


abbiamo prefa per darci de- 
finii , e non de' confali : come 
abbiam già riferito nell’ arti- 
colo di Cado Xf . 

I, ULDERICO ( Sant’ ), 
vescovo di Augsbourg ovve- 
ro Augusta , d’ una illustre 
casa di Alemagna, morto nel 
97 4 di 8 j anni , si segnali 
nella sua diocesi con un ze- 
lo apostolico. Giovanni xv io 
ascrisse al catalogo de’ Santi 
nel concilio Lateranense te- 
nuto nel 99 3 j e questo fu il 
il primo esempio di canoniz* 
zazione fatte dai papi . 

IL ULDERICO, monaco 
di Cluni , nato in Ratisboaa 
verso F anno 1018 , e 
morto nel monistero del- 
la Celle li 14 Luglio 109}, 
fu uno de’ più grandi lumi- 
nari dell’ ordine monastico . 
Ci resta di lui nello Spicile- 
gio di D. d' deberi una Rac- 
colta degli Antichi Statuti dì 
C/un) , che può servire a far 
conoscere alcuni psi del se- 
colo . 

ULISSE, Ulynts , re del. 
F isola d’ Itaca nel mar Egeo, 
figlio di La fri e e di Ant idea , 
sposò Penelope figliuola d’ I * 
caro , la quale amò con som- 
ma passione. Temendo d’es- 
sere costretto ad allontanar- 
sene , si finse insensato , per 
non andare all’assedio di Tro- 
;a ; ma Palamede scop r l que- 
st’ astuzia , mettendo il ri: lui 
pargoletto Telemaco .davanti 

al 
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ai votnero dell’ aratro , che 
faceva arare da’ buoi . Uhffe, 
per paura di ferire suo figlio, 
aliò i’ aratro ed interruppe 
jl solco ; opde quest’ attenzio- 
ne servì a scoprire la finzio- 
ne di IJltsse , il quale però 
dovette partire cogli altri prin- 
cipi Greci , ma seqipte serban- 
do nel fondo del cuore un 
odio implacabile pcmro Pa- 
lamede ( Veggaji quest’ artico- 
lo ) , cui non tardo di appa- 
gare . Grandi servigi prestò 
egli ai Greci colla sua prur 
denza e co’ suoi artifici. Égli 
fu , che andò a cercare Achil- 
le presso del re Ljcomede , ove 
lo trovò véstito da femmina , 
Lo scoprì presentando alle 
damigelle di corte ? tra le 
quali era coufuso , diversi 
gioielli ed altri vaghi orna- 
menti femminili e con essi 
alcune armi , alle quali to- 
sto il giovane principe avi- 
damente si rivolse. Egli 1 q 
condusse all’ assedio di Tro- 
ia , e vi portò nel tempo 
stesso le frecce di Ercole , che 
questo eroe ave va date al suo' 
amico Filottete. fn compagnia 
di Diomede riuscì ad Ulisse di 
rapire il Palladiani : egli uc- 
cise Rheso monarca di Tracia, 
i di qui cavalli bianchi me- 
nò al campo de’Greei ; fu uno 
di coloro , che si rinchiusero 
nel cavallo di legno , contri- 
buì molto col suo coraggio 
alia presa di Troja. In pre- 


ULI 

mio delle sue imprese e del- 
la sua eloquenza i capitani 
Greci gli aggiudicarono dopo 
la morte di Achilie le armi 
di questo eroe * le quali egli 
disputò ad Ajace ( Ved. que- 
sta r? r °la ) r Essendo stata 
presa Troja e ridotta in ce- 
nere , (//ine uccise Orsilofo 
figlio d’ Idomeneo , il quale op- 
pongasi, acciocché egli non 
entrasse a parte del bottino . 
Immolò Polijfena figlia dj 
Priamo sulla tomba di AchiU 
/e, e precipitò dalla sommità 
di una torre Asùanatte figlio 
di Ettore . Nel ritornare ad 
Itaca corse molti pericoli in 
mare , e lottò per dieci anni 
contro la sua cattica sorte , 
Fece naufragio sulle costte d’ 
Africa , éd avendo poi rimes- 
so alla vela , il suo vascel'o 
si fracassò in vicinanza delle 
isole de’ Ciclopi , dove Poli - 
femo divorò quattro de’ di lui 
compagni , e chiuse UHJJe co- 
gli altri nel suo antro , dal 
quale riuscì al principe di 
uscire felicemente, dopo aver 
cavato al mostro 1’ unico oc- 
chio che aveva. Di là Uliffe 
fuggì alle isole Eolie , dove 
Eolo per prova della sua be- 
nevolenza gli donò varj otri, 
ne’ quali eranp chiusi i ven- 
ti ; ma essendo questi stati 
aperti per curiosità da’ suoi 
compagni, i venti se ne fug- 
girono . e cagionarono un or- 
ribile disordine . La burrasca 
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girrh Ulisse sulle coste deli’ 
Africa abitare dai Lestrigoni, 
popolo barbaro , cui abban- 
donò ben tosto. Avendo in- 
di approdato nell’ isola di 
Circe , questa maga ebbe da 
lui un figlio appellato Telefono, 
e per trattenere presso di lei 
Visse trasformò tutt’i di lui 
compagni in porci ; ma egli 
costrinsela colla spada alla 
mano a restituirli sotto la 
loro primitiva forma . Nell’ 
uscire dall’isola di Circe , e- 
gli discese all’inferno, dove 
rrovò sua madre Anticlea e 
1’ indovino Tiresia , che lo 
'i'truirono di una parte del 
suo destino. Dopo che fu ri- 
tornato sulla terra, i ventilo 
sbalzarono nell’isola delle Si- 
rene, delle quali schivò gl’ 
incanti turando con cera 
le orecchie de’suoi compagni. 
Essendo uscito da quest’isola, 
fece naufragio presso quella 
della ninfa Calipso , la quale 
invano tentò di affezionarse- 
lo . Avendogli Nettuno susci- 
tata una nuova tempesta , 
Ulisse perdette le sue navi , 
si salvò sopra un pezzo di 
legno , e giunse io Itaca in 
uno stato così tristo , che non 
fu riconosciuto da alcuno . 
Nientedimeno si pose tra gii 
amanti di Penelope , per ten- 
dere l’arco, che da es a era- 
si proposto, coll’ offrirsi lei 
medesima in premio a chi vi 
riuscisse. Egli ne venne a 


capo , si diede a conoscere , 
rientrò in, seno alla sua fa- 
miglia, ei uccise tute’ i suoi 
rivali ( Vcd. tuo ) . Qualche 
-tempo dopo rinunziò i suoi 
stati a Telemaco , perchè ave- 
va appreso dall'oracolo, che 
morrebbe per mano del pro- 
prio figlio, in effetto fu uc- 
ciso da Telefono , che aveva 
avuto da Circe ( Ved. tele- 
oono ) . Fu posto nel nume- 
ro de’ semi- Dei. Le avvea- 
tute di UUsse sono il sogget- 
to deli’ Odissea di Omero , che 
lo rappresenta come un eroe, 
bravo nei le battaglie , pru- 
dente nelle intraprese , saggio 
ed eloqueuie ne’ consigli . Ali’ 
incontro V ir f ilio lo dipinge 
come un furbo ed uno scel- 
lerato. 

** ULIVA ( Antonio ) , 
natio di Keggio in Calabria, 
uomo di vivace talento , e di 
fecondo ingegno, ma senza 
condotta e poco morigerato , 
dopo fatti i.suoì studj nella 
patria, indi in Napoli , pas- 
sò a Roma , dove fu dappri- 
ma teologo del card. -France- 
sco Barberini • ma ne fu in 
brieve cacciato pe’ suoi mal- 
vagi costumi. Tornato alla 
patria divenne capo de’ ribelli, 
e quindi fu arrestato e tenu- 
to qualche tempo in carcere. 
Essendogli riuscito di libe- 
rarsene , passò in T oscana e 
nel 1 ebbe una cattedra 
di medicina nell’università di 

Pi- 
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Pisa c< n onorevole, stipendio. Giudizi *f± •%!£», *h£,fluesto 

Nei suo Ingres; o ebbe il so- era uno ài qufe^e tifateti « 

raggio di recitare un’ Orazio- - -gtfcevoli , de’ quali era pietra 
ne dei Murerò y e ri m prò ve- Ja córte del re Filippo. Il 


ratone da taluni rispose, eh’ 
ei non volea dir male, e die 
non ^sapeva jd.r meglio , che 
copiando il Murerò , Ciò non 
ostante il suo pronto ingegno 
lo rendette moìto caro al 


suo talento pel comico e pel 
burlesco non imp dicagli di 
esercitarsi talvolta neT "sfilo e 
di riuscirvi . Le sue Opere 
sono state impresse in Ispa- 
gna, in 4°. la Biblio- 


gran-duca ed al principe Leo- ^ reca di Niccolò adntoine co- 
lfó^>. e fu aggregato all’ ac- ‘ me pure i Giudizj de' Dotti , 
radfmia H»l C.,™,, v„t edizione di Parigi in 4 0 col 
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cademia del Cimento . Nel 
166 7 partì egli dalla Tosca- 
na , alcuni dicono , perchè in 
una disputa avessi?. gravemen- 
te ingiuriato un g.ptiluomo 
delia corte, altri perchè, a- 
venJo egli proppsto il segre- 
to di dar il colore al salfe: , 

> v . -, 


le note di la Monnoye. tomo 
V pag. 2x5. . 

ULOLA ( D. Antonio 
vid. 1 1 1. juan. ' ■» 

ULPBIL4# ovvero GUI- 
r tu las , vescovo de’ Goti, i 
quali abitavano nella Mesi a, 


, -- «uiuhmu ueiia mesta. 

co spi a cesse talmente ad al- pine della Dacia , fiorivai 

curii , a quali sarebbe staro ve fto l’anno 370 sotto l’inr- 1 

f/-i f'.. J * It 


dannoso , che xmnaciassero di 
u<^derlc>i Trasferitosi a Ro- 
ma, ivi esercitò la medicina, 
ed ebbe accessq favorevole 
presso diversi papi. Ma nel 
pontificato di dlescaadróv 1 1 1, 


pero di Valente . Crrdesi , che 
^ia stato !’ inventore Jelle'Ut- 
tere gotiche ; altneno è certo, 
ph’ egli è stato il primo, eh# 
abbia tradotta la Bibbia nel- 
a lingua de’ Goti , c ciòfor- 


essendosi sooperto, che 1 (//,, se fya dato luogo ad attribuir 
va era uno de’ fondatori di oli ima tal in, 


va era uno de’ fondatori di 
certe oscene adunanze x de 
quali si tenevano in casi di 
monsignor Gabrielli , "fu ..car- 
cerato} pd egli , temer. dò- idi 
peggio, all’ uscir c a -un esa- 
me, gittossi da una finestra , 
e poco dopo morì.. 

UI.LOA de tauro (Lo- 
dovico d’ ), poetaCasriglia- 
no, fioriva socco i 1 re Filip- 
po iv. Baillet dice nc’ suoi 
T «m.XXVl, 


gli una tal invenzione , p*t- 
thè prima di questa traduzió- 
ne le lettere gotiche non e- 
raq?» conociute che‘ ; da po- 
chissime persone. Si è nella 
certa persuasione , che.di que- 
sta traduzione '’ch U‘r>àÙits noti 
esi.tano che i soli Vangeli , 
che ve rigano sotto il titola 
di Cedex a i geritene Ulphila , 
perchè tale iibro è scritto in 
lettere d’oro e d’argento . 

B Qtte- 
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prezioso ma- 
noscritto conservasi nell^w- 
bhoteca del re di SveziwP^-C' 
celebre Junius ne ha data up’ 
edizione in caratteri simili a 
q¥*iliidel predetto manoscrit- 
to. Vi è parimenti un’ edi- 
z one in 4':. senza data col 
titolo : Ulphila Persio Gotbica 
nerumi lorun/ Capitum Epijtol 4 
fauli ad Roman' s cum com- 
wcntariis Francisci Automi 
Unitici . Fu appunto Uiphtlas 
quegli , che ottepne nell’in- 
no 376 dati’ imperator Fa- 
lerno la permissione pe’ Goti 
di. abitare l%^Tracia, ed a 
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' sa' di tutore , ad esso conce- 
deva ciò, che niup altro pi- 
tela ottenere , cioè di parla- 
re da solo a solo cqn lui ,ed ai 
fon agl: di Ulpiano -principal- 
mente attribuivasi Alaggio go- 
vernp di questo impentore.Ma 
Je buone qualità d iUiplaHt li- 
miterò in parte oscurate dal 
suo attaccamento alle super- 
stizioni pagane sino al segno 
di avere un * odio violento 


\ fine di oueultfa abbracci^» 1’ 
Àriatvismo 
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contro i Cristiani , i quali 
perseguirò crudelmeme ; anzi 

tred si comunemente , eh’ ei 
jbssezjjuel D wizio , di cui 
dice l^attanvo , che aveva rac- 
ltf - rutt' i rescritti publicati 
i diversi pripeipi contro i 
( * U L^iANO ( tjemjizip ), ^àtt olici . In oltre era altresì 

f, succedette Péli*, fama di^e- Como d’inflessibile severità, 
lebre gjureconsult$ a rdfc- e perciò odiato dai prcori*- 

ntano , nè ebbe start# piu Te- pi , dal furpre de’ quali piò 

Jice del suo antecessore • Il volte dovette salvarlò ..^/dp*>i- 

. dissoluto Eltogabalo, ne’ di cui dro coprendolo colia propria 

tempi aVesp cominciato ad porpora. Ma finalmente lalo- 

essere jn gran riputazione, lo ro rabbia prevalse , 'sicché un 

allontanò d ? il a corte per ciò giorno sotto jjii occhi stessi 

appunto, perchè era uomo dell’ imperatóre lo tfucidaro- 


pq nel! annq zz6{ Fed. t'Ph- 
Gtyjo ) . Dì niùn altro giu- 
reconsulto si trovano tanti 
frammenti citati nel Diqefh , 
quanto di Ulpian » , poiché 


d’ incorrQtfa ..probità ; ma non 
iiuose a privarlo di vita. L’ 
imperatore Alessandro Severo, 
phe ben ne conobbe il meri- 
-4» , lo fece suo segretario e 
- consigliere , gli affidò la cura ascendono a 29 titoli, e so- 

*' degli prchivj, e l’innalzò si- no molto curiosi per conosce- 
rò 15 alla dignità di prefetto re i costumi degli antichi Ro- 
de! pretorio, cV era. la più mani . Essi furono raccolti 

considerevole dell’ imperò. . da paiano , e sono inseriti in 

Anzi prese tale confidenza in alcun^ edlzi&fti dèi dritto ci- 

lui che l’ebbe sempre a ^ui- vite. Vi sonp anche di Ulpia- 
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n» jmpresù separatamente 

fra trita libri fingiti arti Re- 
gula/ um i I*yJVn 1774 ia .4°, 
jed altri ^Pragmen'a , ffttx ai 
■ Coloni as P. R. perfinent , im- 
pressi cop alcune op?re di Fron- 
tino eJ altr+ t ,’JParigi 1 5 SS 
in 8°. ■ . 

>* ULPift r Marceilo ) , 
JJlpiui , «celerà g-iiireconsulto, 
attesa la sua abilitale il suo 
‘ merito fu scólto per intubo 
canfilente e consigliere dall* 
•jmperatojr ^àuatifnoeis’ca l’an- 
no 138 dallTrt* volgare. Da 
un’ iscrizione presso ii Grufe- 
rò ratcogliesi , eh’ egli avesse 
la canta di legato nella Pan- 
ittin a inferiore . Dei peri che 
per ;a scienza legale commen- 
dasi pei suo vaioree perla sua 
abilità nell’ arco-milnàre . Ri- 
ferisce Dione , che - 1 ’ impera- 
. tor Ccmmodo , attento, dalla 
nuova soll^vazionfe de’ Bri- 
tanni , spedi contro di essi 
IJ’.pio Montilo , ed aggiu- 
gne; 3= tra questi uomo nao- 
„ desto e frugale , «perciocché 
,, per rigaardp al cibo e alle 
j, altre cose viveva come gli 
,, 'altri stridati^ coraggioso ed 
„ ardito /quando era d’ uopo 
Combattette ; lontano dal 
» lasc.arsi-^órrompere peravi- 
„ dità di ricchezze; ma non" 
„ troppo cortese e piacevole 
„ agli altri =3. Egli ri por> 6 so- 
pra i nemici segnante vittorie; 
ma per esse appunto poco man- 
cò , che il crudele imperato- 


re gplase del di Ini merito 
.Agl tfc!fcs*e art v,i r vira • 
Ufpio aveva coopposti .noi-' 
ti libri legali], che si citano 
dagli amichi giureconsulti , e 
tra gli airtà trentuno di. es- 
si appellati Digefii . Non 
sapfiiatpò , in 'qual anno 
ces lasse di vivere ; cna.-et-rtar 
mante doveva essere in età 
avanzata , allor quando nell* 
anno 18} venne spedito con- 
tro i Bmanni , lo che ha fat- 
to" credere a taluni , che il 
agvrriero fosse ua-personaggio v 
Riverso dal giureconsulto'; m» 
»non v’h^ prova, ondy stabili- 
re una tale duplicità di sog- 
getto « 

WUJG-BEK^ 4 principe 
Per siano-, s> attaccò allo stu- 
dio deli , '»»tronotih'a : Il suo 
Catalano delti Stelle fijftt ret- 
tificato. per l’anno 1454. fu 
puhlw» 10 dal d°tto Tonntfas» 
Oxford nel ibó^ in 4*, 
arricchito di note piene di em- 
idi /.ioae 1 Questo principe fu 
ucciso.. dal suo proprfì/TÌglio , 
dopo -ayer regnato in Samar- 
canda chea 40 anni. Oltre L* 
opera» di cui abbiamo parla- 
to gliene viene attribuita 
un’ altra, intorno la otron ob- 
era , intitolata: Eaoeb.c ctle- 
b fior et Chataiarum , * Syro-Gta- 
corum , slrabum , fte/farur. 
Cbgrasmiornm . Qie ta i sta- 
ta tradotta in ialino da Giovan- 
ni Greaves , e pubblicata in 
Londra unitamente ali’ origi- 
B. 2 > ; Àa- 
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p afe" arabo , x&^o m 4?. 

ULUZXALi f -m. umì- 

CAtlV "» 

f: UMBZ+TO H , delfi- 
’ ari" d# Viennesi nato -pel 
iji'a, s«<fcedett<J*rel a 

Gttìgo Vi u suo frjrtelio' e 
jipn a Gnig* v i , coiffe .vici- 
ne tritamente asserito nel 
Pizionario del Ladvocat . Spo- 
sò nel 1332 Maria di Bau» 
congiunra in parentela. . calia 
casa di Francia , dalla quale 
pon ebbe chi un unico figlio. 
Si dice, che, scherzando «in 
questo fanciullo in Lipne, lo 
lasc^ cadere da una finestra 
nel Rodano , dove si »nne-. 
qò : aitrj: cqiiocano questa sc«- - 
na tragici altrove . Irmlfe'so 
qirndi nfià-suo dolore, e e*«- 
serva» ih urt' vi vo’risenti men- 
to degli affronti , che aveva 
provati dalia parte deil| ca- 
sa di Savoja , risolvette di da- 
re i suoi stati a qoeHa di 
Francia . Questa donazione 

fatta Bel 1 543 a1 ' re 
di VaWs fu confermata nel 
*349» a condizione che i fi- 
gli primogeniti dei re di Fran- 
cia porterebbero il tttoio di 
Velfni i ed in tal guisa il 
$e!fimto fu unito adla coro- 
na. In 'riconoscenza di questo 
beneficio, Filippo donò ad/ 4 A«-> 
kerut afa mila scudi d’oro , e 
gli assegnò una pensione di 
diedi'" mila lire , In seguito 
questo retici pe entrò nell’ Or- 
dine de’àJomenicani } e nel 


‘givno di Natile rjdi dopo 
je tre messe ricévette tutti gii 
ordini sa^ri dal ,e" mani del pi- 
pa Ch utente vi . Questo pon- 
tefice lo creò patriarca di 
Alessigdtia , e gii diede i’ 
am ninistrazlone dell’ arcive- 
scovato dì Rnciins. Umberto 
passò i! rèstauÉtede’ suoi gior-' 
ni nelia quieti e negli eser- 
cizi di pietà, e morì a-CIer- 
Biont nell’ Al ver aia li zz 
Marzo 1 455 di 4^ anni . Guer- 
riero pusi.'fanijj* e principe 
i «dolerne } fi» ffuon vesco o . 
Se non mostrò molto vigne 
nel governo del suo staio , 
mostrò almeno' un animo be- 
nefieo: privilegi accordati al- 
le città ed ai parricoiui , fon- 
dazioni di cinese e di moni- 
steri , intraprese per la dife- 
sa della Cristianità'. Manti 
Villani dice-, che in sua gio- 
azentù amò froppo i piaceri ; 
ma la sua regolarità nel chio- 
stro ed i suo: fervagli nel ve-, 
scovato ripararono oenc i tra- 
viamenti dei.la pri ria età. 

11. UMB^k ljQDE RO- 
MAN 1 S* qju nto generale de’ 
Domenicani , succedette -nel 
U54 al P. Giovanni Teuto- 
nico , e .morì li 14 Luglio 
1277. Vi è di'ly-i una Let- 
tera interno ai voti religiosi , 
impressa in Germania sino 
dal xv secolo , ed in Hagueniu 
nell’ anno 1508. Gii si attri- 
buisce parimenti i {.libro De eru- 
ditimi Religioforum i ma que- 
sto 
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trd truffato è cfel P. Paraldo monaco nel momstéro c*-»l '■ 

Domenicano, Pojfevi no crede , sola di Rhe . Nel j6u tento 

che sia 1 ’ autore dei Diet tr* di ripigliare il governo d_* 

i'us illa. * suoi Siiti. Carlo Ma ino mar- 

UMENA ( Duca d’ ' <&> contro di lui, ed obbligò 
l’ed. m h yenvf. . _ iì' duca di Guascogna , pres- 

UMil.lTA ovvero um!L- ’sò il quale tJnaldo eraSi riti- 

Ta’ ( Santa nata a Faen- rato , •■darglielo ■ gflie mani. 

2a nel 1226 di una buona fa- Ciò non ostante usò conmo- 

migìia , avendo impegnato li defezione della vittòria , e per- 

proprio marito a vivere nel- mise a questo principe inco- 
ia continenza , fondò , nova stante di ritirarsi a Roma • 

anni dopo il suo matrimon o, Una Lia , dopo aver dimorato ( 

le Religione di Vallorybrosa , qualche-, tempo in questa cit- 

e morì li 31. dicembre 1310 tà , passò pressoi Longobar- 
di 84 anni. Fssa eM perve- di, ove peù miseramente sot- 

nuta a ques;a età malgrado to una grandine di sassi . t 

ie strt.ordinsne austerità , del- UNGHERIA (^Bernardi- 
le qu.-.’i era stata seminatala no d’ ) , così appellato pei- 

sua vita . chè era del regno d’ Unghe- 

UNALDO , Hunaldus , ria , si fece cappuccino , e 

duca di Aquilani.!, figlio di passò in qualità di missioni^ 

Odone , promise fedeltà ed rio in Africa. N’ eseguì egli 

cmapg'o a Fepino ; ma poi con molto zelo le finzioni 

quando vide questo monarca nel regno di Loango , ed eb- 

occupato contro i sollevati dì be la contentezza di battez- 

Alemagna , si ribellò egli pa zare il re e la regina di quel- 

rimenti nei 74? , entrò sulle la vasta contrada . Le sue 

terre de’ Franchi , e si avan- missioni non si limitarono già 

zh sino a Cbartres, che pre- esse - alla predetta provincia; 

se ed incendiò • Ma nell’ an- egli- pietre» molto avaptì nel- 

no seguente fu costretto ad Frattnno dell* Africa per gn^ 

abbassare le armi ed a dar;? d*sgna*»anime a G, Cristo * 

ostaggi della sua fedeltà . Al- Ritornato a I.offgo , ivi mo- 

lora , rivolgendo il suofuruftf ri immedia; arnese, dopo aver 

•contro i suoi prossimi, fece celebrata la mesi^yJK 1,8 giu- 1. 

venire presso di se il propri* bmq 1664. Q^Wt uorwoag^" 

fratello Hatto», di coi era scoti- srolico ha lasciata, la 
tento , e gli fecer cavare gli del suo Viaggio e iU * 

occhi * I rimorsi di questo ] Ìii[ftotte con una relazione de # 

delitto 1 ’ obbligarono a farsi coilumi t de i^li abitami del Loan-, 

B } 
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£o. L’abate Froyart hd data 
una Storia di questo paese , 

Parigi 1776 in 12 . » 

UN N LR ICO , re deman- 
dali nell’Africa, succedette a 
SUO padre Genserico nel 4^7 
Questo principe era inietto 
degli errfWfeli’ Artjfi^mo.. 

Permise dapprima ai Cattoli- 
ci il libero esocizio delia lo- - 
ro religione; ma li persegui- 
tò in seguito nella maniera 
la più impetuosa eia più bar- 
bara. Bandì 4 q 66 ecdes'asti- 
ci, publicò contro di loro di- 
versi editti, e fece morire da' 

40 mila Ortodossi con inudi- 
ti tormenti a persuasione de’ 
vescovi Ariani. Tender reo suo 
frarei lo ed i di lui figli , il 
patriarca degli Ariani , e tut- 
ti quelli , contro de’ quali 
aveva concepito qualche sos- 
petto, furono le vittime del- 
la sua crudeltà, peri saziar la 
quale impiegava egli indistin- 
tamente il ferro ed il fuoco . 

Questo fucrioso ces'ò di vi- 
vere nell’ ottavo anno del suo 
reg; 0 , cioè nel 448 . Vittori 
di Vite dice, che fu dworato 
dai vermi , i quali uNiv-ano 
da tutte le p^rti del suo cor- 
po .■ Gregorio fri Tturs ser ve, 
che essendo entrato in fiene- 
sia si mangiò 5le mani . Ae- 
giusne Ijtdoro * thè uscrvangìi vinto dai Turchi nel i44rf ; 
dal corpo gl’ intestini , e eh’ — * - kk " ■" 

ebbe la medesima fine di' Ario\ 
di cui volle stabilire la set- 


Non sì può negare , cjie que- 
sto barbaro prinepe meritas-, 
se di finire con una morte 
violenta ; ma è diffìcile i con- 
cili. re tanti differenti raccónti 
fa ti dagli s'orici , il cui di- 
scernimento sovente siici tra- 
viare j 

UN A DE , Hunnìadet 
( Giovanni Corvino ) , vai- 
voda di Tratvùlvanta . e ge- 
nerale della armi di Ladislao 
re di Unt;h;ria , fu uno de’ 
più grandi capitani de, suo 
secolo . Comba tè da eroe con- 
tro i Ti^jCihi^ e guadagnò al- 
cune importami batrag ie ne- 
gli ami 1442 e 144} contro 
i Generali di Am tratte^ 1 qua- 
li costrinse a levar 1’ assedio 
di Belgrado , dopo avercela 
tenuto sette mesi . Non se- 
gnalò meno i! suo coraggio nell* 
anno seguente alla ba’ta-Jia di 
Varnes , nelia quale Ladit- 
lao rimase ucciso , e che fu 
fatale alla Cristianità. Nomi- 
nato governatore dell’ Unghe- 
ria., rendette il suo nome co- 
si formidab'le ai Turchi, che 
i fanciulli stessi di questi in- 
fedeli non udivano pronunciar- 
lo che con teirrre , di -ma- 
niera chel’ appella an ^Janiut 
faien , vai a dare Giovanni lo 
Siellerato. Nula dimeno fu poi. 


ta per mezzo dì tante stragi. 


ma ebbe miglior fortuna in 
progresso. Impedì a Maomet- 
to 1 r la presa di Belgrado t 
che questo sultano aveva as-« 

se- 
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jHiara nel ià .*6 ^ t morì a 
Zciurpìen 11 io settembre dèl- 
io stesso anno. Maometti li 
dimostrò un sommo dolore 
per ’a aborre di questo e-roe, 
ch'era solito appellare il più 
grand' uomo , thè avesse p na- 
te ie armi . Si stimò altresì 
sventurato, per quanto dice- 
si , zz per non esservi più 
„ te-.ta bastantemente illti- 
„ stre nell universo , con- 
,, tro la. quale potesse ri- 
„ volgere le, ,u? armi , per 
„ vendicarsi dell’ affrohto , 
„ che àveva ricevuto davan- 
„ ti a Ddgradó = . Il papa 
Calili" iti versò lagrime 
nell’ udir ia morte di questo 
generale , e tutt’ i Cristiani 
ne furono {iffUtri . 

Ul'TON ( Nicola ), itì- 
glese , si trovò all* assedio d’ 
Orleans nel 142S . Fu poi ca- 
nonico e precettore di Sarigr 
bery . Odoardo Bijjeo pubblicò 
un Trattato di questo cano- 
nico, De S'udip militari , uni- 
to ad altre opere della mede- 
sima specie, Londra 1654 in 
f. Upton viveva ancora nel 
H53- 

LI R A NI A , una delle tìo- 
vt Mvfe , presedeva all’ astro- 
nomia . Viene rappresentata 
sotto la figura d’ una giovine 
donzella vestita di un abito 
di colore azzurro , coronata 
di stelle , sostenendo un glo- 
bo colle due mani , -e tenen- 
do intorno a se varj strumen- 


ti di mateffi-’tica • — Ura- 
nia fu altresì il nome di va- 
li; Ninfe, ed an .he un^cele- 
iit; soprannome di Venere . 
Sotto il nome di Urania , vai 
a dire di Celejìe , adoràvasi 
, Veneri, come Dea de’ piaceri 
innocenti deli’ animo ; e ve- 
niva appellata per opposizio- 
ne Ventre tirrena , quando era 
l’oggetto di un culto infame 
c grossolano. 

URANO , primo- re de’ 
popoli,, che poi vennero co- 
nosciuti sotto il nome di 
At lenti, fu padre di Saturno 
e di Atlante . Secondo Dio- 
dato- Siculo , questo principe ra- 
dunò nelle citttà gli uomini , 
che prima di lui erano di- 
spersi per le campagne; e 
quindi li ritirò dalla vita bru- 
tale e disordinata, che con- 
ducevano. Insegnò ad essi l’ 
uso de’ frutti e ia maniera di 
custodirli, e loro comunicò 
molle utili invenzioni. Il sud 
impero stendevasi quasi per 1 
tutta la terra ; ma soprattut- 
to alla parte del Settentriòn» 
e dell’ Occidènte . Siccome er$ 
diligente osservatore «égli 4- 
stri , egli determinò ntolr# 
circostanze della lorò rivolu- 
zione . M surò 1’ anno merci 
il giro del Sole, ed i men 
con quello della Lqna;pd in- 
dicò il principio e la fine del- 
le stagioni. I popoli , i quR- 
li n vi sapevano ancóra guan- 
to fcj>e uguale e costante il 
M 4 men. 
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movimento degli astri , me- 
ravigliati delia giustezza del' 
le di lui predizioni , ere iet- 
terò, che fosse di una natura 
pii che umana ; e dono la 
sua morie gli decretarono o 
nori divini, a motivo - della 
sua abilità nell’ astronomi e 
de’ molti benefici, che aveva- 
no ricevun da lui . fcs i die- 
dero il -di lui nome al a par- 
te superiore dell’ Universa 
cioè al Cielo , sì perchè giu- 
dicarono, che conoscesse par- 
ticolarmente tutto ciò, che 
accade nei cielo , come per 
dimostrargli con quest’ onore 
straordinario , che gli presta- 
vano, quanto fosse grande la 
loro venerazione ( Di doro di 
Sicilia ). Veri. atlante e 

SATURNO . 

I. URBANO ( Sant’ ) , 
discepolo deil’aposrnlo S. Pan- 
ia , fu vescovodi Macedonia; 
ma nulla si sa di particolare 
intorno la sua vita . 

, II. URBANO i ( S. ) , 
papa dopo Calisto i li 21 ot- 
tobre 223, fu decapitato per 
la fede di G. C. sotto l’im- 
pero di Alessandro Severo li 
25 maggio dell’ anno 258 , 
dopo aver adempiuto il suo 
Ministero da uomo apostoli- 
co. 

IIf. URBANO 11 , ap- 
pellato prima Odone ovvero 
Ottone , .Palio di Cbatib'on 
suila Marna, fa prima cano- 
nico di Rheims^pCi monaco 


di Cluni, e pervenne si pri- 
mi impieghi del suo Orditi*. 
Crear, rin vtt Benedettino 
egli pure, avendo conosciuto 
la di lui pietà e le di lui co- 
gnizioni, lo chiamò a Roma 
nel 107 •>, indi lo fece vesco- 
vo d^Ostia e carenale. Do- 
po ’a morre di Vittore iti-, 
Odme fu collocalo sulla cat- 
tedra di S. Pietro col nome 
di Urbano 11 li 12 mar/O 
ic8d. Si regolò egli con mol- 
ta prudenza durante lo scis- 
ma dell’ antipapa Gittberto . 
Tenne nel 1086 il celebra 
concilio di Clermonc nell’ Al- 
vernia , nel quale fu ordina- 
to, che la comunione doves- 
se farsi ricevendo <eparat 3 - 
mente il Corpo ed il Sangue - 
di G. Cristo. • lo che r*rova , 
che l’uso ordinario era tutta- 
via di comnnicare sotto le 
due spezie. Vi si fece altre- 
sì la pub'ticazione della prima 
crociata per la ricupefa’z.ione 
di Terra-^anta . I pellegrt»» 
naggi de’ Cristiani ai luoghi 
santi diedero morivo a que- 
sta confederazione . I pelle- 
grini andavano alla Terra- 
santa in grandi truppe e be- 
ne armati : ciò scorgesi dall* 
esempio ci sette mila Tede- 
schi, che fecero il viaggio 
nel 1064 , e che si difesero r 
cosi valorosamente' contro i 
ladri Ambi. I Musulmani 
lasciavano, per vero dire, ai 
Cristiani loro sudditi il linc- 
io 



1 


/' 


Digitized by Google' 



/ 


uafe 


10 esercizio della religione ; 
permettevano i pellegrinaggi, 
facevano tglinp stessi quello 
fi Gerusalemme, che appel- 
lavano ià Casa-Sorta , e ch,e 
hanno iti venerazione,- ma il- 
loro odio centro i Cristiani 
sfogavasi in mille maniere : 
«ssi li caricavano di tributi, 
loro vietavano l’ ingresso alle 
cariche ed agl’impieghi, e 
gli obbligavano a distinguersi 
portando un abito , che tra’ 
Turchi passava per dispregevo- 
ie;finalmente loro proibivano 

11 costruir chiese nuove , e li 
tenevano in una ristrettezza , 
che poteva c-sse* riguardata , 
come una persecu.ione per- 
petua. Questi. -catti vi tratta- 
menti appunto, furono quelli, 
che eccitarono il zelo di Ur- 
tano u ; ma le crociate non 
giovarono molto ai Cristiani 
deli’ Oriente e corruppero 
quelli dell’ Occidente ( Vtg- 
pasi il Discorso dell’ abate 
Fleury circa' le Crociate ) ». 
Urbano moti in Roma li 29 
luglio 1099, dopo aver gui- 
data la nave della Chiesa 
( dice il 1*. long ne vai ) con 
altrettanta saviezza che co- 
laggio . Combattè nel tempo 
Stesso una- antipapa violenta 
td accreditato , un imperato- 
ti scistnatico , un re di Fran- 
cia poco regolato ne’ suoi co- 
Kumj.j un r e d’ Inghilterra 
riolento e poco religioso., e 
VJ tj prelati fconcu.biaarj & si- 


moniaci. Vi sono di lui- 1 ix 
Lettera ne’ cortési) del P .Lai- 
be . Don Rum art ha scritta 
la di lui V-.ta in latino: essa 
è non merlo curio a che in- 
teressante: trovati pelle Ope- 
re postume di D. Mabdlon . 

IV. URBANO ni, ap- 
pellato prima Uberto Crivello , 
arcivescovo di Milano sua 
patria , fu eletto papa dopo 
Lucio ni sulla fine di no- 
vembre 1 1 55 5 . Ebbe grandi 
controvèrsie coll’ imperatore 
Federico 1 circa Le considere- 
voli terre e domin; dada con- 
tessa Matilde lasciati alla 
chiesa di Roma . Egli lo a- 
vrebbe scomunicato , se non 
gli si fosse fatta sentire Tini- 
prudenza di una tale condot- 
ta . Questo pontefice morì in 
Ferrara li 19 ottobre 11,87 » 
dopo avere intesa la funata 
notizia della presa db Geru- 
salemme fatta dp Sa’adino ! 
perdila, la quale affrettò- gli 
ù'tirini di lui momenti t II 
suo -zelo era arante, ma non 
fu sempre rischiato. 

V. URBANO iv ( Gia- 
como Pantaleon , appellatoci» 
Court- Falois ) , nato da ua 
ciabattino in Troyes nella 
Sciampagna, s’ innalzò me cà 
il suo sapere ed il suo meri- 
to . Dapprima arcidiacono di" 
Laon, poi di Liegi , era sra- 

, to fatto vescovo di Verdun , 
legato apostolico in diverse- 
contrade , indi patriarca di 
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Gerusalemme . E<;sfn(!osi tro- 
vato per accidente in Viter- 
bo dopo ia morte di Alessan- 
dro iv, i cardinali , che ivi 
erano radunati , non potendo 
accordarsi in eleggere uno di 
loro, finalmente dopo molti 
dibattimenti e dopo una se- 
de vacante di più di tre mesi, 
concorsero ce’ loro voti nella 
persona del patriarca di Ge- 
rusalemme, benché non fosse 
cardinale, e lo stabilirono sul- 
la cattedra di S. Pietro col 
nome di Urbano iv li 19 a- 
gosto i2ói. Egli publicò una 
crociata contro Manfredi usur- 
patore del regno di Sicilia 
nel i 2 < 5 * ; istituì la festa del 
Ss. Sacramento , volgarmente 
il Corpo del Signore , che ce- 
lebrò la prima volta nel gio- 
vedì dopo 1 ’ ottava di Pente- 
coste del 1264 ; e fece com- 
porre da S.Tommaso cl' Aquino 
1’ utlicio di tale festa, il quale 
è quel medesimo , che si re- 
cita tuttavia 4 Ma essendo 
morto in Questo medesimo 
anno in Pe*Cgia , il papa Ur- 
bano , la celebrazione di una 
tale solennità rimase interrot- 
ta per lo spazio di più di 40 
anni . Essa era stata ordina- 
ta sino dal 1246 da Roberto 
de Torote vescovo- di Liegi in 
occasione delle frequenti ri- 
velazioni , che una santa re- 
ligiosa Ospedaliera appellata 
Giuliana riceveva da lungo 
tempo . Urbano , dopo che fu 


- papa, non ohbliò la su.i pa» • 
tria . Offrì ly' Sicilia a Cari 9 
d' Angiò fratello di. S.Jaiigi j 
fu sempre attaccato- ai Fran- 
cesi , e soprattutto a quelli 
della Seidm ragna . Non con- 
tento di aver costrutti o ri- 
sarciti in diverse ritta ma- 
gnifici tempi , convertì !a sui 
casa parerna dr Troye? in li- 
na chiesa dedicata a ^ant’C//- 
band . Vi sonò diquestopon- 
tefice una Parajrasi del Mi- 
serere nella Biblioteca de' Pa- 
dri , e 1x1 Lettere nei Teserà 
degli Aneddoti del P, Marte - 
ne , le quali possono servire 
alia storia ecclesiastica e pro- 
fana di quel tempo. Scorsesi 
in queste lettere un singoiate 
esempio di bontà . Mentr’era 
arcidiacono di Liegi , il papa 
Innocenza iv -, trovandosi iti 
f.ione , lo snedì in Germania 
pef alcuni affari della chiesa 
Romana. Ivo tre gentiluomi- 
ni delia diocesi di Treverilo 
fecero- prendere e lo ritenne- 
ro prigioniere qualche tempo, 
dopò avergli rubati i suoi 
cavalli , il suo denaro , v ed 
altri mobili. — Allorché -^fu 
,, eletto papà ( dice FI tury )f 
,, si esibirono di restituirgli 
„ tutto ciò , thè gli avevano 
„ tolto , e di dargli .soddis- 
„ fazione per l’insulto , chie- 
„ dendo sólamente, d’ essere 
„ dispensati dal recarsi ia 
,, persona ^ ricever 1’ assolu- 
„ zione dalla scomunica , che 
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„ avevano incorsa , c 
„ vista de’ peritoli deile stra- 
„ de , e de’nimici che ave- 
„ vano Il papa diede al 

„ rriere de’ Domenicani di 
„ Coblenza la facoltà dì as- 
„ solverli ed indi dichiarare 
„ ad essi , ch’eg’i' rimetteva 
„ loro liberalmente per l’ a- 
„ mor di' Dio ogni torto e 
„ l’ ingiuria, che -gir. ave va- 
„ no farta , mgiupgendo so- 
„ lamtpte ai medesimi , che' 
,, s; astenessero in ayvenire 
„ da simili violenze -- Qj te- 
si a lettera è de’o luglio 1264. 
In ta 1 guisa il pontefice ob- 
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«ih in nel 1470 Urbano lasciò R orna 
per andar nuovamente a ri- 


biiò 


le ingiurie Jatie 


ga<o , mentre expuri 


al le- 
pri vati 


ct-rcano d> vendicarsi ci torti 
assai meno gravi . 

VI. URBANO y ( Cu- 
glieltrio de Gt'ts.àafdo ') , figlio 
del barone da Rewe e di 
tmf elisa de Sa tran sorella di 
Saint- Elzear , nàto a Grisac 
diocesi di Menda nel Gevau- 
dan , si fece Benedettino , C 
fu abate di $^n Germano di 
Auxerre , poi di San Vittore 
di Marsiglia . Dopo la morte 
d’ bmcrrtzn v 1 fu eletto papa 
li 17 ottobre i$ 6 z. , Alicia la 
santa jede era in Avignone < 
Vtbano v la trasferì a Rom'a 
*el 1^7, ed ivi fg ricevuto 
wo tanto maggior allegrejs- 
3 *i poiché dopo essere uscito 
da questa capitale Beredetto 
*1 nel 1404, niun papaavea- 
T < pili fatta residenza . Ma 


sedere, in Avignone, é, se- 
condo viene riferito nella sua 
Vita, egli prese il pretesto di 
fornar.ene in Francia per po- 
ter più da vicino applicarsi 
a metter la pace tra i mo- 
narchi di Francia e d’ Inghil- 
terra; ma forse il Petrarat 
ha indovinato megho il mo- 
tivo di una tal risoluzione , 
attribuendolo aiia continua in- 
sistenza de’ cardina^Francesi,’ 
i quali in Avignone trova- 
vano assai maggior diveiti- 
mento e liberta eh; in Ro- 
ma . Parò da questa capita- 
le , fìngendo di volbre.recarsi 
a villeggiare in Motf'éfiasco- 
ne ; ma fermatosi a Viterbo, 
ivi scoprì la sua intenzione, 
colf ordinare ai cortigiani di 
prepararsi al viaggio per la 
Francia . Gli vennero fatte 
molte raopresentanze in op- 
posto , si giunse per .sino a 
pred'rgli lo sdegno di Dio e 
la morte: narrasi, che. S. 
Brigida gii facesse dire, che 
non intraprendesse questo vi- 
aggio, perchè noi termine- 
rebbe; rfia tutto fu inutile . 
Fgh persistette fermo nella 
sua ri oluzione, e giunse ad 
Avignone li 24 settembre , 
dove fu tostò -attaccato da u-, 
pa gran mal^nià, che Io ra- 
pì ii U) dicembre deWo stes- 
so anno . Il papa Urbano v 
aveva fatte costruire molte 
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chiese , e fondati diversi ca- 
pitoli di canomci , co:ne pu- 
le -segnalato il uo pontificato 
reprimendo i Cavilli del (oro, 

J’ usura , le sregolatezze de- 
gli cccles : astici , la simonia e 
la pluralità de’ benefici . Man- 
tenne sempre mille scolari in 
diverse urtivetrità , ed a quc» 
sti forniva i libri necessari . 
Fondò iti Montpellier ’xjh col- 
legio per dodici studenti' di 
medicina. A fine di aver piò 
che donare ai poveri , nulla 
donò a’ ^uoi parenti . All’ec- 
cezione di” un suo fratello , 
cui decorò della porpora , e 
di un nipote, cui fece vesco- 
do di Saint-Fapoul , non ac- 
crebbe la fortuna >di alcuno; 
e non permise neppure , che 
suD padre , il quale vivea 
tuttavia quando egli fu eletto 
papa , accettasse da Giovanni 
re di Francia una spensione 
di òeo lire, che questo prin- 
cipe voleva assegnargli in 
considerazione del rglio. Te- 
nero padre de’ poveri distri- 
buiva ad essi rimedj eJ ali- 
menti , dava consigli a colo- , 
ro , che venivano ingiusta- 
mente perseguitati dai raggi- 
ri forensi , collocava le don- 
zelle esposte a perdersi , so- 
steneva le famiglie oftortftee 
civili cadute nella, miseria . 
La sua vira era da austero 
penitente ; e sebbene avesse 
posta nella stia mensa la piò 
gran frugalità , divideva nieo- 


i 


temeno éogl* Indigenti 1? no- 
di..* vivande , che gli veniva-* 
no apprestare. Vi sono di 
lui alcune Epifìo'e poco im- 
portanti . 

* VII. URB ANO vi 
( Bartolomeo Frignano ) , 
natio di Napoli , ed t arci- 
vescovo di Bari t, fu in- 
nalzato sulla cartedfa di S. 
Pietro li t) apri le 1 178 in 
una spezie di sedizione popo- 
lare , ed in certa maniera 
contro le solite forane , poi- 
ché non era cardinale : per 
altro ciò non era senza qual- 
che alno esempio . Nulladi- 
meno Vibrino venne ricono- 
sciuto dalla massima parte 
dell’ Italia e dei 1 ' firmerò , 
in Boemia , in Ungheria , 
iti Inghilterra , ed anche da 
quegli sre-ssi sei cardinali , eh’ 
erano limasti in Avignone, 
e non erano intervenuti iflt 
Roma alla di lui elezione « 
Ma i cardinali Francesi, che 
troppo di mala voglia aveva- 
no prestata la lord adesione, 
ben presto se ne pentirono e 
cangiarono pensiere , non po- 
tendo adattarsi a vedere tra- 
sportata di nuovo in Roma 
la residenza del Pontefice r 
e le aspre maniere di Urbano 
contribuirono molto ad accre- 
scere notabilmente da scon- 
tentezza. Quindi cifique mesi 
dopo radunatisi in Fondi quin- 
dici cardinali , tre italiani , 
uno spagnuolo e gii a l trl 
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frantesi , vennero ad una nuo- 
va eie? ione in persona del 
cardinale Roberto de’ conti 
Wr Ginrvrit , che assunse il 
nome di Clemente vii ( Ved. 
ciwevka ) • Questa doppia 
elezione fu 1’ ondine d’ uno 
scisma non, meno iungo che 
disgustoso y dal quale tu !a- 
ce ara la Chiesa» Neli’aoqo 
13S3 Urbano fece predicare 
una ciociara in. Inghilterra 
con rq la Franca e contro 
il suo co ripetitore Clemente 
vi! da essa riconosciuto e.l 
assistito . E perchè ( dice 
Frfiijfir i ) ; guerrieri non ji 
pacavi colle in ìulno tziy per so- 
stenerla ordinò, che si riscuo- 
te;^ un’ intera decima sopra 
tutte le .chiese .dell’ Inghiiter- 
sa . Un vescovo*" fu » incarica- 
to del’.a condotta di quest’ar- 
ma:! ecclesiastica, che s battè 
Ugualmente contro i Ciemen- 
tini e contro gii Urbanisti , 
e che terminò coll’ essere dis- 
sipata . Urbano , ti otto quasi 
alla disperazione ,' fecc arre- 
stare sei cardinali , che ave- 
vano , per quanto djcevasi , 
tramato di fai io deporre e 
brucare come eretico. Molti 
vt$'iono ,, eh;; una tale con- 
giuri non avesse sussistenza-, 
e che i sci cardinali , i qua- 
li erano de’ p ò dotti del ca- 
cto collegio- , ai più fossero 
tei di avere commendata u- 
na scrittura, allora divulgata da 
gn certo Battolino di Piacen- 


za , il quale sosteneva, ehe, 
trovandosi un pa^a negligen- 
te , inutile, poco atto al go- 
verno^ capriccioso, i cardi- 
nali potevano dargli uno o 
più curatori . Si vuole quin- 
di , che se talvolta confessa- 
rono d’essere rei , ciò seguis- 
se per la violenza de’ mohi- 
plici tormenti , co’ quali fii- 
rono piò volte barbaramente 
strazia;!.; ma. che in effetto 
fossero -innocènti, come assq- 
veràmemente pose a protesta- 
rono, rivocando le confezio- 
ni loro per forza estorte. Ma 
non optanti tah proteste , e 
malgrado 1 più forti impegni 
degù altri cardinali -e di «tol- 
ti distinti ^personaggi , l’ in- 
flessibile pontefice volle , che 
soggiacessero aha morte, all’ 
eccezione del solo vescovo ai 
Londra , il quale fu liberato < 
mertà le più insistenti pre- 
ghiere del re d’ Inghilterra • 
Gli altri cinqqe dopo aver 
sofferta una dura prigionia e 
crudeli trattamenti per più d’ 
un anno, furono messi a mor- 
te : alcuni dicono, che venis- 
sero giteari in mare chiusi 
entro de’ sacchi ; altri , che 
fossero, strozzati in carcere . 
Una tale condotta non era 
guari atta a guadagnargli a- 
mici : sino i suoi più intimi 
lo abbandonarono di giorno 
in giorno , e la sua corte di- 
venne un deserto ; ciò non 
ottanta, egli diventò sempre 
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più duro ed inflessibile , In 
(conseguenza la sua morte se- 
guita li 15 ottobre 1389 do- 
po ti anni e sei mesi di pro- 
celloso regno , non solamen- 
te non fu compianta da al- 
cuno ; ma fu una vera festa 
pel popolo . Nulladimeno p- 
ra stato riguardato come uo- 
mo di merito e dorato di 
gran probità e dj molté altre 
virtù. Gran canonista, ami- 
co de’ letterati , nimico della 
simonia e del fasto , duro con 
se stesso , così che portava 
continuamente il cilicio , pa- 
ziente nelle avversità? sensi- 
bile alle sventure altrui : in 
una parola degno d’ esser pa- 
pa , se noi fosse stato giam- 
mai . Il Muratori per a'tro x 
soggiugne : ma 0 di quelle vir- 
tù non aveva egli fe n«n la 
fuperficie , • almeno scompar- 
sero tutte dateti fu.falito al 
ontificato . Ottenuta eh’ eb- 
e questa dignità , egli mo- 
strò un indiscreto zelo , che 
alienò da lui tutti gli animi. 
Nel giorno susseguente al i . 
sua incoronazione fece un’ a- 
spra invettiva contro i prela- 
ti della sua corte, ed alcuni 
giorni dopo non trattò meglio 
i cardinali. Ogni giorno vi 
erano nuf-ye scene , che da- 
vano a divedere nel suo ca- 
ra'fvre non minore bizzarria 
che durezza. Ora affettando 
yr* gran dispregio per le ric- 
chezze rimandava con ingiu- 


rie i collettori delle rendite 

dflla santa Sede; ora, osten- 
tando ìa sua superiorità sulle 
prime tesre dell’ Europa, di- 
ceva, che saprebbe bene far- 
si giustizia dei re di Frància 
e d’ Inghilterra , le dissensio- 
ni de’ quali avevano cagiona- 
ti tanti mali alla Cristianità. 
Malgrado il massimo piacere 
dimostrato dalla regina Gio- 
vanna par essere stato eletto 
un papa Napoletano’, questo 
pontefice non ebbe poscia ri- 
guardo di dire alla presenza 
di molti in un atto di colle- 
rico entusiasmo , che avreb- 
be mandara questa regina a 
filare nel monistero- di S. 
Chiara . Queste maniere così 
improprie fecero pensare ài 
cardio li , che l’ aug'e degli 
onori ave fi 'e {ir avvito il cer- 
vello di quello pontefice ( Sto- 
ria della Chiesa Galiic. hb. 
41 ). Urbano 'aveva fatto li 
il aprile i$8y tre istituzio- 
ni mem radili . La, prima fu 
di diminuire vieppiù i’ inter- 
vallo del Giubileo, che fissò 
ad ogni anno , fondandosi 
sull' opinione, che G. Cristo 
sia vissuto questo medesimo 
spazio di anni . La secWda 
istituzione fp la festa della 
Visitazione della SS. Vergi- 
ne . Finalmente stabilì , che 
nglla festa del SS. Sacramen- 
to potrebbé celebrarsi il so- 
lenne uffizio divino , ancor- 
ché nella chiesa o eira i 

fesse 
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fosse 1* interdetto ; copie pu- 
re che rutti ^coloro ,i quali 
accompagnerebbero il Viati- 
ci» da;h chiesa sino al luogo 
d'ir infermo , e da questo 
luogo siilo alla chiesa , gua- 
da gii ere obero cento giorni d’ 
indulgenza . 

Vili URBANO vii , 
( G io varp.- Battista Cajìagm), 
gentiluomo Genovese , ma 
considera. a corpe Romano, per- 
che nato ir) Roma ed ivi 
a levato , fu promosso all’ar- 
'Civescovato di Rossano , poi 
ff ljì cardinale )fgl titolo di 
Saa Marcella , e finalmente 
cit-rro pontefice dop n biffo v 
li 15 settèmbre 1590. Questo 
paia , dje 1’ amava molf« , 
avevaio riguardato come sani 
Successore : egli disse ufi gior- 
no ai cardinali , che le pera 
erano Marette , e che ad affi' 
fece* d' uopo di cjfiagn-i «- 
cendp allusione alle pera , 
che portava nel suo stem- 
ma , ed alle castagne chq 
formavano quello della 'fa- 
irii;;!! a Caffjgna. ha pisià e -la 
scie;-;» del papa Urbano vt\ 
facev .no aspettare grandi' co- 
se dui suo governo; ma '■ e^U 
picJ'i ;2 giorni d 'po la sua 
ehj.*»ne lt 27 dello stesso'me- 
se. Risaltò soprattutto la sua 
rassegnazione negli* Iti mi Suoi 
niotijrnji pria ’diSRirar l e egli 
disse: il Signore ini phosctcj>lìe 
da ledami , eoe avrebbero po- 
tuto t sur mi funejti , «p ' . 


* IX URBANO vili 

( Maffeo Barberini ) , di ug’ 
antica famiglia di Firenze , 
era cardinale e salì sul trono 
pontificio dopo Gregorio xv li 
é agosto lóij in età di r 5 5 
anni . Viene lodato Urbano 
viti principalmente per la 
sua pietà , la sua modestia , 
la sua amena dolcezza : arn^- 
ya le lettere, e protesse i let- 
terati ; u.a sotio di lui 1! ni- 
potismo fu in troppo gran 
credito . Dopo la morte* dei 
duca F tante eco Maria della 
Rovere , qus'uo papa riunì al- 
la Santa-sede il ducato di 
Urbino, ed eresse Castel-Du- 
raate in t'colo di città , che 
poscia dai di lui nome si è 
appellata Urbani t . .Approvò 
f Ordine d ella Vtsitaz.one , 
conferm&flCappiKqni tipi pos- 
sesso del .molo di veri fuseli 
di S. Frani ef co ( Feci . . B \- 
schi ) , e soppresse 1« Ge- 
suiterie nel ióji . Dtede nel 
164* una bolla, che rinnova 
quelle di Fro * v contro Baj » 
e le altre , che vietano il trat- 
tare delle materie c%lla Gra- 
fìa . La stessa bolla d U ba- 
rn dichiara , che 1 '.off nino 
di Giammài contiene proposi- 
zioni già condannate . Rubi i- 
cì> altresì nel medesimo anno 
una bolla sopra ijn oggetto 
molto differente . Qjieoa co- 
stituzione proibiva il pigliar 
tabacco nelle chiese sotto pe- 
na di scomunica . A questo 
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proposito appunto Paf/uino , 
lagnandosi della severità del 
papa , si valse di quel passo, 
nel quale Gì >bbe dice : Cantra 
foli nm., qwid x<ento rapi tur, ajlen 
da potenti a >n tuam , ( 3 “ Jli pit- 
ia ni ficcar» perfequtrtt . — Tu 
j, ostenti la tua potenza con- 
, tro una Iron ia , che viene 
„ portata via dal vento , e 
„ perseguiti un’ arida pa- 
,, glia =: . Dopo aver fiaal- 
mente terminate con un ac 
.comodamente} le lunghe con- 
tese e le diverse pispole guer- 
re, ch’ebbe col duca di Par- 
ma ed i di lui alleati , que- 
sto pontefice mori li 29 lu- 
glio 1644. In ge< eralc gli si 
-dà la lode di avere nel suo 
lungo regno adempiuto tutto 
ciò, eh’ crasi in dritto di as- 
pettare da un pontefice, yirnia- 
so evi illuminato p ma non 
sempre la sua condotta lu 
esente da ogni -taccia . Alla 
noja consueta che produr suo- 
le ne’ Romani un lungo pou- 
» tificato , si aggiunse la ston- 
tetìtezza prodotta dalla bal- 
danza e dal dispotismo de’ 
nipoti Barberini , che reggen- 
do a lor talento J’ animo del 
zio pontefice, non coutenti di 
essersi considerevolmente ar- 
ricchiti , lo impegnarono in 
brighe , guerre , e dispendi , 
che costrinsero il papa a so- 
praccaricare i sudditi con nuo- 
ve gabelle . Aveva anche in 
alcune contingenze , mostrata 


dell’os'inazione; e fu riguar- 
dato da diversi t co ne in at- 
to di troppo rigorosa severi- 
tà, la punizione .-twin congiu- 
ra contro di U bino medirata 
da un certo Giacinto Centi no . 
Costui , e scodo nipote del 
saggio e pio card.nal felice 
Centino di Ascoli. , erast stra- 
namente infamato del deside- 
rio e della sognata idea di 
veder suo zio sulla cattedra di 
S. Pietro. A rak uopo si die- 
d’ egli in preda- a,ìlo studio 
dei ? malie , e coll’ ajuto di 
alcuni religiosi fabbricò una 
statuì di ceTa , .per cui , se- 
condo la stolta p invasione de’ 
fattucchièri , disegnava di 
condurre a morte il pontefi- 
ce . Rivelato da uno /che pre- 
se l’ impunità, Tempio dise- 
gno, al Centino fu (ag iata [a 
testa, ed alcuni de’ religiosi 
complici furpnq 1 >rt)c'uti . Sem- 
bro a diversi , che fosse trop- 
po rigate il toglier la vira 
a rei , che- aveVano meditato 
un d segno,, il quale non po- 
teva proiur effeto , e eh’ cia- 
no pazzi a segno tale di cre- 
dere alle stregherie . Urbano 
sapeva bene il greco , di ma- 
niera che anpellavasi l’ Ape 
ittica, e riusciva nella poe- 
sia latina : eg’i corresse gl’ 
Inni della t Chiesa - I suoi 
Ver f Ianni tacci sono stati im- 
pressi a Parigi nel Louvre in, 
f. con molta eleganza sotto 
questo titolo, àlafje: Barberini 
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fornita . I Dtfi ccmu’srevcli 
rra’su«i componimenti sono: 
I. Div-er-e Farajraji sopra al- 
cuni Cantici dèi vecchio e del 
nuòvo Testamento . ' I I. Và- 
ri I„nt e diverse Odi sulle le- 
sto di' Nostro Signore , della 
SS. Vergine e di alcuni San- 
ti . ni. Alcuni Epigrammi 
sopra diversi uomini il ustri . 
Queste opere hanno della no- 
biltà , ma sono mancanti di 
calore e d’ immagina'/ ione . 
Vi sono parimenti alcune di 
lui Poesie Italiane , Roma 
1640 in 12. Urbano viti fu 
quegli , xhe conferì il titolo 
di Eminentissimo ai Cardina- 
li , ai tre Elettori ecciesiasti- 
ci’ed al gran maestro di Mal- 
ta , ordinando , che non po- 
tesse darsi ad alcun’ altra per- 
sona; su di che incohtrò dap- 
prima qualche con tràsto , per- 
eti un tale titolo veniva usa- 
to in alcune cotti secolari • 
V ( d. Il MALACHIA.. 

X. URBANO IM BELLU- 
NO ( Valeriane ovvero Bol- 
zano ), Francescano e precet-. 
tpre del papa Leone x , mor- 
to nel 1524 di anni , è 
Stato il primo , secondo il 
Vojjio , che abbia data una 
Grammatica greca , che meri- 
ti qualche stima, Parigi tS43 
in 4 0 . • Ha da'A altresì una 
collezione di antichi Gram- 
matici sotto il titolo di The- 
sam us Cornucopia , Venezia 
1490 in f. 

Tom. XX'/ 1 . 


URBINO, l'W. BRAMANE 

TE e RAFAÌLLO. 

, * URCliO ( Antonio ) 
^bpranr.onunaro Cudro , nac- 
que li 17 agosto 144Ó in 
Rubiera, grossa terra fortifi- 
cata a mezza strada tra Mo- 
dena e Reggio, alla qual ul- 
tima città appartiene. La sua 
famiglia era anticamente ve- 
nuta dagli Orzi Nuovi fortez- 
za sul Bresciano , e dì qui 
probab Intente trasse il nome 
di Urceo . Il soprannome di 
Codro gli venne in seguito , 
come narra il Bianchini, per- 
chè avendogli det o Pino de- 
gli Ordelafji signore di Forlì,' 
che a lui si raccomandava , 
Uceo ridendo risposegli .• Dii 
boni ! quam bene fe res hab-at - 
videtis : j upptter Codro fecom- 
men iat . — Oh Dei ! voi ve- 
dete come vada bene la cosa: 
Giove raccomandasi a Codro .' zs 
D’ allora in avanti venne co- 
munemente appellato Codro. 
Fece i suoi studj in Reggio 
sotto buoni_ maestri , ed in 
seguito, secondo alcuni, vi 
tenne scuola . Certo è che 
ne partì in età di 23 anni , 
chiamato ad insegnar l’ uma- 
ne lettere nella città di Foriì 
con ampio stipendio non prima 
ad altri conceduto. Ivi si ac- 
quistò tale stima e I affetro spe- 
cialmente presso il predetto 
Pino degli Ordilatfì , che- da 
lui gli venne anche dato co- 
modo alloggio in corte. Sic. 
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come alzavasf sempre prima 
di giorno per applicare allo 
studio , cosi una mattina es- 
sendo uscito di buon’ ora ed 
avendo lasciata accesa la lu-' 
cerna , al suo ritorno trovo 
incendiate tutte le sue carte, 
e tra esse un’ opera intitolata 
Pafiur , che aveva quasi con- 
dotta a compimento. A tale 
spettacolo s’ infuriò egli tal- 
mente , che proruppe in or- 
ribili bestemmie , e corse a 
rintanarsi m un bosco , do- 
ve stette tutto il giorno sen- 
za verun cibo. Cacciatone fi- 
nalmente dalia fame, quando 
nella sera giunse alla città , 
trovò chiuse le porte , e do- 
vette giacersi tutta la notte 
su di un letamaio . Vi entrò 
poi appena fatto giorno , e 
corse ad appiattarsi iq casa 
d’ un falegname, ove per sei 
mesi continui rimase quasi 
sepolto ed in preda al suo 
nero umore, Calmato ala fi- 
ne alquanto lo spirito , ritor- 
nò fra gli uomini, ripigliò il 
suo impiego , e dopo averlo 
sostenuto con lode circa 13 
anni , alla morte di Piwveg- 
gendo sconvolta dalle fazioni 
la città di Forlì , recossi a 
Bologna . Ivi fu immediata- 
mente destinato professore di 
grammatica latina e greca e 
di eloquenza , nella qual in- 
combenza continuò con som- 
mo applauso sino al termine 
de’ suoi giorni, ed ebbe mol- 
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ti ingegnosi discepoli , a’ qua . 
li diede frequenti occasioni di 
esercitare la loro sofferenza . 
Quanto era sollecito ed indu- 
strioso nell’ istruire i suoi sco- 
lari e nell’ eccitarli ad una lo- 
devole gara , altrettanto era 
impaziente delle loro giova- 
nili vivezze , e lasciavasi tra- 
sportare a qualunque eccesso 
contro coloro , che gli eranq 
di noja , Aveva sempre avu- 
to una salute cagionevole e 
debolissima , e quantunque 
dolce nell’ esteriore , e dotato 
d’ una certa giovialità e fa- 
cezia , era internamente pre- 
dominato da un umore bilio- 
so e severo . Era avaro di 
lodi e prodigo di critiche, so- 
prattutto contro gli autori 
moderni . Alla su* insigne 
dottrina e ad alcune virtù ac- 
coppiò vizj non ordinar), L’ 
irreligione ed il libertinaggio 
disonorarono la sua gioventù, 
e quantunque facesse da spi- 
rito forte , ebbe la debolezza 
di prestar fede ai più ridicoli 
presagi , Ma si pentì poi del- 
le sue empietà e de’ suoi tra- 
viamenti , e dopo aver fatto 
jl suo testamento , che abbia- 
mo alle stampe , e dopo aver 
date le più edificanti prove 
di sincero ravvedimento e di 
cristiana pietà, morì in Bo- 
logna nel i5oo 4 n età di 54 
anni tra le lagrime de’ suoi 
discepoli ,che gli circondava- 
no il letto, e che vollero por- 
tare 
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tare il suo cadavere sulle lo- 
ro spalle . Al suo sepolcro 


non venne posto che questo 
semplice epitafio, codrcjs e- 
ram . Racconta Pieno Va- 
leri ano , che il Codro fosse tru- 
cidato da’ suoi nemici , ma 
questo storico avrà preso e- 
quivoco , non altrimenti che 
circa la patria dell’ Urcto t 
che dice di Ravenna , men 
tre tutt’ i coetanei , e tra gli 
altri il Bianchini suo scolaro, 
narrano la morte di quest’ 
uomo illustre , come seguita 
affatto naturalmente • Le o- 
pere dell’ Urceo vennero alla 
luce in Bologna nel 1592 in 
f , e se ne fecero poi varie 
altre edizioni . Esse sono tut- 
te scritte ih latino , e con- 
tengono diverse Orazioni e 
Lettere in prosa ; come pure 
in versi Satire , Selve , Eglo- 
ghe ed Epigrammi , con un 
Supplemento all' Aulularia di 
Plauto , A dir il vero cotali 
opere non corrispondono al- 
la grande stima , in cui avea- 
si il Cedro mentre vivea , e 
sì la prosa che la poesia è ben 
lungi dal poter essere proposta 
come esemplare di eleganza : 
Ciò non ostante la predetta 
edizione di Bologna e molto 
tara e ricercata , e le altre 
ancora non sono comuni . Ad 
esse va premessa la sua Vita 
scritta dall’ accennato Barto- 
lomeo Bianchini suo scolaro . 
In seguito ne ha data unal- 
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tra il dottor Antonio Righet- 
ti Ferrarese , inserita nel to- 
mo in degli Annali Lettera- 
ri d' Italia ; ed una terza fi- 
nalmente ne ha publicata il 
eh. Sig. Gian-Battifla Cernia- 
ni nel suo Saggio di Storia 
letteraria degli Orzi nuovi . Il 
Bayle , che non aveva vedu- 
te nè queste Vite, nè T ope- 
re di Urceo Codro , ha com- 
messi varj errori nel di lui 
articolo . , 4 

UREO ovvero uredio 
( Oliviero ) , in latino Ure- 
diui, giureconsulto de’ Paesi- 
Bassi , morto nel 1642 , era 
bene versato nella storia non 
meno che nella giurepruden- 
za . Vi sono di lui : I. La 
Genealogia de' Conti di Fian- 
dra , in latino, Bruges 1642 
e 1643 y hl. 2 in f. li. I Si- 
gilli de' Conti di Fiandra , 

1 639 in f. Ambe queste ope- 
re sono state rozzamente tra- 
dotte in francese ed impresse 
a Bruges 1641 e 1643 voi, 

3 in f. III. Una Storia" di 
Fiandra , parimenti in fatino, 
Bruges 1Ó50 voi. 2 in f., f di 
cui il secondo tomo è il piit 
raro a trovarsi . 1 Vegga. ti il 
Metodo per ist tedi are la Storia, 
di Lengler tom. xiv pag.262. 

I. URF'E’ C Onorato d’), 
conte di Chateattneuf , o sia 
Castelnuovo , marchese di 
Vairomery , nacque in Mar- 
siglia nel 1567 da Giacomo à' 
U.fé d’ una delle illustri case 
C 2 dei 
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del Forese originaria della 
Svevia. Fu il quinto di sei 
figli maschi ed il fratello di 
sei sorelle . Dopo aver fatti 
i suoi studi in Marsiglia ed 
in Tournqn, fu mandato a 
Malta, donde ritorni nel Fo- 
rese , non potendo sopponare 
le privazioni* alle quali ob- 
bliga il celibato, Annq d' 
IJrjé suo fratello aveva spo r 
saia nel 1 574 Diana df Che- 
vjillac de Chef eau Morand , 
ricca e sola ereditiera della 
sua casa , Questo matrimo- 
nio, dopo aver avuta sussi- 
stenza ppr lo. spazio di 22 
anni , fu annullato per moti- 
vo d’ impotenza nel 1596 , 
ed -d'ina abbracciò lo stato 
ecclesiastico . D>tna riqaase 
libera alcuni anni ; ma poi 
cedendo alle insistenze di 
Onorato , cjie non voleva la- 
sciar uscire dalla sua casa le 
ricchezze eh? Dinnq ayeayi 
recate, essa consentì a spo- 
sarlo . Non essendo fondato 
un tale matrimonio che sull’ 
interesse , i due sposi non 
^vissero lungamente in perfet- 
ta intelligenza, L'impulitez- 
za di Diana , sempre attor-, 
piata da grossi pani , che ca-, 
gionavanQ nella sua canora 
ed anche nel suo letto una 
sporcizia insopportabile , dis- 

f ustfc ben presto il m ar ‘ t0 1 
n oltre d'JJrfd aveva spera- 
to , che da . tale matrimonio 
,< nascessero df’ figli , i quali 


potessero conservare nella di 
lui casa i beni , che Diana 
ave-avi recati ; ma in vece di 
figli ella partoriva ogni an- 
no dehe mole informi Si 
ritiri) egli adunque in Pie- 
monte, dove pas„ò giorni fe- 
lici sbarazzato dalle spine del 
matrimonio e dalla noja del- 
le cure domestiche. Morì io 
yillafranca nel 1625 di 58 
anni } e la sua casa è rima- 
sta estinta. Ve isimi mente io 
tempo appunto deli sui di- 
mora nel Piemonte egli com- 
pose la sua JÌJirea in 4 voi. 
in 8° » accresciuta poi di un 
quinto volume da Baro suo 
segretario. Questa Pastorale 
fu la follia di tutta V Euro- 
pa per lo spazio di 50 anni . 
Essa è un quadro di tutte le 
condizioni delia vita umana, 
che lascia poco a desiderare 
riguardo all’ invenzione , ai 
costumi ed ai caratteri . Ta- 
le quadro non è fatto a ca- 
priccio} e tutt’ i fatti coper- 
ti con un ingegnoso velo , 
hanno un vero fondamento 
nel storia degli amori dell’ 
aurore coti Diana de Chateau- 
ftìorand , ovvero in quella del- 
le civetterie della corredi En- 
rico iv . Vero è , che i ca- 
ratteri non sono sempre adat- 
tati al gcnere-pasiotaìe , e che 
i pastori deli’ ^snea rappre- 
sentano il personaggi , ora 
d'un cortigiano delicato e pu- 
lito , ed ora d’ un puntiglio- 
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lissimo sofi$ f a =s . Questo li- 
„ bro ( dice Niieron ), che 
„ formava una volta le de! i- 
„ zie delle persone le p>ù 
„ spiritose ed ancora de’dot- 
„ ti, oggidì tion leggesi niù . 
„ Il gusto di questi roman- 
zi così diffusi j e ne’ quà- 
„ li le avventure sono am- 
„ massate le Une sulle altre ^ 
,, senza che se ne vegga gian- 
„ mai la fine, ha avuta sus- 
„ sistenza per qualche tempo, 
„ ma ofa è interamente pas- 
„ sato . Non si ha più l’u- 
„ more di prestarsi lungo tem- 
„ po ad idee così frivole ; e 
„ coloro , che hanno conser- 
„ varo il gusto del romanzOj 
„ non Vogliono più che di 
„ quelle storie, le quali du- 
„ rano abbastanza per divéN 
„ tire, ma non durano abba r 
„ stanza per annoiare . M. 
„ Patru ha dati degli schari- 
„ menti sopra 1* jQstrta , ove 
„ scopre molte persone , del-* 
,, le quali Onorato dì Urjè ha 
i, inteso di parlare sotto no- 
n mi finti ; ma questa è una 
„ cosa, che oggidì interessa 
„ assai poehi ni. Lamiglior 
edizione di quest’ opera è 
quella di Parigi 1745 voi. io 
in 12 , per cura dell’abate 
Souchaì (, l*ed. SOOCftAT ) . 
Vi sono parimenti di Urfé t 
I. Ua poema, intitolato, la 
Sirena, 1611 in 8°: questa fu 
là prima opera dell’ autore , 
e non annunciava ,dle un poe- 


ta mediocre . II. Un altro 
poema sotto il titolo di ‘la 
Savoisìade , di Cui non n’ è 
stampata che una parte. IiL 
Una Pastorale in versi noti 
rimati , intitolata la Sylvan't- 
ra , in 8°. IV. Varie Epijh- 
le morali , 1 6io in t2. Nulla 
'vi è in questo libro ( dice 
Niceton ) , che non sia mol- 
to comune, e non è piùgua- 
ri conosciuto. 

IL URFE; ( Anna d’ ) , 
fratello maggiore del prece- 
dente, fu conte di Lione, e 
morì nel 1621 di <56 anni . 
Era un uomo di lettere, 'il 
quale aveva non meno virtèi 
che spirito . Vi sono di lui 
de' Sonetti , degli Inni ed al- 
tre Poesie , i6c8 in 4 0 , le 
quali non erano che medio- . 
cremente buone , anche al suo 
tempo . 

** URGULANIA, dama 
Romana favorita dell’ impe- 
ratrice Livia , divenne così 
insolente per un tal favore , 
che una volta citata a rende- 
re certa testiifionianza in se- 
nato, non volle comparirvi * 
e fu d’uopo% chi il priora ^ 
sì recasse ad interrogarla nel- 
la di lei casa: distinzione in- 
solita', che neppure pratica- 
vasi colle stesse Vestali. Pefc 
altro il suo gran credito eia 
sua fierezza non impedirono t 
che Lucio Pisane la chiamas- 
se in giustizia per costrigner- 
la ari pagamento di un debi- 
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toei, profetizzava in nome 
del Signore nel medesimo 
tempo che Geremia , e predi- 
ceva contro Gerusalemme e 
tutto il paese di Giuda le 
stesse cose, che venivano an- 
nunciate da questo profeta . 
Il re Gioachino e i grandi 
della sua corte avendolo udi- 
to » vollero tentare di averlo 
nelle mani per farlo morire: 
Uria , che ne fu avvertito , 
se ne fuggì in Egitto . Ma 
essendo stato inseguito per 
ordine di G io.it hi no , fu preso 
e condotto a Gerosolima , ove 
il re lo fece morire a colpi 
di spada , e comandò , che 
fosse sotterrato senza verurt 
onore ne’ sepolcri, della più 
vile plebaglia . 

UROOM ( Enrico Cor- 
nelio ) , pittore , nato iti 
Harlenl nei i $66, passò la 
maggior parte della sua vita 
viaggiando, e soprattutto tton 
óbbliò P Italia . Fece in que- 
sta grande scuola gli studj 
necessari a fin di perfezionàr- 
si : glijù in particolar ma- 
niera di grande ajutó Pàolo 
Brìi , ch’egli incontrò in Ro- 
ma' . Utoom , essendosi imbar- 
cato con urt grati numero de* 
suoi quadri per passare in I- 
spagna, ebbe à soffrire Uni 
orribile tempesta , chelogit- 
tò sopra Spiaggie sconosciute, 
e gli rapì tutto il di lui te- 
soro pittoresco. Alcuni Ro- 
miti) abitanti di questi luo- 


ghi Selvaggi , esercitarono 
verso di lui P ospitalità , e 
gii fornirono beo presto l’oc- 
casione ed i mezli di ritor- 
nare alla sua patria . Il pit- 
tore, in riconóscenzà, fece va- 
ri quadri per ornare la loro 
chiesa. Questo artefice aveva 
un raro talento per rappresen- 
tare Marine e Battaglie na- 
vali > L’Inghilterra ed i prin- 
cipi di Nafj'au lo impiegaro- 
no a Consacrare col suo pen- 
nello le vittorie marittime » 
che queste due potenze ave- 
vano riportate » Di più tali 
suoi quadri furono copiati in 
arazzi . Ignoriamo P anno 
della stia morte . 

URRACA , ovóero URRà- 
Qttti , figlia ed erede di M- 
fonso vi re di Leone e di 
Castiglià , Sposò dapprima 
Raimondo di Borgogna , che 
lascioilà vedova nel i tot» . 

Si rimaritò ella sei anni do- - 
po coti Don alfonso re d’ A- 
ragona e di Navarra , e mer- 
cè una tal unione le corone 
di Leon ) di C&stiglia e di 
Toledo si unirono sul mede- 
simo Capo l Urraca era non 
meno voluttuosa ohe bèlla , 
e si diede in preda all* incli- 
nazione del proprio cuore . 
Suo marito là fece rinchiude- 
re; ma ella se ne fuggì dal- 
la sua prigione , e d mandò 
di essere Separata da D. al- 
fonso, Il vescovo di Cotr.po- 
stella, nominato dalla corte 
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di Roma per giudicare un 

tal affare' , d chiarì) nullo il 
matrimonio . * 4 1 fi, uso abban- 
donando una moglie , ch’ei 
disprezzava , avrebbe deside- 
rato di conservare una por- 
zione della di lei ricrea dote. 
Vo era ritenere <1 regno di 
Cartiglia y ma i Castigliani 
diedero il trono nel 1122 ad 
. j^Jfon ro Rannodo di Borgo- 
gna figlio di Urtante i\ Rat- 
mondo di Borgogna di lei pri- 
mo marito . Siccome questa 
principesca continuava ad ab- 
bandonarsi al l’ impetuosità del- 
le sue impudiche brame , co- 
sì il suo medesimo figlio si 
vide costretto ad. assediarla 
nel castello di , Leon , e non 
le si accordi la libertà , se 
non dopo eh.’ ebbe rinunzia- 
to alla corona della Castigiia . 
Essa morì poco dopo , cioè 
nel 1125, dopo aver saccheg- 
giato il tesoro della chiesa 
di S. Isidoro, di Leon j e di- 
ocesi , che un laborioso parto 
desse termine a’ di lei giorni. 
Sua sorella Teresa , figlia na- 
turale di sllforuo vi , aveva 
sposato Entro di Lorena re 
di Portogallo, ch’eli.» p rdet- 
te nel 1112 . Si rimaritò in- 
di con Btimcndo Parsdt Tran- 
stamare , e si abbandonò in 
seguito al fratello di suo ma- 
rito . Questi amori incestuosi 
cagiona'ono una guerra nel 
Portogallo. Terefa ch’amò in 
suo soccorso alfonso Raimon- 


do di Castigiia , e gli cedet- 
te il regno di Portogallo ad 
esclusione del proprio figlio . 
Ma silfi liso armò in vano 
per ottenere questa eredità * 
egli fu vinto e ferito.. Aven- 
do in seguito assediato sìlfon- 
so- Henùquez figlio di Tereftt 
nella c’ttà di Guimaneres , fe- 
ce con lui la pace, a condi- 
zione eh; questo principe do- 
vesse prestargli giuramento di 
fedeltà , come a suo sovra- 
no . Ma egli trascurò intera- 
mente gl’ interessi di Terrfa , 
e nu la stipulò in favore d’ 
una zia , che aveva voluto es- 
ser sua benefattrice , o perchè 
fili facessero orrore gli srego- 
lati di lei costumi ,0 perchè, 
prendendo la dì lei difesa ,nont 
avesse ascohata se non la vo- 
ce della propria ambizione . 

UHSATO, Ved. orsato. 

UkSICINÓ, V. orsicino. 

UkSINI, Ved. orsini ed 

ORSINO . 

I. URS 1 NS c Guglielmo 
Giovenale des ) , barone di 
Tratsnel , si segnalò ad imi- 
tazione degli antichi komani 
in quasi tutti gl’ impieghi di 
toga e di spada . Successiva- 
mente consigliere nel parla- 
mento , capitano de’ Riandarmi 
o sieno cavai eggieii, luogo- 
tenente-generale del Delfina- 
to, baglivo di Sens , fu no- 
minato cancelliere di Francia 
nei 1-45 i Tuiqi xi, avendo 
formati su di lui alcuni in- / 
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giusti sospetti , lo depose e lo 
fece metter pr gione nel 
ma poi avendo riconosciuta 
la di lui mnoceaza , Jo rista- 
bilì con encomj nel 1465 . 
Questo ministro morì nel 
1472 corla riputazione di uo- 
mo più atto per la guerra 
che per la toga . Suo padre 
era un avvocato di Parigi , 
che , essendo divenuto propo- 
sto de’ mercanti , represse 1’ 
insolenza delle persone di guer- 
ra , e mantenne 1 privilegi de’ 
cittadini di Parigi . In rico- 
noscenza gli venne dato il pa- 
lagio appellato des Urjins , 
da cui prese il nome . Giove- 
nale non è stato nè il primo, 
nè 1’ ultimo , che abbia al- 
terato il suo cognome citta- 
dinesco o borghigiano , per 
innestarsi sopra una famiglia 
nobile . Quella degli Offrii 
in Italia, che corrisponde al- 
la denominazione dts Vrfrns 
Francese, e deila quale però 
alcuni ignoranti Ip hanno cre- 
duto, è una delie più nobili 
di Europa . Essa ha dati al- 
la Chiesa cinque papi e più 
di 30 cardinali. Ved. I. bor. t 
Gì* ed orsini . 

II. URSINS ( Giovanni 
Giovenale des ), fratello del 
precedente, s’ innalzò mercè il 
credito del cancelliere . Eser- 
citò la carica di referendario 
delle suppliche e diversi altri 
impieghi con una integrità 
poco comune . il suo gusto 


\ 4 * 

per la pietà Io portò ad ab- 
bracciare lo 'tato ecclesiasti- 
co , e fu successivamente ve- 
scovo di lìe.tuvais, di La 011, 
ed in fine arcivescovo di Rhe- 
ims nel 1449: in quest’ ulti- 
ma qualità egli consterò il re 
Luigi xi . Questo prelato 
egualmente illustre per le sue 
virtù vescovili e per le sue 
cognizioni letterarie, morì li 
14 Luglio 1473 di 85 anni , 
doso essersi segnalato tra i 
vescovi, che rividero la sen- 
tenza ingiusta pronunciata da- 
gl’ Inglesi contro la Pulce! la 
d' Orleans. Ci ha lasciata una 
Storia dei regno di Corto yt 
dall’anno 1380 sino al 1422, 
la quale passa per molto esat- 
ta , eJ è scritta con natura- 
lezza . L’ autore inclina molto * 
più pel partito degli Orlea- 
nesi , che per quella de’ Bor- 
gognoni : non rispetta questi 
ed incensa g’i altri. La sua 
Storia è scritta anno per an- 
no. Gli avvenimenti vi sono 
assai circostanziati ; nuliadi- 
meno, a. I’ eccezione di alcu- 
ne circostanze, nulla vi è di 
molto paìtiqolare . Teodora Got- 
tojredo la fece stampare nel 
1614 in 4°, e Dionigi suo fì- 
glio-ne ha poi data un'altra 
edizione nel 1*^53 in f. eoa 
vari accrescimenti. 

IFt. URSINS ( Maria Fe- 
licita des ) , Peci, ix MONT- 
MORENCI alla fine . 

URSINS , Ved. orsini , 
UR* 
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TJRSrNUS, Ved. or sivo . nulla obbliò per ornare it sud 

URSULA, Vtd. orsoia. spirito. — Una certa incli- 

URSO ovvero Ursus (Ni- „ nazione, che sentivasi per 
cola Raimaro ), matematico „ le attrattive della poesia , 
Danese , nella sua gioventù „ e la passione dei giuoco , 
fece il guardiano de’ potei . „ la quale contrasse sedotto 

Non cominciò ad imparar a „ dal cattivo esempio de’suoi 
leggere che in età di 18 an- „ compagni, lo ritirò ( dice 
ni} ma i suoi progressi furo- „ Niteron ) per qualche tedi- 
no rapidi, ed egli divenne, „ po dallo studio, e fattied- 
quasi senza rraetro,uno de’ „ dò l’ardore, che aveva pel 
piò dotti astronomi e de’ più „ medésimo} ma si ravvide 
abili matematici del suo rem- „ ben presto del suo travia* 
po. Insegnò le matematiche ,, ment,u. La lettura di que- 
in Argentina con molta ripu- ,, ste parole di cicerone : 
fazione, ed in seguito fu chi a- ^ Nescire , quid artica quarti 
ntato dall’imperatore per in- ,, natus sis , acciderit , id e/l 
segnare la medesima scienza „ semper ette pueruni ; ed il 
a Fraga , dove mori circa il ibro di SLElDAN, de qua~ 
idoo. Vi sono di lui alcuni „ tuor Imperiti , che scorse 
Scritti matematici . Aveva „ con molto piacere, gl’ in- 
avuta l’imprudenza di lotta- ,, spirarono Un incredibil ar- 
re contro Ticho Brave , che Io „ dare per imparare la sto- 
ridus e al silenzio. „ ria. Sin dall’età di 14 ari- 

USPERG ( 1 ’ Abate ) , ,, ni faceva degli estratti da* 

detto anche XJfper gente , V ed. ,, libri storici , che poteva 
ut. Corrado . trovate, e distribuiva tali 

USSERIO ( Giacomo ), ,, estratti per ordine cronolo- 

tlfferius , in inglese uschfr , 5> giro, a fin di meglio irti- 

nato in Dublino nel 1580 di A priflletseli nella memoria— <. 

un’ antica famiglia , imparò ljo studio della Storia non 

a leggere o almeno a compì- gli faceta trascurare quello 

tare da due zie , eh’ erano dei'a religione . Abbracciò lo 

cieche. Fu indi mandato all’ stato ecclesiastico, e travagliò 

università di Dublino stabili- come teologo e come contro- 
ta da Enrico d' XJfcher suo zio versista. Nel 1615 compose 

arcivescovo di- Armach < in un’assemblea del clero d' 

La penetrazione dèi suo in- Irlanda gli articoli concernert- 

gegno gli facilitò lo sul- ti la religione e la disciplina 

dio di tutte le scienze ; lin- ecclesiastica ; e questi artico- 

gue, poesia, eloquenza} egli li furono approvati dal re 

Già- 
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Giacomo , sebbene fossero dif- de’ propri termini degli auto- 
ferenti da quelli della chiesa ri originali. I suoi calcoli 
Anglicana . Questo -monarca, nulla hanno d’ incredibile : 
mosso dal di lui merito , gli egli fa Comparire la cronolo- 
conferì il vescovato di Meath già degli Assirj sotto una 
nel 1620, poi l’arcivescova- forma più regolale, riducen- 
te di Armttch nel 1 616. Us- do a 500 anni con Eredoto 
serio passò in Inghilterra nel la durata del loro impero , 
1Ó40; e non potendo piò ri- che gli storici per la maggior 
tornare nell^rUndà lacerati parte, ingannati da Diadoro 
dalle guerre civili , fece tra- di Sicilia, facevano giugnere 
sportare la sua biblioteca a a 1400 ( Ved. iti labi?» ), 
Londra. Tutte le sueSostan- [f, Anùquitates Ecciesiarurrt 
le gli furono tolte in quel Britannitarum , Londra 16S7 
flusso e riflusso di fazioni . in f. Egli fa risalire la pre- 
L’ università di Leyden , in- dicatione del Vangelo in In- 
formata del di lui stato , gli ghilterra al tempo della mis- 
esibì nna pensione considere- sione degli Apostoli; magli 
vole col titolo di professore atti , che produce per fonaa- 
onotario , se voleva trasferir- re questa pretensione , sono 
si in Olanda. Il cardinale di molto sospetti . III. Goti- 
Richelieu gli spedì Usuarne- schalcì hifioria , Dublino 16 j t 
daglia , ed aggiunse a questo in 4 0 : questo è il primo li- 
regalo alcune vantaggiose of- bro latino stampato in Irlan- 
ferte , se voleva andare in dà . IV. Un* edizione dell’ 
Francia , dove avrebbe la li- Epistole di sant’ Ignazio , di 
berta di professare la sua re- San Barnaba e di S. Faticar- 
ligione » Usierio amò meglio po, con note piene di erudi- 
di restare in Inghilterra , do- zione , Oxford 1644, e Lort- 
ve continuò a dar in luce dra 1647 tom. 2 in un voi. 
varie opere, che hanno fatto in 4 0 : questa raccolta è non 
un infinito onore all’estensio* meno rara che stimata. V. 
ne della sua erudizione ed. Un Trattato dell’edizione de* 
alla giustezza della sua crii}* Settanta , Londra 1655 in 4 0 , 
ca . Le principali sono : I. in latino , nel quale ha so- 
Annaìts veteris & noviTe/ia- stenute delle opinioni singo- 
wwi , Ginevra 1722 voi. 2 lari, che non vengono ador- 
ili f; ne* quali concilia Usto- tate da tutti. Questo prelato 
ria sacra e profana , e narra ebbe tutte le qualità d’ un 
ì principali avvenimenti dell’ buon cittadino . InvioUbil- 
ttna e dell’altra , valendosi mente attaccato al re Carlo 1, 

cad- 


Digitized by Google 



44 


•tJStf 


cadde in deliquio al primo 
apparecchio dvl supplì ciò di' 
questo monarca . La sua vii*- 
tù fu riapertala dall’ usurpa- 
tore, che aveva messo que- 
sto re a morte nel 1649/. 
Crcmuello lo fece andare alla 
sua corte , e gli promi e di 
risarc rió d’ una parte delle 
perdite , che aveva fatte in 
Irlanda . Lo rs icurò altresì, 
che non sarebbe più tormen- 
tato il clero episcopale ; ma 
non -gli mantenne la parola. 
Poco tempo dopo Usseri/) cad- 
de infermo d’ una pleuritide, 
e moti li 21 marzo 1*55 in 
età di 7$ anni . La sua con- 
dotta fu sempre contrassegna- 
ta dalia .moderazione ; quin- 
di gli Anglicani fanatici Io 
accusavano di propensione ver- 
so la religione Cattolica . Il 
re di Danimarca ed il Cardi- 
nal Mazirini avrebbero vo- 
luto comprare la sua biblio- 
teca; ma Cremi,; ilo la fece 
vendere per un prezzo me- 
diocrissimo, a fin di fame 
un dono ali’ università di Du- 
blino . l'egeaft ia sua Vita , 
scritta da Rìccar.io Parr , pre- 
messa alle sue Ltttere , Lon- 
dra 1676 in f. 

USUAR D, Usuartìus, Be- 
nedettino del 1 x secolo , è 
autore del Martirologio, che 
dedicò a Carlo il Calvo . Que- 
st’opera è molto celebre; ma 
s’ ignorano le particolarità 
delia vita deli’ autore . Le 


migliori dizioni sono quelle 
di Molano, Lovanio 1 66 d ed 
Anversa 1583 in 8° , e del 
P. Solltcr gesuita , Anversa 
1714 in f., eh’ è curiosissima e 
fatta ; con molta diligenza . 
Molano ha date molte edi- 
zioni della medesima onera ; 
ma quella del 1 s 63 è la piò 
ampia, perché nd ! e altre t 
suoi censori l’%bb!igarono a 
toglierne via molte note , che 
meritavano di esservi conser- 
vate. Vi é un’ ediziorfe delio 
stesso Martirologio , Parigi 
1718 in 4* , fatta da Don 
Bouìlla't Benedettino di San 
Mauro ; ma è meno ricerca- 
ta che quella di Sollier . 

UbUM CASSAN , detto 
altresì ozu m- a se mbech, del- 
la famiglia degli Assamblee- 
m , era figlio di Aibec , e di- 
venne re di Persia. Accerta- 
si , che discendeva da f a- 
tnerlaoà , e che usciva dal ra- 
mo denominato del Montone 
bianco,. Era governatore dell* 
Armenia , allorché nel 146/ 
alzò lo stendardo della ribel- 
lione contro il re di Persia 
J ioant.hu. Dopo aver tolta là 
vita si ad esso che al di lui figlio 
Acen-Ali, montò sul trono fi 
fece la guèrra ai Turchi u- 
nito co’ Cristiani ; ma le sufi 
imprese non arrecarono a 
questi aleuti vantaggio. Que- 
sto principe morì nel 1478 
di 78 anni colla riputazione 
di uomo turbolento , ambi- 
zioso 
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zioso e crudele . Quantunque 
M ionie' rapo aveva spoetala 
fu; ia deil’ imperatore di Tr*- 
bisouda , ch’era Cristiana. 

UTEN BOGAERT. Gio- 
vanni ): una delle principali 
colonne de’ Rimostranti , natj- 
«jtie in Utrecht nel 155 7, e 
morì all’ Haia nel 1644. Non 
ehb.e la vastità e la penetra- 
trazione d’ ingegno dj Epi- 
scopio suo co tante amico , 
ma lo superò in nettezza ci 
in semplicità di stile . Tutte 
le opere, che pubhcò in gran 
numero , sono in Olandese . 
Le principali sono : I. Una 
Si<ria Ecclesiastiia in f. fi. 
La Storia della sua l/ita, in 
4 0 . Chi volesse più circostan- 
ziate notizie intorno a que- 
sto autore , potrà ricalarle dal 
Dizionario di M. Ckaufepié, 
che ne ha fatto un articolo 
molto curioso , ma troppo prò* 
lisso , e non guari interessante, 

UTENHOVE ( Carlo ), 
nato a Gand nel 155^ , fu 
allevato con diligenza nelle 
belle-lettere e nelle scienze 
da suo padre medesimo, uo- 
mo distinto per la sua virtù 
e per la sua eloquenza , non 
meno che per i’ antichità del- 
la sua famiglia . Spedito a 
Parigi per ivi compiere i suoi 
sturi; , strinse intima amicizia 
con T urnebio , che lo fece 
precettore di tre dotte figlie 
di Giura -ini Motel . Da Pari- 
gi Utznbore passò in Inghil- 
terra , ove scrisse in favofe 


della regina Elisabetta , che 
gli diede varie prove delia 
sua liberalità. Finalmente es- 
sendosi r tirato a Colonia , 
ivi morì di apoplesianel 1600. 
Vi sono di lui varie Poejie 
latine ed altre opere, tra di 
cui le principali sono: I. E- 
pi grommata , Epitapbta , Eoi- 
tbalamia graca & latina . 1 1. 
Xeninrun 1 l/ber , Basilea 1564 
in 4 0 . Iti. Epistolarum Cen- 
turia. IV. Mytbologia JEso- 
pica metro elegiaco , Stein furt 
1607 in 8°. Tutte queste o- 
pere mostrano un ingegno or- 
nato; ma il latino non è sempre 
abbastanza puro nè elegante. 

UXELLES ( Nicola Cha- 
lon du Blè , m ■zchese d’ ) , 
portò dapprima il collar.no ; 
ma , essendo morto suo fra- 
tello maggiore nel lóóp, si 
Appigliò al mestier delle ar- 
mi . Si distinse con molte 
beile azioni , e si segnalò so- 
prattutto in Magonza , ove 
sostenne 1’ assedio per io spa- 
zio di 5 6 giorni . Allorché 
recossi a render conto al re 
della capitolazione , temeva 
d’ essere rimproveiato da que- 
sto monarca , e si gittò a'di 
lui piedi : Alzatevi , òig. Mar- 
chese , gli disse Luigi xiv , 
voi avete difesa la piazza da 
uomo di cuore , ed avete capi- 
tolato da uomo di spinto. At- 
to a negoziare non meno che 
a combattere , fu plenipoten- 
ziario a Gertruidembcrg-e ad 
Utrecht, ed ivi fece rispetta- 
te 
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re la Francia agli occhi de- 
gli stranieri . Morì , senza 
essere stato ammogliato , nel 
17-50 in età avanzala. Ave- 
va ottenuto il ba ione di ma- 
resciallo di Francia nel 1703, 
ed era stato nel i7t8deicon- 
siglio di reggenza, ove non 
manifestò che buoni senti- 
menti , i quali non sempre 


furono seguiti . Era un uomo 
freddo, taciturno, ma pieno 
di sentimento . Il suo inge- 
gno era più saggio , che su- 
blime ed ardirò . L’ abate di 
Saint-Pierre l’ ha dipinto co- 
me un uomo di piacere ed un 
fino cortigiano . 

UZEDA ( il duca d’ ) , 

Ved. I GIRON e Li RMfc » 
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V ACE , Ved. WACE ( Ro- 
berto ). 

I, VACHET ( Giovanni 
Antonio le ) , prete , istitu- 
tore delle sorelle dell’ Unione 
Cristiana è direttore delle 
Dame Ospedaliere di S. Ger- 
vasio, era natio di Romans 
nel Degnato , di una nobile 
famiglia . Dopo aver distri- 
buito le sue sostanze ai po- 
veri , si ritirò a San-Suipizio, 
si applicò alle missioni ns’ 
villaggi, e visitò le prigioni 
e gli spedali. Le sue morti- 
ficazioni ed i suoi travagli ca- 
gionarongli una malattia . di 
cui morì li 6 febbraio tósi 
in età di 78 anni . L’ abate 
Richard publicò la di lui Vi- 
ta nel tóoz. Le sue produ- 
zioni sono : I. L' Esemplare 
de' Figli di Dio. II. La Via 
di Gesù Cristo, III. U Arti- 
giani Cristiano. IV, Regola- 
menti per le Zitella « l* Ve- 


dove , che vivono nel seminaria 
delle Sorelle deli' Unione Cri- 
Jiiana . Queste opere sono 
scritte con piu unzione che 
purezza di stile. 

II. VACHET ( Pietro 
Giuseppe de ), prete dell’O- 
ratorio, natio di Beaune e 
curato di San- Martino di Sa- 
blon nella diocesi di Bordeaux, 
morto verso il 1655, lasciò 
varie Potfte latine , Saumur 
1664 in ij . 

VACQUERIE avvero va- 
querje ( Giovanni de la ) 
primo presidente del parla- 
mento di Parigi sotto Luigi 
xt , si fece ammirare per la 
sua probità , per la sua fer- 
mezza , pel suo zelo in so- 
stenere gl’ interessi de’ citta- 
dini . Il re aveva fatti alcuni 
editti , dai quali il popolo sa- 
rebbe stato incomodato : la 
Vacqutere recossi alia resta del 
parlamento a trovare Luigi 
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xi , egli disse : sire , noi ve- 
niamo a rinunciare !e noflr.e 
(•rie he tra le vojlre mani , ed 
a soffrire tutto ciò , che a voi 
piacerà , piuttosto che offendere 
le nostre coscienze. Il re, com- 
mosso dalia generosa intrepi- 
dezza di questo magistrato , 
liyocò i suoi editti. Questo 
presidente cessò di vivere ne! 
1497 , ed il cancelliere de l’ 
H pital gli fa il seguente en- 
comio : Che fu p ie stimabile 
per In fua po verta , che Roiin 
cancelliere del duca di Borgo- 
gna per te fu e ricchezze , 

V ACQUETTE ovvero 
VAQ_"EtiE ( Giovanni ),scu-t 
diere , signore du Car donno y , 
nato in Amiens nel i< 5-,8 , 
fu consigliere nel presidiale di 
questa città . Si riconobbe in 
lui ima profonda scienza del- 
le leggi diretta da una per- 
fetta integrità : doppio meri- 
to, a cui fu debitore della di- 
gnità di Maire oss a primo- 
console, e di luogotenente ge- 
nerale di pulizia , che gli 
venne deferita due volte a 
pieni suffrag; ; ed egli adem- 
piè i doveri di queste cariche 
Ugualmente con zelo che con 
saggio mtendjmento. Ebbe l’ 
onore di complimentare Gia- 
como u re d’ Inghilterra , al- 
lorché , andando a Calais * 
passo per Amiens li 29 feb- 
braio 1696. Si formò in que- 
sta città nel «7Co una società 
di letterati, e M. du Cardo un: y 
'I Primo a concepirne l’idea. 


Essa era composta de' mi- 
gliori dilettanti di letteratura, 
che ivi allora fiorissero , e U 
casa di M. Vacquette era il 
loro Liceo . Questa società non 
sussistette che sino al 1720 , 
e fu ri.uscirata trentanni do- 
po mercè 1’ accademia delle 
scienze , belle lettere ed arti 
stabilita in Amiens con let- 
tere patenti del 1750, ed al- 
cuni membri de la quale si 
Sono renduci celebri . M. d a 
Cardvnnoy faceva specialmen- 
te ia sua delizia della poesia 
e della musica , coltivava le 
belle lettere e la scienza del- 
le medaglie antiche e moder- 
ne , deile quali avevano un 
ricco e curioso gabinetto . L 
suoi componimenti sono al- 
cune Novellette in versi liberi, 
e di una poes a più facile che 
energica: tali sono, 1 ’ E/ilia- 
to in VerfagUes\ le Religiose , 
fbe vogliono confejfarji • la Sci- 
mia liberale \ la Precauzione 
inutile. Questo scrittore mo- 
rì nel mese di ottobre 1759, 
compianto da tutti coloro, che 
s’intendevano del vero meri- 
to. Era nell’anno 85° di sua età. 

VA DE’ ( Giovanni Giu- 
seppe ) , nato nel gennaio 
1720 in Ham nella Piccar- 
dia , fn condotto a Parigi in 
erà di cinque anni da suo pa- 
dre , che viveva d’un pcco- 
lo commercio . Ebbe una gio- 
ventù così focosa e dis ipata , 
che non fu mai possibile il 
fargli fare i suoi studj. Non 

sep- 
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seppe mai che pochissimo di 
latino, ma corresse il difetto 
deU’ educazione merci} la let- 
tura di tutt’i buoni libri fran- 
cesi . Vadi, è stato il creatore 
d’ un nuovo genere di poesia, 
che appellasi il genere Paillard 
( cioè della minuta gente ) ; 
ma che non deve esser con- 
fuso co! genere burlesco , Que- 
sto nulla dipinge: all’ incon- 
tro il Pcifìard dipinge la na- 
tura , per vero dire , bassa e 
triviale, ma che non è pun- 
to senza grazie ed ameui- 
tà . Un quadro che rappre- 
senti con verità una betto.i , 
persone del basso popolo che 
danzano , soldati che bevono 
e fumano, non è spiacevole a 
vedersi. Vadi è il Temere del- 
la poesia \ e 7 enitrs $ anno- 
verato tra’ più grandi artisti , 
quantunque non abbia' dipin- 
to che delle Feste fiammin- 
ghe . Le Opere di Vadi ' , le 
quali contengono 1 suoi Un tm- 
mì-buffi , le sue Parodie , le 
sue Canzoni /, « suol Mazzet- 
ti di fiori , le sue Lettere dal 
luogo pantanoso , il suo Poe- 
ma della P ippa-rottà , i suoi 
Complimenti de rtcmti dell ? 
Fiere di fan Germano e dija’t 
Lorenzo , sono state raccolte m 
4 voi in 8°, presso Duchefi- 
ne. Vi è in oltre del mede- 
simo autore un volume °l 
P certe poli ume , che contiene 
delle Nove 1 lette in versi ed in 

prosa , delle Favole , delle 
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Ep’flole , nelle quali scorsesi 
naturalezza e facilità , d . le 
,S trofeo Canzone te, de’ Fot poni- 
ti s o sieno Guazzabugli , va', a 
dire mescolanze <ii piu cose ec. 
p'tdé era dolce , pulito , pie- 
no d’onore, di probità, ge- 
neroso , sincero, poco preve- 
nuto a proprio favore, esen- 
te da gelosia , incapace di nuo- 
cere , buon parente , buon 
amico, buon cittadino. Ave- 
va quella franca giovialità , 
che manife ta il candore del- 
l’anima ; e quindi era bram- 
mato da per tutto . Il 
facile carattere ed il su" 
sto partico'are no:. 0 .» per- 
mettevano di ricusare alcuna 
delle partire , che jj i veniva- 
no propusre , ed ivi egli 
portava l’allegria. Divertiva 
co’ suoi discorsi, colle sue can- 
zoni , e soprai uno N col suo 
tuono fioiffard , che aveva stu- 
diato e che possedeva bene ; 
ne ciò faceva per imitazione 
affettata , ma veramente al na- 
turale. Giammai si gono rap- 
presentati coff bene i suoi 
drammi , come quando li re- 
citava egli ; e si perdeva mol- 
to quando non vi si udiva 
lui medesimo. Ma la sua ec- 
cessiva compiacenza , le sue 
veglie , i suoi travagli , ed i 
piaceri d’ogni genere , a’ qua- 
li abbandonatasi senza rite- 
gno , intaccavano la sua sa- 
lute . Amava con passione le 
femmine j bob era indifferen- 
te 
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te pel ginoe© e per la buona 
tavola , pd abusava*, del suo 
temperamento , ch’era robu* 
sto . Cominciò finalmente a 
conoscere i traviamenti ed i 
pericoli della sua condotta , 
e morì con sentimenti som- 
mamente cristiani li 4. taglio 
1757 in età di 37 anni. 

VADIAN ( Gioachino), 
Vani am< s , nato a San-Gallo 
«egli Svizzeri nell’ anno 1484 , 
ài rendette abile \nelie belle- 
lettere ,, nella geografia, nel- 
la filosofìa , nelle matematiche 
e nella medicina . Professò le 
belle-lettere in Vienna d’ Au- 
stria , e meritò la corona d’ 
alloiro, che in que’ tempi ve- 
niva data dagl’ imperatori a 
coloro , eh’ erino eccellenti 
nella poesia .- Morì nel 1551.. 
di 66 anni , dopo ayifre eser- 
citate le primarie cariche nel- 
la sua patria, e taf-ciò de’ Co- 
menti sopra Pomponio Mola , 
1577 in fj un' Trattato di 
P ottica , 1518 in 4 0 , ed altre 
opere» in latino, che riescono 
di uno stile nojoso . 

VADINGO , Ved. w k- 

muc . 

VAENIO.f'zd. venius, 

VAGA ( Pierino del ) , 

Ved. BOUNACORSI . , /*• 

J. VAILLANT de $j el- 
LIS ( Germanius v \L.£y£G uti- 
lità , Pifnpontiuf ) , Abate di 
Paimpont, pai- vescovod’ Or- 
leans sua patria , morto a 
Meun- sulla- Lbira nel i 5 S 7 , 
Tom. XXVI. 


meritò in grazia del suo ga-. 
^to per le belle-lettere la prò-.’ 
razione di Franctfco 1 Vis 
sono di lui: I. Un Coment a- 
rio sopra Virgilio , Anversa 
1575 in f. II. Un Poema d% 
lui composto nell’ età di 70 
appi , e che trovasi nelle £>e- 
licia Poetjium Gallorum. Ivi 
egli predifle l’orribile atten- 
tato commesso due 0 tre an- 
ni dòpp sopra il re Enrico 1 1 1, 
cd i disordini che verrebbero 
in conseguenza di un tale mis- 
fatto . 

II. VAILLANT (Giovan- 
ni Foy .) , nato in Béauvais 
ti ^.maggio 1631, fu alle- 
vato con cura nelle' scienze 
da un suo zio marèiifib , ed 
indi destinato alto studio del- 
la medicina ^ ma ir suo gu- 
sto' non. si ^rivolse g d'ari a que- 
stf parte . Èssendo stato tro- 
vato in u|t'. di lui campo in 
vicinanza di Béauvais da un 
contadino un forziere pieno di. 
medaglié antiche coitu.i lo 
portò al giovane medico , il 
quale ctjf quel momento si ab- 
bandonò tutto intéramente a U 
la w&rca de’ monumenti def- 
rjtóchità. Si formVegli in 
pòco tempo un gabinetto -cu- ' 
riosp in cotal genere , è feci 
molti viaggi n.*’ parsi stra- 
nieri , donde riportò medaglie 
rarissime. Il desiderio di ac- 
crescere le |ae ricchezze let- 
terarie lo indusse ad imbarcar-’ 
si in Marsiglia per trasleritsi 
D " 
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? Roma 5 ma fu preso da un 
corsa o, condotto in Algeri , 
e posto aMa catena , Circa 
mauro mesi dopo gli si pef- 
niise di passare m Francia, a 
fio di sollecitar^ il proprio ri- 
scatto . S’ imbarcò • adunque 
sópra una fregata, che fu an- 
eli' essa attaccata da un corsa- 
ro di Tunisi. Vaillant , qlla 
visto di questa nuova d sgra- 
7Ìa, a fine di non prrdere tat- 
to, come aveta fatto nel pri- 
jno naviglio, ingojò una quin- 
dicipa di medaglie d’oro, che 
aveva fon se , e dopo essere 
staio Sul procinto di perire 
più volte , trovò finalmente 
ii mer.to di fpggire co lo schi- 
fo . Qualche tempo dopo la 
natura gli restituì il deposito, 
eh' egli aveale affilato . Rir 
tornato che fu a Parigi , ri- 
cevette ordini dalla corte pel- 
intraprendere un nuovo viag- 
gio. Vaìllqnt spinse le sue ri- 
cerche sino nel fondo deli’ 
Egitto ? della Persia , ed ivi 
trovò le medag'ie le più pre- 
liose e le più rare. occa- 
sione <jel rinovellamento del- 
l’accademia delle iscrizioni e 
belle lettere , vi fu egli dap- 
prima ricevuto in qualità di 
associato, e pon molto dopo 
ptrenne il posto di pemiona- 
t;o •, Era sta?o ammogliato 
due yolte, e per una specia- 
le dispensa del pana aveva spo- 
sare success > amente due so- 
dile , Cessò di vivere li 23 


ottobre < 1706 in età di 7480. 
ni . Le sa? opere so 10 : I. La 
Storia de Qefati sino alla ca- 
duta dell impero Romano , 
Parigi 1094 e lóc/ti voi. 2 
io 4 Questa storia è stata 
ristao'.pata in Roma sotto il 
titolo : N unti striata Imperato - 
rum Rumanorum prxjiantiora 
&r , 1745 in ? voi, in 4 0 , 
con molte aggiunte , che so- 
no dell’ editore , cioè del P. 
Francesco Baldini, II, Seleu- 
ciclo'utn Imptrtwn , sive lì Ilo- 
ria Rivuoi Syrix , rtd fileni 
Numirmatum accorri d ’ta , Pa- 
rigi 16H1 m 4 <J , ristampata 
all' Haia 1752 in f: editrice 
n? mólto più corretta e sti- 
mata. III. Hjloria Fiidnmxo- 
rum ,Ff typti Regum ad fidem 
Numismatum accomodata , Am- 
sterdam 170? in f. IV. Num- 
mi ■r-ittqu'i famiiiarum Roma - 
narum perpetui s illujlrafionibus 
Hiufititi , Amsterfam 1705 
vo!. 2 in f, V- j/rufidarum 
Imperiti <» , sivp Regum Par- 
thnrum - Hi/loria ad fidem Nu- 
mi sm a: um accrm'-da:.i , Pari- 
gi 1725 in 4 • VI. Acbxme- 
nidarum Imperiuyi si ve Regum 
Ponti , Bosphóti T hrna x, & 
B'tthymix Hi/inria ad fitlem 
Numjsmatum accomodata , Pa- 
rigi 17^5 in 4 P .- VII. Nu- 
misma** area hnperatcrum , 
IÓS 3 voi. 2 in fj Vili. Nu- 
mi sma t a Gr xc a , Amsterdam 
1700 in f. IX- Una s?corida 
Edizione del Gabinetto di-Xe- 

quin, 
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finn , 1 684 in 4". X* Mei *e 
Dìfleriaz/iwi circa dive t se me- 
dagl tè . Tane queste ope e 
fanno onore alla' sua • erudi- 
zione , ed» fiatino servirò molto 
a schiarire la storia - Dicevà- 
si di lui ; che lèggeva con 
tanta facilità le iscrizioni del- 
le più antiche medaglie, come 
un Si tt a trio legge una citazio- 
ne } ,L’ autore era non sola- 
mente stimabile pel suo Sa- 
pete, ma ancora pel suo ca- 
rattere . ’• v ■ ’ ' • s 

ili. VA ILLA NT ( Gio- 
vanni Francesco - Foy , ^figlio 
dei precedente, nacque in Ro-' 
ma li ty febbrajo 1^65. Suo- 
padre lo menò a Parigi , qd 
indi gli fece fare un viaggio 
in Inghilterra , nel ^uale pre- 
se gusto per ■a scterixsf niimis-» 
inarica < Ritornato a Parigi 
fece y suo cotgo di medicina, 
c mentre frequentava tuttavia 
le lezioni , compose un'Tdaf- 
tato della natura e dell' ufo del 1 
Caffè. Nel *091 fu ricevuto 
dottore- professore della facol- 
tà di Parigi , e udì 1702 
venne ammesso nell’ accade- 
mia 'reale delle iscrizioni , 
Diede molte curiose- Differ- 
tazioni sopra diverse medaglie; 
e compose altresì una Spiega- 
zione di certe Jtaróls abbre- 
viate ovvero lettere 1 iniziali,, 
che trmraftro nell’esergo o* 
rovescio' 01 quasi tutte le me- 
daglie d’oro del basso impe- 
ro , almeno dopo i figli dei 


fi 

gran Coflantim sino a Leone 
1’ l/aurico . Fece parimenti 
una Dissertazione sopra gli 
Dei Cabiri , colia quale ter- 
minò la sua carriera lettera- 
ria . Per lo spazio de’ due 
anni , che sopravvisse a suo 
padre , egli non' ebbe più che 
una salute rovinatissima , e 
mari li 17 novembre del 1708 
di 44 annj. Buono, umano, 
amico fedele , pieno di since- 
rità e di candore , abbellì que- 
ste quàlità colla sua alienazio- 
ne da ‘Ogni mira d’ interesse, 
di ambizione e di fortuna . 

IV. VAILLANT ( Seba- 
stiano )., nato a 'Vigny pres- 
so dt Pontoise nel 1669 , fe- 
ce comparire sino dalla più 
tenera gioventù un’ estrema 
passione per la cognizione del- 
le piante . Fu dapprima orga- 
nista presso le religiose ^pe- 
daliere di Pontoise, poi chi- 
rurgo , ed indi segretario di 
Fagon primario medico di Lui- 
gi xtv . Questo abile me- 
dico , avendo conosciuti i ta* t 
lenti di Vaili ant per la bota- 
nica , gli diede ingresso in* 
tutti i giardini del re ; nè 
questo- lu il solo beneficio 
fattogli dal Suo maestro, faa 
gon gli ottenne la direzione- 
dei giardino reale ,« eh’ egli 
arricchì di ■ piante Curiose , 
qome pure i pfcsti di profes- 
sore e di sotto dimostrarore 
delle piante del giardino rea- 
le è di custode delle droghe 
D 2 del 
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del gabinetto del re. Avendo 
voluto il czar Pietro recarsi a 
vedere le rarità di tale pre- 
zioso gabinetto, Vaitlant ri- 
spose a tutte te interrogazio- 
ni di questo monarca filo ofo 
con aitiettanro spirito che sa- 
gacia . L’ accademia ' delle 
scienze io associò nel 1716; 
éd egli meritava un tal ono- 
re specialmente' per le sue 
dotte produzioni, di culaie 
principali sono: I. Varie ec- 
cellenti Annotazioni sopra le 
Istituzioni di Botanica di T cur- 
ve j or t . II. Un Discorso circa 
la struttura de’ Fióri , e so- 
pra 1’ uso delle diverse parti 
di essi. III. Un’ Libro delle 
Piante, che nàscono ne’ con- 
torni di Parigi , impresso in 
Leyden per cura di Bocrhaa- 
vt nel 1727 in f. sotto il ti- 
tolo di Botanico n Patisicnse , 
ovvero Dinumerazione per or- 
dine alfabetica delle Piante , 
cht si trovino ne' contorni di 
Parigi &c. con piò di 300 
figure incise da Auliti et. Que- 
st’ opera, frutto di 40 anni 
di ricerche, è stimatissima . 
TV. Uh piccolo Botanico n , 
Leyden 1745 in 12. Vaillant 
morì li 21 maggio 1722 di 
asma, lasciando una vedova^ 
ma senza figli . 

VAIR ( Guglielmo dii <), 
figlio di Giovanni elu Pair t 
cavaliere e procurator genera- 
le della regina Caterina de' 
Medici , nacque in Parigi li 


7 marzo 1556. Fu succesiva- 
mente consigliere nel parla- 
mento , referendario delle sup- 
pliche , primo presidente nel 
parlamento di Provenza , e 
finalmente guardasigilli nel 
iói< 5 . Abbracciò in seguita 

10 staro ecclesiastico, e fu con- 
secrato vescovo di Lisieux nei 
1618. Egli governò la sua dio- 
cesi con molta saviezza, quan- 
tunque Dupla * diagli la taci 
eia , .che passasse tre anni 
senza celebrare là Messa, e 
che in tal guisa si fosse pri- 
vato di un Mister» divino per 
un ministero politico . Ma ua 
prelato può" essere trascurato 
circa i suoi privati doveri , e 
nulladimeno vegliare p far 
vegliare con diligenza sopra 

i suoi diocesani . Se noi con- 
sideriamo du Pair come mi- 
nistro , sembrÒrfbe dapprima 
la fermezza fondasse il di lui 
carattere: egli volle piuttosto 
lasciar i suggelli , che pre- 
starsi alle mire del marescial- 
lo d' Attere , il quale abusava 
del proprio favore . Ma po- 
scia fu piò Compiacente sotto 

11 ministero del duca du Luy-s 
»er,*che gli fece sperare la 
porpora Romana : egli non 
ebbe più altra volontà , che 
quella del nuovo ministro . 
.Questo cambiamento fece mot- 
to torto, alla di -tui, riputa- 
zione j' e quanto più egli a- 
veva affettata una virtù au- 
stera , come Sentca , tan- 




to più fa dispregiata, quan- era di una sorprendente saga- 

do si vide correre appresso citò e di uu’ eloquenza poco 

alla fortuna. Nel 1620 ‘ebbe comune del suo secolo. Clau- 
una disputa coi duchi e par» dio Robert gli applicò nella 

circa la. preferenza nel sedere sua (salita Cri/ìiana que’ver- 

in consiglio. 11 duca d' E- ■> si di Claudi ano : 

ptrmn sostenne la «ausa de’ Gracula Resti 

duchi in presenza di Luigi Eloquio crevere tuo , nec di- 
lli, 1 colla sua ordinaria im- gnius unquam 

petuosità . Voi siete un tmpru- Maje/las meminit .Francorum 
dente, diss’agli a du Vair , se esse locutam . 

che gli replicò: E voi ftete Ebbe nel suo tempo la stes- 

ciì che siete. — Eh bene , sa riputazione , •che ha avuta 

proseguì d' Epemon , indiri?.- il cancelliere di Agutsseau ne T 

zando al duca di Guisa la nostri giorni. L’uno e l’ ai- 

parola ; Voi andate a combat- tro ha composto delle opere: 

tare t pirati di man, quando quelle di du Vair , inferiori s- 

fa d ’ uopo scacciare i pirati di sime per tutt* i riguardi alle 

terra . Nulladimeno il Con- produzioni del cancelliere di 

siglio decise in favore di du Luigi xv , formano un grosso 

Vair. Questo magistrato ter- volume in f , Parigi 1641 . 

minò la sua cai riera in Ton- Vi si trovano- de le Aringhe, 

neins nell’ Agenesc, dove era e delle Traduzioni le quali 

nel seguito del re in occasio- meno delle altre produzioni’ 

ne deh’ assedio di Clerac , li del suo tempo sono infette 

3 agosto i< 5 zi di 65 anni . del cattivo gusro che allora 

Du Vair era d’ una statura dominava, ma\non ne van- 

vaataggiosa , aveva un porta- no del tutto esenti . — Pietro 


mento nobile, una felice fi- du vair, fratello del guar- 

sonomia animata da occhi vi- dasigilii fu vescovo di Ven- 

vaci. Cesare Nostradamo par- ce , ed era un prelato rispet- 
ta del di lui lusso e della tabile . Volle ritener sempre 
splendida magnificenza ,• che la sua sposa, benché povera , ' 
brillava nella di lui casa. Al- perchè , diceva egli , non vo- 
lti hanno detto , eh’ eravi leva ripudiarla per una pià 

molto buon ordine e molta ricca \ ed in effetto ricusò di- 

decenza senz’avarizia e sen- versi migliori vescovati, che 
za fasto. Se gli storici par- gli vennero offerti. — Vi 
lano diversamente delle sue fu circa lo stesso tempo un 

virtù, si accordano molto c ir- Leonardo vair, che diede al- 
ta i suqì talenti. Du Vair le stampe, de Fascilo libri 
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ires, Parigi feS? iti 4 0 : ope- 
ra non comune, e ricercata ; 
ma nulla di più sappiamo 
tit^èa il di lei autore. 


vai 


na per afeuno 7 ma racconta 
da uomo., che; ha consultati 
tutt’ i monumenti . Quindi i 
Gesuiti , che nella Storia del - 


, V AIR ASSE, J'W. r At- 

VÀISETTE ( Don Giu- 
seppe }, nato a Gaiilac nell’ 
Agenese nel i 6 iy , esercitò 
'per qualche tempo la carica 
di regio procuratore 1 del pae- 
se deg i Albigesi . Disgusta- 
tosi poi del mondo si fece 
Benedettino della congrega- 
zione dr sa^ Mauro nel prio- 
rato di Daurade ‘ a Tolosa 
nel 171 1. li' suo gusto peri a 
Storia lo fece chiamar a Pa- 
rigi nel 1715 da’ suoi Supe- 
Tiori , che l’incancarono, uni- 
tamente a Don Claudio di 
Vit, di travagliare a quella 
della Linguadocca. II primo 
volume di questa storia com- 
parve nel 1730 in f. Poche 
storie generali ( dice l’abate 
Des Foacaines ) sono meglio 
scritte nella lingua francese : 
ivi l’erudizione è profonda e 
piacevole. Vi si sono aggiun- 
te in fine dottissime Note so- 
pra diversi punti dell’ istoria 
di Linguadocéa; e queste no- 
te sono altrettante disserta- 
zioni sopra materie curiose . 
Ciò, che visi ammira soprat- 
tutto, è una grande impar- 
zialità nella storia degli Al- 
bigesi e degli altri eretici , 
che infestarono questa pro- 
vincia . Egli non si appassio- 


la China Cali trana non- ave- 
vano mostrerà la medesima 
moderazione, non mancaro- 
no di -critica» quella della 
Linguadocca nel domale di 
Trtvoux'. Essendo morto Don 
de Fic nel 1734, Don Fat- 
tene restò solo incaricato del- 
la sua grande onera , la qua- 
le eegul con successo, e di 
cui pubiicò gli altri quattro 
voltimi. Cessò di vivere que- 
sto letterato a San-Germano 
de’ Prati li to aprile 1 7-5 < 5 - , 
compianto da’ suoi confratelli 
e dal publico ; Preparava s egli 
un sesto volume della sua 
Storia della Linguadocca , ed 
il suo confratello Don' Boti - 
rotte venne incaricato di ter- 
minarla . Gli altri suoi scrit- 
ti sono : I. Un Compendio 
della sua Storia della Lingua- 
ciocca , 1740 voi. 6 in .<2 , 
che può bastare a coloro ,• che 
non sono di questa provincia; 
ma i Linguadocchesi lo tro- 
vano troppo secco e scarnato. 
H. Una Geografìa univerfale , 
ifi 4. voi. in 4 0 ed ip 12 . 
Quantunque non sia esente 
da difetti , nientemeno viene' 
riguardata con ragione , co- 
me una delle più dettagliate, 
delle pù metodiche e delle 
più esatte che si abbiano . 
Può solamente darsi la taccia 

all* 
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-»■ all'autore , che vi siertòtrop- 
po poche particolarità intorno 
al co n merde e le arti de’ 
paesi, che desciive* Lasem- 
plicità ed il candore accop- 
piati a molto talento ed eru- 
dizione formavano il caratte- 
re di Don Vai Siti te . Vedi 
lEtBKtzto lulm. xi i dellesue 
opere. 

VAL DtS CHOtJX, Ved. 
ttfAAD . ■ / . 

VAL-DÉ-GEACE , Ved. 

IRBÓOSE. • •<■ 

VA LA A T fri’ abate Giu- 
seppe ) j tl am a Frevefir nel-* 
la diocesi d’Amiensj morto 
nel 1^79, era stato profesoje 
nella regia sCuol* .militare-, « 
Era un' boon- 4 mranivta , ed 
aveva Scritto molto intorno 
le regole della grammatica 
latina . Vi srHo ancora di lui 
alcune Traduzioni del Muovo 
Ttflamentó , del ['Imitazione di 
Cristo , dv citi aveva data und 
stimata edizione presso Bar- 
bou 1758 in il, e di Corne- 
lio Ni pace . Quest’ uomo dot- 
to era molto trascutato irì- 
torno la propria persona , ed 
attaccatissimo ai prpprj sen- 
timenti ; per altro era uomo 
buono ed ufficioso 1 

V A LBON A iS , Ved boùr - 

! €HE»fU * 

V ALDI VI ESO ( Pietro 
Bar AtìovA ovvero ) , teologo 
spagnuolo dell’ Ordine di Si 
Francesco , viveva tuttavia 

Bel iéo6 «■ Si rendette abili»* 


sirtid fieli à teologia, è ut pro- 
fessò per kungo terripo. Ha 
lasciate diverse opere che so- 
no una prava del suo saprei 
VALDO ( Petro .)» ere- 
siarca ,-*;nato nel borgo di 
Vaux *él Delfiriato , donde 
prese il 'suo nome , cominciò 
4 dd^faatizzare iti Lione cir- 
ca 1’ a»o 1 180 * I suoi di-* 
scepoìi fufotio appellati Val- 
deji dai» norhe del loro mae- 
stro j ovvero fezierìi di Lio- 
.tte dii nome della città., io 
»cui questa setta ebbe origine, 
ovvero Acciabattati , a moti- 
vo della loro sihgolare calza- 
■tura , poiché -noh portavano 
^he de’ sandali a guisa degli 
Apostoli - La morte di un a- 
mir.o di Vàldo , che spirò all 
improvviso iti di lui presene 
za , lo Colpì talmente , che! 
distribuì tosto ai poveri una 
gran Somma di denaro -Que- 
sta generosità he tirò un gran 
nùmero nel di lui seguito } 
ed il loro benefattore volle 
ben tosto divenire loro mae- 
stro* Siccome egli èra alquan- 
to letterato, loro spiegava il 
nuovo Testamento in Ungili 
i volgare, » predicava ad essi 
la stima della povertà oziosa* 
Avendo gli ecclesiastici bia- 
Siitfàta la di lui temerità , 
egli si- scatenò contro di essi 
.e contro la lord autorità , u- 
gUagiiandòt».' ai -laici . Vi so- 
no degli autóri* i quali pre- 
tendono, che Valdo non por- 
D 4 us* 
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più otrre i suoi errori ; 
ma che i tuoi discepoli , es- 
rentfosi 'mischari cogli Amal- 
disti e cogli Aibinesi, adot- 
tassero molti erro* di costo- 
ro . Altri assicurano, che ii 
dispregio di Vaici') j^-r gli ee- 
elesast'ci giugni-sse» sóio a 
dispregiare anche LH^amen- 
ti , de’ quaii essi sono i le- 
gittimi ministri . “ L’ abate 
Pluqutt pretende , *he rino- 
vassero: i°. Gli errori di Vi- 
gilami» circa ie cerimonie 
della Chiesa , circa il cultft 
de’ Santi e delie Reliquia, e 
circa la gerarchia ecclesiasti- 
ca . a°. Gli erroTi de’ Dona- 
tisti circa la nullità de’ Sa- 
cramenti conferiti da cattivi 
ministri, e circa la natura 
della Chiesa : j 0 ».GH errori 
degl’ honodafti i 4 0 . Essi ag- 
giunsero a questi errori , che 
la Chiesa non potesse posse- 
dere alcuna sorta di beni tem- 
porali . Siccome questa dot- 
trina favoriva le pretensioni ’ 
de’ signori , è tendeva a *i- 
mettere tra le loro mani i 
possedimenti delie chiese , 
così i Valdefi furono protetti 
dai signori , presto de’ quiti 
si erano .rifugiati dopo di ès- 
sere srati estolsi da Lione » 
Questi signori , seni’ adotta- 
re i loro erjrori , erano ben 
contenti di «Apporli al clero , 
che condannava (grandine- 
predatori deile chiese. Adun- 
que i Valdtit , scacciati da! 


territorio di Lione trovarono 
de’ protettori , e si fecero un 
gran numero di proseliti . 
Luigi vii fece venire de’mis- 
sionarj per convertirli ,• ma 
questi predicarono inutilmen- 
te contro i di loro errori • 
Filippo- Augnilo suo figlio eb- 
be ricorso alia forza ; fece 
distruggere sin dalle fonda- 
menta più di joc case di gen- 
tiluomini, nelle quali essi ra- 
duna'’ansi , ed indi entrò nel 
Berry , dove questi eretici 
commettevano orribili crudel- 
tà . Più di sette mila ne fu- 
rono passati a fi! di spada , 
moiri 1 • àkri perirono nelle 
fiamme ;•« di coloro , che 
potarono fuggire, gii uni , 
che in seguito furono appel- 
lati Turlupini ,• cioè buffoni , 
si r: carono ne’ paesi Valloni, 
gli altri in Boemia, mentre 
i segnaci di Valdo si spande- 
vano nella Linguadocca e nel 
Deifinaro. Coloro, che si fi- 
lano gittati nella Linguadoc- 
ca e nella Proven^, furono 
annientati ( dice l’abate VI*- 
quer ) nelle terribili crociate 
coti'ro gli Albigesi e contro 
gii Eretici , sì prodigiosamen- 
te moltiplicatisi nelle provin- 
ole meridionali della Francia. 
Coloro , ielle -se ne fuggirono 
nel Dclfinato, veggendosi in- 
quietai dall’ arcivescovo di 
Émbrim, si; ritirarono nelle 
valiate .del Piemonte . I du- 
chi di Sau ojì hanno procura- 


t» in diversi tempi di scac- 
ciarli da questo asilo,, so- 
prattutto dopo che si erano* 
collegati d’ interesse e di re- 
ligione cogli Svizzeri .• e co’ 
Ginevrini . Furono vivamente 
perseguitati nel 1560 ; ma 
resistettero alla piccola arma- 
ta , che contrOi di essi venne 
spedita. Circa cento annido 
po, nel 1655 , Cario Em- 
rnanuelt inviò nelle Vallare il 
marchese di Pianezza , il qua- 
le trattò col massimo' rigore 
tutti coloro, che non vollero 
abbracciare la religione Cat- 
tolica . Malgrado un gran- 
numero di orribili esecuzioni, 
i Valdesi non sono interamen- 
te estinti, e conservano i’ar- 
taccamento ai loro dogmi , 
insieme com una purezza di 
costumi , che inspira della 
compassione pe’ loro errori . 

I Calvinisti gli hanno adot- 
tati come loro padri, benché 
la loro credenza sia diversa 
in alcuni articoli/ e la pro- 
tezione segreta , che alcuai 
principi Protestanti hanno ad 
essi accordata, non ha con- 
tribuito poco alla loro con- 
servazione . Oggidì r jessendo- 
»i eglino gittari insieme con 
tutta la Savoja nel partito 
della Francia dopo la no- 
toria rivoluzione , vivono in 
una piena Tranquilliti circa 
le loro opinioni e circa 1* e- 
tercizio dei loro riti . 

Vi fu nel secolo xvr un Ot- 


toni» valoo Padovana, dot- 
to fisico e botanico , il qua- 
le , dopo aver fatti lunghissi- 
mi viaggi, era stato chiama- 
to a Roma profes.ore di sto- 
ria naturale . Egli aveva 
molto illustrata co'suoi scroti 
questa scienza j ina nel fupe- 
sto sacco del 1537 ebbe al 
rammarico d’ esser fatto pri- 
gione , di vedersi svaligiar» 
la casa , ed ardere ad uso di 
cucina tutte le sue fatiche . 
Egli stesso , dopo sofferti di- 
sagi e tormenti gravissimi , 
finì presto di vivere , per 
quanto fu creduto, a motivo 
de’ patimenti e delia fame. 

VALDRADA, Ved. iv. 

tOTTARlO . 

VALEMBOURG , Ved. 

W A LLEMBOURG . , 

VALENCAl , Ved. tv. 

ESTAMPKS. 

VALENZA, VeJ. é fare* 

t all. TOMMASO . 

I. VALENTE (Flavio ), 
imperatore , era. figlio cadet- 
to di Graziano soprannomina- 
to il Cordaio ( Ved. i. ORA- 
ZIANO ). Nacque in vicinan- 
za di Cibale nella Pannonia 
verso 1’ anno 328 , e fu asso- 
ciato all’ impero nell’ anno 
364 da suo fratello Valenti^ 
niano 1 , che gii diede il gQf 
verno dell’Oriente nel 3 65. 
Spaventato dalia sollevazione 
di Procopio , avrebbe voluto 
da principio deporre i a, pori 
por» ; ma fu più fortunato 
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n»ll v antro seguente , poiché 
sconfisse il suo nemico', e gli 
fece troncare la testa , Dopo 

acc-T pacificato l’ impeto , si 
fece conferire il baiteli mo da 
EurloJJio di Costantinopoli , 
Arano , che l’ obbligò con 
giuramento a sostenere i di 
Idi errori . Sua moglie Mbid 
Domenica , eh era eref ea, ve 
1’ impegnò altresì ,* e lo ren- 
det.e Complice della s'Ja ere- 
sia e persecutore della Fede 
ortodossa , della quale sino 
allora si era mostrato uno de’ 
più zelanti difensori. Fublicò 
un editto per esiliare i preia 
ti Catto. ici : editto , che ven- 
ne mandato ad esecuzione con 
sommo rigore . Si recò ei me- 
desimo in persona a Cesarea 
di Cappa iocia perdiscacc artie 
S. bajiito j ad Antiochia , ove 
esiliò ftlfleiio ; ad Edcssf ed 
altrove , dove perseguirò cru- 
delmente gli Ortodossi ( Ved. 
it [sa ac ). L’epoca, in cui 
Valente si dichiarò contro la 
Chiesa , fu dopo la guerra , 
che aveva avu a contro i Go- 
ti : guerra , che ebbe i più 
felici successi. I Barbari, at- 
territi dalle vittorie di Vtlen- 
te , constrinsero Atalinco lo- 
to re a chie ler la pace . Si 
prestò bensì Va’ente ad accor- 
dargliela ; ma volle prescri- 
verne egli le condizioni. Fu 
Vierato a< Goti il passar il 
Danubio ed il por piede sul 
le terre de’ Komani , a ?ieno 


che cfò nrtrt fosse per Motiva 
di commercio . Non ebbero 
più la libertà, come avevano 
prima, di trafficate indifferen- 
temente m imt’i luoghi sot- 
fornmesù a! ’ ubbidienza del- 
1 ’ imperatore . Si designarono 
ad essi due città di frontiera» 
ove potessero portare le' loro 
mercanzie , e comprar quel- 
le , di cui avessero bisogno i 
Tutt' i tributi , che loro si pa- 
gavano , furono soppressi j ma 
si confermò la pensione di 
Aitila ic i . L* i.nperstor Valén^ 
te, pia eo-iv'J siane vole -di 
quel io che avreobe dovuto, es- 
sere , diede permissione ai Go- 
ti di stabilirsi nella Tracia i 
ivi essi furono seguiti da di- 
verti a iri Barbati j « siccome 
la provincia no* poteva ba- 
stare pei forò mantenimetKo , 
essi cominciarono *a devastare 
i paesi circonvicini . Essendo 
Stato battuto L*pìcim , gene- 
rale deli’ affata Romana » 
Valente marciò in persona con- 
tro i turnici. S’ impegnò una 
battaglia presso Andrinopoli 
li/ 9 agosto ?7d>, ed egli eb- 
be la sventura di perderla * 
Essendo sopraggiunta la not- 
te, prima eh* avesse deciso, 
qua! partito dovesst prendete, 
i soldati , che si erano radu- 
nati intorno a lui , lo alzaro- 
no e lo portarono in una ca- 
sa , al a quale i Goti posero 
il fuoco , ed ivi fit arso vivo 
nella sua età di 50 anni , do- 
. po 
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po averne regnati 15 . Va- 
lente fu un principe timido , 
crudele ed avaro ; ed i suoi 
difetti stessi , come sovente 
accade , furono pii) perniciosi 
allo stato che i suoi vizj . Era 
ignorante e lasciava Igjiguir 
lescienze. Inabile a giudica- 
re del merito, non innalzava 
ai grandi impieghi se non co- 
loro , che sapevano circonve- 
nirlo , adularlo ed applaudire 
alle sue debolezze . La sua su- 
perstizione giungeva a tal se- 
gno , eh’ egli fece morire tut- 
ti coloro , il nome de’ quali 
cominciava colie lettere The - 
od , perchè un mago aveagli 
detto , che il di Ibi scettro 
cadrebbe tra le mani di uno, 
il di cui pome appunto co- 
mincerebbe così ; ed il conte 
Teidofto ( in latino Theodo- 
siut ), padre- di Teodcfio il 
Grande , si trovò sventurata- 
mente in questo numero. Pro- 
tettore dell’ Arianismo, fece 
altrettanto male ai Fedeli , 
quanto i più ardenti persecu- 
tori della Chiesa . 

IL VALENTE ( Vale- 
rio ), era proconsole d’ A ca- 
ia, allorché una patte dell’ O- 
riente si sollevò contro Gal- 
lico e riconobbe Mattino . Il 
nuovo imperatore , temendo 
che Valerne armasse contro di 
lui , inviò un piccolo eserci- 
to c< mandato da Fifone per 
sorprenderlo e mg! tergi 1 la vi- 
ta. Valente , v figgendosi per- 


seguitato, si fece riconoscere 
imperatore nella Mace fonia , 
e si disfece ( di Fifone. Que- 
$ra morte fu seguita dalla stia, 
poiché fu ucciso pochi giorni 
dopo da' suoi soldati nel giu- 
gno 26 1 , dopo sei settimane 
di regno . • 

IIL VALENTE 0 piutto- 
fìo valens ( Piejtro ), il di 
cui vero cognome era Sttyck, 
fiato in Groninga nel 1561 . 
si applico con successo alla 
poesia , all’ eloquenza ed a tut- 
te le parti* dalie belle- lettere- 
Fece un viaggio a Parigi, do- 
ve i suoi talenti gli merita- 
rono un posto di professore 
nel collegio reale . Cessò di 
vivere nel 1641 in età di 8o 
anni .‘Sono state impresse le 
sue Orazioni e le sue Poefte 
latine in 8° ed in 4 0 . Que- 
ste ultime presentano 1 alcuni 
versi fatti con felicità , ma 
poco di quella immaginazio- 
ne , che costituisce la vera 
poesia .* 

** VALENTI ( Camil- 
la ), nobile matrona Manto- 
vana, ‘figlia del cavaliere Va- 
lente Valenti e di Violante Gam- 
bara sorella della celebre Ve- 
ronica , si «distinse ancor essa 
per 1’ amore ai buoni studj, e 
specialmente a quelli delie 
belle-Iettete latine e toscane 
e della sacra Scrittura ; Quan- 
tunque di essa non abbiamo 
alle stampe che un’ Epiftola 
-ai Vergerlo, inserita tra le Let- 
tera 
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tere volgari dì Diversi , Ve- 
nezia 1544, ciò non ostante 
trovasi molto commendata 
da’ coetahei , e specialmente 
da Bernardo Taffo, per la sua 
facilità di scrivere sì in pro- 
sa che ìn versi. Aveva spo- 
sato nel 1543 il conte _ 

tuo Michele del Verme , che 
perdette undeci anni dopo , e 
nomigli soprav visse che poche 
ore . Scipione Jlnqelo Maffti 
aggiugne , che Camilla , al- 
lorché vide morto il marito, 
cui amava con indicibile te- 
nerezza , pittatasi sull’ ancor 
caldo di lui cadavere , si ab- 
bandonò talmente al dolore, 
che ne morì ella stessa . Que- 
sta singolare circostanza po- 
trebbe sembrare romanzesca ; 
pure non è questo il solo 
caso, in cui l 1 amor coniu- 
gale abbia prodotti simili ef- 
fetti . 

VALENZIA (Gregorio), 
gesuita , nato a Medina del- 
Campo nella vecchia Ca'ti- 
glia , professò 'a teologia nel- 
l’ università d’ Ingolstad , e 
morì a Napoli nel 1609 di 
54 anni , dopo aver avute vi- 
ve dispute con lemos circa la 
predestinazione . Di lui dice- 
vano i suoi avversari , che , = 

„ se non avesse avuta altra 
,, Grazia , che quella , la qua- 

le aveva difesa, j non sareb- 
,, be certamente in paradi- 
„ so . Vi sono di lui al- 
cuni libri di controversia e 


àiverd Comentar/ sulla Som- 
ma di san Tommaso . Le sue 
Opere raccolte in 5 grossi voi. 
in f. richieggono molta soffe- 
renza per parte del leggi- 
tore. 

VALENTINA , moglie 
di L&gi di Francia duca d’ 
Orleans assassinato per ordine 
del duca di Borgogna, era figlia 
di (Sio: Galeazzo Vijconri duca 
di Milano. Questa principes- 
sa , avendo inutilmente diman- 
data giustizia della uccisione 
del suo sposo, morì li 5 di- 
cembre 140S di dolore per 
non aver potuto vendicar la 
morte del medesimo . Alcuni 
momenti prima di spirare, el- 
la si fece approssimare i suoi 
figli , sopra de’rffluali sparse 
calde lagrime . radi conside- 
rando Giovanni figlio de! due* 
d' Orleans e della dama, de 
Ca»y , poscia tanto celebre 
sotto il nome di conte depu- 
rivi t , ella disse per una specie 
di presentimento della di lui 
fum a grandezza, che le era 
flato involata, e che alcuno de* 
fuoi figli non era così ben for- 
milo a vendicare la morte di 
S"o padre , guanto guejh . Era 
Valentina non meno spiritosa 
che bella . Carlo vi , negli ac- 
cessi della sua follia non si 
lasciava governare che da lei; 
e quindi ne venne la ciarla , 
ch’ella lo avesse ammaliato. 
Le persone di bifon senso era- 
no ben persuase , che s’ ella 

ave- 
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avevaio incantato , ciò non 
era seguirò che mercè la di 
lei bellezza e giovialità. NuU 
ladiraeno , per non esser espo- 
sta agl’insulti del popolaccio, 
essa tu costretta ad abbando- 
nare per qualche tempo la 
corte . P-er retaggio appunto 
di questa principessa il duca 
d’ Orleans , poi re di trancia 
sorto il nome di Lnit;i xit^ 
eccitò sui ducato di Milano 
le pretensioni , che nel sus- 
seguente secolo costarono tan- 
to sangue alla Francia 
* l. VALENTI NI ANO 
i ( Flavio ) , imperatene d’ 
Occidente, figlio primogeni- 
to di Graziano soprannomina- 
to il Cordato conte dell’ Afri- 
ca , nacque circa 1? anno ,zt 
in Cibale nella Pannonia , e 
s’innalzò mercè il suo \ aio- 
re ed il suo meriio , sino al 
trono imperiale, in sua- gio- 
ventù si distinse nell’ armi , 
mostrando non meno corag- 
gi , che perizia neil’ arte mi- 
litare . Ber una calunnia del 
generale Barbatone 1 ’ impe- 
rato! Costanzo nel 357 cassò 
Viìtnùniano , privandolo del 
comando di un corpo di ca- 
valleria , che aveva nelle Cal- 
ile in qualità di tribuuo. An- 
che sotto Giuliano /’ slpcjLitj 
fu spogliato del grado di .tri- 
buno di una compagnia delle 
guardi; di questo imperatore, 
perchè entrando in un tempio 
degl’ idoli , e sentendosi spruz- 


zare coll’acqua lustrale , forse 
in troppa aboondanza , inveì 
contro il sacerdote Pagano 
con una quantità d’ ingiurie , 
e secondo alcuni giunse per 
sino a dargli uno schiaffo « 
Era capitano delle guardie di 
Giovi ano , aliorchè , dopo la 
morte di questo monarci, fu 
eletto imperatore nella città 
di Nicea li zó febbraio dell’ 
auno 364. Associò all’ impe- 
to Ralente suo fratello , cui 
assegnò in di lui porzione 1’ 
Oriente , e ritenne per se tut- 
to l’ Occidente, nel quale si 
rendette formidabile pel suo 
coraggio . Rispinse i Germa- 
ni , che devastavano le Ga’- 
lie, pacificò 1 ’ Africa , ch’e- 
rasi rioeilata , domò i Sasso- 
ni y che si erano avanzati si- 
no alle sponde del Reno , ed 
avevano fabbricato un grati 
numero di fortezze in varj 
luoghi di questo fiume e del 
Danubio . 1 Quadi, irritati a 
motivo di un enorme tradii 
mento loro praticato da Mar- 
eelliano figlio del prefetto del 
Pretorio , dieJero di mano ai- 
1’ armi nel 374 . Vale*ti/iiano t 
montato in còllera, passóne! 
loro paese per castigarli ^ mi- 
se tutto a ferro ed a fuòco, 
rasò le campagne , bruciò t 
villaggi , demolì le città , e 
lasciò da per tutto le tracce 
del suo furore . Ripassò indi 
il Danubio , ed andò a ripo- 
sarsi a Bregizionc , picco! *a- 
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stello della Pannonia , Colà i 
Quali gli spedirono alcuni 
ambasciatori per implorare la 
sua clemenza . Questi inviati 
erano uomini grossolani , po- 
veri e mal vestiti'; e però 
Valentinìanoy credendo che gli 
fossero stati m iridati più per 
insultarlo , che per chiedere ‘ 
perdono ; tanto maggiormen- 
te , che in vecé di umiliarsi, 
jidducevano scuse insussistenti 
ed inette, si accese talmente 
di sdegno, e fremendo li rim- 
proverò con sì impetuoso 
trasporto , che gli si ruppe 
una vena nel petto. Comin- 
ciò tosto a vomitar sangue , 
e poche ore dopo morì li 17 
novembre del 375 in età di 
35 anni, dopo averne regna- 
ti 12 meno alcuni mesi , Ave- 
va sposata m prime nozze 
Valeria Pevera , che poscia ri- 
pudiò sotto pretesto d • Ila di 
lei avarizia, dopo averne avu- 
to Graziano , che fu suo suc- 
cessore, Sppsò iridi Giuflina 
vedova del tiranno Magntn- 
zioy famosa Ariana ; matrimo- 
nio ,dal quale ebbe Valentinia- 
no 11 , e tre figlie, ma che 
nbn fu guari commendato ; 
tanto piò che questo im- 
peratore si era sempre mo- 
strato zelante pet la religio- 
ne Cattolica, e l’aveva con- 
fessata genCrosamehté sotto 
Giuliano , anche con pericolo 
d?!!à sua fortuna e della suà 
vita . Secondò varj scrittori 


Vjlentìn’ano , dotato di gra- 
vità, morigeratezza, talento, 
coraggio , perizia mil tare , 
pulitezza, magnanimità, vi- 
gilanza nel punire e nel pre- 
miare , sarebbe stato un prin- 
cipe perfetto, se non si fos- 
se lasciatQ ingannare da’ suoi 
ministri , e dominare 'alla 
collera , che sovenre degene- 
rò in ecce »-vo rigore ed in 
crudeltà , per cui talvolta ri- 
misero involti co’ rei anche 
gl’ innocenti . Questo suo 
„ genio sanguinario( dice coi 
,, solito suo stiie piuttosto 
„ triviale , ma chiaro , il M«- 
„ ratori ) è ben bastante a 
„ far parere un nuda tintele 
,, sue vi>tti. Padri amorevo- 
„ li e clementi , e non irn- 
„ placabili aguzzini o came- 
,, fici de’ popoli, han da i sse- 
„ re i principi , che tei.dono 
„ alla vera gloria , e larv 
„ conto delie leggi del Van- 
,, gelo. Vi si aggiunse ancor 
,, I’ avarizia; perchè, sebbe- 
,, ne sù principi si guardasse 
„ dall’ aggiugner nuovi ag- 
gravj , poscia mutò regi. 
„ stro , e si acquistò l’odio 
„ d’ ognuno per ì’eccessi ve iin- 
,,‘poste, che faceva di piò 
,, esigere con tutto rigore, e 
„ si studiava per tutte le vie 
„ anche indecenti di ricavare 
„ ed accumular denaro. Fu 
„ osservato, che nello spazio 
„ di 30 anni addietro erano 
,, cresciute il doppio le gra- 

„vez- 
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,, vezze de’ sudditi del Ro- 
„ mano impero. Sicché bea 
,, pesato il tutto, bpnchè S, 
5, Ambtvgifr y •Aurelio Vittore , 
,, Sezome.w ed altri esaltino 
„ la persona ed il governo 
„ di Valenti titano , neile bi- 
„ iartcie di Dio e degli uo- 
„ rq;tii n«n avrà mai credj- 
„ tu un principe Cristiano , 
„ a cui manchi la clemenza 
„ e la carità verso de’ suoi 
,, popoli — f K, , , 

11. VALENTINlANOt t 
( l iavio ), jun'iore , figlio del 
precedente, naro nell’anno 571, 
fa salutato imperatole pelìa 
Cina di Cinque nella Panno- 
nia li 22 novembre 375, dopo 
la morte di suo padre; ma 
etfemvamepte non coman- 
dò, se non dopo la morte di 
Gravano suo fratei maggio- 
re , sotto la di cui tutela iq 
certa maniera era vissuto 
quanto ad una parte degli 
siati, ed al quale Succedei!? 
quanto all’ altra nel 38} . 
Spogliato de’ Suoi dominj gel 
587 dal tirannp Massimo , 
elìda ricorso a T tv do fio il Gran- 
di, imperator . d’Uriente, il 
quale venne in Occidente con 
JHicqeroso esercito , diede una 
ferale sconfitta a Massimo , 

I cpi fece troncar la res r a nel 
3 #i 1 e ristabilì Valenùniano , 
col quale entrò trionfante in 
Roma. Il giovanetto princi- 
pe, formato su gli avverti- 
gli , le istruzioni e l’ esem-. 


*5 

pio di Teodofio , abbandoni) 
di buon’ora le impressioni , 
che sua madre Giujìina avea- 
gli date contro la fede Cat- 
tolica . Si ebbe sospetto , che 
cadesse in alcune sregolatez- 
ze ordinarie alla gioventù : 
tosto che lo seppe , si privò 
di tutto ciò, che poteva dar 
occasione a queste false voci. 
Veniva facciata di compia- 
cersi troppo de’ giuochi del 
Circo ; a fin di correggersene 
soppresse que’ medesimi , che 
solevano darsi nel giorno, in 
cui ricorreva la nascita dell’ 
imperatore . Avendo saputo, 
che alcun' lo biasimavano , 
che amasse troppo i combat- 
timenti delle fiere , fece uc- 
cidere nello stesso giorno tur, 
te quelle, eh’ erano destina- 
te a tale uso; nè queste fu- 
rono le sole sue virtù . Es- 
sendo stati accusati di cospi- 
razione i capi di una di- 
stinta famiglia , ne volle esa- 
minare egli stesso le prove , 
e la sua clemenza avendo- 
gliene dissimulata la forza , 
fece rimettere in libertà i 
colpevoli , dispreizando quel- 
le diffidenze e que’ sospetti , 
(he, diceva egli , non tormen- 
tano se non i tiranni. Più oc- 
cupato pel bene de’ suoi sùd- 
diti che pel suo proprio info- 
derò estremamente le impo- 
sizioni ; e siccome i suoi uf- 
fiziali avrebbero voluto , che 
le aumentasse per approfittar 1 
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ne eglino stessi , loro rispose: 
Coni' è possibile , thè io im- 
^ ponga nuovi pesi a coloro , che 
} durano tanta fatica a pagar t 
‘ gli antichi ì Faceva egli go- 
dere all’ impero i dolci frut- 
ti della pace , della giustizia 
e dell’ abbondanza , allorché 
Arbogasto , Gallo di origine, 
a cui egli aveva affidato il 
' comando delle sue armate , 
si ribellò. Questo generale 
col suo valore , colla sua 
scienza nell’arte militare, e 
col suo disint. resse erasi gua- 
dagnata la confidenza delle 
truppe , a seguo tale che re- 
golava tutto , e teneva Va- 
letitiniano sotto la sua dipen- 
denza . Finalmente l’ impera- 
tore aprì gli occhi , e temen- 
do le conseguenze del di lui 
potere , gli tolse il comando 
degli eserciti . Ma questo 
traditore mise il colmo a’ 

• suoi delitti , e fece perire 1’ 
infelice principe , cui aveva 
già privato della di lui auto- 
rità. In diverse maniere vie- 
ne narrata la morte di Va- 
leutiniano seguita in Vienna 
nel Delfinato li 15 maggio 
del 301 in età di soli 20 an- 
ni , dopo averne regati 9 ; 
ma la piò comune opinione 
si è, che Arbogafle lo facesse 
strozzare nella notte in letto, 
e poi la mattina facesse tro- 
vare appeso il di lui cadave- 
re ad un trave , a fin di 
fi»r cteSctè jj'Ujie da se stesso 

t 

I " 


si fosse appiccato per dispera- 
zione. 

Iif. VALENTIN [A NO 
ni ( Flavio Placido im- 
peratore d’ Occidente , figlio 
dei generale Cojianzo e di 
F lucidi a figliuola di Teodofio 
il Grande , nacque in Roma 
li 3 luglio del 419, e fu 0- 
aorato del titolo di Cesare in 
Tessalontca nel 424 ; ma non 
fu riconosciuto imperatore 
che nel dì 23 ottobre del 415 
in Roma, altri dicono io Ra- 
venna , dopo l' incera sconfit- 
ta e fa morte del segretario 
Giovanni , eh’ erasi usurpato 
1 ’ impero. Dapprima' tutta 1’ 
autorità fu esercitata da Pia- 
ridia, e la sagacità di questa 
principessa non poti preveni- 
re la perdita dell’ Africa , che 
dal ribelle conte Bonifacio nel 
42S fu rilasciata in balìa de’ 
Vandali , i quali ivi fonda- 
rono uno sfato potentissimo. 
11 generale Aezio ovvero E- 
zio conservò mercè il suo va- 
lore le altre provincie. I Bor- 
gognoni , i Goti , gli Aiani, 
i Franchi furono battuti in 
diversi incontri e costretti a 
dimandar la pace : non vi 
furono che gli Svevi della 
Galizia , i quali non potesse- 
ro esser domati . Valentiniano 
riconobbe - malamente così 
grandi obbligazioni : egli im- 
molò di propria mano que- 
sto generale all’ odio d’ un 
suo eunuco 5 ma ben .presto 
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perì anch’egli pugnalato da la basilica di S. Pietro, pria 
due sicarj. Avendo col più di dargli ii possesso in quél- 

astuto raggiro fatta venire a la di S. Giovanni Laterano^ 

se ed indi violata la moglie Valentino fu prima introni/? 

del senatore Petronio Massi- zato in questa , indi conse-' 

«o, matrona che ad una ra- crato in S. Pietro. La sua 

ra bellezza accoppiava una ordinazione fu fatta, come 

singolare onestà, cui nè le suol dirsi, per saltum , poiché, 

preghiere e le lusinghe, nè non essendo che diacono, fu 

i donativi avevano mai po- ordinato vescovo , senza far- 

tutà vincere , 1’ oltraggiato lo passare per l’ oidine del 

marito se ne vendicò facendo sacerdozio . La sua elezione 


uccidere 1’ iniquo imperatore 
su d’ una pubiica strada di 
Roma li 17 marzo 455. E- 
gli non aveva allora che 36 
anni, e fu 1’ ultimo della s:ir- 
pe di Teodosio. Nen conten- 
to Fctronio Massimo di aver 
vendicato il suo affronto , p'O- 
firiò della morte del reo mo 
narca per impadronirsi dello 
scettro imperiale . Va! e minia- 
no era principe stupido , che 
sacrificava la sua gloria ed i 
suoi interessi alle sue passio- 
ni ; e le sue passioni lo por- 
tavano sempre di delitto in 
delitto. Egli non eccitò alcun 
sentimento di amore sinché 
fu in vita , ne alcun dispia- 
cere della sua morte . Ved. 

III. EU DOSSI A . 

* I. VALENTINO, na- 
tio dERcma ed arcidiacono 


era seguita ccn piena unifor- 
mità di voti , cosa rata in 
que’ tempi , e le sue insigni 
virtù promette 1 ano un felice 
pontificato -, ma la morte lo 
rapì troppo presto ; mentre, 
benché non se ne sappia il 
giorno preciso , alcuni fissan- 
dolo ai 21 settembre, altri 
ai 10 ottobre , certo è , che 
non giunse a compiere i due 
mesi dopo la sua elezione. 

II. VALENTINO , fa- 
moso eresiarca dei secondo 
secolo, era Egizio, e segua- 
ce della filosofia di Platone . 
Si distinse dapprima pel suo 
sapere e per la sua eloquen- 
za ; ma mosso a sdegno per- 
chè non aveva potuto conse- 
guire la dignità episcopale , 
si separò dalla Chiesa, dopo 
aver inventati mille errori . 


della chiesa Romana, diven- Li seminò in Roma sotto il 

ne pontefice dopo la morte pontificato d’ Igino , e conti- 

di Eugenio 1 1 , probabilmen- nuò a dogmatrzzare sino a 

te nel mese di agosto. Ben- quello di ylnictto dall'anno 

chè l’uso ordinario fosse di 140 al 160 . Aveva ideata 

consacrare il nuovo papa nel- una genealogia di Eoni , de’ 

Tom. XXVI E qua- 
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quali componeva la Divinità, 
cui appellava PUrome ovvero 
Pienezza , al di sotto della 
luaie etano i fabbricatori di 
Questo mondo, e gli angioli, 
ai quali egli attribuivane il 
go verno • Questi Poni erano 
alcuni maschi, altri femmine, 
c da' esso venivano divisi in 
diverse classi . Valentino ehbq 
ir.olti discepoli , che sparsero 
la sua dottrina , e formarono 
deile sette , eh’ erano assai 
numerose , e soprattutto nel- 
le GaÙie in tempo di S. Ire- 
neo , che et ha dati i mag- 
giori lumi circa questi ereti- 
ci . Vt(h XV. TOLOMEO . 

‘ U(. VALENTINO (3a- 
silio *) : sotto questo nenie sì 
nascose uu abile chimico del 
xvi secolo, che da alcuni 
congetturasi che fess? un « 3 e- 
nedettmo di fìrford ; ma di 
cui ignorasi il vero nome . 
Le sue opere, scritte in lin- 
gua tedesca dell’alta Alema- 
gna, furono impresse |n ‘Am- 
burgo 1677, indi 1717 °y _ 
vero 1740 in 8'; e per la 
maggior parte sono .$ ca * c tra ~ 
dotte in latino ed in france- 
se . Tra le Urine la prn co- 
nosciuta è Carrus T rtumpha.ts 
intimorì ti y Amsterdam \6i i 
in 12. Si pretende , cheque 
sto chimico dovesse al caso 
la cognizione delle proprietà 
dell’ antimonio’. Avendo ett- 
ìati fuori del suo laboratorio 
var j frammenti di questa 


materia, alcuni porci, eh: 
ne mangiarono , soggiacquero 
ad una violenta purgazione . 
Questa osservazione gli fece 
venir II pensiere di fare la 
speri enia * di un tale rimedio 
sul corpo umano. Si citano 
tra le opere francesi del pre- 
teso Valentino : I. L ' sJzotb 
de f iicscfi celle rii Chiavi 
jiiFilt/tofià, impresso in Parigi 
ìóóo in 8°, ‘unitavi la figura 
di queste i? Chiavi . II. 
II. Riveli zione de' Mijleri del- 
le Tinture essenziali de' sette 
Metalli , e deTJe loro Viltà 
tnedicinali , Paridi 1646 in4°. 
\IL T cstaniento di HajiltoVa-' 
It’iiìnò , Londra }hy\ in 8° . 

t V. VALENTINO, na- 
to in Co omiers nei x>n$ nel- 
l'anno tòpo', morto nelle vi- 
cinanze di Roma nei 1632 , 
entrò molto 'giovine nella 
scuoia di Votive t , e poco do- 
po venne jn Italia . Ivi lo 
colpirono grandemente i qua- 
dri del Caravaggio . e si po- 
se ad imitarlo . Si attaccò 
soprattutto a rappresentare 
Comertt Tt mufna , Gìuocato- 
ri , Soldati e de’ Boemi . Si 
veggono parimenti di questo 
artefice alcuni quadri di sto- 
ria e di divozione 5 ma sono 
jn picco! numero, e per i’ or- 
dinario inferiori alle altre 
sue opere . Valentino trovò na 
protettore pel Cardinal lìar- 
fre finì , e per ci lui racco- 
mandazione dipinse per la 

cliie- 
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ch : esa di 5 , Pietro in Roma 
il martirio de’ SS. Prcrejfa e 
Manimano , pezzo stimatissi- 
mo . Strinse amicizia col 
Pviffin , ed osservasi , che ha 
talvolta seguita la maniera d] 
questo eccellente maestro. Il 
Valentino , ha sempre consul- 
tata la natura ; il suo tocco 
è leggiero , vigoro o il suo 
colorito , le sue figure sono 
ben disposte • Egli esprime- 
va tutto con forza ,• ma non 
ha guari consultate te grazie, 
e strascinato dalla rapidità 
della sua mano , ha sovente 
peccato' contro la correzione. 
Questo pittore , essendosi 
imprudentemente posto nel 
bagno in tempo inopportuno, 
fu assalito da un freddo feb- 
brile , che in poche ore gii 
cagionò la morte , e lo rapì 
alle belle-arti nella fresca età 
di 32 anni . 

V. VALENTINO ovvero 
Valentin ( Michele Bernar- 
do ) , professore di medicina 
in Giessen , dove nacque li 
26 novembre 1657 , coitiv i 
la botanica con molto succes- 
so, e morì li marzo 1729 , 
lasciando le segutnti opere : 
I. (pi. lori a JimpHciu’V refor- 
mitt , Francfort 17 16 in f. 
con sedici rami } e con 2$ 
rami 1725 in f. II. rtphi- 
t'teatrum Zootovnicum , Franc- 
fort 1720 in f. con figure . 
Quest’ opera era comparsa in 
tedesco, Francfort 1704 ai 1714 


voi. 3 in f. ; indi fu tradot- 
ta in latino da Giovanni C'er- 
ra do Becker. All' edizioni da- 
tine si è aggiunto un com- 
pendio delia Vita di Valenti- 
no , in versi , composto da 
lui medesimo, II . Me li ci fra 
nova antiqua , Francfort 1711} 
in 4 0 : questo è'un corso di 
medicina. IV. Cyno/ura liu- 
teria medica , Strasbourg 17 tó 
voi. 5 in 4 . V Viridniitm 
reformatum , Francfort 1720 in 
f. con beile figure . VI, Cor- 
pus Juris medico legale, Franc- 
fort 1722 in f. VII, Pky/io- 
hgia biblica capita [eletta , 
Giessen 171 1 in 4 0 . 

VALENTINO GENTI- 
LI , Ved IV. GENTILI . 
VALENTINOIS , Ved. u 

BORGIA ( Duca di ) e pot 
TIER.S ( Duchessi di ), 

I. VALERI ANO ( Pu, 
blio Licitilo ) , imperatore 
Romano , nacque nell’ anno 
199 dell’ era Volgare da un 
padre senatore^, di famiglia 
illustre. Passò per tutte le ca- 
riche , ed il senato lo rivestì 
di quella di censore , che 
niqn privato aveva posseduta 
dopo il regno di Claudio . 
Questo principe era ben fat- 
to , d’ una fisotiomia imponen- 
te , aveva coltivate le scen- 
ze , e conosceva 1’ arce dell» 
guerra . / suoi costumi era- 
no senza taccia. Egli (u sem- 
pre grave, moderato, amico 
dell»' virtù , nnn eo degli scel- 

E 1 le- 
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Jerati , e passava per l’uomo 
il più degno di comanJare , 
al'orchè 1’ esercito radunato 
nella Rezia lo proclamò im- 
peratore, poco tempo prima 
delia morte di Emiliano nel 
mese di agosto asj: era al- 
lora in età di 6; anni . Il 
senato applaudì alla di lui 
elezione , e diede il titolo di 
cesare al di lui Figlio Gal- 
lieno , cui suo padre assocciò 
tosto all’ impero dichiarando- 
lo augusto . Ne’ primi anni 
del suo' impero Valeriano mo- 
strò molta affezione pe’ Cri- 
stiani ; ma Macrino , una de’ 
suoi generali , lo indusse a 
mutare le sue disposizioni , 
onde si suscitò una violenta 
persecuzione in tutto l’impe- 
ro. Valeriano , costretto a re- 
sistere ai Goti ed ag i Sciti, 
rallentò un poco il suo furo- 
re . Ben presto si trovò oc- 
cupato in un’ altra guerra .• 
gli fu d’uopo rivolgere le sue 
forze contro Sapore re di Per- 
sia , che faceva prodigiós : pro- 
gressi nella Siria, nella Cili- 
cia e nella Cappadocia . Le 
due armate s' incontrarono 
nella Mesoporamia , e Vale- 
riana venne fatto prigioniero 
nel 260 . Il re Sapore lo con- 
dusse in Persia , ove io trat- 
tò colle più indegne maniere, 
sino a fario servire di scabello 
mentre montava a cavallo, ed 
a volerlo testimonio degl’ in- 
k 1 'riosi trattamenti , che fa- 


ceta soffrire alla di lui mo- 
glie Marìniana . Lo sventu- 
rato imperatore Valeriano mo- 
rì in cattività nell’ anno 26^, 
ch’era il 71 di sua età, do- 
po aver regnato sette anni . 
11 barbaro Salire lo fece scor- 
ticar vivo , e gittar del sale 
sulla di lui carne grondante 
sangue . Dopo eh’ ei fj mor- 
to , fece conciare a cuojo la 
di lui pelle , la fece tingere 
in rosso , e la pose in un 
tempio , acciocché fosse mo- 
numento eterno della vergo- 
gna de’ Romani . Valeriana 
sembrò meritevole degli ono- 
ri della Repubblica , finché 
fu particolare ; ma allorché 
giunto al potere supremo fu 
in ispettacolo a tutti , fece 
vedere di aver meno virtù 
ed assai più difetti . Amava 
la giustizia , e voleva tarla 
amministrare j ma non sape- 
va giudicare del merito , ed 
ebbe sempre cattivi ministri. 
Abusava sovente del potere : 
i suoi allori furono contami- 
nati da varj tratti di viltà . 

1 generali, che aveva messi 
alia testa delle armate , pro- 
fittarono della di lui cattivi- 
tà per ribellarsi in tutte le 
province , ove presero ii ti- 
tolo di Augusto , e gettarono 
per ral guisa l’ impero in una 
confusione, che ne affrettò la, 
decadenza . — Non si ha da 
confondere Valeriano il Vecchio 
con VALERIANO il Giovine 
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tuo nipote , intorno al quale 
si può vedere 1’ articolo di 
galli lno ( Publio Licinio). 

IL VALERI ANO , ve- 
scovo di Cemele , vescovato 
eh’ è poi st..to trasferito a 
Nizza , assistette al concilio 
di Riez nell’anno 439 ed a 
quello di Arles nel 455 . Non 
ci restano di lui che venti 
Omelie con up’ Epijiola indi- 
rizzata ai monaci , Parigi 
lóiz in X’ . Era dotato non 
meno di dottrina che di soda 
pietà . 

VALERI ANO MAGNI, 

VcJ. MAGNI . 

VALER IANO ( Urbano 
e Pierio ) Veti. 1. e 11.BOL- 

Z *L V A LER IO-PUBLICO- 
LA ovvero poplicola ( Pu- 
blo ) , fu uno de’ fondatori 
della repub! ica Romana . 
Trionfò, unitamente a Bru- 
to , di T arquhuo e de’ Tosca- 
ni nell’anno 507 av. G. Cri- 
sto . Siccome egli non surro- 
gò un altro console a Trici- 
pinno suo collega , eh’ era mor- 
to prima che spirasse 1’ anno 
del consolato, e siccome ave- 
va fabbricata una casa sulla 
sommità del Monte Palatino, 
si credette , che volesse usur- 
parsi la reale autorità . -P/<Z>//- 
colaf offeso da questi sospetti 
ingiuriosi alla sua gloria, fe- 
ce demolire la sua casa , le- 
vò via le scuri dai fasci con- 
solari, ed ordinò, che questi 


nell’ arrivare all’ assemblea ve- 
nissero abbassati davanti al 
popolo . Queste condiscenden- 
ze gli meritarono il nome di 
Publicola amico del Popola . 
Egli fu , che pronunciò in 
mezzo ai funerali l’orazione 
funebre di Bruto, suo collega; 
e dietro quesro esempio, che 
fu il primo di una tale so- 
lennità, s’introdusse poi 1’ li- 
so., di fare nelle pompe fune- 
bri gli elogi degl’illustri de- 
fontf. Fu t/licola , dopo esser* 
stato quattro • volte console, 
morì in tale povertà, che la 
republiea dovette supplir es- 
sa alle spese de’ di lui fune- 
rali . Le dame Romane por- 
tarono il lutto per lo spazio 
di un anno. — Non deve con- 
fondersi con Valerio Poplicola 
Feiiio , imo de' Decemviri , 
che calmò il popolo conno di 
essi i riiato , e venne poi fat- 
to console nell’ anno 449 av. 
l’era volgare, dopo 1’ esen- 
zione del decemvirato . Ri- 
porò poco tempo dopo una 
vittoria sqpra i Volsci e gii 
Equi; ma il sena’rì, che non 
amavaio punto , gli negò gli 
onori del trionfò . Irritato 
perciò Poplicola li fece chie- 
dere al popolo per mezzo del 
tribuno Icilio , gli ottenne , e 
fu il pomo , che trionfasse, 
unitamente al suo collega M. 
Orazio, a dispetto dei senato. — 
Conviene distinguerlo alrresì 
da -Valerio Torquato console 
E 5 in- 
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insieme con Pento Emilio nel- 
la guerra condro Pirro , cir- 
ca 1’ anno 280 avanti 1’ era 
cristiana . Riferisce Piata co , 
che avendo intesa in sogno 
la rispota dell’oracolo data 
a Palio Emilio , il predetto 
suo collega Valerio Torquato 
si sacrificò per la patria , 
e fu inghiottito dalla terra 
nel giorno della battaglia } on- 
de r secondo i Romani , la 
vittoria riportata dal collega 
superstite fu il irutto' di que- 
sto sacrifizio . 

fi. VALERIO SORA- 
NO , poeta latino nel tempo 
di Gtu.ìo Cosare , circa l’an- 
no 50 prima dell’ era vo ga- 
re fu rnts o a morte per aver 
divulgate varie cose - eh’ e- 
ragli staio vietato di palesa- 
re . Si pretende , che non co- 
noscesse altro Dio che il Moti 
do, ovvero l’unione di tutti 
gli esseri di quest’universo. 
Vanone cita due di lui versi 
intorno la natura di Dio , che 
sembrano pròvare l’accenna- 
ta supposizione : 

Jupiter ottioipotens , Regum 
Rex ipfe ; Deusque , 

Progeni tot-, geni:rixque Deurn, 
Deus unus & omnis . 
IH. VALERIO COR VI- 
NO MESSALA ( Marco ), 
cittadino Romano, ugua men- 
de stimabile per la sua nasci- 
ta e pel suo in. egno , fu con- 
sole unitamente ad Auguflo 
nell’ anno quinto dell’ erar 


cristiana . Perdette talmente 

la memoria due anni prima 
della sua morte, che, se d ab- 
bi, im prestar fede a Plinto Y 
non si ricordava più neppure 
d. 1 proprio nóme . Me'J'ala 
era conosciuto per. molte ope- 
re , che si sono perdute . — 
Non si ha da confondere 
con Valerio Curvo ovvero 
Corvino tribuno milirarenel- 
1 ’ esercito di Camillo , al- 
lorché- questo generale inse- 
guiva i Galli Senoni , che 
avevano sacchegg’ara ed in- 
cendiata Roma nell’ anno 399 
av. G. C. A costui venne 
dato il soprannome di C rvi- 
no , perchè, mentre nella mi- 
schia combatteva contro uit 
Gallo, venne un corvo a pog- 
giarsi sopra il suo elmo , e 
( per quanto dicesi ) co’ re- 
plicati colpi del suo becco 
e delle sue a e molestò tal-- 
mente il di lui avversario , 
che il medesimo non potè 
largamente resistere al com- 
binato attacco di questi due 
nemici . Una taie etimologia' 
non appagherà guari le per- 
sone sensate p ma fa d’ uooo 
compilare anche i delirj de- > 
gli antichi , acciocché noti 
sembri, che abbiarn lasciate , 
delle lacune. Checché ne sia 
Valerio Corvino fu sei volte 
console , una volta dittatore, 
e conservò sino ai cento an- 
ni il suo corpo ed il suo spi- 
nto in tutto il loro vigore . 

IV. 
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IV.VALERTO-FLACCO 

( Cajo Setino Balbo poe- 
ta latino, fioriva sotto il re- 
gno di F'ef pattano ; Nacque , 
secondo là comune opinione 
s Seha città della Caropani a,' 
e fis ò la sua dimora in Pa- 
dova . Abbiamo di lui un 
Poema eroico del viaggio de- 
gli Argonauti^ diviso in $ li- 
bri , bcicgna 1474 in f. e 
Icyden 17^4 ih 4 0 . Questo 
poetr.à è indirìzzato à Vespa 
stano } irà 1’ immatura sui 
mone impedì ali’ ainore il 
terminarlo . in esso lo stile 
è freddo e languido,- e spes- 
sissimo vi sono violate le re-, 
gole dtli’ arte. Marziale suo 
amico esorta vaio con rag c'ne 
il ?.blSandòn«re la poesia e 
dedicarsi p uttosto ai foro o 
a qualche alo a professione 
più lucrati, d che l’arte de’ 
versi. Valerio morì stilla fine 
del regno di Domiziano verso 
l’anno 95 ovvero 94 dell’era 
volgare. — Non si ha da’ 
confondere cOn Marco Valerio 
fiacco intimo amico di Ca- 
tone il Vecchio , col quale fu 
console . Riportò ih tempo 
del suo consolato una segna- 
lata vittoria sopra i Galli , 
gl’ Insubri i Boi in vici- 
nanza di Milano , ove testa- 
tono più di dieci mila nemi- 
ci morti sul campo di batta- 
li*’* . Egli perorò la causa 
delle dante Romane contro il 
«0 collega, e la guadagnò 


col far abrogare la legge Op- 

p,a 'V. VALER IO-MASS [- 
MO, storico, latino, usciva 
Secondo alcuni amori dalla 
famiglia de’ Valer/ e da quel- 
la de’ F ab j , secondo altri era. 
di patria Milanese ; ma niù- 
M di queste asserzioni ha 
fondamento , poiché nulla sap- 
piamo intorno la di lui vita, 
se non che segui nella guet- 
rà di Asia S'ejlo Pompeo , on- 
de sembra ché il gusto per 
la letteratura non gl’ ifiipems- / 
se di averne ancora per le ar- 
mi . Dopo il suo ritorno com- 
pose una Raccolta de’ Detti <! 
de’ Fatti memorabili degli 
uomini illustri, ricavati dal- 
le Romane e dalle antiche 
storie . Quest’ opera è divisa 
in nove libri : I’ autore là 
dedicò all’ imperatore Tiberio, 
cui nella prefazione onora di 
tali lodi , che appena conver- 
rebbero al pià saggio princi- 
pe ; e fu certamente da esso 
composta dopo la morte di 
befano, poiché di costui dice 
molto maleà fucila bibliote- 
ca imperiale di Vienna, si 
trovò il libro decimo ed ul- 
timo di Valerio- Alassimo , con- 
tenente un trattatello De No- 
mi proprj , e compendiato dà 
Giulio Paride , essendosene 
smarrito 1’ originale ; donde 
alcuni , ma senza giusto fon- 
damento , hanno inferito che 
Paride facesse un compendio 
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di tutto Valerio- Ma stime. Un 
tale Compendio de’ nove li- 
bri di f Valerio Massimo fu 
bensì fatto da Gennaro Nepo- 
ziano ; ma non perciò è cer- 
to , cerne pretendono molti , 
che i nove libri , che oggidì 
ne abbiamo , altro non sieno, 
che questo Compendio j anzi 
è molto più verisimiie, che 
sieno la vera opera originale 
dell’ antico scrittore , e che 
piuttosto siasi smarrito il com- 
pendio fatto da Nepoziano . 
Comunque sia , quanto allo 
stile di quest’ opera , è troppo 
severo il giudizio, che ne ha 
dato Erasmo , scrivendo che 
1 ’ autore sembri Africano piut- 
tosto che Italiano, e che tan- 
to è simile a Cicerone , quan- 
to un mulo ad un uomo . 
Certo c nulladtmcno, che, a 
riserva di alcuni tratti , ne’ 
quali interessa più per la so- 
stanza delle cose , che per la 
maniera con cui le esprime , 
lo stile di questo scrittore ha 
molto dell’ incolto e del roz- 
zo , ed è sparso di una vi- 
ziosa affettazione di usar sen- 
tenze e concetti , e di voler 
comparile uom d’ingegno a- 
dopcrando un parlare intral- 
ciato ed oscuro ; oltredicchè 
Valer o manca di buona coti- 
ca , e con troppo facile cre- 
dulità def risce anche alle più 
strane popolari tradizioni. La 
prima tra le molte edizioni 
di Caler) i Massimo , impresso 


col titolo , DiBorum Fafto- 
iumque memor abili um , è quel- 
la di Magonza 1471 in f. ed 
in caratteri gotici ,• ma più 
bella è l’altra pure in f, Ve- 
nezia 1474 : ambe sono ra- 
rissime . Le migliori in se- 
guito sono quelle di Leyden 
1Ó70 in 8° , cum Notis va- 
riorum ; di Parigi 1679 in4° 
ad usum Dtlphini\ e di Ley- 
den \qi 6 in 4"’, giudicata la 
migliore di tutte. Ve n’ è 
una Traduzione francese in 
2 voi. in 1 z \ e ve ne sono 
varie Versioni italiane, tra 
le quali una, Vercelli 1504 
in f: edizione bellissima e 
rarissima ; ma quella di Gior- 
gio Dati , Venezia 1547 in 
8°, è più stimata pel merito 
della traduzione. 

VI. VALERIO VI- 
CENTINO, il di cui vero 
nome era vaierio Belli , 
venne appellato Vincemmo , 
percluì era natio di Vicenza, 
fu celebre incisore in pietre 
fine, e morì nel 1546. E' 
uno degl’intagliatori moder- 
ni , che siensi più approssi- 
mati agli antichi , e che ve- 
ramente si sieno distinti in 
un tal genere . Osservansi 
nelle sue opere una destrez 
za ed una nettezza, che nul- 
la lasciano a desiderare . Un 
poco più di finezza nel dise- 
gno, un poco più di genio 
lo avrebbero renduto un ar- 
tefice perfetto . Aveva una 
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prodigiosa facilità , e quindi 
vi è una gran quantità di 
pietra preziose abbellite dal 
suo travaglio. Si è altresì 
esercitato sopra i cristalli, ed 
ha intagliati molti ponzoni 
per le medaglie . Clemente 
vii, che lo stimava, l’oc- 
cupò lungo tempo : tra le al- 
tre cose intagliò egli per que- 
sto papa un bel coffano di 
cristallo di rocca , di cui sua 
santità ne fece un dono a 
Francesco i. Questo intaglia- 
tore aveva guadagnato molto 
denaro, che impiegava per 
la maggior parte a comprare 
de’ capi d’ opera, che 1’ arte 
presenta in ogni genere. 

VII. VALERIO ( Cor- 
nelio ) , nato in Utrecht nel 
J512, morto nel 1578 in età 
di 66 anni , professo le bel- 
le-lettere nella sua patria ed 
in Lovanio, e formò eccellen- 
ti discepoli . Vi sonq» di lui 
ima Rettorica , in 4 0 , una 
drammatica , in 4 0 , una Fi- 
losofia , in f. : opere scritte 
con chiarezza e con metodo} 
ma che sono poi dive- 
nute inutili a motivo di 
tinti altri migliori libri com- 
posti in progresso sulle me- 
desime materie . Vi sono an- 
cora di lui altre opere ^ 

Vili. VALERIO ovvero 
W valere ( Cipriano ) , 
amore Protestante , che fiorì 
nel secolo xvi. Abbiamo di 
luj^ una Vcrfttne spagnuola di 


tutta I a Bibbia , che può ri- 
guardarsi , come una seconda 
edizione della Versione di 
Caffiodoro Reyna , Amsterdam 
lóoz in f. 

IX. VALERIO ( Luca), 
insegnò sulla- fine del xvi se- 
colo la geometria nel colle- 
gio di Roma, con tanta ri- 
putazione , che dallo stesso 
Galileo fu nominato V Archi- 
mede del suo tempo . Ciò non 
ostante appena oggidì è co- 
nosciuto , quantunque abbia 
pub'iicate due opere molto 
buone ; 1 ’ una De centro gra- 
vitati s folidorum > 1604 in 4°, 
e l’altra De Quadratura Pa- 
rabola per fimpl x falfum . 

X. VALERIO 0 pi ulto fio 

V ALLERIO , anzi meglio e vera- 
mente valiero (Ago, tino), 
nato in Venezia li 7 aprile 
1551 d’ una delle migliori fa- 
miglie di questa città , diven- 
ne dottore di teologia e di 
dritto canonico, e fu indi pro- 
fessore di morale nella sua 
patria nel 1558- Disinganna- 
to circa i vani piaceri del 
mondo, prese 1’ àbito eccle- 
siastico, e fu nominato ve- 
scovo di Verona nei 1565 , 
in seguito della rinunzia fat- 
tane dal cardinale Bernardo 
jNavagero suo zio. Il suo ze- 
lo apostolico , 1’ attiva sua 
vigilanza e le sue cognizioni 
lo strinsero in intima amici- 
zia con san Carlo Borromeo . 
Venne chiamato a Roma da 

Gte- 
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Gret; or io xiu , eh.* Io feci 
capo di varie congregazioni, 
dopo averlo decorato dellà 
poro' n cardinalizia 11 12 di- 
cembre 158^. Valetin morì 
santamente in questa città li 
24 maggio t<$o<5 in età di 

75 anni; e si volle, che i di- 
spareri tra la sua Republica' 
ed il pontefice Paolo v gli 
cagionassero sì vivo dispiace- 
re, che questo gii affrettasse 
la morte . La sua memoria 
restò venerabile e dolce spe- 
chi mente ai V erottesi per le 
grati di cose da esio operate 
ne’ 40 anni che resse piamen- 
te quella chiesa ; Le sue ope- 
re_ più stimate sono : I. La 
Reitorira del Predii alare , com- 
posta pef consiglio e sul pia- 
no dato da san Carlo Porro - 
eneo . Quest’opera, scritta in 
latino , solida ed istruttiva 
contiene giudiziose riflessioni 
circa l’arte di eccitar le pas- 
sioni degli uditori , circa quel- 
la di ornare e corrobare la 
maniera di dire, circa i di- 
fetti, ne’ quali possono cade- 
re gli oratori Cristiani . Ve 
n’ è una Traduzione francese 
fatta dall’ abate Dizionari , Pa- 
rigi presso Nyon 1750 in 12. 
II. De Cautinne adir benda in 
idend'u hbns , 1719 in 4 0 . Si 
troverà in quest’ultimo libro 
il catalogo di. tutte le Opere 
di slqijjlino Va 1 eri<> , tanto im- 
presse che manoscritte , le 
quali sono in gran numero , 


Ili. La Iftuuz'" ne il' ogn ' fla- 
to lodevole delle !)■ >ine Criflia- 
ve , Padova pel Cn/rno 17.14. 
in 8° &c: 

VALERIO ( André ) , 
Ved. 111. A?:nRfi’ . 

V A L ER IO P R OBO , Ved. 

PROBO . , 

I. VALESIO ovvero VA- 
tEsii.'s, Arabo , eretico del 
ni secolo', era nato con una 
forte disposizione ài ’ amore 
Abitando sotto un climi ar- 
dente , e non conoscendo mag- 
gior nimico delio sua salute 
che il proprio temperamento , 
nè mezzo più saggio per con- 
servare la sua virtù' , che quel- 
lo ch’era stato impiegato da 
Origene , si fece eunuco Pre- 
tese , che questo atto di pru- 
denza e di virtù non 'dovesse 
esctuderlovdaile dignità eccle- 
siastiche'. Si ebbe dapprima 
del!’ indulgenza per un rat 
errore ; ma , siccome si vide 
poi , che faceva progressi , 
vennero scacciati dalla chiesa 
Valefio e i suoi discepoli , che' 
Si ritirarono in un can one 
dell’ Arabia. Va! e [io non ave- 
va altri partigiani , che uo- 
mini d’ un temperamento im- 
petuoso e di una fantasia vi- 
va, i quali continuamente al- 
le prese collo spirito tentatore 
giudicarono, che la loro pra- 
tica fosse il solo espediente 
per isfuggire il vizio : tutti 
gli uomini , che non si fa- 
cevano eunuchi , erano , se- 
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eondo essi , neila via de! ! a 
pei dizione ed in preda al dea 
lino w 11 Vangelo ordina 
a tute’ i Cristiani di trava- 
gliare alla Salute del loro 
prossimo : i Valejìànì credet- 
tero , che non vi fosse mez- 
zo più sicuro dì adempiere 
una tal obbligazione , che 
quello di porre i loro fratelli r 
per quanto fosse ad essi pos- 
sibile , nello stato, in cui era- 
no celino stessi . Facevano 
dunque tutti gli sforzi per 
persuadere agli altri uomini la 
necessità di seguire la loro 
pratica ; e quando non pote- 
vano condurli a questo sacri- 
fico , li riguardavano come 
fanciulli o cerne infermi de- 
liranti , cosicché fosse una- 
barbarie il rispettare la loro 
ripugnanza pef un rimedio' 
infallibile , benché spiacevo- 
le* Quindi mutilavano tutti 
coloro', che passavano sul loro 
territorio, il qtfale perciò di- 
venne il terrore de’ viaggia- 
tori . 

II. VALERIO ( France- 
sco ), medico di Filippo li 
re di Spagna , ottenne un ta- 
le posto per aver consigliato' 
questo principe, che ponesse i 
piedi in un bacile di acqua 
tiepida a fin di essere solle- 
vato dalla gotta : rimedio sem- 
plice, ch’ebbe un felice suc- 
cesso . Vi' sono di Lui : I. Un 
Trattato De MethcAo mede li- 
ti , Lovanio 1647 in 8°, che 
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viene giudicato eccellente : IT; 
Contruyer [taruin medtcarum & 
ph'tlosop 'à ramni libri decer»' , 
Lione 1625 in 4 0 . Ivi egli 
fa vedere la preferenza, che 
deve avere la scuola greca so- 
pra quella degli Arabi, li !• 
De facra philùfiphta , five de 
ìis , qux finpia funi phyfice 
tn libns facrts , Francfort 1608 
in 8 '. IV. Varj Coment » so- 
pra Ippocrate e G aleno, m f. ec. 

I. VALETTE PARI- 
SOT ( Giovanni de la ) , 
gran maestro di Malta dopo 
Claudio de la Sanale ne! I S 57, 
diede talmente la caccia ai 
Turchi, che in meno di cin- 
que anni tolse loro più di 50’ 
vascelli . Solimano 1 1 , irrita- 
to per tali di lui sùccessi, si 
accinse all’impresa d’ impa- 
dronirsi di Malta , e vi spe- 
dì' un’armata di più 80 mila 
uomini , che ne formarono 1’ 
à\sedio nel mese di maggio 
1^65 . La Valette loro resi- 
stette per lo spano di quat- 
tro mesi con tale coraggio , 
che furono costretti a ritirar- 
si, dopo averci perduti più di 
20 mila uomini « Durante l’ 
a'sedio furono tirate 70 mi- 
la cannonate sopra Malta ; 
ma il gran maestro riparò % 
tutto' Venne fabbricata ' una 
ci tri nuova , che fu denomi- 
nata la Città Valette volgar- 
garmente Jd Vailetta. Vi fu- 
rono continuamente impiega- 
ti: otto mila operai sino al 
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15^8, in cui egli morì li 31 a- 
gosro con altrettanti sentimenti 
di pietà , quanto coraggio e 
prudenza aveva fatto risaltare 
in rutto il carso della sua vi- 
ta . Pio v aveva voluto ono- 
rarlo della porpora ; ma egli 
1’ aveva ricusata , rieuar.fan- 
dola come incompatibile col 
la professione delle armi . Per 
facilitare il pagamento di co- 
loro , che avevano travaglia- 
to alla città Paletti lece co- 
niare de’ pezzi di moneta di 
rame con queste parole , non 
as , seti fides . Tenne conto 
di tutta questa moneta ai 
mercanti ed agli operai , e 
loro ne rendette poscia il va- 
lore in oro ed argento. 

II. VALE! TE ( Gio- 
van Luigi di Nogarer de la ), 
duca d' Epernan nacque nel 
1554 di una casa , la di cui 
origine non è molto ant'ca . 
Busbec lo fa nipote di un 
notaio ; ma 1’ abate le Cen- 
dre dice , che discendeva da 
uno scabino di Tolosa . Suo 
padre , Giovanni de la Palet- 
te , luogotenente-generale di 
Guienna era nulladimeno un 
signore distinto , ed aveva 
sposata Giovanna de Saint La- 
ry de Bellegarde sorella del 
maresciallo di questo nornd'. 
Giovanni Luigi , l’oggetto di 
uesto articolo , suo secondo 
glio , portò dapprima le ar- 
mi all’assedio della Uccella 
nei 1 573 i e si attaccò ad 


Enrica iv allora rediNavqr» 
ra , che indi lasciò poco do- 
po . Essendosi accesa la guer- 
ra tra gli Ugonotti ed i Cat- 
tolici , egli si distinse sotto 
il duca d Alenton nelle prese 
della, Charite', d’ Issoirc e di 
Brouage . Enrico 1 1 1 , di cui 
era divenuto il favorito , lo 
creò duca e pari nel 1582 , e 
cinque anni dopo lo nominò 
ammiraglio. Nel giorno , in 
cui egli andava a far registra- 
re le sue patenti nel parla- 
mento, avendo l’ avvocato-ge- 
n-.ra!e Lafj'e appellato santo 
il re- Enrico ut in piena 
udienza , un satirico fece il 
seguente distico : 

Quìi na;et , Henricum mira- 
nda prodere mundo. 

Qui fedi Montem , qui mo- 
db Pallis erat . 

/)’ Fpernon possedeva tante 
cariche , che veniva appella- 
to la Guardatila del Re. Ave- 
va allora il governo dell’ An- 
gomese , della Saintonge , 
dell’ Aunis , del Limosino , 
del Bolognese, del Paese Mes- 
sin . Fu nominato governato- 
re della Normandia nel 1588. 
11 re gli aveva promesso di 
farlo sì potente , che non gli 
jì potrebbe togline c.b , che gli 
aveva donato. Spedito contro 
que’ della Lega , tolse ad es- 
si alcune piazze ; tra le altre 
Monterau e Pontoise. Dopo 
la morte di Enrico 1 1 1 ab- 
bandonò il partito di Enrico 
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iv, che in seguirò gli perdo- 
nò . Questo monarca Io spe- 
dì in Provenza col titolo di 
governatore . D' Eptrmn sot- 
tomise ben tosto tutte le cit- 
tà della provincia ; *na 1’ o- 
dio , che ispirò ai Provenza- 
li , fu così forte, che durante 
il soggiorno da lui fatto in Bri- 
gnole nel attentato con- 

tro lasua vita. Vennero posti 
de’sacchi di polvere da schiop- 
po sotto la camera , dov’ ei 
dimorava; ma il fuoco non 
produsse rutto 1’ effetto , che 
se ne ^spettava, ed egli non 
vi predette che i suoi capel- 
li . Avendogli promesso En- 
rico iv ii governo dell’ alto 
e dei basso Limosino , egli 
abbandonò la Provenza . Iti 
seguito <#’ E per non fu impie- 
gato nella Linguadocca e nel 
Beam . Sottomise le città di 
San Cìiovanni-d’ Angeli , di - 
Lunel e di Montpellier . En- 
rico iv stentò dapprima ad 
accordargli la sua confidenza: 
anzi questo principe un gior- 
no in atto di collera gli rim- 
proverò, che non lo amasse . 

11 duca , senza sbigottirsi , 
gli rispose con fermezza : si- 
re , Vojlra Maeftà non ha ‘il 
più 'fedele servitore . Amerei 
meglio morire , che mancare al 
menomo de' miei doveri. M a, 
quanto all' amicizia , vojlra 
Mae/là sa maglio di me , eh' 
essa n*n si acquista , se non 
eoli' amicizia . I« seguito ti’ 


Epernon fu accolto dal re En- 
rico con piò di candore e di 
bontà. Duranti le contese, che 
succedettero in corte dopo la 
funesta morte di questo mo- 
narca , la Falette favorì il 
partito della regina Maria de' 
Medici , alla quale aveafatta 
dare la reggenza . Essendo 
poi stata- esiliata questa prin- 
cipessa, egli recossi a trarla 
fuori del castello di Blois , 
ov’ era stara relegata, e la 
condusse nelle sue terre ad 
Angouleme, come un sovra- 
no , eh.- desse soccorso ad un 
proprio alleato . Fu d’Ytopo 
che Luigi xtn trattasse con 
lui, come da corona a coro- 
na , senza osare di far com- 
parire il suo risentimento . 
Lo stesso cardinale di Riqhe- 
lieu non parlavagli eh? con 
molta circospezione. Questo 
ministro insinuavagli un gior- 
no , che raddolcisse il suo 
umore altiero, e lasciasse il 
suo accento Guascone, pre- 
gandolo di non averselo a 
male. Ehi perchè me lo avrei 
io a ma ie ? ( risposegli bru- 
scamente d' Epernon ) ne J of- 
fro ben altrettanto dal buffane 
del re, che mi eontrafjà ogni 
giorno in voflra presenza . Il 
duca d' Epernon fu meno ri- 
spettato sulla fine de’ suoi 
giorni . Una contesa, ch'egli 
ebbe con Sourdis arcivescovi 
di Bordeaux , empiè di ama- 
rezza la sua v«cchiaja. Era- 

ne 
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Xio spinosissimi 1’ uno c l’al- 
tro e gelosissimi delie prero-* 
gative annesse ai loro posti. 
In seguito di m°Iti piccoli 
contrasti , la Valuti non me- 
no fiero , ma più intrapren- 
dente dell’ arcivescovo , fece 
arrestare la di lui carrocza 
dalle sue guardie. L’.rcive- 
scovo ne uscì tosto , scomu- 
nicò le guardie , ed intimò 
un’adunanza de' prinupa-i ec- 
clesiastici della città uà te 
persi nell’ arcivescovato per 
istabilire i mezzi da fulmi- 
nar le sue censure . D' Eptr- 
mn , meno impaurito che ir- 
ritato per quest’assemblea , 
fece investire l’arcivescovato, 
e fin d’ impedire, che non si 
tenesse . Immediatamente 1 ’ 
arcivescovo uscì gridando : 
Olà , Popolo mio , olà ! f i fa 
violenza alla Chiesa'. 11 duca 
corse incontro all’ arcivesco- 
vo , gli diede due o tre vol- 
te de’ pugni nello stomaco , 
p con un colpo di canna gii 
gittò in terra il cappello. In- 
tanto l’arcivescovo gridava : 
Percuoti , percuoti , tiranno : 
fer me i tuoi colpi sono fiori : 
tu sei J comunicato . Appena 
giunra alia corte questa stra- 
na notizia , fu vietato a la 
Palette 1 ’ esercizio, di tutte le 
sue cariche, sinché fosse sra- 
to assoluto . I suoi amici 
gli ottennero il perdono , ma 
a condizioni molto dure per 
uno spanto così altiero. Egli 


fu costretto a fare la rinun- 
zia del s iv governo de’ Tré- 
Vescovati , a scrivere 
lettera molto sommessa all’ 
a ci vescovo , e ad ascoi rare 
in ginocchio una viva e se- 
vera ri pren rotte , eh? gli ven- 
ne fatta pria di darglisi l’as- 
soluzione davanti alia chiesi 
di. Cogcrjs, ov’ era relegato. 
11 maire, i giurati di 'Borde- 
aux, e 25 presidenti q consi- 
glieri , c!j’ erano presenti , ne 
Stesero il processo verbale f 
Egli morì in Loclies li !■} 
gennajo 1642 di 88 anni . 
Era governatore deila Guien- 
na } e siccome era altrettan- 
to avaro per gusto , quanto 
era prodigo per magnificenza, 
ritraeva da quetta provincia 
più d’un milione di rendita. 
Allorché nel 1598 Sutly Lee 
dare da Enrico tv alcune di- 
chiarazioni , che vietavano ai 
grandi del reggo il fi var con- 
tribuzioni sulle provipeie , 
egli recossi ai Consiglio , ovp 
dovevano proporsi . ivi in 
mancanza di ragioni ebbe ri- 
poro agl’insulti , e pose la 
mano all’ impugnatura della 
sua spada . Sufìjf fece imme- 
diatamente Io stesso segno , 
e forse 1 ? sala de! Consiglio 
sarebbe si«ta insati-iuinata , se 
una quantità di persone non 
si fosse frettolosamente posta 
davanti ad essi, Enrico 1 v , 
informato di questa contesa, 
lodò molto T intrepido zelo 
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jdi Sul!}' , e gii scrisse per of- 
frirsi dt servirgli da secondo 
corno d } Ep->ncrt. Ma questa 
vigorosa lez'one non b;o.tò a 
porre laGuienna al reperto dal- 
le di lui coiicussoni. Tut- 
to in s a casa eia splendo- 
re c fasto : la sua vanità era 
senza limiti , egualmente che 
la sua ambizione ; ma quest’ 
an bigione rcn er guari quel- 
la d’ un cortigiano destro e 
pieghevole ; era un indoma- 
bile orgoglio , una strana fie- 
re*' a , un eccessivo amore 
d’ indipendenza , inspirato del; 
la durezza del cuore e dalla 
misantropia. Non vpleva già 
ottenere le cariche e le di- 
gnità } egli pretendeva di g- 
verie come per forza . La 
sua presunzione facevagli cre- 
dere di esser al {li sopra de’ 
riguardi e delle ricompense ; 
pulladimeno i suoi talenti e- 
rano interiori alle sue pre- 
tensioni , Le sue guardie era- 
no obbligate a far le stesse 
prove che i cavalieri di Mal- 
ta. Egli è stato il primo si- 
gnore in Francia, che abbia 
posti sei cavalli 'alla sua car- 
rozza . La sua posterità ma- 
scolina terminò nella persona 
di Bernardo suo figlio , morto 
nel iòdi, 

HI. VALETTE ( Ber- 
nardo de Nogaret , signore 
de la ) , fratello niaggiore 
del duca d' Epernon , cavalie- 
re deeli Ordini del re, go- 
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■vcrnatore del Delfinafo e del- 
la Pidienza, ammiraglio di 
Francia . maesuo di campo 
cella cavalleria leggiera , era 
nato nei 155?. Dopp essersi 
segnalato nel Piemonte in di- 
verse occasioni , fu provve- 
duto del governo dei Belfinn- 
to nel 1 S83 . Secondato dal 
marescial d' Onano , sconfisse 
nel passaggio dell’ 1 e a 400 
archibugi; ri,. Francesi e 
Svizzeri. Pivenuto governa- 
tore della Provenza nel t 5 87, 
rimise nell’ anno susseguente 
sotto l’ubbidienza del re due 
città di questa provincia, Va- 
levole e Pigne, che teneva- 
no allora il partito della Le- 
ga . Fu ferito nell’assedio di 
Valevole , la quale prese a 
viva forza , e perdonò’ agli 
abitanti . Avendo il duca di 
Savoja fatta un’ irruzione nel- 
la Provenza , fa Valette lo 
costrinse a levare l’assedio dj 
Bargellonetta , battè la di lui 
armata in vicinanza di E- 
sparron nel 1591, Io pose 
altresì in rotta a Vinon, e 
l’obbligò a ripassare le Alpi. 
Veniva riguardato la Valette, 
come un uomo , che aveva 
fatto molto , e che promet- 
teva di più , allorché restò 
ucciso da un colpo di mos- 
chetto nell’assedio di Rocca- 
bruna presso s Frejus li 11 
febbraio 159*, nell’ anno suo 
59 0 , senza lasciar posterità . 
Questo generale , di cui de 
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T hou dice : in pentititi im- 
perierr ititi , in advtrsis cnn- 
jìans , in prospera moderatiti , 
meritava più d’ essere cono- 
sciuto che il duca suo fratel- 
lo , di cui non aveva nè 1’ 
umore insultante, nè la sfre- 
nata ambizione; ma i vizj 
brillanti impongono al volgo, 
ed anche ad alcuni storici , 
più che le virtù modeste . 
Vedali la sua Vita compi ara 
da Mauroi suo segretario , nel- 
le sJddizrnvi alte Memoria sto- 
rica e critica della vita di 
RUGGIERO DE B E L LEGA K DE 
Parigi 17*07 in 1 2 . 

iV. VALLETTE ( Lui- 
gi de Nogaret de la ), figlio 
del duca d' Eperncn , nacque 
con una forte inclinazione per 
le armi ; ma i suoi parenti 
lo desinarono alla Chiesa , 
e gli ottennero [’ abbazia di 
san Vittore di Marsiglia e 1 ’ 
arcivescovato di Tolosa . Pao- 
lo v 1’ onorò della porpora 
nel 1Ó21 , senza che questa 
dignità gli potesse far perde- 
re le sue guerriere inclinazio- 
ni . Egli contribuì a levar 
via dal castello di Blois la 
regina Caterina de' M-.d ri ; 
ma in seguito abbandonò il 
di lei partito per dedicarsi 
interamente al cardinale di 
Rtchelieu . Questo ministro 
gli confefì i primarj impie- 
ghi delia guerra , lo provvi- 
de del governo d’ Angiò di 
quello di Metz , e lo speoì 


a comandare in Alemagna 
unitamente al duca di Wei- 
mar , poi nella Franca Con- 
tea contro il generale Ga/as t 
indi in Picardia ed in Italia, 
dove morì a Rivoli in vici- 
nanza di Tonno li :8 set- 
tembre 1639 in età di 47 
ai.ni . In tal guisa v i desi un 
arcivescovo, un principe del- 
la Chiesa Romana morire col- 
le armi a'Ia mano. Indarno 
il papa Urbino vui avevaio 
minacciato di spogliarlo del- 
la porpora , s’ egli non lascia- 
va il mestiere del sangue : 
egli fu insensibile a tutto. La 
sua promozione al cardinala- 
to aveva (atta insorgere una 
differenza tra lui e suo padre, 
che non voleva cedergli la 
mano, come a cardinale. Do- 
po un lungo contrasto , il 
suo genitore , veggendosi co- 
stretto ad uniformarsi all’ u- 
so antico , s’ ideò di dar la 
mano a suo figlio con una se- 
dia d’ appoggio a schienale 
semplicemente, e di sedersi, 
egli duca , in una a braccialer- 
ti , per conservare in ral gui- 
sa in una publica visita un 
segno di patria potestà . Il 
cardinale di Richeheu , -dopo 
la perdita della Capelle , di 
Catelet e di Corbia, intimo- 
rito dai clamori del popolo 
voleva abbandonare il gover- 
no dello stato ; ma il cardi- 
nale de la Vallette , che gli . 
era interamente consectato , 
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et! il E. Giuseppe rianimaro- 
no il suo coraggio , e lo trat- 
tennero chll’eseguire il suo 
disegno. Si è dipinto il car- 
dinale de la Vulette co’ mede- 
simi delineamenti , co’ (Juali 
venne dipinto suo padre . Egli 
ne aveva tutt’i vizj , la -fie- 
rezza , la cupidigia , la pro- 
digalità , 1’ amore de’ piaceri . 
Amava perefutamente la prin- 
cipessa di Condd , Carlotta di 
Meni morenci , e le faceva con- 
siderevoli rcga’i. Giacomo Ta- 
lari suo segretario ci ha date 
delle Mmime interess nti in- 
torno la vita di questo cardi- 
nale, impresse in Parigi pres- 
so Pierre* , 1772 voi- 2 ili II. 
VAI. ETTE , Vti. m. 

THOM AS . 

VAI.GULIO ( Carlo ) , 
natio di Brescia in Italia , 
publicò nel 1507 in questa 
città presso Onorio Brìiai.ico 
una Traduzione latina, che 
aveva fatta del. Trattato della 
Musica di Plutarco , piccolo 
in 4 0 , al principio del quale 
si legge una specie di pream- 
bolo, lungo quasi altrettanto 
che l’opera principale, e eh’ 
egl’ indirizza ad un certo Ti- 
to Pirrino . Questo traduttore 
latino è sfuggito all’esatto 
Fabricio , che nella sua Bi- 
blioteca Greca fa passare in 
revista tutti coloro, i quali 
si sono acquistati il tìtolo d’ 
interpreti di' Plutarco, mercè 
la versione latina di qualcuno 
Tom.XXVI. 


«1 

de’ suoi scritti . Egli ha tra- 
dotto altresì nella stessa lin- 
gua l’Opera di Plutarco del- 
le Opinioni de' Filosofi , rac- 
colte con altri pezzi de. lo 
stesso autore greco ed im- 
presse a Parigi nel 1514 . 
Getnero nella sua Biblioteca e 
Stmler suo Ahbrtviatore par- 
lano di Valga Ho , senza dirci 
altro, se non che aveva tra- 
dotto dal greco di Plutarco i 
Prefetti cor, iuguli , il libro 
delia Virtù morale e quello 
delta Mufica , al quale aveva 
aggiunte v^rie annotazioni : 
tutte queste versioni sono sta- 
te impresse unitamente col 
restante de’ suoi Opuscoli , in 
Basilea presso Cratander. 

_ VAL IDE’ ( la Sultana ), 

Ved. II. KARA e II MUsTA- 
fa’ . 

VALIERE , Ved. vallie- 

.RE . 

VALIERO , Ved. falie- 

RO , e x. VALERIO . 

VALfN ( Renato Gio- 
suè ) , della Rocella , avvo- 
cato , procuratore del re di 
Francia nell’ ammiraglità, e 
del palagio di Città , mem- 
bro dell’ accademia della sua 
patria , si disrime pel suo 
sapere e per la sua probità . 
Vi sono di lui : [. Un Co- 
ment ario sullo Statuto della 
Rocella t 1768 , impresso in 
questa città, 3 voi. in 4 0 . fi. 
L’ Ordinanza delia Marina 
del 1681, voi. 2 iu 4 r , itn- 
F pres- 
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pressa nel 1760. ITT. Tratta- 
to citile Prefip , 17Ó3 voi. 2 
in 8°. Questo stimabile scrit- 
tore morì nel 17ÓS. 

’ VÀL1NCOUK (Giovan- 
van-iìattista Enrico de Trous- 
fet di ) , nacque nel 105? 
di una nobile famiglia origi- 
naria di San-Qiintioo in Pi- 
cardia . tu segretario genera- 
le della marina, accademico 
delia Crusca , onorario dell’ 
accademia francese nel 1699. 
Fece i suoi studj presso i 
Gesuiti di Parigi con succes- 
so molto tenue'; ma termina- 
to il corso di umanità, il suo 
ingegno sviluppossi , e la sua 
penetrazione risaltò non pp.- 
co . B-lJuet lo fece 'entrare 
nel 1 óii 5 in casa del conte 
di Tolosa ammiraglio di Fran- 
cia . Valincour era segretario- 
generale de’ di lui ordini , ed 
anche segretario della marn- 
pa, allorché questo principe 
nel 1704 guadagnò la batta T 
glia di Malaga contro le flot- 
te Inglese ed Olandese ; egli 
stette sempre a fiapco del 
suo padrone^ ed i\ji ricevet- 
te una ferita .• Luigi xtv, a- 
vevalo nominato suo storico, 
jn luogo del di lui amico 
Ratine . Travagliò egli » uni- 
tamente a Bu\leau , alla storia 
di questo monarca , che fu 
sovente cominciata e mai fi- 
nita; ma r incendio, efie con- 
sumò la di lui casa in Saipt- 


Cloud nella notte de’ 13 
14 gennajo 1725 , fece peri- 
re i frammenti di quest’ ope- 
ra , non meno che molti al- 
tri manoscritti . Egli soppor- 
tò una tale perdita con ras- 
segnazione da cristiano e da 
filosofo. No» avrei guari pro- 
fittato de' miei libri ( diceva 
egli ), se non fapejfi perderli. 
Quest’ uomo stimabile mori 
in Parigi li 5 gennajo 1730 
di 77 anni , compianto da, 
tutt’t letterati . Amico ap- 
passionato del merito e 'de* 
talenti', ancor più amico del- 
la pace tr^ i dotti , Valincour 
era il conciliatore di coloro, 
che la diversità delle opinio- 
ni aveva potuto disunire. Il 
candore , la probità formava- 
no il suo carattere ; e seb- 
bene fosse stato alla corte , 
egli non sapeva né fingere , 
pè adulare . Agevolmen- 
te scorgevasi nel suo ordi- 
nario commercio, ch’egli e- 
ra pieno di bqone letture . 
Ornavane volentieri la sua 
conversaziqne e le sue let- 
tere , ma a proposito e con 
grazia . Un certo sale , eh’ 
egli aveva nello spirito , a- 
vrebbelo penduto molto atto 
al motteggio ; ma ei sapeva 
domare un talento pericoloso 
per lui ed ingiusto riguardo 
agli altri . Ebbe degli amici 
trà 1 prmiarj amministratori 
dello stato, che lo ricercava- 
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pò, non solamente , corre un 
uomo ameno e piacevole , 
ma ancora come un uomo di 
buon senso , Le produzioni 
da esso lasciate "sono : L 

lettera a madama la Marchi- 
fa de . , . intono la Pxjnri- 
pcfla di c levks , Parigi 1678 
in 12. Questa critica, è il 
modello d’ una censura ra- 
gionevole : l’autore biasima 
con moderazione e loda con 
piacere. II. La 'F tra di Fran- 
cesco di Lorena lo sfregiato , 
duca di Giù fa , in 12, 

scritta con molta imparziali- 
tà . Ili. Varie Osservazioni 
critiche sull’ Edipo di Sofocle, 
in 4 0 . Valinconr , malgrado 
le sue serie occupazioni , si 
compiaceva talvolta della pos- 
sa , per la quale aveva del 
gusto e qualche talento . Vi 
sono, di lui delle Traduz<oni 
in versi di alcune Ode di O- 
raziti , diverse Strofe , e non 
poche Novellette , nelle quali 
scorgesi una giuliva imma- 
ginazione . 

* I. VALLA ( I.orenzo), 
come rilevasi dalle sue opere, 
nacque non in Piacenza, ma 
in Roma, bensì di famiglia 
originaria Piacentina; e seb- 
bene la sua nascita comune- 
mente venga fissata all’ anno 
1415, quest’ asserzione non 
ha altro fondamenta che un’ 
iscrizione sepolcrale , che dal 
Zeno si è dimostrata eviden- 
temente falsa ; ed il Tirato * > 


fchi , conTutarrdo virj errori 
del Payle e di altri scrittori 
in proposito di L.renz ? Falla , 
fa vedere che questi doveva 
esser nato non pochi anni 
prima dell’ accennata epoca , 
Giunto Lorenzo agli anni 24, 
e chiesta indarno la carica di 
segretario Apostolico , che gli 
fu negata, perchè era troppo 
giovane , recossi a Piacenza 
per raccoglere l’eredità de’ 
suoi parenti ; ed indi passò 
professore di eloquenza nell’ 
università di Pavia . Alcuni 
dicono , che fosse anche suc- 
cessivamente professore in 
Milano, in Genoya , in Fi- 
renze; ma di ciò non v’ è 
nessuna prova. Risulta bensì 
dalie stesse sue opere, che a- 
vendo poi contratta conoscen- 
za con jdlfonfo re di Napoli, 
seguì questo monarca pelle 
diverse guerre e vicende, eh’ 
ebbe dal 1435 sino al 1442, 
in cui, espugnata la capitale, 
rimase patrone del regno » 
Egli per altro non restò lun- 
gamente alia corte del re adl- 
fonvg , e nel 1445 passò a sta- 
bilirsi in Roma. Il sup sog- 
giorno in Roma gli profittò 

1’ ascrizione ali» cittadinanza 
di questa cacitale ; ma il suo 
umore caustico , i suoi di- 
scorsi in favore del concilio 
di Basilea , ed il suo libro 
De Denatione Confìantini , in 
cui oltre 1’ impugnare una tal 
donazione allora, tenuta per 
E 2 vera, 
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vera , parta con assai poco 

rispetto de’ pontefici , lo co- 
strinsero ben presto a Agir- 
sene da Roma , malgrado la 
sua Ap .logia , che s’ ingegnò 
di far presentare ad Eugenio 
iv . Dopo quindi aver fatto 
un giro sino a Barcellona , 
ritornò nel 1445 a Napoli , 
dove il re alfonso lo accolse 
con sommo onore , con suo 
diploma lo dichiarò poeta e 
uomo ornato di tutte le scien- 
ze , e lo ebbe sempre caris- 
, simo ; anzi alcuni aggiungo- 
no , che questo monarca pro- 
tettore delle lettere, sebbene 
molto avanzato in età, volesse 
da lui apprendere il latino . 
li Poggio , accanito personale 
nimico del Palla , aveva già 
detto , che questi , oppresso 
da’ debiti in Pavia , aveva fin- 
to un chirografo di pagamen- 
to, e che per tale falsità era 
stato condannato dal vescovo 
a portare un infame mitra in 
capo; come pure che, aven- 
do mordacemente declamato 
contro il celebre Bartolo , era 
stato in procinto d’ essere fat- 
to in pezzi dagli studenti di 
legge. Aggiunse poi, che in Na- 
poli, avendo aperta scuola di 
eloquenza , se ne valse più 
a sedurre che ad istruire i 
giovani , e che ivi avendo osa- 
to di censurare il clero e di 
dogmatizzare sopra i misteri 
della SS. Trinità , sul libero 
arbitrio , sui voti di continen- 
• > > 


za , e sopri varj altri pnntt 
importanti , fu accusato all’ 
Inquisizione e condannato ad 
essere arso vivo ; ma che ad 
interposizione del re Alfonso 
gl’ inquisitori moderarono il 
rigore di tale sentenza , e si 
contentarono di far frus'are il 
Valla intorno al chiostro de’ 
Domenicani. Ma le asserzio- 
ni del Poggio furono da Lo- 
renzo apertamente contraddet- 
te , e la testimonianza di un 
così arrabbiato avversario de- 
v’ essere sospetta . Vero è , 
che in Napoli non gli man- 
carono accusatori e nimici in 
buon numero , e che la sua 
liberrà nel parlare e nell’ es- 
porre le proprie opinioni lo 
espose a qualche pericolo , e 
l’obbligò a comparire innan- 
zi all’ inquisizione ; nè forse 
ne sarebbe uscito così felice- 
mente , se non l’avesse fatto 
sicuro la protezione del mo- 
narca. Lo accusò parimenti il 
Poggio di un furto di codici 
fatto al monistero di S. Chia- 
ra , aggiugnendo che per ciò, 
e per gli altri disonori avuti 
in Napoli , il Valla se ne fug- 
gisse ricovrandosi in Roma 
un’altra volta; ma egli non 
mancò di giustificarsi da una 
tal imputazione. E quantun- 
que sia verisimile , che per 
sottrarsi a tante contese e per- 
secuzioni de’ suoi nemici , Lo- 
renzo abbracciasse volentieri 
1’ occasione di restituirsi in 

Ro- 
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Roma , certo è che vi fW*s- 
pressamente invitato dal pon- 
tefice Niccolò v , che lo accol- 
se molto favorevolmente , gli 
conferì una pensione , ed un 
canonicato in S.Giovanni Late- 
rano, e gii diede il titolo di scrit- 
tore apostolico , insieme colla 
permissione di tenere pubii- 
ca scuola di eloquenza : ono- 
ri e vantaggi, che il saggio 
pontefice non eli avrebbe ac- 
cordati, se il 'Valla fosse sta- 
ta così infamato e punito 
ancora qual eretico , come 
dicevano i suoi nemici . Fer 
altro, sebbene questo lettera- 
to vivesse poi in Roma con 
qualche maggior prudenza 
che per 1’ addietro ', nuliadi- 
meno non seppe mai spo- 
gliarsi di quello spirito libero 
e caustico, e di quel caratte- 
re maledico, instante e ris- 
soso, ner cui aveva incon- 
trate tante brighe ovunque 
«a stato, ed erasi concitnjo 
l’odio di molti celebri lette- 
rati del suo tempo , come il 
Bartolo il Correre, il Fazio, 
il Panarmi ta, Giorgio dtTra- 
bi sonda &c. Ma non vi fu 


le per altro protestò sempre 
di non esserne egli l’autore, 
ma un suo scolaro : ciò non 
ostante da questa scintilla 
nacque il piti fiero incendio . 
Le cinque Invettive di Pog- 
gio contro il Palla, delle qua- 
li la quarta è perduta , e gli 
Antidoti ed i Dialoghi del 
Palla contro il Poggio , sono 
forse i piò infami libelli, cbe 
abbiano mai veduta la luce . 
I due letterari , che doveva- 
no annoverarsi tra i primi 
luminari, del loro secolo, s’ 
insultarono e straziarono co- 
me i piò vili uomini : non 
v’ è ingiuria e vitupero, che 
1' uno non vomiti contro 1’ 
altro ; non oscenità o ribal- 
deria , che a vicenda non si 
rimproverino . S’ imputano un 
carattere vano, inquieto, sa- 
tirico ; ed in ciò avevano ra- 
gione enirambi , checché dica 
l’abate Vigermi , che nel suo 
Elogio del l'alta si è ingegna- 
to di giustificarlo , ma inu- 
tilmente . Ciò, che sembra 
ancor piò strano si è , che il 
Palla ebbe il coraggio d’ in- 
dirizzare i suoi Antidoti allo 


niai tra’ letterati guerra piò stesso Niccolò v , nè si trova, 

arrabbiata e piò sfrenaro fu- • che questo pontefice g iene 
rore, come tra I.orenzo Palla facesse rimprovero, o si ado- 

ed ri Poggio. Aveva questi perasse ad estinguere un si 

pnblicate in Roma nel 155? gran fuoco: La morte di Lo- 

alcune sue Lettere , quando renzo Palla , che fu sotterrato 

gli giunse alle mani una se- in S. Giovanni Laterano in 

vera critica ad esse fatta, rh’ Roma, viene comunemente 

egli attribuì al Valla y il fissata al 14 65 nell’età sua 
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di 50 anni , sempre sul fon- 
damento deli’ indicata iscri- 
zione/ ma troppo fòrti sono 
gii argomenti epilogati dal 
T imboschi , che debba riferir- 
si al 1458 , e che ciò non 
ostante fosse in eji di presso 
ai 60 anni , dovendo credersi 
rato sulla fine del precedente 
secoio xv . Imorno !a sua 
morte vennero fatti i seguen- 
ti versi : 

LJunc poflquam mane; cte- 
r fundus Valla petivit f 
Nvu audrt Piato nerba la. 
tma Icqitì . . 

Jupiter /lanciceli dìrnatus 
parte fuisset , 

Ceri sorem lingua sed timet 
il.'e sua . 

Non aveva mai avuta mo- 
glie, e ciò non ostante lasciò 
tre figli , i quali si vanta di 
aver av'uti da una donzella 
ci buon costume , che gli fu 
sempre fedele ; anzi, rispon- 
dendo al Poggio^ che, sebbe- 
ne tinto della medesima pe- 
ce , non lascia di rimprover- 
gii la di lui incontinenza, egli 
con arnfizioso ripiego si sfur- 
ia di farne risaltare un pre- 
gio di maggior virtù. Non 
si può negare , che Lorenzo 
Valla fosse uomo assai versa- 
to in ogni sorta di erudiz’O- 
ne sacra e' profana , nella sto- 
ria, nella critica , nella dia- 
lettica, nella filosofìa morale, 
ed n altre scienze . Soprat- 
tutto spiccò la sua abilità nel- 


la* letteratura latina , ed egli 
tn uno di coloro , che più 
contribuirono a rinnovare la 
bellezza di questa lingua , e 
scacciarne ia Gotica barbarie. 
Le sue Opere furono raccol- 
te -ed impresse, Basilea 1540 
in f; ma non vi si trovano 
tutte. Tra di esse le princi- 
pali sono: l. De el ignuda la- 
tin.' Sermoni; libri sex : opera 
stimabile, che gii fa più o- 
nore di tutte l’ altre, e la 
quale falsamente venne accu- 
sato di aver rubata. Fu allo- 
ra accolta con incredibile ap- 
plauso , c r.on sì tosto s’ in- 
trodusse la stampa in Italia, 
che se videro molte edizioni} 
tra le quaii la prima fu quel- 
la di Venezia 1471 in f, ra- 
rissima } indi le' più stimate 
sono, di Ypneiia per Aide 
1536 in 8°/ di Parigi 1544 
e 1-575 in 4 c /e di Cambrid- 
ge in 8 . In essa per altro , 
sebbene 1’ autore con molta 
acutezza d’ ingegno procuri 
di spiegare la forza e l’indo- 
le di ciascuna parola , non 
egualmente però riesce nel 
dar sempre al suo discorso 
un contorno ed una maniera, 
che lo rendano piacevole.fi. 
L’indicato Trattato contro la 
fal/a ! 'onazene di Ccjìantino . 
JiL La Storia (tei regno di 
Ferdinando re dì Aragona , 
1521 in 4 0 . Questa storia 
prova, che il Val. a era più 
atto a dare altrui precetti di 

scri- 


- Digitized by Google 



*7 


scrivere, che a porgli in pra- 
tici: egli scrive da rettorico. 
IV. l e Tradir ■t.ioni latine di 
Tucidide, d i Eroda o , e dell’ 
llione di Omero : versioni , 
alle quali da alcuni si dà là 
taccia , che sieno piuttosto 
infedeli parafrasi, ^ conchiu- 
dehdo:ehe , che il traduttore 
fosse fieno versato nella lin- 
gua greca, c'he nella latina. 
Ciò' noi ostante per la sola 
versione di Tucidide ebbe da 
fJiccolò v un regalo di 500 
scudi d’ 010 . V. Varie Note 
sul Nuovo'Testamento , che 
vengono giudicate valere un 
poco pili de. ,; £ sue traduzio- 
ni . VI. Multe' Favole Id 
quali furono tradotte in fran- 
cese ed impresse in caratte- 
ri gotici , in f. VII. Alcune 
Facezie , stampate «on quelle 
del Poggio, in 4°,:enva da- 
ta. Vili. Un Trattato Del 
Falfo e del Vero , che presen- 
ta alcune buòne s riflessioni . 
L’ aurore, partigiano di Epi- 
curo, fu ninrJico dichiarate di 
Jhijhtde . IX. Le Invecl'w <r 
cmves ftu Anùdota , in pro- 
posito della precitata sua con- 
tesa col Foggio j Venezia 
1504 in f. 

* II. VALLA ( Giorgio), 
tlatio di Piacenza , forse del- 
la stessa famiglia del prece- 
dente, dottore ih ambe le leg- 
gi ed avvocato concistoriale, 
èra professore di giurepr iden- 
41 fieli’ università di Pavia 


VAL . 

sin dall’anno 145? • Bisogna 
credete, che allora fosse mo- 
to v.’uivin 


legale si rivol- 
allé belle 
latine 

seguito e per più àn- 
Milano , ed indi in Pa- 


, e, che annoiatosi 
della facoltà 
gesse interamente 
lettere greche e latine , poi 
chè in 
ni in 

via dv’ era nei 1471 , e fi- 
nalmente in Venezia, dove 
comincia a farsi menzione di 
lui nel 14^6 , tenne sempre 
pubblica scuola di eloquenza, 
e con molto grido . Ma ivi 
eglt incdntrò la disgrazia d’ 
essere posto e ritenuto vari 
mesi in carcere , secondo li 
più probabile, pèrché , essen- 
1 cosi dichiarato fautore di Gian- 
Jacopo Triulzi, e 'sparlando li- 
beramente di coloro , che gli 
erano nimici ,»accesff talmen- 
te contro di se lo sdegno del 
duca di Milano Lodovico Sfor- 
za , che questi fece impegno* 
per farlo carcerare nella stes- 
sa città di Venezia . Sembra* 
che ciò accadesse circa 1’ an- 
no 1499 ; e gli scrittori di 
quel tempo narrano j che ri- 
conosciutasi poi l’ innocenza^ 
del Valla , esso fu posto in li- 
bertà ; ma poco dopo, men- 
tre una fnattina sul far del 
giorno , secondo il solito , re- 
cavasi alla sua cattedra, sor- 
preso dà improvviso acciden- 
ti perdette istantaneamente la 
vita . Per altro egli doveva 
essere in età molto avanzata, 
e lorse decrepita. GurgiaVal- 
F 4 , la 
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la era uomo assai versato non abate di Sant-Arnoldo di 


soio neiie lìngue greca e la- 
tina , noia filosofia , nei la sto- 
ria ed l i ogni genere di eru- 
dizione, ma ancora nella me- 
dicina , benché non si uovi 
memoria , che !a esercitasse . 
In effetto pubblicò alcuni 
Trattati appartenenti a que- 
sta scienza ed alla notomia : 
tradusse dal greco 1 Problemi 
di Alessandro d' Afrodi fta , l* 
Introduzione di Galeno , ed al- 
cuni altri amichi Trattati me- 
dici . Era parimenti versato 
nell’ astronomia , e scrisse va- 
rj Conienti sulle opere astro- 
nomiche di ToLmeo , alcune,, 
delle quali pure tradusse dal 
greco in [arino . Ma la sua 
più gran.de op^ra è quella col 
titolo, De expetétidis & fd- 
giendis rebus , impressa poco 
più d’un anno dopo la di lui 
morte, per cura di Gim-Pie- 
tro figlio dell’ autore , Vene- 
ria per Aldo i sot , due gros- 
si tomi in f, ed i /.ione molto 
rara - L’ opera è curioa, for- 
mando una specie di Enci- 
clopedia , che abbraccia una 
■quantità di trattati sopra le 
principali scienze , non meno 
$he sopra 1' amena letreratir- 

1 Xh, 

VAI.LADIER (Andrea), 
na'o in vicinarla di Mont- 
brison nel Forese , passò 25 
anni ne’ Gesuiti , da’ quali 
poi dovette uscire a motivo 
di alcune contese- lu indi 


Metz , ove introdusse 1; ri- 
forma , non senza però in- 
contrare traversie, ch’egli ha 
descritte nella sua Tiranno- 
mania straniera, lòfó n 4 0 » 
Vi sonò ancora di lui 5 vo * 
lumi in 8* di Prediche, ed 
una Vita Ji Don Berardo di 
Moni paillard abate d’ Orvai , 
in 4 0 . Valladttr morì tei 1Ó38 
di anni . 

VALLE ( Pierre della ), 
gentiluomo Ro.t>«4o , viag- 
giò pel corso di tz anni (dal 
1Ò14 sino al 7626 ) nella 
Turch a , nel' Egitto , in 
Terra Santa , /o Pusia e nell’ 
Indie, e si rendette malto 
abile nelle àngue orientali . 
Ritornato i Roma publicò 
nel 1650 i suo 1 Viaggi , la 
relazione de’ quali forma una 
serie ài 54 Lettere, scritte 
dateli ites i rispettivi luoghi 
ad un medico napoletano suo 
ami-o. Queste Lettere, che 
furono ritoccate in alcuni luo- 
ghi In contingenza dei l’ im- 
pressone, sono di uno stile 
vivo, facile e naturale, che 
piace e che impegna il leg- 
gitore: esse non hanno nè la 
secchezza di un Giornale , 
nè l'apparecchio d’una Rela- 
zione, che fosse srata com- 
pilata sopra varie Memorie. 


Vi sono 

pochi Viaggi 

così 

interessanti 

e descritti 

con 

tanta varie 

tà . Essi sono 

60- 

prattutto 

curiosissimi , 

per 

ciò 


- \ 
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c>fc , cfie riguarda la Per- 
sia , ove l’autore ( uomo per 
altro molto istrutto e pieno 
di erudire cognizioni) aveva 
fatto un soggiorno di più di 
quattro anni . Sembra talvol- 
ta , che creda troppo facil- 
mente al potere della magia 
ed agl’incantesimi; ma egli 
viveva in un tempo, in cui, 
con tanto disonore della ra- 
gione e dell’ umanità , i tri- 
bunali condannavano al fuo- 
co le streghe ed i fattucchieri. 
Pierre delta Valle si maritò 
nel corso de’ suoi viaggi , e 
sposò in Bagdad una gravane 
di Siria, nata da genitori cri- 
stiani e di una distinta fami- 
glia . La perdette poi in Mi- 
na sul Golfo Persico dopo 
cinque anni di matrimonio . 
Una circostanza singolare , 
che prova il di lui affetto 
per la predetta sua consorte, 
si è che fece imbalsamare il 
di lei cadavere, a fine ditra- 
sporiarlo a Roma , e di de- 
positarlo nella cappella gen- 
tilizia di sua famiglia . > In 
effetto , dopo averlo imbal- 
lato in maniera ond’ evitarg 
i diversi imbarazzi, che que- 
sto cadavere avrebbe potuto 
cagionargli , lo trasportò seco 
da per tutto per lo spaziò di 
quattro anni . che ancora du- 
rarono i suoi viaggi j ed eb- 
be il contento ci dargii se- 
poltura in Roma nella torn- 
ila, ove riposavano i suoi an- 


tenati . Questo celebre viag- 
giatore morì nel 1652, dopo 
avere sposata in seconde noz- 
ze , ma grado le opposizioni 
della sua famiglia , una Gior- 
giana, ch’era stata addetta 
alla sua prima moglie , e eh’ 
egli aveva conforta a Roma. 
I.a miglior edizione de’suoi 
Viaggi, è quella fatta dopo 
la sua morte, Roma lóóiin 
4 voi. in a? , premessovi il 
ritratto dell’ autore e la di 
lui Vita scritta da Pietro Bel- 
lori' «, Il P. Carmau gesuita 
ne diede -una traduzione fran- 
cese, impressa nel tòój pe- 
rimenti in 4 voi. in 4 0 ; e 
non ostante che sia poco sti- 
mata , se n’d fatta una nuo- 
va edizione a Kouen 1745101 
8 voi. in 12. Alle alire mol- 
te accoppiava Pietro della 
Valle anche una profonda co- 
gnizione della musica , tal- 
mente che compose molte 
cantate, e suonava a perfe- 
zione diversi strumenti. 
VALLE , Ved. valla . 

VALLEE [ Goffredo ) , 
famoso Deista di Orleans , 
nato al principio del xvi se- 
colo, fu bruciato nella piaz- 
za di Greve in Parigi , per 
avere puòlicato un^Libro pie- 
no di assurdità e di empietà, 
consistente in otto fogli soli, 
sotto il seguente titolo : La 
Beatitudine de’Crijhani ovve- 
ro il Flagello della Fede. — • 
j, 11 suo enore (J dice 0 arat- 
ri se) 
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j, se ) era interamente cori- 
,, trario a quello de’ dogma- 
» t izzanti ; perchè sosteneva, 
,, non esservi altro Dio al 
„ mondo, che di mantenere il 
„ proprio Corpo senza conta- 
„ minazione ; ed in effetto , 
„ per quanto dicesi , egli era 
„ vergine della stessa manie- 
„ ra de’ Frati della Croce del- 
„ le Rnfe , e Ae? Torlaquis di 
,, Turchia; Avea tante ca- 
„ misce quanti erano giorni 
„ nell’ anno i le qtiali man- 
. ,, dava a lavare ad una foti- 
,, tana nelle Fiandre ririoma- 
,, ta per la limpidezza .delld 
,j sue acque e per l’ eccellen- 
,, te imbiancatura , che vi si 
,, faceva. Era nimico di tutte 
le sozzure e di fatto e dì pa- 
„ role, ma ancora più nitrico 
,, di Dio; e facendo sembian- 
za dì amare la purità , 6- 
^ diava il Purìssimum Puris- 
„ simcrum ; così -il grande 
j, Ipnocrate definisce la Divi- 
nità neh libro De Morbo 

„ sacro Fu impossibile a 

,, tutt’i dottori il richiamare 
„ quest’ uomo nel suo buon 
„ senso : qgli vomitava stra- 
„ ne bestemmie quantunque 
,, le proferisse con una bocca 
„ tutta sacra • ed in un’aria 
,, alquanto da scemo/ mi non 
,, meno pericolosa nel suoec- 
„ cesso, che quella de’ prete- 
,, si begli spiriti tra le-ufr- 
„ briachezze. Il fuoco,, che 
,, purga il tutto , purificò 


VAL 

„ mercè delle fiamme lepre- 
j, tese purezze di quest’ im- 
,, pura creatura — . La suà 
opera è rarissima . Goffredo 
Vallèe era prozio del famoso 
de Barrcaux: quindi 1’ incre- 
dulità. era ereditaria iti questa 
famiglia . 

VALLEMONT ( Pietro 
il Lorenese di ) , prete , nac- 
que in Pont-Audemer li io 
settembre 1649, ed ivi morì 
li 30 dicembre 1721 . Era 
stato incaricato della cura d’ 
insegnare la storia a Cout- 
cillon figlio del marchese di 
Danteau ; e per lui appunto 
fece i suoi Elementi . L’abate 
di Vallemont era un uomo di’ 
un talento singolare e d’ viri 
carattere inquieto , che si 
guadagnò molte brighe , e che 
non seppe conservare alcun 
impiego . Ha lasciati alcuni 
libri , che hanno avuto cor- 
so : I. La Fisica occulta, ov- 
vero Trattato della Bacchetta 
divinatoria : opera , la quale 
mostra, che' l’autore niente 
intendeva in tale materia , 
non piò, che il P. lé Brutti 

11 quale lo ha confutato. IL 
Gli Elementi della Storia , de’ 
quali la miglior edizione è 
quella del 1758 in 5 voi., in 

1 2 , con molte considerevoli 
aggiunte • I principi della 
storia , della geografia é del 
blasone sono esposti in quest’ 
opera con molta chiarezza , 
metodo ed esattezza ; ma 1’ 

au- 



VAt 


autor? ha fatti molti errori 
c rea la cronologia , la geo- 
grafia . e le medaglie , del e 
quali non intendeva talvolta 
le leggende, se prestisi fede 
a Haudelot . Il suo stile po- 
trei)!}’ essere più puro e più 
elegante. 1 ( 1 . Curiosità della 
Natura e dell' Arte intorno là 
Vegetazione delle Piànte , ri- 
stampata nel 1753 ’ n 2 voL 
in 12. IV. Dissertazioni no- 
ia esche ed isteriche circa il se- 
greto de' Misteri , ovvero 1 ’ 
Apologia della Republica de' 
Messali , che ^ordina di diire 
segretamente il Canone della 
M essa, 2 voi. in 12 . V. 
T rattato della Visibilità della 
Chiesa * 

VALLES ( Francesco ) , 

Vtd. VAILESIO. 

VALLETTE, VA. va; 

LETTE < 

VALLIER ( Sainfe) V,èL 

COCHET e POITIERS . . .. 

I. VALLIER E (France- 
sco «fé la Baume le Blanc 
de la ) , cavaliere di Malta , 
discendeva dall’ antica' casa di 
la Èaume originaria del Bor- 
bonese . S‘ impiegò nel me- 
stiere dell’ armi di buon’ora, 
e fu maresciallo di battaglia 
in età di: zó anni sotto il 
maresciallo di Grammnnt. E- 
seguì le incombenze di questo 
impiego con tanto successo , 
che il grao- maestrg di Malta 
ed i Veneziani fecero tutti 
gli sforzi pe/ trario al loro 


-servigio. Si segnalò in mo!; 
ti as^edj e battaglie , soprat- 
tutto a Lerida, dove rimase 
ucciso nel 1644 : allora era 
tenente-generale degli eserciti 
del re di" FiarfciS*. Vi sono 
di lui : I. Un Trattato inti- 
tolato , Pratiche e M affimi 
della Guerra . II. Il Generale 
d' Armata * Queste due ope- 
re provano, ch’era non me- 
no profondo nella teoria del- 
l’arte militare che abile nella 
pratica. Suo padre, Lorenzo, 
signore de la Valliere e di 
Choisi , era statò ucciso nel- 
F assedio di Qstenda . 

II. VALLIERE ( Egidio 
de la Baume le Blanc de la), 
nacque nel castello de la Val- 
liere nella Turenanel 1616. 
Fu dapprima canonico di S. 
Martino eli Tours , e fu indi 
innalzato al vescovato di Nan- 
tes , che rinunziò nel 1077 . 
Morì li 10 giugno 1709 di 
98 anni etìfci gran riputazione 
di dottrina e di virtù . Vi è 
di lui un Trattato col titolo. 
La Luie del Crijliano , ri- 
stampato Nantes nei 1693' 
voi. i in 1 z . 

III. VALLIERE ( Lui- 
gia. Francesca de la Baume 
le Blanc duchessa de la ), 
era della stessa casa de’ pre- 
cedenti . Essa fu allevata da'-' 
nngella d’onore* di 'Enticljetta 
(^Inghilterra , prima moglie 
di Filippo duca. d’gOrleans 1 . 
Sino da’ suoi pr mi anrji ella 
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si distinse con* un carattere di 
decisa saviezza . In un’occa- 
sione, in cui varie giovinet- 
te delia di lei età mostraro- 
no molta leggierezza , il reai 
principe dilse ad alta vo- 
ce : s Quanto a madamigei- 
„ la de la ù’alhere , sonpcer- 
„ to , eh’ essa non vi avrà 
„ avuta parte: essa riguardo 
,, a ciò è troppo savia = . 
Madamigella si lece amare e 
stimare in corte, meno anco- 
ra per le sue qualità esterio- 
ri , che per un carattere di 
dolcezza , di bontà e di scm- 
nliti'à , eh’ erale naturale . 
Sei-bene virtuosa , essa aveva 
il cuore sommamente tenero 
e sensibile . Questa sensibità 
la tradì : vide Luigi xtv , e 
lo amò con trasportar ; ed il 
re venuto in cognizione de’ 
di lei sentimenti rivolse ad 
essa tutto il suo alletto. El- 
la fu, per lo spazio di due an- 
ni**, l’oggetto oca#o di tut- 
te le ricreazioni galanti e di 
tutte le leste , che venivano 
date Ai Luigi iw . Finalmen- 
te, quando i loro sentimenti 
lurono divenuti palesi, il re 
eresse per lei , nel maggio 
16A7, la terra di Vaujour in 
ducato pari sotto il nome di 
la Valliere . -La nuova duches- 
sa raccolta in se medesima, 
e tutta* concentrata nella sua 
] • ssi ne , non si mischiò ne- r 
g;**M ghi della Corre , o non 
vi t ingeriscile per far dei.be- 


ne . Essa non ofabliò giam- 
mai , che faceva male ; ma 
sperava sempre di far meglio. 
Fer ciò appunto intese con 
molta allegria il ringrazia- 
mento d’un povero religioso, 
che , dopo avere ricevuta da 
lei. la limosina, le di Ah l 
Madama , voi farete falva 5 
potei e non ì po ffiòile , che Dio 
fasci ptri f e una perfona , che 
dona cosi liberalmente per di 
lui amorfa Circa «presto tem- 
po, e sendo stata dipinta dal 
celebre Mignatrd , volle essere 
rappresentata in mezzo a’ suoi 
due figli ( madamigella de 
Jilois ed il conte de Verman- 
dois ) , tenendo in mano un 
csnnellerro , dal quale pende- 
va una bolla di sapone , in- 
torno a cui eia scatto : fic 
trsn/it gloria mundi : imma- 
gine naturale della vanità 
deile p^pioni degli uomini e 
de’ favori delle corti . Dio si 
valse dell’ incostanza del re 
per ricondurla a se . La du- 
chessa de la filiere si avvi- 
de sino dai ìfedy, che tnad. 
de Montespan prendeva dell’a- 
scendente sul cuore di questo 
monarca . Sopportò essa con 
ammirabile tranquillità il dis- 
piacere di vedere lungo tem- 
po cogli occhi proprj il trion- 
fo delia sua rivale. Le si , fe- 
ce dire al re, in un sonetto, 
parlando della di lui inco- 
stanza .• 

Le virtù vojire a lai difet- < 

ti 


n 
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ti o fcuTtvanfi ; s^ 

Mi ttmafle un tempo , ed et 
più non mi amate . 

I uojlri senti menu oh quan- 
to d fi ano i , 

jìmtr (he t beni , e i mali 
miei formate 

Perchè un cuor , come il mio, 
non da/le a lui , * 

0 non facejle il mio , come 
/’ altrui ! ' > 

Finalmente nel 1675 essa 
fecesi Carmelitana in Parigi 
e perseverò . Madre mia , dis- 
se, entrando dalla sua supcrio- 
ra, ho fatto sì mal uso della 
mia volontà ! Ma vengo a ri- 
metterla nelle vojlre mani per 
non più ripigliarla . Ne’ prin- 
cipi della sua conversione scris- 
se ad un suo amico : Dio è 
così buono , che in vece de' ca- 
lighi , che ho meritati , mi 
manda delle confolazioni w . . 
Malgrado la gravezza de' miei 
peccati , che ho sempre prefen- 
ti , fento che il fun amore avrà 
maggior parte nel mio face, fi - 
zio, che non il timore de' funi 
giudizj . Coprirsi d’ un cili- 
cio, camminare a piedi nu- 
di , digiunare rigorosamente , 
cantare nella notte ih coro in 
una lingua che non capiva : 
a tutto ciò non ebbe ripugnan- 
za la delicatezza d’ una fem- 
mina assuefatta a tanta gloria 
e mollezza , ed a tanti piace- 
ri . I grandi mali di testa , 
cui era soggetta , la obbliga- 
vano a tener chiusi gli occhi : 


le fu chiesto , se questa si- 
tuazione riusciva incomoda 
alla sua vista: Niente affatto, 
ella rispose ; cib me la riponi. 

Sono coi} fianca delle cose nel- 
la terra , e ie trovo anzi piace- 
re a non mirarle. Una gran ri- 
sipola in upa gamba ie ca- , 
gionò molti patimenti , sen- 
za eh’ ella ne avesse parlato: 
venne rimproverata di portar 
tarit’ oltre lo spirito di peni- 
tenza: ma ripose.- non fape- 
v a costi foffe ; io non l' aveva 
guardata. Visse in queste au- 
sterità dal 1675 sino al 1710, 
anno delia saia morte , sotto 
il nome di Suor Luigia della 
Miferico'dta : terminò i suoi 
giorni li h giugno in era di 
66 anni. Si era tentato di ri- 
tenerla nel m ndo , acciocché 
edificasse gli altri co’ suoi 
esempi ; ma risoose : farebbe 
per me un ' orribile prosun-j ne 
il credermi atta ad ajutars <1 
pro/fimo. Quando una persona 
fi è rovinata da se fìeffa , non 
è degna nè capace di fervir gli 
altri . Quando ìe venne reca- 
ta la noti zia , ch’era morto 
il duca de Vermandois suo fi- 
glio , rispose a coloro, che ie 
annunciarono tale perdi'» : eh' 
ella non aveva troppe lagrime 
per se, e che sopra di fe me- * 
de fini a t{fa doveva piangere . 
Aggiunse indi questa espres- 
sione così sovente impressa : 

Bi f gna , che iti pianga la na- 
feita di quefto figlia ancor più 
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vere il cordone- rosso e la 
gran-croce . Valliere rispose- 
gli , =: che sembrandogli una 
„ tal disunione contraria al 
„ servigio del re , non sa- 
„ prebbe dissimulare a questo 
monarca la sua maniera di 
„ pensare =: , Suo figlio , 
Ciov^n- Fiorenzo de va lliere 
camminò degnamente sul le di 
lui tracce , e morì sul prin- 
pipio piel 1776 di 59 anni 
direttor generale dell’ artiglie- 
ria ed associato libero dell’ 
accademia delle scienze. Fu 
egualmente compianto da que- 
sta società e dalla patria , 
che amavano in lui un mo- 
desto letterato cd un eccel- 
lente cittadino . 

VAILIS , Ved. wallis . 

VALLIO, Feci, waluus . 
t * VALLISN EHI ( Amo- 
pio ), celebre medico , filo- 
sofo , paturnlista e letterato 
italiano, della nobile fami- 
glia anticamente signora di 
Valle-Nera o sia Vallisnera 
n«l ducato di Reggio , nac- 
que nel 1661 nella rocca di 
Tresilico in Garfagnana , do- 
ve suo padre Lorenzo dimora- 
va in qualità di giudice. Do- 
po avere apprese le umqne 
lettere e ja filosofia nella cit- 
tà di Reggio di Lombardia , 
il gipvanerto Vailisneri fu 
mandato a Bologna, dove si 
accinse con tutto l’impegna 
a secondare la sua viva in- 
timazione per gli studi ri- 


guardanti la notomia, la bo- 
tanica, la medicina e la sto- 
ria naturale. Ivi il celebre 
Maìpiqhi fu uno de’quoi mae- 
stri , e questo ebbe a gloriar- 
si di un tale discepolo , cui 
anzi ammise alla sua più in- 
tima confidenza ed amicizia. 
Era tale l’avida assiduita , 
con cui il Vailisneri applicar 
vasi allo studio, che più vol- 
te dovette il Ma'pighi farusq 
jn certo modo della sua au- 
torità per raffrenarne l’ardo- 
re , e ciò non ostante il gio- 
vane alunno contrasse pe’lun- 
ghi travagli una grave e pe- 
ricolosa malattia, per cui gli 
fu d’ uopo restituirsi a Reg- 
gio , dove nel 1684 fu insi r 
gmtq della laurea di medici- 
na. Ritornato poi dopo qual- 
che tempo a Bologna , ivi 
ripigliò col primiero ardore 
le sue applicazioni , ed ac- 
coppiando allo studio de’ mi- 
gliori autori , ed alla fre- 
quenza e conversazione de*, 
più dotti professori , l’ uso 
delle più accurate sperienzee 
delle più laboriose osserva- 
zioni , divenne in brieve uno 
de’ più accreditati medici e 
naturalisti . Dopo alcuni anni 
fece un giro per molte città 
d’ Italia, accrescendo ovunque 
le sue cognizioni , e meritan- 
dosi la stima e la benevolen- 
za degli uomini più insigni , 
specialmente in Venezia do- 
ve fece non breve soggior- 
no . 
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no . Le dotte opere , che a- 
veva già cornine. ato ì dami- 
le stampe , publicandone qual- 
cheduna ogni anno , furono^ 
accolte con tutto l’ applauso, 
ed accrebbero la sua fama in 
modo, che le principali ac- 
cademie >1’ Italia e la K. So- 
cietà di Londra lo aggrega- 
rono , e l’università di Pa- 
dova io chiamò ad occupar 
ivi una cattedra di medicina, 
assegnandogli sin da principio 
il considerevole onorario eli 
350 7 ecchini , che poscia co’ 
varj successivi aumenti giun- 
se sino alla somma di 1100. 
Rincresceva sommamente al 
Vallisneri , il quale deve an- 
noverarsi na 1 principali ri- 
storatori de. la filosofia e della 
storia naturale , che dominas- 
se in una così celebre uni- 
versità 1’ antica filosofia , in 
modo che sembrasse quasi 
' affa to .chiuso ogni adito alle 
invenzioni de’ moderni. Ma 
egli , ch’era uomo dotato di 
molta moderazione e pruden- 
za , in vece di urtar di fron- 
te contro le massime ed i si- 
stemi adottati , seppe adope- 
rarsi sin dapprima così destra^ 
mente, che, mostrando molta 
stima per le dottrine degli 
antichi, s’insinuò negli animi 
de’ suoi colleghi non meno che 
de’ suoi discepoli, onde a poco 
a pocogiunsea famigharizzarli 
«olle nuove idee filosofiche, ed 
a far loro sciriere il troppo 


servile attaccaménto per -tuttò 
ciò che sa di antichità . La 
sua affabilità verso i suoi sco- 
lari , e ia sua indefessa atten- 
zione in istruirli , le sue cor- 
tesi maniere, 1’ am-nità del- 
la sua piacevo e conversazio- 
ne, la colta e chiara sua di- 
citura non meno nel discnrsó- 
che nello scrivere, tutto con- 
trib iiva a conciliargli sem- 
pre piò la stima e 1’ affermo 
di chiunque aveva occasione 
di tramar seco. La sua ripu- 
tazione andava continuamente 
aumentandosi anche fuor del- 
l’ Italia , mercè le sensate ed 
erudire «nere, eh? sovente da- 
va alla luce , e mercè il car- 
teggio, eh? teneva con molti 
discinti letterati . I Giornali, 
l’ Efemerid. , ed altre simili 
opere periodiche di letteratu- 
ra facevano a gara ad enco- 
miare 1? di lui produzioni . 
Il duca di Modena Ribaldo 1 , 
riconoscendo ragionevole il non 
costringerlo , benché nato suo 
suddito , ad abbandonare 1’ o- 
norifico e vantaggioso stabili- 
mento che aveva in Padova, 
lo decorò del titolo di cava- 
liere per lui c pe’ suoi discen- 
denti primogeniti in perpetuo: 
1 ’ imperator Cario vi gli die- 
de prove della sua stima con 
onorevolissime parenti , con 
medaglie, collane ed altri ric- 
chi doni : ed il papa Clemen- 
te xi con vantaggiose ofFer- 
te l’invitò a succedere nei la 
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carica di suo protomedico al 
d-'-.oto monsignor Lancisi . 
Ma il cavaiier Faìlisnerì y alle- 
gando i| m.)t ivo delia sua inol- 
tra a età ed a Hi' volita salute, 
non volle rr.ai abbandonare la 
sua diletta Padova, dove ces 
sò di vivere li 18 gennaio 
17JO nell’ anno 69° di sua età, 
ricolmo dt onori e di benedi- 
zioni e generalmente com- 
pianto. Èi tontamente hanno 
opinato aicuni , che il II alhs - 
mri non fosse molto valente 
nell'esercizio pratico dela sua 
professione : vero è, che si oc- 
cupò m Itissimo nelle speran- 
ze ed osservazioni anatomiche, 
e nell’ indagare ed .analizzare 
le operazioni e le produzioni 
della nitrirà ; ma, ciò non 
ostante le molte cure da esso 
fatte con buon esito , e la 
frequenza , onde venivano ri- 
cercati i suoi consulti, ci ma- 
nifestano, che ad una profon- 
de teorica aveva anche sapu- 
to accoppiare la pratica da es- 
perto cìimco . Era uomo di 
una statura vantaggiosa , di 
una grata tisonomu , di un’ 
amena conversazione , e spe- 
cialmente nel fior negli anni 
di una vigorosa e robusta com- 
plessione . Quindi potè regge" 
re alle molte fatiche che lece 
in diversi tempi , specialmen- 
te nelle montagne del Parmi- 
giano , del Raggiano , del 
Modenese , del Bolognese* e 
del Padovano , inerpicandosi 
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sulle più ardue sommità , ed 
attraversando le mi incomo- 
de valli , per esaminare U 
strutrura de’ monti * im sor- 
genti dell’ acque , le situarlo- >. 
ni de’ corpi marini, e per rac- 
cogliere naturali produzioni d’ 
ogni specie . Aveva sposata 
nel 1692 Lau'a Mittaccdi di 
molto distinta famiglia di 
Scandiano in vicinanza di 
Reggio , e da questa .saggia 
e degna consone aveva avu- 
ti 18 figli, de’ quali rùnico 
maschio superstite fu il cava- 
lier Antonio juntore ,che cal- 
cò Potine dell’ illustre genito- 
re , e fece ottima figura an- 
ch' egli tra’ professori deli’ u- 
niversità di Padova, alia qua- 
le donò nel 1794 il copiosis- 
simo e scelto museo di cose 
naturali lasciatogli dal padre. 
Egli fu altresì , che raccolse 
tutte 1’ opere del medesimo 
suo genitore , e le fece stam- 
pare , Venezia 1733 voi. 

3 in f. con rami e col tito- 
lo : Opere Fijtco- Mediche del 

Cav. ANTONIO V ALLINERl , 

corredate d' una Prefazione in 
genere (opta tutte , e d' una in 
par icoìare [opra tt Foca boi ari a 
della Storia naturale , con le 
Notizie della vita e degli fili- 
dj deir Autore tratte dalie fue 
Memorie &c..: edizione ricer- 
ca t| e rara : essendo anche, 
poco cdtrtline P altra posterior- 
mente fatta in Venezia, voi. 

9 in 4 . Le principali tra le 
O pre- 
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predette opere sono : T. Dia- 
loghi full' origine di molli in- 
fetti , Venezia 1700 in 8°. 

II. Ccnfideraziom e fperienze 
àrea li generazione de’ Pernii 
trdiftar’/ nel corpo umano , con- 
tro ii f i {incese s. hidry , che 
^veva scritto sulla stessa ma- 
teria . • la onesta ed in ogni 
|ùtra occasione il Pali: meri fe- 
ce esemplarmente vedere, con 
qual onestà e moderazione si 
aet-oano trainare dagli uomi- 
ni saggi le contese letterarie . 

III. Un Trattato dell' Origine 
de' tonti , nel quale ha mae- 
strevolmente trattata e dotta- 
mente risoluta un tal famosa 
quisdone • IV. Illoria della 
generazione dell Uomo e degli 
Animali, Venezia 1721 in 4% 
Il ini stero della generazione 
ha esercitate le menti de’ più 
*bili fisici : le uova degli ani- 
mali vivipari ed Anche delle 
donne da una parte, ed i ver- 
mi spermatici dall’altra }ian- 
no formati due diversi parti- 
ti tra i filoso^ , che hanno 
cercato di schiarire qqesta 
materia. Pqllisneri si applicò 
con molta diligenza per lun- 
go cotso di anni a far delle 
osservazioni sopra le ovaje 
delle differenti femmine fecon- 
date dopo un tempo più Q 
mena cotis : dprevole , e si di- 
chiarò dapprima peV vermi se- 
minali. Ma in segnW , do- 
po aver pesati attentamente 
pii argomenti de’ partigiani 
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degli animaletti spermatici 
nella generazione , si deter- 
minò finalmente a seguir co- 
loro , i quali pensano , che 
il principio della generazio- 
ne sia nell’uovo, Egli dedi. 
cò quest’opera insigne all’ im- 
perator Carlo vi , che gli re- 
galò una collana d’oro , e lo 
dichiarò suo medico onorario 
con pensione . V. De' Corpi 
Marini , (he su monti fi tra- 
• vano-, opera, in cui esamina 
la quattone : curpe il mare ab- 
bia potuto portare tutti questi 
corpi ne' luoghi , ove fi trova- 
no , Siccome seirrbravagli spi- 
nosissima , egli si è conten- 
tato di riportar fedelmente i 
sistemi , che gii erano noti . 
Vi ha aggiunte le qbb elioni, - 
che gii erano venute in pen- 
dere , mentre («editava sa 
questa materia , senza nondi- 
meno determinarsi per alcu- 
na opinione , Le opere di que- 
sto dotto autore sono scritte 
con uno stile chiaro e non 
inelegante, in italiano la mag- 
gior parte ; trovandovisì nulla- 
di menò alcune epistole e non 
pochi opuscoli scritti in lati- 
no. Oltre le riferite, il Pal- 
(isneri ha trattate e schiarite 
rrjolte alrre interessanti ma- , 
terie , come; de’ datteri che 
si trovano ne’ marmi ; de’ pe- 
li o altri corpi estranei , che 
trovansi neil’uovo; de’ cer- 
velli creduti impietriti ; del- 
l’estro de’ poeti; de’ polipi; del 

mor- 
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morbo pericolare ; de’ cama- 
leonti ; de’ mali contagiosi 
de’ buoi e de’cavalii ; delle 
òrame de’navig’i , di varj 
mostri; del carbon fossile ; del- 
l’olio di sasso ; delle acque 
termali; de’ fonti sa si , ama- 
ri, sulfurei, vitriolici &c. ; 
delle bevande calde e fredde; 
dell’ uso della milza ; della 
china-china ; de’ vescicanti e 
loro abuso; del salasso ; de’ 
fomenti caldi ; del doversi 
scrivere dagl’ Italiani nella 
loro lingua &c. &c. 

VALLOMBROSA, Veci. 

CUALQERTO : 

VaLMONT , Ved. VAL- 

LEMONT. 

"VALMONTONE(Giu- 
sro de’ conti da ) , celebre 
poeta Romano, che fiorì nel 
secolo xv , ma della di cui 
vita abbiane poche notizie . 
Essendo incorna nel 1409, 
si accese di amore per una 
vaga fanciulla, che fu 1’ og- 
getto delle £ue rime , e sic- 
come in essa fa menzione so- 
vente della mano della sua 
donna , così pose le medesi- 
me sotto il titolo di he Ila 
Navo . Di esse ne fu fatta un’ 
edizione in Firenze nel 1715, 
e vennero indi piò comple- 
tamente ristampate per cura 
del conte NUrzAMcchell't in Ve- 
rona nel 175? > n 4°* L’au- 
tore della Bella Mano viene 
caratterizzato vaiente dottore 
di leggi , buon uomo e con- 


sigliere di Sigismondo Pandol- 
fo Maialesca signare di Ri- 
mini , al di cui servigio mo- 
rì circa il 1451 , e fu assai 
onorevolmente sepolto nel 
tempio di S. Francesco di 
Rimini, dove tettava legge- 
si la sua iscrizione sepolcra- 
le, 

VALOIS ( conti di )Vel. 

XXVII. CARLO , - III dia* 
NA , - ed I MARIGNV . 

VALOIS C Felice di ) , 
Ve d. vermandois , 0 xiv 

GIOVANNI . 

VALOIS ( Margherita di), 
regina di Navarra , Ved. vìi 

fld A RGHERIT A . 

I. VALOIS (Enrico di), 
nato in Parigi nel 1603 d’ 
una nobile famiglia origina- 
ria di Normandia , .si applir 
cò di buon’ ora alla lettura 
de’ buoni autori , de’ poeti gre- 
ci e latini , degli oratori e 
degli storici . Fu mandato a 
Bourges nel 1622 per ivi ap- 
prendere il dritto civile . Ri- 
tornato a Parigi , si fece ri- 
cevere avvocatone! parlamen- 
to , piuttosto per compiacen- 
za per suo padre , che per 
inclinazione. Dopo avere frq; 
tjuenrato sette anni U foro,' 
ripigliò lo studio delie belle- 
lettere , e travagl ò ass : dua- 
mente su gli autori greci e 
latini , ecclesiastici e profa- 
ni . La sua grande applica- 
zione e la molta ; lettura gl 'in- 
debolirono talmente la vista, 
G z ch- 
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che perdette interamente 1 ’ ne di Àmmiano Martellili 

occhio destro , e auasi nien- con eccellenti Annotazioni', 

te ci vedeva coll’altro. Le V. Varie Offcrvazioni , patii 

ricompense procurategli dal menti stimate , sopra Àrpo- 

puo merito lo comperarono craz'one . VI. Emenìattomtrn 

alquanto dj questa perdita , Libri quinque , Amsterdam 

la quale per aitro nongl’iin- 1740 in 4 0 . Vaiois era ee- 

pediva di comporre, poichi celiente nell’arte di schiarire 

la sua memoria richiamava- ciò, che gli antichi hanno di 

•>!i alla mente i passi di tilt- piu oscuro. La sana critica, 

fi libri , che aVe\a letti . il rischiarato sapere brillano 

Nel 16?} il presidente de nelle sue opere ,- ma 1’ auto- 

Jrfesmc gii diede una pensiq- re sente troppo ì vantaggi , 

•jie di 200 lire , a condizio- ch’egli aveva sopra i ferrera- 

ne che gli cedesse le sue Col- tj , che aveanio preceduto . 

lezioni e le sue Osservazioni; Siccome non gli bastavano i 

«d il clero di Fancia g' iene libri della sul; biblioteca , egli 

fece una di óoo , che poi fù ne prendeva in prestito da 

aumentata. Nel 1658. ne ot- tutte le parti . Aveva in uso 

tenn’ eg’i una di 1500 dal di dire a questo proposito , 

Cardinal Mazarini . Due anni che i libri impresta ri erano 

ijo po fu onorato del titolo di quelli, acquali traeva maggior 

■storiografo dèi re di Francia profino, pereti legqevali con 

con una pensione considerevo- maggior atteoz’ou j,, e facevi 1- 

fe . Quest’uomo dotto ter- ne deg i e/iratti Jfpcl timore di 

minò la sua carriera nel 1 6~6 non poterli più rivedere. Non 

di 73 anni . Le sue principi- Jimitavasi già a far delle ri- 

li opere sonati. Una Edizio- cerche ne’ libri, consultava 
me delia Storia Ecclefiaflica di altresì i letterari ; ina non 

ÌEufebio , in greco , con una sempre . faceva molto conto 

tuona Versione in latino e delle cure , eh’ essi prende- 

con eccellenti Note . II- La vansi per istruirlo. Avendo 

Storia' di Socrate e di Sozom e- letto iti un autore antico cir- 

vc, in greco ed in latino con ca il porto della città di 

Annotazioni , nelle quali l’ Smirne alcune cose, le quali 

erudizione è sparsa a piene non potevansi guari capire , 

mani . III. La Storia di Teo- senz’ aver veduta la dispozio- 

fioreto , e quella di Evagro lo ne de’ luoghi stessi , scrisse al 

Scolaflico , parimenti in gre- dotto Feiresc la sua difficoltà: 

co ed in latino con eruditi questo generoso protettore 

note. IV. Una nuova edizio- delle scienze fece rosta parti - 
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te un pittore sopra un vascel- 
lo di Marsiglia, die andava a 
Smirne , per ivi prendere la 
pianta e la veduta di quel 
porro. Mandò indi il frutto 
delie sue cure a Valois , che 
lo ringraziò delle di lui pre- 
mure, ma nel tempo stesso 
gli mandò a dire di, non ei- 
Set interamente rischiarato ih- 
torno a ciò ciebram jw. Rin- 
crescendo a Vetresc di a vèr 
fatta inutilmente una spesa 
considerevole, gli scrisse , che 
avera procurato di appagarlo , 
* che , se ciò m ia bastava , non 
doveva prendersela ni con liti 
ni col pittore , ma beasi tol 
suo intelletto , che non era mai 
tomento dì alcuna tosa . — 
„ Vaioli ( dice Vìiceron ) non 
„ era prodigo di lodi, e po- 
„ che opere avevano il van- 
„ taggio di piacergli . Egli 
„ riservava tutta la sua sti- 
„ ma e la sua compiacenza 
„ per le prdnrie . Ardito a 
„ biasimare fritte quelle de- 
„ gli altri , non soffriva con 
„ pazienza , che si riprendes- 
r se qualche cosa in ciò, che 
„ proveniva da lui: coloro 
», che s’ ideavano di farlo , 
n passavano nella di lui men- 
n te per ignoranti . Quando 
» era in buona salute , trat- 
», tava da poltroni ed aman- 
ti ti di star in Ietto fiue tra* 
» suoi parenti, che dalle ma- 
li lattie o indisposizioni cra- 
4» oo costretti a rimanervi « 


,, Ma quando era infermo 
egli stesso, bisognava usa- 
„ re infinite cautele per non 
„ incomodarlo: egli non vo- 
„ leva veder alcuno , e noti 
j, poteva neppure sopportar 
„ la luce . Piangeva , grida- 
,, va , si lamentava come un 
,, fanciullo. Passara la sua 
infermità , diceva , che il 
„ suo male erà stato tenue 
,, cosa; e faceva d’uopo coni- 
,, compiacerlo , non parlari- 
„ dogiiene in alcuna manie- 
ra ; ma, pel contrario cori- 
„ gratularsi seco della sua 
„ buona salute . In età di 
,, 70 anni voleva ancora pa$- 
„ sar per giovine . Circa que- 
„ sto tempo avendogli Gid- 
„ corno Grenovio scritta uni 
„ lettera , in cui augurava- 
„ gli un lunga e felice vec- 
it chiaja , ne fu si offeso ,.che 
„ gittò con isdegno la létte- 
„ ra ,\ dicendo , che quello 
„ era un giovane stordito ; 

„ Confessò poi , che pria d’ 

„ allora non aveva mai pea- 
„ sato d’ esser vecchio — . 

II. VALOIS (Adriano di), 
fratello minore del preceden- 
te, segui l’esempio del suo 
fratello maggiore , col quale 
fu unito co’ vincoli del cuore; 
e de!!’ animo , Si consecrò 
alla Storia di Francia, nella 
uale si rendette abilissimo . 

1 re l' onorò del titolo di „ 
suo storiografo , e gli diede 
una gratificazione nel 1Ó64 . 

G 1 Qi>e- 
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Questo autore morì li z lu- 
glio i 6 ;z di 80 anni , la- 
ssando un figlio , che ha pu- 
bhcato il Valts'ian a. Impiegò 
Vc'ois molti anni a ricercare 
i monumenti i più certi del 
la storta di Francia, ed a ris- 
chiararne le difficoltà le più 
spinose. Non ca così abile, 
come, suo fratello , nella lin- 
gua greca , e non aveva una 
così bella mente , ma era 
laborioso, scriveva con pu- 
rezza in latino, ed era buon 
critico Le sue opere più sti- 
mate sono : I. Cesta Franeo- 
%Hm , i v ó,S voi. 3 in f. L* 
esattezza e F erudizione ca- 
ratterizzano ques a Storia 'di 
^rancia ; ma essa non giu- 
ghe, se non sino alla deposi- 
zione di Chìiiericc. E’ scrit- 
ta , secondo il P. le Coirne , 
con tanta diligenza, che può 
servire di un eccellente co- 
ntentano su di ciò, che (are - 
godo di TonrSf Fred?gario ed 
ditri antkhi astori avevano 
scritto di tale storia in uno 
stile razzo e totalmente bar- 
baro . L’ abate Lenglet ne dà 
Io stesso giudizio che l’abate 
le Cendre , il quale aggiu- 
gne: — Esser questa meno 
„ una storia che un’ opera di 
„ critica piena di una grand’ 
„ erudizione; e che l’autore 
„ 1’ ha scritta da uomo dot- 
„ to ; lo che fa f eh’ essa non 
„ sia gustata , se non dagli 
„ erediti — . VigmuFMar- 


ville dice, In occasione di 
ucst’ opera , che Valois era 
i un umore difficile ,• e che 
sembrava , che gii si strap- 
passero le viscere, quando ve- 
n va pregato a produrre qual- 
che cosa di nuovo . — Face- 
„ va d* uopo lasciarlo fare 
„ ( aggiugn’ egli ). Solleci- 
„ tandolo un giorno con pu- 
,, li zia M C tbert , acciocché 
„ volt-sse continuare la sua 
„ Storia latina di Francia , 
,, il buon uomo tutto spa- 
„ ventato , ritirandosi addie- 
,, tro, coirle se si fosse vo- 
„ luto accopparlo , grido 3 
,, Eh ! Siencre , che mi ch:e- 
„ dete voi nell' età , in cui so- 
„ no ì Dimandarmi questo pe- 
,, naso t> avagho è un diman- 
„ darmi la vita — .11. No- 
litio Galliarum , Parigi 1675 
in f: libro utilissimo per co* 
noscere la Francia sotto le 
due prime stirpi . L’autore 
è così esatto, che direbbesi 
vissuto in que’ mede imi tem- 
pi. III. Un’edizione in 8° 
di due antichi Poemi, il pri- 
mo è il Panegirico di Berne- 
g'ario re d’ Italia ; ed il se- 
condo é una specie di Satira 
composta da Àdalberont ve- 
scovo di Laon contro i vizi 
de’ Rei igiosi e de’Còrtigiaui: 
argomenti] di non poca esten- 
sione . IV» Una seconda e 
nuova edizione di Jimmiano 
Marcellino , e di altri Scritti 
eccellenti nei loro genere . 
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trr. VALOTS (Luigi de), 

gesuita , nato à Mei un nel 
io,’9, divenne confessore de’ 
principi nipoti di Luigi xiv,. 
e morì in Parigi nel 1700 , 
riguardato come un uom di 
Dio. Vi sono di lui varie 
Opere Spirituali i raccolte iri 
Parigi nel 1758 in 3 voi. in 
n, ed un piccolo libro con- 
tro i sentimenti di Descartesc 
Le sue opere mistiche sono 
piene di luce e d’unzione , 
Legga fi M a leb R a SrcHÈ, iium. 
x delie sue opere. 

IV. VALOIS (tvonede), 
rato in Bordeaux li 2 no- 
vembre 1694 5 si fece gesui- 
ta, e fu professore d’ idro- 
grafia nella Rocella, Ove diè- 
de prove della sua scienza e 
delle sue cognizioni* Le pro- 
duzioni da esso lasciate sonof 
I. La scienza e là piratica del 
Filetario ( cioè 'dell’arte di 
piloto ), 1755 in 4 0 * II* 
Congetture fìsti he circa il Sale 
turino j 1751 in -8° . III. 
Ragionamenti circa le verità 
fondamentdli della Religiov , 
174/ in 12* IV* Ossetvaztoni 
tu gli tutori , che occultano il 
loro nome per cattive cagioni 5 
> 74 9 in 4 0 * V. Ragionamenti 
circa le Inerirà pratiche della 
Religione , 1751 voi- 4 in 12. 
VI. Osservazioni curiose su di 
tib , che la Religione hd dà 
Cernire ò da sperare dalle Ac- 
cademie letterarie-., 1756 in I 2. 
VII* Letterd d' uri Ladre a 


suo Figlio circd V Incredulità, 
1756 in 11 . Vili. Letture 
pie ad Uso delle Cdse reli- 
givte 5 *764 in tz* IX. Av- 
venimenti etred /’ incredulità 
moderna . X. Raccolta di Dis- 
iertazioni letteràrie , 1576 in 
1 2. Tutte queste opere sona 
stimate : scorgesi da per tut- 
to l’autore onest’ udmo , chd 
non cerca puntò di far illu- 
sione , che discerne facilmen- 
te e cori sicurezza il vero, è 
lo dice con franchezza . I- 
gnorasi 1’ anno di sua morte. 

* I. VALSALVA ( Anto- 
nio Maria )j uno de’ più ce- 
lebri medici-chirurgi ed ana- 
tomici , che abbiano illustra- 
ta una tal professione, nacque 
nella città d’ Imola li iSgen- 
najo 1 666 di nobili e distin- 
ti genitori . Allevato con ot- 
tima educàiione* ed avendo 
studiato sotto i Gesuiti con 
molto profitto le umane let- 
tere, la filosofia e la gerune- 
tiia , fu mandato a Bologna 
per applicarsi alla medicina , 
alla quale porravalo la sua- 
decisa inclinazione 5 talmente 
che sin da fanciullo diverti - 
vasi iu disseccare aùgeiletri ed 
altri animaluzzi e farne una 
spdcie di notomia* Ivi ap- 
plicossi con indicibi le assidui- 
tà' ed impegno a tutto ciò * 
che poteva istruirlo a fondo 
in lina scienza tanto- a lui 
predi erra, e soprattutto prò-* 
fìttò delie lezioni di botani- 
G 4 c* 


Digitized by Google 


,0 4 


VA L 


ca ‘"nrto T dìo Trincetti , e di 
quel. e Ji notòri. ia sorto Mar- 
t- Ito Malpigli/, due celeberri- 
mi professori , che alora il- 
lustravano quella cospicua 
uni'-ers'fà . In essa nel 1087 
fu decorato de la laurea , ed 
' in forza dei distinto suo me- 
rito , malgrado 1' ostacolo del- 
' la sua qua ita di foresi iere , 
fu ammesso in tutr' 1 colag- 
gi medici , ed abilitato ad 
ogni carica ed im iego al pa- 
ri de' cittadini originar; . Quin- 
di gliene furono conferiti di- 
veri e negli stessi collegi , e 
Be' primar; spedali , e nell’ I- 
stituio delle scienze , ove fu 
per molti anni publico letto- 
re, primario incisore anatomi- 
co , e pi ir volte pres-dente 
deli’ accademia » Aumentan- 
dosi- sempre piti colle sue 
cognizi- r.i la sua riputazione 
ficil' Irah'a e fuori , fu adope- 
rato nelle cure di vari cardi- 
nali e di molti altri insigni 
personaggi , e sovente ricerca 
to o di recarsi non solarn me 
aiie circonvicine, ma anche a 
moire più rmote citta , o di 
trasmettervi i suoi annuiti 
medici Fu anche richiesto 
con vantaggiose offerte per 
trasferirsi ad altre università; 
ira egli non voi e mai ab- 
bandonare la sua favorita cis- 
ta di Bologna, ove aveva suc- 
chiato, pei così dire , il lar- 
te della sua professione , e 
«ove aveva in copia tutt’ i 


mezzi rer coltivarla a suo ge- 
nio . L' assiduità deile apoli- 
cazioni , le fatichi ed il lez- 
zo delle moltiplici incisioni 
anatomiche , di complessione 
gracile qua! era , lo avevano 
ridotto a tale stato di este- 
nuazione e macilenza , che 
già credevasi indiarne ali’ e- 
tisia , e n’ebbe a soffrire più 
d' una lunga e pericolosa in- 
fermità . Ma nè rumò cò, nè 
le affettuose pregili ere de suoi 
amici valsero a rirrarlo dal 
suo faticoso anaiomico eser- 
cizio, che continui costante- 
mente anche nella più matu- 
ra età, mtlgrado letame oc- 
cupazioni degl impieghi , del- 
ia cattedra , e delle mo te 
cure d’ infermi . Quanto più 
strane erano o più mcurab.li 
sembravano le malattie , tan- 
to più impegnavasi a rintrac- 
ciarne le origini e le vere ca- 
gioni col m zzo delle inda- 
gini anatomiche , per indi 
meglio stabilirne i rimedj ; 
e non poche volre vi riuscì . 
Coll’aiuto delle sue osserva- 
zioni eg i fu il primo, alme- 
no in Bologna , che riget- 
ti 1’ atrocissimo espedien- 
te del fuoco per i stagna- 
re il sangue nell’ amputa- 
zione de’ membri v egli inse- 
gnò a legar le arterie, e che 
possa tal volta cui are la so*- 
d’tà ; come pure ridusse -*a 
molto nvnore semplicità netti 
pochi strumenti chirurgici.,* 

. ed 
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ed assai a?ginnse al metodo 
di curare «li ancien.' m ; ne lo- 
ro principi , pria che la di- 
latazione divenga ecce*nva . 
li suo Trattato Pe Au>e hu- 
mana gli costi) tó anni di 
penose indagini, per le quali 
fece la notorriia di più di 
mille teste d- coipt umani , 
ma aumentò talmente la ce- 
lebrità d . 1 fulva , che le 
miglior! accademie d’ Italia e 
la K Società di Londra fece- 
ro a gara a proclamarlo loro 
socio . Questo indefesso ana- 
tomico , che da principio 
aveva ‘atro remere d’ soavi- 
tà per la troppa magrezza, 
risanò poi 1 ri modo che, a po- 
co a poco impinguandoli, cad- 
de finalmente Beli’ altro estre- 
mo , e divenne si eno'me 
mente grasso , che gliene de- 
rivarono varie indisposizioni, 
le quali sempre più aggravio- 
dosi , dopo una stentata v'ita 
di due e più anìii lo condus- 
sero al sepolcro li z febbraio 
171J n età di 57 anni. Mo- 
ri , qual era vissuto , cioè da 
uomo dabbene e da sincero 
cristiano ; e la sua morte fu 
compianta da tutti, a moti- 
vo del suo sapere , del a sua 
indole bene'.ca> r e del suo ot- 
timo carattere - f specialmente 
poi da’ poveri , i quali soc- 
correva neile infermità non, 
solamente coll’ opera e col 
consiglio , ma ancora col pro- 
prio denaro. Qpindi y sicco- 


me non era mai staro avidò 
di guadagno , e molto avevi 
speso nelle sue sperienze , e 
„nebe sue indagini, così, ben- 
ché avesse regolata la sua ca- 
sa coti discréta economia, la- 
sciò le sue tre figlie più ric- 
che di buon nóme e di glo- 
ria che di sostanze, ma nien- 
temeno in uno stato bastan- 
temente comodo , così che 
due si monacarono <, 1’ altra 
si maritò vantaggiosamen- 
te . La vedova sua moglie 
Elena Lini , di famiglia sena- 
toria di Bologna, emulando 
la generosa indole d’un ma- 
rito, che aveva costantemen- 
te amato , e col quale era 
vissuta in ottima armonia , 
yolle adempiere le di lui in- 
tenzioni ad essa note , benché 
egli non ne avesse 1 asciato 
a'cutt comando . Però diede 
in dono i di lui copiosi e scel- 
tissimi strumenri anatomici e 
chirurgici allo spedale degl’ 
incurabili, ed all’ Istituto dei- 
le Scienze' il di lui ricchissi- 
mo Museo anatomico colla 
bella celebre preparazione del- 
l’intero, organo dell’ udito, 
richiestale da varj', principi 
con grandi esibizioni , di* 
tu'te ricusò- . Le Opere del 
Valfalva furono impresse iti 
Venezia 1740 voi. 2 in 4 0 . 
Esse contengono il predetto 
Trattato e molte Dijfert azioni, 
anch’esse in latino. (1 Trat-r 
tato era stato impresso pii* 
. - voi-» 


Digitized by Google 



Val 


fruite, in Bologna 1704 * in 
U recht 1707 , in Ginevra 
1715 r edizioni divenute ra- 
le . Ma le Pitfe •fazioni era- 
no rimaste posai me , m.ti iti 
ordine , e difficilmente intel- 
ligibili , perchè scritte senza 
idra di promulgarle , nè mai 
coniate o ripulite dall’au'o.ej 
onde verisimilmente il pub i- 
co ne sarebbe rimasto , de- 
fraudato. Ma fortunatamente 
il celebre (Sin. Battijla Mor- 
gagni , il quale aveva molti 
pratica del carattere, ed anche 
molta cognizione delle inten- 
zioni del f 'dlfalva Suo mae- 
stro , ch^ assaissimo Valevasi 
dell’ opera di un tanto disce- 
polo , le ha riordinate alla 
meglio , che ha potuto , ben- 
ché con molta fatica , e ne 
Jia procurata la predetta edi- 
zione ornata di scelti rami < 
aggiugnendovi la Erta dell’a- 
more < chr* è la stéfsa che va 
inserita tra le pubblicate dal 
eh. mon'ignor Fabroni , 

** VALSECCHl,( Virgi- 
nio ) nato neila città di Bie- 
Ccia nel iòdi , fatta professio- 
ne nell’ ordine Benedettino, 
si distinse per la sua probità 
e pel suo sapere , sì nelle 
scienze ecclesiastiche, che in 
genere di erudizione ed anti- 
chità . Occupò da prima nel- 
la religione le cattedre di fi- 
losofia e di dritto canonico. 
II gran duca CoJ'tmo iit Io 
chiamò nel 17 li per professo- 


re di S. Scritturi nell’ uni vi- 
sita di Pisa : impiego , eh* 
esercitò per più anni con mol- 
ta lode. Fatto poi abate del 
ministero del suo Ordinein Fi- 
renze , cola ritiroSsi, e tra le 
ctlre del governo , in cui si 
fece più amare che terriere 4 
non cessò di colt vare i favo- 
riti suoi studj c la lieta 
conversazione de’ letterari suol 
amici. Il suO’leggiadrO aspe- 
to , le sue sciavi maniere , 1’ 
erudizione e 1’ amenità del 
Suo discorso , e le belle doti 
del suo animo lo rendevano 
caro a tutti . I gran-duchi 
Cojimo tic e Gio. Gallane 4 
ed il pontefice Clemente xity 
eli’ era stato suo discepolo in 
Pisa, gli diedero frequenti di- 
mostrazioni delia loro consi- 
derazione e del loto affetto * 
Una indtopisia intercutanea 
lo rapì a’ suoi religiosi , agli 
amici ed ale lettere , irt 
Firenze nell’ età di 59 anni 
Pel mese di agosto 1739. Di 
lui abbiamo varie opere , di 
non molta mole , ma scritte 
con finezza, erudizione, me- 
todo, e con assai eleganza : I. 
De Marci Aurelii Antonini 
Elitra bali Tribnnitid poteflaté 
quinta , Disserfatio , Firenze 
1711 irt 4° d II. De initia 
Imperli Severi Au^u/li , Dif- 
fertatio , Firenze 1715 in 4°* 

I * I Giovanni òersen foflt* 
nuto autore de' L ibn dell' Imi- 
tazione di Cri/lo , contro tl J «ri- 
ti} 
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bruente ridi' autore della Dis- 
ser unione premeffa alla nuova 
Traduzione italiana publicatd 
in Iucca il «172} , Firenze 
1754 in 8" ( Ved. GERSEN )• 
IV. De veteribus Fifa me Ci - 
viratis Conjìitutis , Firenze 
1727 in 4 0 « V. Compendio 
della vita della B. Caterina 
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edizione rara e ricercata . Se 


ne fecero indi varie altre edi - 


zioni , tra le quali una nel 
I4S3 in Bologna ; ma tutte 
meno rare della prima , ben- 
ché piu corrette . Nella stes- 
so anno >485 se ne fece una 
versione italiana da Paolo fon- 


ile' Ricci &c. Firenze 1735 
in 4° . VI. Delle Indulgenze , 
Firenze 1774 in 8°. Vlf, 
Pifferimi', ne del tempo di Zac- 
th ia profeta e di Efler , e 
iella Profezia &c. . Opuscolo 
rimasto incompleto. 

VALSTEIN , Ved* xval- 

STEIM . 

* VALTURIO ( Rober- 
to ) natio di Rimini, fu ce- 
lebre matematico ed ingegne- 
re militare nel xv secolo. Fu 
consigliere di Sigismondo Pan- 
doro Malatefla signore di Ri- 
mini , diede il disegno della 
rocca di Rimini , e disegnar 
pure varie considerevoli mac- 
chine, che furono scolpite dal 
bisavolo di Federico Barocci , 
ed esistono tuttavia nel mu- 
seo di Urbino . Morì in età 
di 70 anni ; ma non se ne 
sa l’epoca precisa , se non 
che viveva ancora nel X482, 
quando mancò di vita Roberta 
Malatefla , e sembra verosi- 
mile f che morisse poco do- 
po. Egli è celebre principal- 
mente per la sua opera De 
Re Militari, divisa inxir li- 
kri,e stampata ia prima vol- 


mufio , publicata in Verona, 
e che non é comune . E’ pa- 
rimenti stata tradotta in fran- 
cese; ed é opera , la quale 
mostra , che Valturio era ver- 
satissimo negli autori greci 
e latini < Degne sono di os- 
servazione le machine mi li- 
tari usate a quel tempo, che 
ivi si vedono non solamente 
descritte, ma anche disegnate. 
Tra esse osservansi chiaramen- 
te espresse le bombe; ma non 
però vi si vede il morfa/o , 
in vece del quale' vi è un 
pezzo composto di due can- 
noni uniti insieme ad angolo 
retto , e perciò colla bocca 
perpendico'amente rivolta al 
cielo. Quindi è un errore il 
differire, come si fa comune- 
mente , F invenzione della 
bomba alla guerra di Napoli 
ne’ tempi di Carlo vtn, oa 
quelle di Fiandra verso la fi- 
ne del xvi secolo . Quanto a? 
cannoni o ad altre macchine 
somiglianti , dette general- 
mente bombarde , le quali da 
alcuni st pretendono adope- 
rate la prima volta nella guer- 
ra di Chiozza nel 137V , il 
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Muratori ha provato, ch’orano di Venezia i^jo in 4 0 . IITj 

iti uso sin verso il 1 44 4 a’ Le Lacrime ài faata M. Mad- 


tempi del Ferrarci , che ne dà'aia , altro poemetto pari- 

p« la chiaramente ne’ suoi li- nienti in ottava rima . IV. 

bri De Ramati { ùtriutque Diverse Traduzioni » della Te- 

Fortumc. Ferì. 11. BACON È : Laide di Stazio in ottava ri- 


** VALVASONE ( Eras- 
rno ) , di nobilissima fami- 
glia del Friuli , condusse per 
Io più una vita privata tut- 
ta rivolta agli smdj , da lui 
coltivati tranquillamente nei 
suo castello di Valvasone , 
ove morì nel 1593 in età di 
70 anni circa . Lasciò diver- 
se opere stimate : I. Il Poè- 
ma delia CstriOy scritto in ot- 
tava rima e diviso in cinque 
libri , il quale" , sebbene non 
uscisse alia luce la primavo’- 
ta che ne! 1591 in 4 0 , fu 
nondimeno composto dall’ au- 
tore in età giovanile . Ciò 
non ostante viene molto corh- 
tnendato da varj illustri poe- 
ti, e singolarmente da Tor- 
quato Ta[]u, giudice ben coni- 
petente in tale materia . Se 
ne fecero varie altre edizioni, 
tra le quali una del 1503 in 
8° grande con figure in le- 
gno , ed una in Venezia in 
8 ' senza data di anno , arric- 
chita colle annotazioni di 
Olimpio Marciteci . II. L’ An- 
geli da , cioè un Poema in tre 
canti in ottàvà rima sulla 


ma , de!!’ F-lettrd di Sofocle in 
versi sciolti ,&c. 

VALVERDE , monaco 
Spagnuolo , Red. pizz a ìko . 

I . V A L V ER D È ovvero V AL- 
verdi ( Bartolomeo ) , teo- 
logo di Padova , nato verso 
il IS40, morrò nel iòoo , si 
è fatto conoscere nella repu- 
blica letteraria per un’ opera 
circa il prrgarorio , impressa 
sotto il seguente titolo: Igni* 

pur autorità pofl ha ac Dilani 
ex gr.tcis & latini; Patribut 
after; us , Padova 1581 in4 0 r 
libro rarissimo e ricercato dai 
bibliomani curiosi . Quest’ o- 
pera ebbe poco successo , al- 
lorché venne alia luce : il pro- 
prietario , volendo darle cor- 
so , ristampò nel r5‘?oilfron- 
tispicio sorro il nome del 
t' ài grifi di Venezia , e la 
maggior pirte dell’ edizione 
si spacciò sotto questa ma- 
schera . 

** II. VALVERDECGio- 
vanni ) , celebre medico na- 
tio di Hamusco nella Spagna, 
fioriva nel secolo xvi» segui 
à Roma il cardinale di Tole- 


battaglia tra gli angioli buo- 
ni ed i rei, di cui pure si han- 
no diverse edizioni , tra le 
quali è molto pregiata quella 


do ; ma non troviamo altre 
notizie della di lui vita , nè 
sappiamo, dove o in qual an- 
no morisse . Lasciò le seguen- 
ti 
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ti opere : L De animi &cor- 
poris saettate mencia libeìlus , 
Parigi presso Ca lo Stefano 
1552 in «S° . II. ] fieri a della 
fompo/tzione del Corpo umano , 
Roma i 5 ;6 in f. con figure . 
Quest’ opera scrina in lingua 
spagnuola non contiene qua- 
si altro , che le figure le 
quali sono molto beile 4 III. 
Anatomia del corpo umano , 
Roma 1360 in f: opera scrit- 
ta dal J ? autore in italiano , che 
oltre le figure contiene molti 
discorsi , ed è assai diversa 
dalia precedente , di cui il 
Moreri erroneamente ha cre- 
duto che sia una traduzione. 

VAN-AELSÌ\Vt<f a e lst « 
VANBROUCK. , Ved. 

WANBROUCH 

VAN-BUYS (N. ..), 
pittore Olandese delxvn se- 
colo, ha travagliato nella ma- 
niera di Aiterà e di Gherardo 
Dow . La sua composizione è 
delie più spiritose e delie più 
gra ziose . Rappresentava le 
stoffe con una verità meravi- 
gliosa. Il suo disegno è pu- 
ro , il suo tocco è unito sen- 
za essere freddo . I suoi qua- 
dri per altro non sono guari 
conosciuti fuori dell’ Olanda . 

VAN-CEULEN ( LodoU 
Io ) , matematico Fiammin- 
go nel principio del xvit se- 
colo , travagliò molto per de- 
terminare la relazione del cir- 
colo alia circonferenza . Da 
lui fu espressa una tal relazio- 


ne in 36 cifre , di maniera 
che l’errore o differenza, che 
vi passa tra ii vero rapporto 
dei cerchio e quello ch’egli 
trova , è meno che una fra- 
zione, di cui l’unità sarebbe 
il numeratore, ed tin nume- 
ro di 36 cure aie sarebbe il 
denominatore . Senza dubbio 
questo travaglio è sorprenden- 
te , perché fu d’ uopo , eh’ egli 
facesse una quantità di estra- 
zioni , sinché avesse trova- 
to nella circonferenza del - 
cerchio il numero delle cifre 
riportate . Quindi , per con- 
servarne la memoria alla po- 
sterità , e per immortalare 
quest’ uomo laborioso , si so- 
no fatte incidere le predette 
cifie sulla sua tomba, che ve- 
desi a Leyden nella chiesa di 
san Pietro. Vi sono di» lui 1 
I. Fundamenta Geometrt.è , 
tradotti dall' olandese in lati- 
no dallo Suellto , ed impres- 
si nel 1615 in 4 0 . II. De 
Circulo & adfcriptii , IÓ19 
in 4 0 . 

VAN- n DALE ( Antonio ) 
nato li 8 novembre 1 6 38 , 
manifestò sin dalia sua gio- 
ventù un’ estrema passióne per 
le lingue; ma i suoi parenti 
gli fecero abbandonare tale 
studio per applicar ip al com- 
mercio . Lasciò poi questa 
professione nell’ età di 30 an- 
ni , e si addottorò in medici- 
na: scienza che praticò con 
successo e si fece riputazione 

nell’ 


1 
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nell’ Europa per la sua pro- 
fonda erudizione . Morì in 
Harlem medico dell’ ospedale 
di questa città li 28 novem- 
bre 1708. Vi sono di lui : I. 
"ìtarie erudite (trazioni in- 
torno gli Oracoli de Pagani , 
nelle quali egli sostiene, che 
questi non erano se non fur- 
berie ed inganni de’ sacerdoti , 
La miglior edizione delle pre- 
dette Dijfertazioni è quella di 
Amsterdam nel 1700 io 4 0 ', 
Fontenelle ne ha dato un Com- 
pendio in francese nel suo 
Trattato degli Oracoli \ e si è 
presa cura di porvi il mero 
do , la chiarezza e 1’ ameni-, 
- là , che mancano a Van-Dale, 
profondo erudito, abile criti- 
co, ma scrittore rozzo e pe- 
sante sì in -latino che in fran- 
cese L Ved, I. blondel ) , 
IL Un Trattato dell 1 origine 
e tk'progrejfì dell' Idolatria , 

1 6\6 in 4 J . IH. Differtaz'ta- 
711 (irca importanti /oggetti , 
2702 e 1743 in U/r- 

fertatio /“per Arijiea de Lxx 
Interpreti bui) Amsterdam 1705 
in 4^ . Pan- Dal* era un uo- 
mo di un carattere dolce e 
di un’ esatta probità . Egli 
soffriva , che si motteggiasse 
sulle sue opere f lo che non è 
picciola qualità in un erudito. 
Sapeva molte storie piacevo- 
li , che raccontava senz’ap- 
parecchio . Parlava in oltre 
di tutto con libertà . 

VANPEN -EC^OUTev- 


v n eeckout ( Gerbrando ) „ 
celebre pittore fiammingo , 
nacque nel '£2! in Amsterdam 
da un orefi:e , che avrebbe 
voluto applicarlo alla sua ar- 
te ; ma egli non aveva altra 
inclinazione che pei disegno 
e per la pittura. Si pose quin- 
di ad apprenderla sotto il fa- 
moso R-’mbrant , di cui in se- 
guito imitò sì bene, la manie- 
ra , che gli stessi intendenti 
confondono i qua Iti dell’uno 
con quelli dell’altro . Dappri- 
ma si applicò solamente al 
ritratto ; indi il suo genio lo 
portò anche a trattare la sto- 
ria , nel che parimenti riuscì, 
felicemente , Il suo pennello 
è fermo , spiritoso il suo toc- 
co, il suo colorito è soave e 
di un g'ande effetto . Il 
suo Gesù Cri/io rra le brac- 
cia di Simeone , una Cmcifìjjit- 
ne y un Corpo di Guardia , ven- 
gono annoverati uà’ -suoi ca- 
pi. d’ opera . Morì in z\rn- 
sterdam nel 1674 d> 53 an- 
ni , nè si sanno altre circo- 
stanze della sua vita, se non 
che restò sempre celibe. 

VANDEN HONNERT, 
Veri. HONEKT . 

J. VANDEN-VELDE 
( Adriano ) , pittore , nato 
in Amsterdam nel 1639 ,> 
morto nel 1672, é stato ec- 
cepente nel dipinger animali. 
Riusciva anche molto nel 
paesaggio : il suo pennello è 
delicato e- morbido, il suo 

co- 
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dolori tQ soave ed untuoso , 
Metteva tanto gusto e spiri- 
to nelle sue picciole figure , 
che molti buoni maestri s’ 
indirizzavano a lui per ornar- 
ne i loro quadri. Questo a- 
mabile artista trattò altresì 
alcuni soggetti di storia. Vi 
è pure di lui ima yentitia di 
Rami . 

II. VANDEN velde 

( Isaia ) , pittore fiammin- 
go , si distinse nell’ ultimo 
secolo per le sue Battaglie 
dipinte con molto fuoco ed 
intendimento . Passò ad Har- 
lem nel józó, indi a Leyden 
nel 1630, — Giovanni van- 
pen-yeide suo fratello si 
rendette' altresì sommamente 
celebre nell’ arte dell’ inta- 
glio , 

III. VANDEN VELDE 

( Guglielmo ) , soprannomi- 
nato il Vecchio , fratello d ’ /- 
saia e di Giovanni , morto a 
Londra nel jópj, era eccel* 
celiente in ra ppiesentare E*- 
f Iute e Battaglie di mare. Es- 
sendosi trovato jn un com- 
battimento sotto 1’ ammira- 
glio Ruyter , disegnava tran 
quiilamente nel calor dell* 
aziope ciò , che succedeva 
sotto i suoi occhi . 

IV. vanden-velde 

C Guglielmo ) , il Giovine , 
nato io Amsterdam nel 1663, 
mono a Londra nel. \jnrj , 
era figlio del precedente. Ap- 
prese la pittura da spo pa- 


dre e lo sorpassò pel gusto 
e l’arte, con cui rappresen- 
tava le marine. Carlo 11 e 
Giacomo 11 re d' Inghilterra 
gli accordarono pensioni. Ni*- 
$un pittqre ha saputo espri- 
mere con piò verità di lui 
ia tranquillità , il trasparente, 
i riyerberi di luce e la lim- 
pidezza dell’ onde, non meno 
che i loro furori . Il suo ta- 
lento arrivava sino a far com- 
prendere la leggerezza dell’ a- 
ria e i più sottili vapori , Era 
altresì esattissimo nelle fqrme 
e negli attrezzi convenienti a 
Ciascuna specie di naviglio. 

VANDEN-ZYPE , Ved. 

ZYPqrus , 

VANDER-AA , VeJ. m, 

VANDER-BEKEN ,Ved f 

TORRENZIO , 

VANDER DOES, il poe- 
ta , Ved. DOUZ A . 

* VANDhR-DOES (Git- 
cobbe ) , pittore , nato in Am- 
sterdam nel 1623, perdette 
ancor fanciullo il genitore e 
rimase in istato miserabile . 
Ajutato qualche poco da un 
suo congiunto, si applicò con 
buona riuscita alla pittura, ed 
in età di 2 5 anni essendo passato 
in Francia, ivi trovò da trava- 
gliare , Alcuni giovani , che 
partivano per 1 ’ Italia, lo in- 
dussero ad accompagnarsi con 
essi. Giunto in. Roma , aven- 
do trovati alcuni pittori Fiam- . 
minghi, che aveva conosciu- 
ti in Olanda , questi subito 

fiat, 
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trattarono di condurlo all’ o- 
steria. Avendo egli la disgra- 
zia di trovarsi senza denaro , 
ricusò 1* offerta ; aia m fine 
fu tanto pressato , ih.- confes- 
sò la sua miseria > e disse , che 
non sapendo come vivere, vo- 
leva farsi soldato. I suoi pa- 
triotti gli ‘diedero qualche 
^occorso di denaro , e comin- 
ciarono a prenderlo alcune se- 
re nella loro compagnia , dan-’ 
dogli il soprannome di tam- 
buro , perchè aveva voluto ar- 
rotarsi nella truppa . In ral 
guisa com nciò egli a studia- 
re i buoni modelli , e sopra 
tutti prese ad imitare il Bam- 
boccio ; ma siccome era gelo- 
gissimo di chiunque dipinge- 
va meglio di lui , si conciliò 
pochi amici . Essendo morta 
una sua zia in Amsterdam , 
V andet- Dots ritornò in Olan- 
da a raccoglierne la tenue 
eredità, indi pa.sò a stabilir- 
ai all Haia, dove sposò una 
ricca giovane ; ma ia perdet- 
te nel iòdi insieme con una 
rendita vitalizia di 700 fiori- 
ni: il che lo gittò in taleab- 
battimento , che per quattro 
anni consecutivi non vollemai 
dipingere cosa alcuna. I suoi 
congiunti , per trarlo dalla 
miseria , gli fecero dare 1’ 
impiego di segretario di Slo- 
ten presso Amsterdam , Albe- 
ra egli ripigliò il pennello e 
terminò un quadro, che ave- 
va cominciato sette aqm pri- 


ma , e effe poi fu venduto 
ca< issi irto. Vedendosi inuma- 
to in una comoda s -u / one, 
si ammogliò un’ altra valer ; 
ma ebbe la disg a/ia ■ i per- 
der pre to anctie' ia seconda 
moglie , la quale parimenti 
eia ricca. Egli continuò po- 
scia ad eser. tarsi con imilta 
riputazione neiia piuma \ e 
mori alt’Haia ne! ÌÒ72 meta 
di so anni . tra efccelLn'S 
soprattutto nel paesaggio eJ io 
rappresentar a u mal* . I suoi 
disegni (anno un piccantissi- 
mo effetto , e sono ricercai 
sinn . 

* VANDER ,-iELST(Bar- 
tolomeo ) , nato in Harlem 
nel 1631 , ignora 1 1 la condi- 
zione de’ suoi genitori , non 
meno, eh? i i luogo ed ti tempj 
di sua morte , sapendosi sola- 
mente, che ma* molto avan- 
zata finalmente risolvette di 
prender m >giie , e sposò una 
giovinetta, da cui ebne un fi- 
glio . V andrr-Heljt era nato 
per la piuma : 1 suoi stessi 
principi furono ammirabili, e 
dipinse con eguale successo il 
ritratto, 1 piccioli soggetti di 
stor.a , ed il paesaggio : se- 
ducente era il suo colorito , 
il suo disegno corretto, mor- 
bido- e pastoso il suo pennel- 
lo . Sono molto stimati,, il 
quadro , che fece per la sala 
del Consiglio di Amsterdam 
rappresentante un banchetto 
attorniato da compagnie di 
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cittadini sulle armi ; ed un 
altro quadro , ove sono di- 
pinti i quattro padroni di un’ 
osteria , nella quale raduna- 
vansi le persone civili . Il suo 
umore, sommamente gàjo e 
piacevole , lo rendeva molto 
atto a simili pitture . Egli 
radunava sovente degli amici 
colle loro femmine , conduce- 
vali a qualche pulita osteria, 
ed ivi faceva da essi rappre- 
sentare delle commedie all’ 
improvviso , delle quali dava 
egli 1’ argomento ed era il di- 
rettore : poi f affare termina- 
va in una lieta cena . Una 
volta, vedendo radunata nel 
cortile di un’ osteria gran 
quantità di giovanotti colie 
loro femmine , s’ideò di far 
da ciarlatano : sul momento 
salì sopra una botte , ed Aven- 
do fatta una quantità di pic- 
coli pacchettini di tabacco , 
seppe sì bene col suo discor- 
so e colle sue smorfie per- 
suadere la numerosa udienza 
affollatasi intorno a lui , cir- 
ca la -mirabile virfii di que- 
sto prereso rimedio , che tut- 
to vendette il tabacco , buo- 
namente creduto un efficace 
segreto , quale spacciavalo , e 
ne ricavò non poco denaro , 
che poi scialacquò in compa- 
gnia degli amici . Guadagna- 
va molto nel suo mestiere i 
ma spendeva anche molto in 
allegrie e gozzoviglie. - 
* VANDER-HEYDEN 
Tom. XX VI. • , 
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( Giovanni ) , celebre pitto- 
re, nato a Gorkumnel td{7, 
fece la maggior parte del suo 
soggiorno in Amsterdam, do- 
ve morì nel 1712 in età di 
75 anni . Il suo talento era 
di dipingere Rovini, Vedute, 
Cajini di campagna , Tempj , 
Paesaggi , Lontananze Cfc. . 
Non si possono mai troppo 
ammirafif l’accordo e l’ armo- 
nia del suo colorito , la sua 
intelligenza per la prospetti- 
va, ed il prezioso finito del- 
le sue opere; Il suo pennello 
veniva sostenuto dalle belle 
figurine , colle quali faceva 
ornare i suoi quadri dai va- 
lente Slndrca Van'del-Velde ; 
ma questo ajuto gii fu rapi- 
to dalla morre nel 1672. L» 
privazione di, questo soccorso, 
ed il pubblico impiego , eh’ 
ebbe dagli Stati di Olanda , 
come inventore di nuove trom- 
be per estinguere gl'mcendj , 
fecero sì , che interrompe se 
di raoijo i suoi travagli pit- 
toreschi ; per lo che i suoi 
quadri sono assai rati . 

VANDER-HULST (Pie- 
tro ), nato a Uort in Olan- 
da nel 1632 , non sapendosi 
1’ anno di sua morte , nè al- 
cuna osservabile circostanza 
della sua vita, ha dipinti con 
molta arte e 'molto gusto fio- 
ri e paesaggi . li. suo -tocco è 
d’ una venti seducente : egli 
aveva in uso di arricchire i 
suoi quadri di piante rare c 
H c di 
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di rettili, che sembrano esse- 
re animati . L 

VANDER-KABEL ( A- 
driauo ) , pittore ed incisore , 
nato pel castello di Ryiwick 
presso' 1’ Haia nel tóji , mor- 
to in Liope nei 1695 , ha avu- 
to molto talento per dipinge- 
re Marine e . i qua- 

li ornava di figure e di ani- 
nuli disegnati d’ un buon 
gusto . Nelle sua opere si os- 
servano diverse maniere ; il 
Benedetti , Salvator Rosa , Ma- 
la ed i Caracci sono i pitto- 
ri , che ha pm cercato d’ i- 
rpitare. La sua maniera vaga 
è opposta a quella de’ pittori 
l'iamfurnghi , la quale è fini- 
ta e ricercata . Servivasi di 
catrivi colori che il tempo 
ha interamente anneriti. Adria- 
no ha altresì incisi molti ra- 
m i , sopralutto di- paesaggi ; 
e sono assai stimati. La sua 
conversazione era gaja e di- 
lettevole, il suo carattere era 
franco e generoso ; ma il suo 
gusto per lo stravizzo soven- 
te facevaio traviare . Trova- 
vasi quasi sempre tra gli ub- 
briaci chi voleva avere 
de’ suoi quadri, era costretto a 
seguirlo nelle sue partite di 

Pia VANDER-LtNDEN 
( Giovanni Amonide ), nato 
nel 1609 in Enckuite nel 
Nort-Hollande, professò con 
.successo fa medicina in Fra- 
nelcsr ed m Leyden- Mori in 


quest’ ultima città li 5 mar- 
zo 1^6+ , dopo aver formati 
var; dotti allievi . Le sue ope- 
re sono: I. Una Biblioteca de' 
libri di medicina, Norimber- 
ga i 63 ó in 4 0 ( Ve-i, mer- 
klin ) . II. Umverfx Medici- 
nx compendiai n , F -aneker 1630 
in 4 0 . III. Varie Edizioni 
esatte di antichi medici , tra 
gli altri d’ Ippocrate , Leyden 
ióó5' vol. a in 8 =3 Van- 

,, der-Lmien ( dice il satiri- 
„ co Guido- Patin ) era un 
„ buon uomo e ricco ma 
„ eh’ era invasato della chi- 
„ mica e della pietra fibsofa- 
„ le i ni ciò è a proposito per 
„ fare un bqon medico. Quin- 
„ di egli odiava il nosrro 
,, -buon Galeno. Lodava fppo- 
„ croie , Paracelfo e Van-Hel- 
„ moni ; nel che imitava quel- 
„ 1* imperatore , che aveva 
„ net .suo gabinetto j ritratti 
,, di Gesù Crijlo , di Venere , 
di Priapo e di Flora . Vi- 
„ sitava pochi' infermi ,e non 
„ faceva mai salassare. Face- 
„ va professione d' un mestie- 
,, re, che non intendeva gua- 
„ ri . Senza 1’ antimonio il 
„ suo Ippocrate sarebbe sfato 
,, ancor migliore , Per- altro 
,, me ne dispiace -, conoscen- 
„ dolo più uom dabbene, di 
„ quel che sia srato uomo il- 
„ luminato =3 . Da queste 
parole scorgesi piuttosto la 
prevenzione di Patin contro 
coloio, che non erano del suo 
• sen- 
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sentimento in medicina , eh 3 
non il vero giudizio, il quale 
devesi dare circa V.tnder Lin- 
itn , ch’era un uomo stima- 
bile per moiri riguardi . 

/.ZANDER MEER(Gio-, 
vanni ), pittore, nato in Har- 
lèm nel 1618 , 'perì in un 
piccol viaggio di piare nel 
lóyo. Fu eccellente sopra tut- 
to nel dipingere rarfaggi e 
Vedute di Mire. , ed ornava 
tali suoi quadri di figure e dì 
an mali disegnati con ottimo 
gusto. Il suo tócco è ammi- 
rarle , le sue composizióni 
sono piene di spirito , e per 
1* ordinario molto g.«je . Vie- 
ne tacciato di aver posto trop- 
po turchino nel fon dio de’ suoi 
quadri . 

II. VANDER MEERde 
jovohe , fraiello del prece- 
dente , nato in Harletn nel 
1650, aveva un sublime ta- 
lento per dipingere il paesag- 
gio ed an imali , sóprattutio 
montoni e pecore , de’ quali 
ha rappresentata la lana con 
un’ arte seducente . sue 
figure, i suoi cieìi. i suoi al- 
beri sono dipinti in una eccel- 
lente maniera. Non si distin- 
guono guari le sue .pennella- 
te: tutto ne’ suoi quadri for- 
ma una mirabile unione. di 
tinte ed un perfetto accordo. 

V A N D E R - MEULEN 
(Antonio Francesco), nato, 
nel td?4 in Brusselles , si ap- 
plicò alla pittura eòa si buon 


successe, che divulgatasi ben 
presto la fama della sua abi- 
lità , il gran C'Jóert -, il me- 
cenate della Francia, lo chia- 
mò p/esso di se, e gii d.ede 
da, travagliare. 1 primi saggi 
del giovine pittore furono 
cosi applauditi , che Lu'gi 
xiv , per fissarlo in Fran- 
cia , gli assegnò .un ap- 
partamento ne’ Gobelini , ed 
una pensipne di due mila li- 
re, che in seguito fu accre- 
sciuta , ed accompagna'a don 
altre considerevoli beneficen- 
za . Vander-Meulen aveva un 
talento singolare per dipinge- 
re cavalli il suo paesaggio 
è d’ una freschezza , ed i suoi 
fogliami sono d’una legge- 
rezza ammirabili ; il suo co ? 
loritò è soave e de’ piò gra- 
ziosi , il suo tocco è pieno 
di spirito, e si avvicina mol- 
to a quello di Teniers . I sog- 
getti ordinari de’ suoi quadri 
sono Cacce , A\sed) , Batta- 
glie , JAntce ovvero Accam- 
pamenti di eserciti . Questo, 
pittore seguiva Luigi .x tv 
nelle sue rapide conquiste, e 
disegnava sopra !u >go ie citn 
ta assediate ed i loro contor- 
ni. Il cèlebre le tìrun stima- 
va molto questo eccellente 
artista , cercò sempre le oc-, 
ca ioni di fargli de’ vantaggi* 
e gli diede in raogiia ; una 
propria nipote. §i sono inci- 
se in rame mql te opere, di. 
questo valente maestro , il 
H 2 quav 
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quale morì in Parigi nel 
JÓ9C di 5 6 anni; e si prete- 
se, che aicuni dispiaceri do- 
mestici lo affliggessero ih mo- 
do , che gli affrettassero la 
morte. •— Pietro vanuer- 
meulen suo fratello , che si 
distinse nella scoltura , passò 
nel 1O70 con sua moglie a 
stabilirsi in Inghilterra . 

VANDER-MONDE(Car- 
lo Agostino ) , nato a Ma- 
cao nella Cina, morto in Pa- 
rigi nel 1762 d’ una super- 
purgazione o sia violento flus- 
so , si fece riputazione mercè 
la sua abilità e le sue opere. 
Fu regio censore , e membro 
dell’Istituto di Bologna, e 
lasciò: 1 . Una Raccolta di 
Osservazioni di Medicina e dì 
Chirurgia , opera periodica , 
*7 5 5 'in t2, dalla quale ebbe 
principio il Giornale di Me- 
dicina . IL Saggio circa la 
maniera dì ptrjezicnare l'uma- 
na specie , 1756 voi 2 in 12 
III. Dizionario portatile dì 
Sanità , 1761 voi. 2 in 12 : 
opera eh’ è un compiuto cor- 
so di medicina pratica in com- 
pendio . Se ne sono fatte mol- 
te elioni ; e .questo libro 
meritava il successo , che ha 
avlito .' 

VANDER-NEER (Eglo- 
ne ) , nato in Amsterdam 
nel 164? , e morto in Dus'el- 
dorp nel 1697, fu un cele- 
bre pittore. Suo padre, Ar- 
noldo Vandtr-Neer , è famoso 


tra i paesisti, soprattutto pe’ 
suoi quadri, ne’ quali ha rap- 
presentato. un chiaro di luna. 
Il figlio fu erede de’ talenti 
del genitore . Esprimeva egli 
la natura con una precisione 
sorprendente : il suo pennello 
è pastoso , piccante il suo 
colorito , il suo tocco leggie- 
ro e spiritoso . 

VANiiÉR PIET , Vtd. 

PI ET. 

' VANDER-ULFT ( Gia- 
como ) , pittore Olandese , 
nato in Gorkum nel 1627, si 
applicò alla pittura per di- 
verti mento, e uon la fece mai 
servire alla sua fortuna , che 
già altronde era considerevo- 
le. I suoi quadri ei suoi di- 
segni sono molto rari . Osser- 
vasi molto genio e molta fa- 
cilità nelle sue composizioni.- 
il suo colorito è soave e di 
un effetto seducente : il suo 
disegno è formato piu sul gu- 
sto de’ pittori italiani, che de’ 
fiamminghi . 

VAND-WERFF , Ved. 

WERFF . 

VANDREGISILO ovvero 
vandrille ( San ), nacque 
a Verdun dal duca di Falchi- 
fa e dalla principessa Dada 
sorella di Anchife avolo di 
Carie-Martello. Fece figura dap- 
prima sul teatro del mondo , 
e si ammogliò; ma poi , es- 
sendosi ritirata la sua consor- 
te in un monistero, egli voi- 
le imitarla , ed elesse per suo 

riti- 
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ritiro il deserto di F intentili si, spinto da uft altro, cad- 
rà distanza di sei leghe da de sui quadro è cassò in gran 
Rouen. Ivi egli' fabbricò un parte le braccia della Mad - 
monistero, nel quale morì li datene, e la guancia ed H men- 
zi luglio prima dqil’ anno to della SS. Vergine , che 
789 in età di <j6 anni. limo- Rubens allora di fresco aveva 
nistero di Fonrenelle ha poi terminati . Si temettero le 
sempre portato in seguito il conseguenze di questa impru- 
nome del suo fondatore. denza, e tutti gli alunni ri- 

* VAN-DYCK ( Anto- volsero gli occhi sopra Van- 

tonio ) , uno de’ primi lumi- dyck , a fin di riparare ciò , 
nari delia Scuola Fiamminga, eh’ era rimasto cancellato . 
nacque nel 1599 in Anversa Questi cedendo alle loro pre- 
da un mercante di'tele. Sua ghiere, e temendo anch'egli 
madre, che dipingeva di pae- la collera di Rubens , si ac- 
saggio , scorgendo,, in questo cinse al lavoro , c vi rius<& 
suo figlio una gran disposizio- così bene , che nel dì appres- 
ile alla pittura, divertivasi a ; so Rubem , esaminando il 
farlo esercitare nel disegno si- suo travaglio dell'anteceden- 
no dalla sua infànzia. -Lo po- te giorno , disse in presenza 

se indi nella scuola di Van- de’ suoi allievi , che tremava- 

Balen buon pittore fiammin- no di paura : Ecco un braccio 

go, dalia quale passò poscia ed una tejla , che non som il 

a quella del celebre Rubens , peggio di ciò ebe ho fatto fe- 
ti cui 1 ’ opera di questo al- ri . Questo quadro, eh ’ è uno 

bevo non fu inutile. Impie- de’ più belli di tale maestro, 

gai-aio egli a travagliare ne’ rappresenta una Deposizione 

suoi quadri , lo che poi fece dalia Croce, e vedesi tuttavia 

sparger la voce , che Van- nella chiesa di N. Signora in 

dyck facesse la maggior parte Anversa. L’abilità del giovi- 

delle opere di Rubens . Ac- ne discepolo avanzò così ra- 

cadde una sera , che, essendo pidamente , che Rubens in- 

uscito questo maestro per an- geiositosi sommamente , usò 

dare a prender aria, Vandyck la destrezza d’ impegnarlo a 

e i suoi compagni entrarono non fare che de’ ritratti , per 

segretamente nel di lui gabi- distorlo dalla storia, nel qual 

netto, per ivi osservare la sua genere temeva. di vederlo giu- 

mamiera di abbozzare e di fi- gnere ad una superiorità ca- 

nire . Approssimandosi essi pace di offuscare il maestro . 

sempre più vicino, a fin di Vandyck. se ne accorse , lasciò 

meglio esaminare, uno di es- la scuola di Rubens , e co- 
li 3 min. 
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minciò a travagliare da se ; 
ma senza disgustarsi co! suo 
maestro, al quale ahzi in at- 
testato di riconoscenza donò 
tre suoi quadri travagliati con 
mo'to imoegno • e Rubens in 
contraccambio gii regalò uno 
de' piò bei cavalli della sua 
scuderia. Il genere del ritrat- 
to, che Va nd>ik abbracciò in 
seguito , ed al quaie é sem- 
pre stato più atto che alla 
storia, gli forni ben presto 
moite occasioni di travagliare; 
ciò non ostante Rubens lo con- 
sigliò a recarsi in Italia , ed 
egli partì a tal uopo in età 
di 20 anni . Si trattenne lun- 
go tempo in Venezia, esami- 
nando i bei ritratti fatti dal 
Tiziano e dal Veronese ; indi 
passò a Genova , dove fu molr 
to impiegato da quella nobil- 
tà finalmente venne a Ro- 
ma , ed ivi fu accolto e trat- 
tato distintamente nei proprio 
palagio dal Cardinal Bcntivo- 
glio , che avevaio conosciuto 
in occasione della sua ntlncia- 
tura nelle Fiandre. I pittori 
Fiamminghi dimoranti in Ro- 
ma , mossi da gelosia del «le- 
nto di Vandyck , ed anche 
piccati , perchè non voleva 
intervenire alle loro adunan- 
ze di piacere , cominciarono 
a parlar sì male deile sue ope- 
re , eh’ egli indispettito non 
tardò molto a ritornarsene a 
Genova , dove lo attendevano 
molti importanti lavori sen- 


za, essere amareggiati dall’ in- 
vidia . Da Genova fu chia- 
mato a Palermo per dipinge- 
re il principe Filiberto di Sa~ 
vc/a viceré della Sicilia . Le 
cortesi accoglienze di questo 
principe, e.;le richesre, che 
in folla gli venivamo fatte dai 
principali signori di Palermo, 
lo avrebbero trartenutp lun- 
gamente in qaell’isqb , se il 
contagio non l’ avesse costret- 
to ad abbandonarla. Quindi > 
dopo essersi fermato' qualche 
altro tempo in Genova si re- 
stimi finalmente alla sua pa- 
tria . Il primo quadro , che 
fece per gli Agostiniani di 
Anversa , diede a conoscere , 
quanto si fo>s* perfezionato 
in Italia : aveva depurato il 
suo gusto , e nelle sue opere 
impiegava più arte e più ri- 
cerche . il capitolo di Cour- 
trai lo incaricò di fargli un 
quadro per l’ aitar maggiore . 
Vandy k lo eseguì in Anver- 
sa, ed indi si recò egli stes- 
so sopra luogo per situarlo . 
Appena giunto , i canonici 
accorsero per vedere il qua- 
dre : il pittore li pregò ad as- 
pettare , che fosse situato , per- 
chè non era possibile il giu- 
dicarne , se non fosse prima 
posto nel suo vero punto di 
vista. Tutte le ragioni a nul- 
la valsero, si volle svolgere il 
quadro , e Vanàyck non rima- 
se poco sorpreso, quando vi- 
de 1 ’ intero capitolo mirare 

con 
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con -disdegno lui e la sua ope- 
ra . Malgrado un tale dispre- 
gio , Vandy k volle situare il 
quadro , e nel., giorno susse- 
guente an fò di porca in por- 
ta a pregare que’ signori, che 
ritornassero a vederlo ; ma 
non si degnarono nemmeno 
di ascoltano . Intanto alcuni 
intendenti recaronsi ad osser- 
vare il suo travaglio , e ne 
parlarono con ammirazione . 
Ben prestp si vide correre la 
gente in folla per considerar- 
lo i quindi i canonici , non 
potendo negare una specie di 
riparazione, convocarono uno 
straordinario'capitolo, nel qua- 
le, fu stabilito, che, essendo 
riuscito bellissimo il suo pri- 
mo quadro , veniva pregato 
di dipingerne altri due per 
altari diversi . Ma Vandyck 
loro rispose , che aveva rifa. 
Iwo dì non dipingere mai pià , 
se non per gli Uomini , e non 
già per gli ajbti . Il principe 
d' Orange lo chiamò in Olan- 
da , per fare il suo ritratto, 
e quelli della principessa e de - 
principini loro figli : tutta la. 
corte voli* essere da lui di- 
pinta. Giudicando non anco- 
ra bastantemente stabilita la 
sua riputazione, credette di 
aumentarla passando in Fran- 
cia ed in Inghilterra ; ma ve- 
dendo, che non gli riusciva 
troppo bene" il suo divisamen- 
to, non vi si tratrennne mol- 
to . Ritornato però ad Anver- 


sa raddoppiò gli sforzi .della 
sua applicazione ; ed abora 
fu. che , avendo egli acquista- 
ta a perfezione la grand’ afte 
d’illuder gli occhi colia sem- 
plice imitazione della natura, 
la sua fama uguagliò i suoi 
talenti . Carlo i re d’ Inghil- 
terra, udendo più. che mai e- 
saltare il merito di Vandyck , 
ebbe dispiacere di non aver- 
ne fatto conto alla prima , e 
quindi lo fece indurre, col 
mezzo del cavaliere Digby , 
a ritornare a Londra , e lo 
impegnò al suo servigio-, te- 
sandogli le più generose di- 
stinzioni . Lo fece cavaliere 
del baglio, gli donò il suo 
ritratto arricchito di diaman- 
ti con una catena d’ oro , gli 
assegnò alloggio , pensione , 
ed una somma fissa e consi- 
derevole per ciascuna delle 
sue opere. Un -giorno, men- 
tre faceva il ritratto del re 
Carlo , questo monarca trat- 
teanevasi discorrendo col du- 
ca di Norfolck , e lagna vasi 
sotto-voce dello stato delle 
Sue finanze. Vandyck mostros- 
si attento ad un tale discorso/- 
ed il re , essendosene accorto, 
gli disse , riden lo : = E voi, 
„ Cavaliere , sapete voi , che 
cosa sia 1’ aver bisogno di 
„ cinque o sei mila ghinep;:? 
Sì , o sire , rispose il pitto- 
re , un arti/la , che tenga ta- 
vola a' s ioi amici , ed una bot- 
ta aperta alle fue favorite , 
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non sente thè troppo /pesto il 
XHOto del sto forziere . Viene 
riferita un’ altra sua risposta 
singolare . La regina moglie 
del re Carlo aveva due bel- 
lissime mani : siccome Van- 
dyrk , mentre stava dipingen- 
dola, fermavagi molto a con- 
templarle, così ella , che se 
ne avvide, gli dimandò , per- 
chè si occupasse più a dipin- 
gere le sue mani che la sua 
testa, -Cii è, rispose il pit- 
tore , perchì spero da que/le 
bolle mani una ricompensa de- 
gna di colei , che le porta . Il 
suo travaglio troppo attivo e 
troppo continuo gli cagionò 
varie indisposizioni di salute 
e specialmente la goita. Pu- 
re quest’ incomodi non gl* 
impedirono di fare un distin- 
to matrimonio procuratogli 
dalla sua brillante fortuna . 
SR osò egli una damigella im- 
parentata colla reai famiglia 
di Scozia , e non meno fa- 
mosa per la rara sua bellez- 
za , che per le disgrazie di 
suo padre, milord Ruten con- 
te di Gorre. Fandyck. |a con- 
dusse ad Anversa per farle 
vedere ia sua famiglia, indi a 
Parigi, dove iusingavasi di 
aver a dipingere la galleria 
dèi Louvre ; ma era stato 
prevenuto dal Poussin venuto 
perciò da Roma , onde titor- 
nò a Londra . Ivi ebbe da 
sua moglie una figlia, che 
gli moti in fasce, ed egli 


seguili» ben presto, essend* 
mono nel 1641 oppresso dal- 
la gorra , in età di soli 42 
anni , un anno dopo la mor- 
te del suo maestro Rubens . 
t vari quadri, lasciati da Van- 
dick nel genere storico , sono 
molto stimati ; ma più di tut- 
to i suoi ritratti , talmente 
che egli ha meritato d’esse- 
re distinto co! titolo di Ra 
del ritraete. Dotato d’ un ca- 
rattere liberale e grandioso , 
mantenevarsi con mobili , abi- 
ti , servitù e treno di magni- 
ficenza e di lusso ; la sua ta- 
vola aperta a’ più qualificati 
personaggi ed alle più distin- 
te dame , era servita sontuo- 
samente \ egli teneva presso 
di se de’ musici e degli ab- 
chimisti , giacché la passione 
pure per i v alchimia contribuì 
anch’ essa a fargli dissipare i 
suoi copiosi guadagni . Per 
supplire quindi a tali spese , 
gli fu d’ uopo accrescere i 
suoi proventi a forza di tra- 
vaglio ; e però la precipita- 
zione , con cui allora dipin- 
geva , scorgesi ne’ suoi ultimi 
quadri , che non sono neppu- 
re ad un di presso così stima- 
ti, come i primi , ne’ quali 
impiegava più tempo e più 
diligenza . Si riconoscono nel- 
le composizioni di Vandyck. 
i principi, co’ quali dirigeva- 
si Rubens ; nulìadimeno egli 
non era nè così universale , 
nè cosi dotto come questo 

gran- 
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grand* Uòmo. Egli ila pècca- Malìnes, e Termtonda , ove 

to talvolta contro la correzio- trovasi un fatno o Crocififf» 

ne del disegno ; ma le sue ne’ Cappuccini . It suo qua- 

teste e le sue mani ordinaria.. dro rappresentante la famiglia 

mente sono perfette . Niun di Pembrack , nella sala del 

pittore ha saputo meglio co- di lei palagio di Wiìton , vie- 

gliere il momento, ip cui il ne riguardato come uno de’ 

carattere d’una persona svilup- più grandi capi-d’ opera . 

pasi in una maniera più van- VAN-EFFEN (Giusto ), 
taggiosa : egli sceglieva le «- nato in Utrecht da (in capi- 

titudini più convenienti . Non tano riformato d’ infanteria , 

si puh esprimere !a natura morì li iS settembre 173$ 

con più grazia, brio e nobil- ispettore de’ magazzini di 

tà , e nel tempo stesso, coti < Bois-le-Duc, in un’ età poco 
maggior verità.. H suo pen- avanzata. Gli era stata ag- 
nello è più pastoso e più net- data l’ educazione di alcuni 

to di quello del suo maestro: giovani signori , ed aveva sod- 

egli ha data più freschezza disfatto ad una tale incomòèn- 

allc carnagioni , e più eie- xa ooh buon successo . Que- 

ganza al suo disegno : in som- st’ autore aveva facilità, rnol- 

ma dava la vira a tutto ciò, ta immaginazione, ma seri- 
che dipingeva . Va'ìdyck ve- veva troppo velocemente, ad 

stiva bene i suoi ritratti, ed adoperava talvolta 'termini ri- 

in tende vasi òttimamente di cercati e bassi • Ha lasciate 

abbigliamento. L’ amiciziaib molte opSp^V L La Tradu - 
portò a dipingere i più cele- zinne de’ Viaggi di Robinson 

bri artisti del suo tempo , che Crusoi : faifiÙfto romanzo in- 

poscia fece incidere in rame; glese , in 2. voi. in 12 . IL 

anzi se ne trovano anche al- duella del Miniore moderno , 

cuni intagliati da lui medesi- in 1 volfdn 12.- Ili- Qjiel- 

mo ad acqua forre . Pochi la del conte du Tonneau del 

pittori hanno lasciati tanti dottore Sniffi , in 2 voi. in 12. 

monumenti della loro abi Tira IV. Quella de’ Ttafieri libe- 

corae Tandy ck. , benché tnor- ri di Mandivi He , ali’ Haia 

to nel fiore degli anni . Le 172} in 12. V. Il Mifantro- 

rcali gallerie .di Londra , di po , 1726 voi. 2 in & : one- 

Madrid, di Parigi di DusseT- ra fatta sul modello dello 

dorp , di Firenze ne abbonda- Spettatore Inglese -, ma scritta 

no in conia ; e tra le città con minore profondità e mi- 

djlla Fiandra principalmente nore giustezza . L’autore af- 

Anversa Brusseiles , Gand , fetta di servirsi di termini ri- 

* - cer- 
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cercati , che danno talvolta 
nel gigantesco • VI, La Ha- 
gatella ovvero Difccrjo ironico , 
voi. in . L’ ironia non v 
sempre ivi' sostenuta con 
bastante nnez/a ; inoltre el- 
la è monotona . VII. P ara- 
Itilo di Omero e di Cba pelat i: 
pezzo ingegnoso , che , vie- 
ne attribuito a Font enei le , e 
che trovasi in fine del Capo- 
dopera tV un Incognito. VILI. 
Aveva molto travagliato al 
domale Lette'ar'o . 

VA NEL ( N. . . ), con- 
$igliere del re di Frane a nel- 
la di lui camera de’ conti di 
Montpellier, è conosciuto: I. 
Vé/ u;i Nu noo Compendio della 
Storia de' Torchi , Parigi 1697 
voi. 4 in 12 : opera, molto di- 
fettosa , nella quale nullaiime- 
no trovansi pezzi fed.eji ed 
esatti , secondo Je sorgenti 
consultate da lui', .^ppure da- 

f ;li autori, eh’ eea.% ha compi- 
ati . II. Nuova, Compendio 
della Storia qerìeraìe di Spagna 
dalla sua origine fino al pre- 
ferite . Parigi 1689 vói. 3 in 
12 . III. Nuovo Compendio 
della Storia generale d' Inghil- 
terra , di Scozia e d ’ Irlanda , 
Parigi 1689 voi. 4 in 12 . 
Opere superficiali , che non 
sono stimate, e non merita- 
no di esserle. 

VANEJCK, Ved. EtcK. 
VAN-EbPEN , Fed. es- 
peW . 

VAN - EVERDINGEN 


( Alberto ) , pittore ed inci- 
sore O'anlese , nato in -tf/- 
c-n.rer nel r 5 2.1 ^ morto nel 
167^ f è uno de’ migliori pit- 
tori di paesaggi, tra quelli^ del- 
la stia nazione . I suoi qua- 
dri fanno per la maggior par- 
te uà effetto piccantissimo'* 
L’ arte, il gusto ed un tocco 
libero e facile li rèndono pre- 
ziósi . N.on s>no guari cono- 
scati fuori dell’Olanda. — t 
Suoi fratelli , Cesare è Giovane 
ni v am-e vEttDiojGEiv , si fe- 
cero altresì conoscere vantag- 
giosamente fteila pittura . 

VAN-GALENT, Ved. GA- 

L£N 

VAN HELMONT , Ved . 

HELUpVT . 

VAN HEURN , VAN- 
HOOST, Ved. HEUR.NIUS ed 
UOO ST . 

VAN-FHJYSUM ( Gio- 
vanni ) , pittore, nato in Am- 
sterdam nei 1082, mori nel- 
la stessa e tti nel 1749 • Il 
gusto il più delicato , il pili 
brillante colorito , il pennel- 
lò il più pastoso , congiunti , 
ad una perfetta imitazione 
della natura , hanno rendute 
le opere di questo ingegnoso 
artefice d’un massimo prezzo. 
Era.i egli dapprima applica- 
to a! paesaggio con molto 
successo , ed in questo gene- 
re può uguagliarsi ai grandi 
maestri, che vi si sono distinti; 
ma non ha avuto rivale nel- 
1’ arte di rappresentare i fiori 

e 
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e le frutta * 1 Il vellutato de’ 
frutti, il bel lucido de’ fieri, 
il trasparente della rugiada , 
il bel movimento , che sa da- 
re agl’ insetti , tutto incanta 
ae’ quadri di questo ammira- 
bile pittore . Van-Hupum non 
ignorava l’ abilità de’ suoi ta- 
lenti v egli pii» di chiunque 
altro usava jl privilegio, cui 
le persene di un merito di- 
stinto sembrano arrogarsi trop- 
po comunemente , cioè d’ es- 
sere fantastiche e di un umo- 
re difficile. I suoi disegni so- 
no ricercati : quanto a’ suoi 
quadri , non vi sono che i 
principi ovvero i ricchissimi 
privati , che possano farne 
acquisto . 

VANIERE ( Giacomo ), 
gesuita , nacque in Gausses , 
bergo della diocesi di Beziers, 
li 9 marzo 1664 da genitori, 
che si dilettavano molto del- 
ie occupazioni della campa- 
gna , ed egli ereditò il loro 
gusto . Quest’ uomo celebre 
studiò sotto il P. Joubert , che 
dapprima non trovò in lui al- 
cun gusto pe’ versi } e l’ alun. 
no egli stesso pregava il suo 
maestro ad esimerlo da un 
travaglio che lo disgustava . 
Finalmente il suo ingegno 
sviluppossi , ed egli in poco 
tempo divenne molto esperto 
nell’ arte delle Muse- I Ge- 
suiti lo rioevettero nella loro 
Compagnia e lo destinarono a 
professare le umanità . li suo 
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talento si annunciò alla Fran- 
cia mercè due 'poemi , l’ uno 
intitolato Stagna, e l’altro Co. 
lumbx , i quali egli poi in- 
serì nel suo gran poema. San- 
teuil , avendo avuta occasione 
di vederli , disse , che =: que- 
„ sto poeta giunto di fresco 
„ avevali tutti sconcertati sul 
Parnaso ~ . Ma ciò , che 
pose il colmo alla gloria del 
P. Vantere^ fa il suo Pradi- 
um rujìuum, poema in xvr . 
canti , sul gusto delle Geor- 
giche di Virgilio . Nulla di 
più piacevole della narrale 
pittura , che il P. Vaniere fa 
de’ divertimenti campestri ; né 
incantano meno la ricchezza 
e la vivacità delia sua imma- 
ginazione , 1’ armonia ed il 
risalto della sua poesia , la 
sceltezza e la purezza delle sue 
espressioni. Viene nulladime- 
no tacciato pe’suoi piccoli ed 
inutili dettagli , pe’suoi rac- 
conti fuor di proposito, per 
varie poco interessanti digres- 
sioni , immagini scelte mala- 
mente &t. . 11 P. Vaniere ha 
troppo obbliato , che , secon- 
do l’espressione di la Fontai- 
ne , ne’ poemi didascalici fran- 
cesi , anche i più brevi , tro- 
vasi una lunga noja. Avreb- 
be dovuto , come Virgilio ed il 
P Rapin , non iscegliere nel sua 
soggetto , se non ciò -, che que^ 
sto presentava di granoso ed 
interessante . Come sperare 
molti reggitori, quando si spie- 
ga 
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ga in xVi libri assai prolissi 
ed in una lingua straniera il 
dettaglio dell? occupazioni del- 
la campagna? Non sì richiede 
da un poeta , che ponga in 
versi la casa rujìica : dunque 
faceva d’uopo restrignersi ; e 
ciò è quello , che il ,P. Pa- 
niere, per altro stimabile , non 
ha saputo fare : la precisio- 
ne è sempre stata lo scoglio 
delle fantasie meridionali . La 
miglior edizione del Pnedium 
rufiicum è quella di M- Ber- 
. land de Bcrdtlet , Parigi 175 6 
in iz'i.Vi è ancora del P. 
Paniere una Raccolta di Ver- 
si latini, in 12, nella quale 
si trovano Egloghe , Epifiole , 
Epigrammi , Inni &c.. Egli 
ha darò altresì un Dizionario 
Poetico latino , in 4 0 ; e ne 
aveva jntrapreso un francese 
e latino , che doveva essere 
di 6 volumi in f. — Questo 
dotto religioso morì in To- 
losa li 22 agosto 17^9 di 7 6 
anni,; e molti poeti ornarono 
di fiori la sua tomba : egli 
meritava i loro elogj non me- 
no pel suo carattere che pe’ 
suoi talenti .. M. Borland de 
Rennes ha publicata nel 17 5 6 
una versione francése del Prx- 
dium ruflicum, in 2 voi. in 12, 
sotto il titolo di Economia 
rurale . 

VANINA D’OR NANO, 

Ve d. SANMETRO. 

*VANINI( Lueiiio , no- 
me , che cambiò pcjl 1 a 1* quel- 


lo di Giulio Cesare), nacque 
nel 1 585 in Taurosano nella 
Terra di Ottanto nel regno 
di Napoli . Le città di Na- 
poli e di Padova furono quel- 
le, ove attese alio studio del- 
le scienze; e la filosofia , la 
medicina , la giureprudenza , 
la teologia , e 1’ astrologia 
giudiziaria , di cui adottò i 
sogni , formarono successiva- 
mente la di lui occupazione. 
Dopo aver compiuti i suoi 
studj in Padova, fu ordinato 
prete , e si pose a predicare . 
Ma lasciò ben presto la pre- 
dicazione , aita quale non era 
chiamato , per abbandonarsi 
di nuovo allo studio. I suoi 
autori favoriti erano Arinote- 
le , Averne , Cardano e Pom- 
p*>itrzy>\ ma abusò delle opere 
di questi filosofi , e rispetto- 
ai due ultimi si attaccò prin- 
cipalmente alle idee , nelle 
quali essi delirano: quindi, do-' 
po essersi aggirato d’ una in 
altra incertezza , terminò, al- 
meno per quanto sembra da’ 
varj luoghi delie sue opere , 
col conchiudere > flon esservi 
alcua Dio . Ritornato a Na- 
poli, qui formò , secondo il 
P. Mer tenne , il bizzaro pro- 
getto di andare pel mondo 
predicando l’Ateismo in com- 
pagnia di dodici compagni 
deile sue empietà ; ma que- 
sto strano disegno sembra una 
chimera ; tanto più che il pre- 
sidente ùramond , il quale era 
» ia 
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in Tolosa , rjnando Vanivi fu 
giudicato , non dice guari , 
eli’ egli avesse fatta una tal 
confessioni: a’ suoi giudici . 
Di fa tti ^ maniera , con cui 
Vanivi si condusse ne’ suoi 
viaggi , accordasi assai poco 
coll’ aneddoto raccontato dal 
P. fylerj'enne . Egli disputò 
quasi da per tutto da zelante 
Cattolico : lasciando la Ger- 
mania , ò$' èrasi recato da 
principio , >andò nella Boe- 
mia , ed ivi si segnalò con- 
tro gli Anabattisti'. Passò di 
là in Oiànd^i'e non vi mo- 
strò meno attaccamento per 
la fede Ortodossa . Durante 
il soggiorno , che fece indi in 
Ginevra, ivi egli trovò uno, 
il quale sosteneva , che i ma- 
trimoni appellati incestuosi 
non erano vietati che dalle 
leggi politiche : costui fonda- 
va il suo sentimento sull’e- 
sempio di Loth , e sut poco 
scrupolo , che si facevano i 
Pagani di contrarre simili 
unioni . Vanivi replicò , che 
Mesi non aveva permessi al- 
cuni matrimoni , che oggi so- 
no vietati , se non a fin di 
prevenire i divorzi tanto co- 
muni tra gli Ebrei : provò 
altresì , che i Pagani aveva- 
no riguardato l’incesto , ..co- 
me un massimo delitto . A- 
vrebbe dovuto non parlar mai 
che di questo tenore ; ma da- 
tosi in preda ad una inconce- 
pibile bizzarria di spinto , in 


Ginevra stessa , dove affetta- 
va una saggia maaiera di pen- 
sare , attaccò le leggi civili 
ed ecclesiastiche , le quali ri- 
guardava come frutti dell’ i- 
pocrisia e dell’ orgoglio . f 
suoi temprar/ ed insQletrtiJi- 
scorsi gli avrebbero merfllto 
un esemplare castigo , se non 
se ne fosse fuggito a Lione . 
Allora fu, che cominciò ad 
alzare il velo, con cui tene- 
va coverto il suo ipocrito 
carattere . Si lasciò sfuggire 
alcune empie proposizioni , 
che eccitarono il zelo di mol- 
te persone dabbene. Temen- 
do di essere arrestato , passò 
a Londra , dove si fece de’ 
nuovi nemici: sì mostrò egli in 
Inghilterra, quale era sembrato 
in Alemagna ed in Olanda: pre- 
se per suo confessore il limo- 
siniere deH’amhasciator di Ve- 
nezia ; ed argomentò sì viva- 
mente contro i teologi An- 
glicani , che fu posto prigio- 
ne nel 1614 , e trattato con 
rigore . Dopo una detenzione 
di 49 giorni, fu rilasciato in 
libertà , considerato come un 
cervello debole . Ripassò il 
mare , e venne a Genova , 
dove si manifestò finalmente 
qual era , spirilo tfaviito e 
cuore corrotto . Cercò d’ in- 
fettare la gioventù co’ suoi 
.detestabili principi ; e questa 
nuova imprudenza lo ferie ri- 
tornare a Liòne nel 1615 , 
dove figurò da buon Cattoli- 
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eo.e scrisse il suo Amphiteatrum 
contro [..ardano . Alcuni er - s 
rori , astutamente seminati in 
questa produzione , erano sul 

f rodato di suscitare contro" di 
ui una nuova burrasca , al- 
lplfphè egli passò di nuovo iti 
Italia ; indi questo Ateo va- 
gabondo ritornò un’altra vol- 
ta in Francia , dove si fece 
monaco nella Guicnna , ma 
«*on si sa di qual Ordine . Le 
sregolatezze de’ suoi costumi 
lo fecero scacciare dal moni- 
stero , onde si rifugiò a Pa- 
rigi . Petto dopo , cioè nel 
jóió , fece stampare in que- 
sta città i suoi Dialoghi De 
admirandii Natura arcanti , i 
quali dedicò al maresciallo di 
Bassompierre , che avevaio pre- 
so per suo limosiniere . Di 
piò cercando di acquistarsi 
buon nome coll’ esteriore sua 
condotta e co’ suoi discorsi , 
si esibì al nuncio pontificio 
Roberto Ubaldmi di scrivete 
1 ’ Apologia ' del concilio di 
Trento". Ma , non essendo 
stati lungamente occulti i suoi 
Veri sentimenti , ed avendo 
la Sorbona severamente con- 
dannati i predetti inintelligibi- 
li di lui Dialoghi j egli , non 
credendosi più sicuro nella 
capitale della Francia, ne ab- 
bandonò il soggiorno. Dopo 
aver menata in giro la stia' 
incostanza e la sua empietà 
di "città in città , si fermò 
nel i6iy in Tolosa", dove 


prese degli scolari per la me- 
dicina , la filosofia e la reo- 
logia . Fu altresì b<*stantemen-: 
te destro per introdursi inca- 
pa dei primo presidente , ché" 
lo incaricò di dare alcune le- 
zioni a’ di lui figli. Profìctò 
Vanini della fidanza , che a ve-* 
vasiinlui, per disseminare le 
sue massime tendenti all’ A- 
teismo . Finalmente , essendo 
stati ancor qui ^coperti i suoi 
empi disegni, fu arrestato, ed 
essendosi provato il suo furo- 
re dogmatico ^Vanirti nel feb- 
braio 1619 Lìffondannato ad 
esser a 1 so vivo, dopo tronca- 
tala lingua ,ineta di. soli 34 
anni . Quando gli venne ordi- 
n.ito.di chieder perdono a Dio, 
al fe ed alla giustizi, si 
pretende , che rispondesse : 
Ch'egli non creduta alcun dio, 
che non aveva gì am mi afferò 
ìl RE ; e che daha la GIU- 
STIZIA al diavolo ; mi s’egli 
tenne un discorso così insen- 
sato , era più pazzo che scel- 
lerato; ed in tal, caso faceva 
d’ uopo rinchiuderlo e n ati 
abbruciarlo . Vi sono di Pa- 
nini : I. Amphttheatrum /eter- 
na Pr -vii-lenti et , Dtvino-magi- 
cum , C ori/ìiano-p hyjicUm , nec 
non Ajh'oloqo-Crttholicum , àd- 
versus veteres Phtlosophos , A- 
theoe , Epicureo ! , Peripatettcos 
& Stoicot , Lione 16 15 in 8°. 
IL De admirandis Natura 
Repina , Dea jue Mortaliurn 
Arcani! , Libri quatuor , Pari- 
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gi 1616 in 8 °. III. Un Tuf- 
fato di Adrunomia , Che non 
i stato impresso, Molti uo- 
mini dotti hanno preteso di 
giustificare Va tini circa il suo 
Aiei mo ; anzi pretendasi , che 
al primo interrogatorio , chd 
gii venne latto dimandando- 
gli , se- credesse l’esistenza 
di un Dio, egli abbassandoci 
alzasse da terra un fusto di 
paglia , e dicesse ; Non vi è s 
bisogno thè di tjuejìa Jestuca 
per tsscr convinto dell' esisten- 
za d' un Ente creatore , e fa- 
cesse indi un lungo discorso 
circa la Provvidenza. 11 pre- 
sidente Gra ti n l , che parla 
di questo discorso, dice, che 
lo pronunciasse piuttosto per 
timore che per persuasione ; 
ma che quando videsi con- 
dannato , si levò la masche- 
ra , e morì com’ era vi ss to-=s 
„ Io lo vidi sulla carretta 
„ ( aggiugrte questo storico), 
jj quando veniva condotto al 
» supplizio , burlandosi del 
„ Francescano , che gli si era 
„ dato per esortarlo al rav- 
„ vedimento , ed insultando 
,, il nostro Salvatore con que- 
,i ste empie parole: £?/r fu- 
„ dò per timore e per debolezza, 
„ ed io muojo intrepido . Qne- 
» sto scellerato non aveva 
„ ragione di dire , che mó- 
„ riva senza paura; io lovi- 
„ di molto abbattuto , e che 
„ faceva pessimo uso della 
» filosofia che professava =s. 


Checché ne sia de’ suoi ulti- 
mi seni ménti, certo ò, che 
le sue opere sono piene d’ 
itifa nie e di empietà; Nien- 
te neno ciò, che sorprende , 
si è, che il sui Anpòiriea- 
tru » iCternx Pr>v dentice pas- 
sò dapprima ajja cerfsura, e 
non fu esattamente soppresso 
•• se non ìdopp ma piò seria 
revisióne . Si fa piò in guar- 
dia contro i suoi Dialoghi 
De Admirandis & c i quali fu- 
rono soppressi sin da princi- 
pio : lo ch. s ha renduta que- 
st’ opesa molto più rara che 
la prima , I libertini e gli 
empj trovino egualmente da 
appagarsi nella lettura di que- 
sti Dialoghi. I.’ Ateo, che 
ivi dall’autore si fa parlare, 
insulta tutt’i nostri misteri', 
distrugge la Provvidenza , 
annienta la spiriru.luà dell* 
anima , e tutto attribuisce 
all’ indole ed alia natura . 
Tutte le obbiezioni sono 
molto piò forti che le rispo- 
ste; e siccome vi si mischia 
la derisione al raziocinio, es- 
se non potevano fare che fu- 
nestissima imprttsóoni . Que- 
sti Dialoghi provano altresì, i 
contro Bayle , che Vaiti ni era 
non meno licenzioso ne’ suoi 
costumi che ne’ suoi scritti » 
Il 39° circa i doveri del ma- 
trimonio è scritto con un* 
stomachevole oscenità : vi so- 
no de’ pezzi , de’ quali vergo* 
gnerebbesi l ’ Aretino ; ed ivi 
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la follia dei Vantiti mostfasi 
al pan della sua empietà . 
Dice, che bi amerebbe di es- 
ser nato da un illegittimo 
commercio , percoli 1 bastardi 
hanno più ingegno e più co- 
raggio degli alerà « Vi è una 
folla di altre idee non meno 
insensate, le quali provano, 
che se non fosse miseramente 
perito nel rogo , sarebbe ve - 
risiiniimenre morto ne’ Paz- 
zerelli . Coloro, che hanno 
paragonati i Dialoghi di Va- 
nii ai Colloqui di Erasmo , 
hanno fatto troppo onore al 
primo , e non ne hanno fat- 
to abbastanza all'altro. Du- 
riti j ha data la di lui Vita , 
Ròterdam 1 717 in 12. Fede- 
rico Arpe fece ivi stampare 
la sua inutile Apologia lati- 
na in favore del Vani ni t 1712 
in 8°. Si veggano parimenti 
le MemqrW di Niceron tom. 
26, ed il Dizionario odati- filo- 
sofi: o tom. 2. 

VAN KkULEN ( Gio- 
vanni ) , dotto Olandese , si 
è fatto conoscere nel mondo 
letterario per la sua edizione 
del fàmoso libro, intitolato 
la Fiaccola del Mare , Am- 
sterdam 1687 vo . 5 in f. In 
seguito egli ha dato un sup- 
iemento di questo utile li- 
ro sotto il titolo di Nuovo 
grande Atlante del Alare ov-' 
vero fi Mondo Acquatico , 
in f. di 160 carte. Que- 
sta raccolta è ricercata e po- 


co comune . . 

* I. VANLOO ( Giovan- 
ni Battista ), pittore , di una 
nobile famiglia originaria di 
Ecluse nella Fiandra Olan- 
dese , poi passata a stabilirsi 
in Nizza , nacque in Aix 
nella Provenza nei 1684. Ap- 
prese i pruni principi della 
sua arte da Luigi suo padre 
valente disegnatore, e distin- 
ta per le sue opere a fresco. 
Ginn Battè fi a , dopo di avere 
scorse tutte le città della Pro- 
venza, crasi fermato a Tolo- 
ne , dove nel 170^ sposò la 
figlia di un avvocato . Co- 
minciava à formarsi ivi una 
gran riputazione quando , 
essendo venuto nel 1707 il re 
di Sardegna ad assediare la 
predetta città , Vanìoo , cre- 
dette meglio il fuggirsene in 
compa ,nia della moglie e di 
un suo bambino , i quali per 
mancanza di vettura qaricò 
sopra di un asino , cui con- 
duceva egli stesso camminan- 
do a piedi . Si fermò alcuni 
anni in Aix, poi pass i a Mo- 
naco , indi a Torino , e da 
per tuyo travagliò molto , 
specialmente pel prìncipe di 
Monaco e pel re di Sardegna. 
Nel 1712 fece un viaggio a 
Roma , cd ivi cominciò ad 
insegnare a suo fratello , ed 
a’ suoi tre fanciulli , che sua 
moglie v aveagli condotti da 
Torino . IVI liti principi dell’ 
t Europa se io disputarono ; ma 
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Panico amò meglio di andare 
nel 1718 a stabilirsi in Pa- 
rigi, dóve il principe di Ca- 
rtonano gli diede alloggio nel 
proprio palagio . Anche il 
reggente duca d' Orleans im- 
piegò il di lui pennello. Que- 
sto illustre artefice riusciva 
ottimamente in dipingere la 
storia j ma è soprattutto sti- 
mabile pe’ suoi ritratti . Vi 
si scorgono un dotto ed ar- 
dito tocco di pennello , una 
bella scelta, uno stile di com- 
posizione nobile ed elevato , 
ed un colorito untuoso. Egli 
ebbe l’onore di dipinger? il 
re Luigi xv , come pure il 
re Staniiiao e la regina sua 
consorte; ed in occasione di 
un viaggio, che fece a Londra, 
dipinse il principe e la princi- 
pessa di Galles , e le princi- 
pesse di lui sorelle . Accop- 
piava all’ ec*ellenza de’ suoi 
talenti una figura vantaggio- 
sa ed up carattere dolce e 
benefico : era un fargli pia- 
cere il procurargli occasioni di 
prestar servigio . Travagliava 
con una prodigiosa facilità od 
assiduità. Vi sono anche mol- 
ti pezzi incisi da lui . Go- 
dette sempre d’ una gran ri- 
putazione , ed era stato ag- 
gregato all’ accademia di pit- 
tura in Parigi nel 1715 . 
Quando vide stabiliti i suoi 
figli, e cominciò a sentirsi 
molto spossato dalle fatiche , 
volle ritornare nel 1742 iu 
Tom. XXVI. • 


Aix sua patria , che abbellì 
di altre opere , ed ove ter- 
minò i suoi giorni li 19 set- 
tembre i74s in età di ói 
anno. Lasciò alla sua moglie 
ed a’ suoi figli in buoni ef- 
fetti un valore di 90 mila 
lire , ed avrebbe lasciato as- 
sai piò , se non avesse per- 
dute 40 mila lire nei famo- 
so banco di Law. — Luigi Mi- 
chel?, e Carlo Amadio Filip- 
po v \Nt.oo sono suoi figli e 
suoi allievi : quello primario 
pittore del re di Spagna, e 
questo del re di Prussia , 
hanno fatti rivivere con di-, 
stinzione i talenti del loro ge- 
nitore e del loro maestro . 

II. VANLOO ( Carlo , 
Andrea ), fratello minore ed 
allievo del precedente , nac- 
que con un sublime talento 
per la pittura, e dopo aver 
fatto il viaggio d’ Italia., do- 
ve studiò i capi-d' opera de’ 
pittori antichi e moderni , 
andò a stabilirsi in Parigi , 
dove i suoi talenti furono 
accolti , come meritavano . 
Divenne pittore del re, go- 
vernatore degli alunni protet- 
ti da questo monarca , pro- 
fessore dell’ accademia di pit- 
tura, e cavaliere dell’Ordne 
di S. Michele. I suoi quadri 
sono stimabili per l’csartczza 
del disegno , per la soavità , 
la freschezza ed il brillante 
del colorito . Alcuni artisti 
asiicuraao , che quanto a que- 
I st’ 
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$t’ ultima parte le sue pitture 
non potranno sostenersi , e 
che se ne vedono già alcune, 
le quali hanno perduto del 
loro lustro . Le sue principa- 
li opere sono: I. Un Zoppo 
risanato da S. f tetra . 1 1 La 
Lavanda de piedi . 1 1 L Teseo 
vincitore dei Tcro di Mara- 
tona , tgito pe’ Gobelin! . IV, 
I quattro quadri delia cap- 
pella della Madonna in $. 
£ulpizio. V. Un quadro nel 
palagio della citta. VI. La 
Vita di S. \Zgofltn» nel coro 
de’ Padri Minori : il più os- 
servabile è il quadro , che 
jrappresema la disputa di que- 
sto santo dottore contro i 
Don-tini. VII. Due quadri 
nella chiesa di S. Mederico, 
I* uno rappresentante la Ss. 
Vergine col Piglio, 1 altro S- 
Carlo Borromeo , Vili. Il 
quadro di santa Clotilde nel- 
la cappella, del grjn Comune 

in Choisy . IX. Il Sacrifico 
d’ Ifigenia , eh’ è stato com- 
prato dal re di Prussia. X. Le 
Grazie , e molti altri. Questo 
artefice aveva avuto I’ incari- 
co di travagliare alle nuove 
pitture della cupola degl’ In- 
validi , e ne aveva già fatti 
gli schizzi , allorché la mor- 
te lo rapì nel 17 /S 5 di (5i an- 
no. Era d’ una figura interes- 
sante e d’ un gioviale umore: 
laborioso, duro a se stesso , 
travagliava sempre in piedi e 
senza fuoco , anche ne’ più 


grandi freddi . Una bontà 
naturale , che correggeva or- 
dinariamente gli sbalzi della 
sua vivacità , formava il ca- 
rattere del suo cuore. Era 
sincero, ingenuo, obbligante, 
affettuoso: viveva co' suoi al- 
lievi , come co’ suoi figli , e 
co’ suoi figli , game co’ suoi 
amici : quindi amava gli uni 
e gli altri , come loro amico 
e loro padre. L’idea, che 
aveva della perfezione della 
sua arte , rendeva ! o somma-* 
mente difficile ad appagarsi 
del suo lavoro: nulladimeno 
aveva una massima facilità , 
ed il dipinger bene era per 
lui un giuoco * Aveva una 
cura particolare di randeggiar 
bene le sue figura , di rende- 
re il suo lavoro ben finito , 
di esprimere tutt’ i dettagli 
delle sue opere , e di ricer- 
carvi tutte le finezze della 
natura. Si è veduto qualche 
volta abbandonarsi ad una 
maniera meno studiata , 
contraffare lo' stile libero ed 
a grosse pennellate di Rem- 
brant ; ma , ad imitazione di 
questo maestro, no» abban- 
donavasi all’ entusiasmo de’ 
tocchi vaghi ed arditi , se 
non quando i piani di sotto 
ben impastati erano dipinti a 
fondo , e potevano ricevere 
nel colore tutta la prestezza 
del pennello. Vegga fi la sua 
Vita inpressa a Parigi , in 8 °, 
poco dopo la sua morte . E’ 

au-. 
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autore , M. Datidré Brande», 
artista egli pure , noto per 
diversi scritti sull’ arie della 
pittura , ha renduta questa 
Vita interessante colla storia 
circostanmtissima de’ trava- 
gli , de’ progressi , delle pit- 
ture e de’ successi di questo 
professore . 

VANLOOM (Gherardo), 
ha tradotta dall’ olandese la 
Stona metallica de' P a-: ji Bai- 
si, traduzione .stampata all’ 
Haia 1752 ed anni seguenti, 

5 volumi in f. con figure : 
opera ricercata dai cimosi . 

VANLOON (Giovarmi), 
è stato uno degli autori del 
Fiaccola del Mare. Ved.vAN- 
k'ULEN. » 

V A N N E S ovvero venn fs 
( San ) , vescovo di Verdun 
verso l’ando 498, governò 
questa chiesa con zelo e mo- 
ri santamente li 9 settembre 
515. Egli ha dato il suo no- 
me ad una riforma di Bene- 
dettini . Vrd. TOUR . 

I. V ANN IO ovvero vas- 
Ktus ( Valentino ), nacque 
nella Svevia circa 1’ anno 
15^0, e mori alla fice del 
medesimo secolo* Era lute- 
rano, pastore di Consràdr , e 
per rendersi stimabile nel pro- 
prio partito corrtpose alcuni 
Trattati contro laCniesa Ro- 
mana. Il più conosciuto èli 
suo J udiri urn de Mista , Tu- 
bmga 1557 in 8’. Ivi si sfor- 
za di provare coi Vangelo f 


cogli Apostoli e coi Padri la 
pretesa novità di onesto au- 
gusto sacrifico. Corai opera 
è poco comune ; ed il fiele , 
che 1* autore ha distillato 
in essa , la fa ricercare da al- 
cuni curiosi . Vannio , dopo 
aver meritato con qurst’ope- 
ra il suffragio di coloro del- 
la sua co riunione , ne com- 
pose un' altra sulla stessa 'ma- 
teria sotto il seguente titolo: 
Mista Htjhria integ a , 1575 
in 4 0 , in cyi lo stesso au- 
tore segue il medesimo metodo 
che nella precedente. Questo 
'] ratrato altresì è poco co- 
mune e ricercatp. non meno 
del primo . 

* II. V ANNUO avvera 
vanni ( Francesco ) , nato 
in Siena da un mediocre pit- 
tore nel 156}, divenne mol- 
to valente ne l’arte di suo pa- 
dre, della quale apprese nel- 
la patria i primi principi -, 
passò indi a Bologna in età 
di 12 anni , e di 14 a Ro- 
ma. Sin da giovinetto aveva 
fatti tali progressi , che non 
molto dopo giunto a Roma 
essendo stato impiegato a tra- 
vagliare nel portico del Cam- 
pidoglio , nella Minerva ed 
in altre chiese , eccitò la ge- 
losia del celebre Giufeppino . 
Frasi attaccato soprattutto al- 
la maniera di Federico Bar ov- 
vi , ed allo studio delle di lui 
opere e di quelle del Correg- 
gi» il Vanni fu debitore prin- 
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cipalmente di quel colorito vi- 
goroso e di quel nr.orbido e gra- 
zioso tocco di pennello, che os- 
servasi ne’ suoi quadri. Dotato 
d’ un fecondo ingegno inven- 
tava facilmente , e metteva 
incita correzione ne’ suoi di- 
segni. I soggetti di divozio- 
ne , siccome confacenti alla 
sua soave morigeratezza ed 
a! suo religioso carattere , era- 
no quelli , che più gli piace- 
vano, e ne’ quali meglio riu. 
sc'va. Egli facevasi amare da 
tùtti : il Cardinal Baronio fu 
suo protettore, e facev ane un 
conto particolare. Vanni era- 
sene ritornato a 'Siena, ed a 
suggerimento appunto di que- 
sto porporato fu rich amato 
a Roma da Clemente vili , 
per dipingere in S. Pietro il 
uadro di Simone il Mago, uno 
e’ suoi grandi capi-d’ opera , 
per cui , oltre le altre ricom- 
pense, gli fu conferito dal pon- 
tefice il titolo di cavaliere 
dell’ordine di Cristo. Questo 
illustre artefice ebbe altresì 
l’onore, di avere per compa- 
re o padrino Fabio Chigi , 
che poi fu papa slleffandro VII, 
dal quale fu ricolmato di be- 
neficenze . Fu congiunto in 
ìntima amicizia col celebre 
Guido- Reni , e perdi lui mez- 
zo venne impiegato in Roma 
presso il cardinale di S. Ce- 
cilia. All’eccellenza .de’ suoi 
talenti accoppiava molta co- 
gnizione nell’architettura e nei- 


VAN 

la meccanica . I suoi disegni 
sono sul gusto del Baroz zi : 
ve ne sono a penna , coll’ in- 
chiostro della Cina, e col la- 
pis rosso. Ha pure intagliati 
alcuni rami ad acqua forte . 
II quadro di S. Cecilia nella 
chiesa di questa santa , ed 
il Cri/ìo morto nella Chie- 
sa nuova sono parimenti 
tra’ suoi capi-d’ opera . Egli 
mori in Roma nel 1609 in 
età di 46 anni . 

VAN-OBSTAL ( Gherar- 
do ), scultore nativo di An- 
versa , cessò di vivere nel 
166# in età di 73 anni, nel- 
1’ . esercizio della carica di 
rettore , di cui era «tato prov- 
veduto nell’ accademia reale 
di pittura e di scoltura di 
Parigi . In occasione che que- 
sto eccellente artefice ebbe 
una giudiziale controversia 
con una persona , che gli op- 
pose la prescrizione per non 
pagargli un certo lavoro , La~ 
motgnon avvocato-generale so- 
stenne con molta eloquenza , 
che le arti liberali non erano 
soggette al rigore di una sì 
fatta legge . Van-Objìat ave- 
va un talento sublime pe’ bas- 
si-rilievi, e travagliava a tut- 
ta perfezione 1’ avorio . 

* VAN-OORT ( Ada- 
mo ) , nacque nel 1557 in 
Anversa da Lamberto van- 
00 rt di Amersfort , uomo 
di non infimo merito nella 
pittura, scoltura , architettu- 
ra. 
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r*, prospettiva, ed anche nel- 
i’ intaglio in rame . jddamo , 
nato con uno spirito vivace 
e pronto , in brieve profittò 
molto nella scuola del padre, 
e divenne valente pittore non 
poco superiore al suo mae- 
stro. Riusciva bene ne 1 sog- 
getti storici , nel ritratto e 
nel paesaggio , ed a misura 
che cresceva la sua riputa- 
zione, gli si affidavano opere 
più considerevoli . Ebbe la 
gloria di dare le prime lezio- 
ni al celebre Rubens ; ma que- 
sto giovine non si trattenne 
lungamente nella scuola d’ un 
maestro , il di cui carattere 
non confacevasi guari alia sua 
indole dolce e morigerata . 
Van-Oort era non solamente 
collerico ed impetuoso, ma 
anche da<o al libertinaggio : 
non si parlava in tutta la cit- 
tà che de’ di lui amorosi in- 
trighi . Finalmente si atraccò 
ad una giovine molto ricca , 
e dopo averle fatta lunga- 
mente la corte la sposò. Suo 
suocero facoltoso commercian- 
te amava molto le persone 
di talento , e perciò di buon 
mimo dava alla figlia ed al 
genero copiosi soccorsi. Quin- 
di jjdamo uscì dal numero di 
coloro , che Saint Euremont 
chiamata illuftri necejfiu>/x , 
quali sono per lo più 1 poe- 
ti ed i pittori . Van-Ocrt mo- 
rì in Anversa nel 1Ó41 in età 
di 84 anni , lasciando consi- 


derevoli sostanze . Seorgesi un 
grande ingegno nelle sue com- 
posizioni : era buon colorista , 
e dava alle sue figure bei ca- 
ratteri ed un’ espressione vi- 
va , I suoi quadri sono mol- 
to ricercati : tl suo S. Giro - 
/amo nel deserto , ed il suo 
J - . Antonio nella grotta sono 
capi-d’ opera . 

VAN ORLA V ( Bernar- 
do ) , pittore , natio di Brus- 
selles , morto nel 1550, eb- 
be per maestro il celebre R«- 
faello . Questo pittore ha fat- 
ti molti quadri , che ornano 
le chiese delia sua patria e 
delle Fiandre . L’imperatore 
Carlo-Quinto gli fece fare mol- 
ti disegni di tapezzerie ; ed 
a lui parimenti dal papa e da 
varj aliti sovrani veniva in- 
giunta la cura delle tapezze- 
rie, che venivano eseguite sui 
disegni di Ramatilo e di altri 
grandi maestri . Quando que- 
sto pittore aveva da fare qual- 
che quadro di conseguenza , 
stendeva de’ fogli d’ oro sull’ 
impressione della tela , e vi 
dipingeva sopra; lo che non 
ha contribuito poco a conser- 
vare -i suoi colori freschi , ed 
a dare ai medesimi in certi 
luoghi molta lucidezza . So- 
prattutto è stato eccellente in 
rappresenrar cacce . 

* I. VAN-OSTADECA- 
driano ), pittore ed incisore, 
nato in Lubecca nel 1610 , 
passò giovinetto ad Harlem 
I 3 per 
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per istucìlare la pittitra , ed 

essendosi rendgto molto abi- 
le , i.’i si stabilì . Esercitò 
lungo tempo la sua arte in 
qui Sta città con molta ripu- 
tazione e buon successo ; ma 
nei 1672 intimoritosi per rav- 
vicinamento delle truppe fran- 
cesi , risolvette di ritornare al 
^ suo paese, a fin di mettersi al 
coverto dagli avvenimenti del- 
la guerra. Giuntoad Amster- 
dam per imbarcarsi, ivi tro- 
vò un diiettante di pittura , 
che l’ impegnò a prendere al- 
loggio nella di lui casa . A- 
driano quadagnato dalie cor- 
tesi maniere del suo 0 pire 
benefico, depose il pensieredi 
continuar il viaggio , e tra- 
vagliò indi varj anni a fare 
quella bella serie di disegni 
colorati , che passò poi nel 
gabinetto di G iena f'p'hztti . 
Egh morì in Amsterdam nel 
1685 di 75 anni, moljo com- 
piamo da tutti gli amatori 
dell’arte del disegno . Viene 
appellato comunemente il Buon 
OJÌtide per distinguerlo da suo 
fratello . I suoi quadri rap- 
presentano ordì nanamente ie 
parti interne di Cucine trat- 
tene, Tacerne, Orerie, Can- 
tine , Jì òtt azioni tàttiche , e 
Scuderie » Quest’ artista ave- 
va una perfetta intellig nxa 
del eh ar-oscuro , i suo toc- 
co è leggi, ro e spiritosissimo . 
Ha espressa la natura con una 
verità piccante ; ma il suo 


gusto di disegno è rozuo , e 
le sue figure sono alquanto 
corte . 

II. VAN-OSTADE ( ri- 

sacco ) , frarello del preceden- 
te e suo allievo , travagliò 
ne' lo stesso genere , che il 
suo maestro -, ma i suoi qua- 
dri sono molto inferiori e di 
minor prezzo. 

VAN-RYN , Ved. rem- 

8 R ANT . 

VAN-SW 1 ETEM ( Ghe- 
rardo ), nato a Leyden li 7 
màggio 1700 di genitori Cat- 
tolici , fu allievo di Boerhaa- 
v« , ed un allievo distinto . 
Appena conseguita la laurea , 
cornine ò a dar lezioni , che 
in seguito vennero attraversa- 
te per opera degl’ invidiosi 
sotto il pretesto di religione 
da essi allegato ai magistra- 
ti . Allora gl’ Inglesi gli esi- 
birono un asilo -, ma eg i amò 
meglio di recarsi a Vienna , 
o e P imperatrice-regina lo 
eh amò nel 1745 . Per altra 
egli n n vi anuò che a con- 
dizione di non cambiare in 
conto alcuno il suo genere di 
vita e nemmeno il suo vestia- 
rio . Comparve per lungo 
tempo alia corte co’ capelli 
stesi e sc-nza maoichetti j e 
per indurlo finalmente a por- 
tare questo piccol ornamen- 
to , fu d’ uopo che 1’ impe- 
ratrice gliene presentasse un 
pajo ricamato dì sua' propria 
mano . Van-Switttn professò 
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la medicina in Vienna sino 
all’ anno 1755 con uno stra- 
ordiuario successo. Gb stra- 
nieri accorrevano in folla al- 
le sue lezioni ; e 1’ esattezza, 
con cui e laminava le prove 
de’ candidati , non fece che 
aumentarne il nùmero . Nel 
tempo s esso che insegnava la 
medicina daila cattedra, l’eser- 
citaya anche in pratica . L’ im- 
peratrice avevaio 'nominato 
suo medico primario : posto, 
che gli portava inconseguen- 
za quello di bibiioretano e 
di direttore generale degli stu- 
di de’ {paesi ereditar) . In 
questi due posti mostrò la 
fierezza, la rigidezza e l" in- 
flessibilità , che formavano il 
suo carattere . Ma a questi 
difetti appunto, a’ quali ac- 
coppiava un grande zelo ed 
una grande attività , l’Au- 
stria è debitrice del buono 
stato , in cui si trovano la 
medicina e la- chirurgia iti 
quelle contrade. Mercè le di 
lui cure si formarono quegli 
abili medici , che presènte- 
mente fioriscono in Vienna . 
Furono estirpati tutti gli. a- 
busi , proscritti i cattivi sog-< 
getti , tratte dalla oscurità le 
persone di merito . Fu per 
lungo tempo di parere con- 
trario ali’ inoculazione; ma 
poi un più maturo esame gl’ 
ispirò sentimenti più favorevoli 
per questa pratica, tanto salu- 
tare colle debite precauzioni, 


e che tfon è nocevòle se noti 
per la negligenza di coloro , 
che amministrano la cura del 
vaiuolo. Van-Swieren mostrò 
non minore sagacità nella 
medicina dell’animo che nel- 
la corporale . La sua carica 
di bibliotecario Bavagli la 
censura de’ libri : egli pro- 
scrisse implacabilmente i cat- 
rivi : quindi alcuni filosofi 
Francesi io trattarono da Ti- 
ranno degli Spiriti e da jÌs- 
sasino de carpi . Ma ciò , che 
vi ha di vero, si è-, che Fjw- 
Swiecen , inaccessibile ad ogni 
motivo estraneo a quello ddl 
publico bene, operò tutto ciò 
con discernimento,e proscrissi» 
il male senza verun riguardo 
nè ai nomi nè ai talenti * 
• Non si servì del suo credito 
alla corte , se flou per pro- 
curare ai dotti ed a coloro , 
che volevano divenirli , tutt* 
i soccorsi necessar; . Attacca- 
to principalmente all’arte di 
.guarire , mostrò in questo 
genere una decisa superiorità* 
Una delle sue cure più sor- 
pr-ndenri fu quella dell’ im- 
peratrice nel 1770 . Questa 
principessa ebbe il vajiioloia 
seguito di varie altre infer- 
mità e si trovò nel più gran 
pericolo. Vi abbisognavano 
gli ajuti dell’ arte e di un* 
arte sublime : Van-Swieten 

gl* impiegò , e la guarigione 
della principessa fu riguarda- 
ta come un miracolo. Que- 
I 4 st’ 
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st’ abile pratico dilatò i con- 
fini delia medicina co’ suoi 
dotti Commentario in Hcrma- 
ttii Bcerhaava Aphorismas de 
cognoscendts & curandis mor 
bit, Parigi 1771 e 1775 voi. 
5 in 4 0 . Vane parti di que- 
sta grande opera sono state 
tradotte in francese. M.paul 
ne ha tras ! atate le Febbri in- 
termittenti , 1766 in 12 y le 
Malattie de' Fanciulli, 1769 \n 
Il ; il Trattato delia tleuri- 

fta , in ii ; e M. louis gli 
Aforismi di Chirurgia , 1748 
voi. 7 in t2. Si era parimen- 
ti cominciata una Versione 
degli Aforismi di Medicina , 
17 66 voi. i in 12, che non 
c stata continuata . Van-Svaie- 
ten ha dato akresì un Trat- 
tato della Medicina delle Ar- 
mate , in ti. Questo dotto 
medico amato c rispettato mo- 
rì li 18 giugno 1771. Ha la- 
sciati due figli , i’uno impie- 
gato neile ambasciate , e l’ 
altro uditore de’conti in Brei- 
selles . 

* V A N-TULDEN (Teo- 
doro ) , pittore cd incisore , 
uno de' migliori allievi di 
Bn bene t nato in I 3 ois-le Due 
circa l'anno t < 5 20 , ha dipin- 
ta la storia fon buon succes- 
so . Ma il suo gusto porta- 
vaio a rappresentare Fi<re , 
Mescati , teste di in} fa &c. > 
ed in questi soggetti atti a 
divertire dava molta azione 
-alle sue figure . Si ammirano 


parimenti la bella disposizio- 
ne de' suoi quadri di storia , 
la correzione del suo disegno, 
e la sua intelligenza del chiar- 
oscuro . Questi varj pezzi 
sono stati poscia interamente 
ritoccati. lan-Tulden era d’ 
un carattere compiacente , ed 
aveva un ingegno fertile .* 
qualità , che tacevano soven- 
te ricorrere a lui per avere 
de’ suoi disegni . I suoi qua- 
dri sono pieni di figure tutte 
in movimento, che inspirano 
giovialità : quelli, che tratta- 
no di storia , senza uscire dal 
guso fiammingo, sono dise- 
gnati correttamente e bendi- 
sposti . Si recò a Parigi nel 
16} } , espressamente per di- 
pingete il coro de' Maturlni , 
e ne intagliò egli stesso i ra- 
mi ad acqua forte in 24 pez- 
zi . Intagliò pure nella stessa 
maniera le Fatiche di Ercole 
dipinte da Nuco<ò nella gal- 
leria di Fontainebleau , ed al- 
cuni pezzi originali del suo 
maestro Rubens. Ritornò a 
Bois-ie-Duc , dove viveva 
ancora nel 1661 ; ma non si 
sa 1’ anno della sua morte . 

VAN-TVI. , Vtd. tvl. 

’ VAN-UDEN ( Luca ), 
nato in Anversa nel 1595 , 
prese ‘e prime lezioni di pit- 
tura da suo padre, che , seb- 
bene mediocre artista , nulla- 
dimeno era pittore della re- 
gina d’Inghilterra. Luca col 
suo gusto e col suo ingegno 
( sep- 
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seppe in brleve farsi largo da 
se , e si formò uno stile gran- 
de e luminoso , che lo ha po- 
sto. nel novero de’più c'elebri 
dipintori di paesaggio . Un 
tocco leggiero , elegante e 
preciso caratterizza la sua 
maniera.* egli dava molro lu- 
stro e risalto a’ suoi cieli ; le 
situazioni de’ suoi paesaggi 
sono piacevoli e varie. La 
vista si perde nelle lontanan- 
ze, che ha saputo rappresen- 
tare : si crede di vedere gii 
alberi agirati dai venti: figu- 
rine perfettamente disegnare 
danno un nuovo pregio alle 
sue opere . Questo valente 
artista alzatasi pria deli’ au- 
rora e recavasi ogni giorno 
alia campagna, per cogliere 
tjue’ passaggieri e sì rapidi 
momenti degli effetti della 
natura , che formano la vera 
scuola de’ paesisti . Il celebre 
Rubens impiegavalo sovente 
a dipingere i fondi ed i pae- 
saggi de’ suoi quadri ; ed al- 
lora Va»- Uden prendeva- il 
gusto ed il tuono del colori- 
to di questo pittore , di ma- 
niera che tutto sembrava es- 
sere fatto dallo stesso pen- 
n-ilo. Van-Uden cessò di vi- 
vere circa il 1660 di 65 an- 
ni, senza che abbia potuto 
sapersi , se avesse moglie, se 
lasciasse figli ed allievi , ed 
in cual luogo seguisse la sua 
morte . 

VAN-VELDE, Vtd.l'ar- 


'}T 

tieolo VELDE. 

I. VAN VIANE ( Fran- 
cesco ), nato a Brusselles nel 
1614 , prese in Lovanio la 
laurea di teologia, e diven- 
ne presidente del collegio fon- 
dato dal papa Adriano vi , 
cui fece brillare di un nuo- 
vo splendor# . L’ università 
lo spedì in deputazione a Ro- 
ma nel 1677, unitamente al 
P. Lupi Agostiniano, a fine 
d’ ivi insistere per la con- 
danna di molte proposizioni 
rilassate . tn effetto essi ot- 
tennero un decreto dell’ In- 
quisizione , che condannò 
Ò5 di queste proposizioni . 
Appena furono ritornati, che 
vennero accusati alla corredi 
Madrid d’ insegnare eglino 
stessi varie proposizioni con- 
trarie allo stato ed alla reli- 
gione. Ma il papa innocenza 
xi fece scrivere alla corte dì 
Spagna in loro favore nel 
id8o e ié8r dal suo nunzio, 
ed il colpo, che voleva sca- 
gliarsi contro di essi , fu fra- 
stornato . Questo dottore , il 
primo dell’ università di Lo- 
vanio , che siasi opposto ai 
sentimenti della Probabilità , 
morì nel 1895 i riguardato 
come un modello di virtù . 
Le sue opere sono : I. Tra- 
ttatus triplex de ordine j 1 mo- 
rii a in 8° . II. Un Trattato 
de Gratta C bri (li , che non è 
stato impresso . 

II. VAN-VIANE (Mat- 

teo), 


t 
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teo ) , fratello del preceden- 
te, licenziato del. a facoltà di 
Lovauio , morto in questa 
città nel ió.'jj di 40 anni , 
ebbe la confidenza deli’ arci- 
vescovo di 'vi ali nes .. Non si 
conoscono di lui che due scrit- 
ti . L’ uno è la Proibizione 
de’ libri di Coranv'e' fatta da’!* 
arcivescovo di Malioes nel 
1655 ; l’altro c intitolato ; 
Juris naturali! ignoranti je No- 
ttua. Quest'opera è stata tra- 
dotta in francete da N-cole , 
che vi ha- aggiunto una pre- 
fazione e vane none. 

VANUCCHl ( Andrea 
del Sarto ) , Ved. xt. Atf- 
DiU- 4 . 

V ARANANE, VcJ.'u. 

PRODO . 

, VaRANES, Ve J. r. or- 

Misoa . 

** VARANO ( Costanza 
da ), una delle più illustri 
matione, che fiorissero nel 
xv secolo , nacque nel 1 ,28 
da Picr-Gcntilc della cospicua 
famiglia de’ Varani signori di 
Camerino. Questa famiglia 
nelle vicende delle guerre 
civili aveva perduta la pre- 
detta signoria . Chiarita in 
età di soli 14 anni reciròda- 
vanti a Bianca Manu Vi f con- ■ 
ti moglie deh conte Fraoc-fco 
Sforza una orazione latina , 
pregandola ad ottenere dal 
conte a suo fratello Ridolfo 
la restituzione dell’antico do- 
minio. Scrisse parimenti una 


lunga lettera ad Alfonso te 
d; Napoli a fin d’ impegnar- 
lo ad interessarsi pel medesi- 
mo oggetio. Fece l’ una e l’ 
altra cosa con tale ingegno e 
con tale spirito ed eleganza, 
che oltre— 1’ essersi meritati 
infiniti elogj - e congratulazio- 
ni , ebbe il contento di veder 
esaudite le sue preghiere j 
sicché nel 1444 Rid lfo rien- 
trò al possesso del. predetto 
dominio In tal occasione 
Co/tahza recitò un’ orazione 
latina al popolo di Camerino, 
la quale unitamente alle due 
preaccennate ed fc varie di lei 
Lettere è srata data , non ha 
molto, alle stampe dal Lazza- 
roni nel tomy vtt delle sue 
Ali/ celiarne * Nel susseguente 
anno 1 44 <1 A Uff andrò Sforza , 
divenuto signore di Pesaro t 
prese in moglie questa illu- 
stre dama da lui teneramen- 
te arha r a, e che gli venne pei 
rapita da immatura morte nel 
1^60 in età di 32 anni . Quan- 
tunque* es;a venga somma- 
mente commendata , anche 
per la spa glande facilità nel 
verseggiare, specialmente in 
latino , nuUadimeno le accen- 
nate orazioni ed epistole so- 
no l’unico monumento rima- 
stoci del di lei sapere. Esse, 
a dir vero , non sono scritte 
con grande. eleganza ; ma ri- 
guardo al tempo , in cui fu- 
rono composte, ed all’età di 
Cojlanza , non sono immeri- 

te- 


; 


Digitized-by Google 



*39 


VÀR 


tevoli degli straordinarj en- 
coroj , che allora ri mirraro- 
no . — ' Figlia di questa prin- 
cipessa fu Bartijìa data in is- 
posa nel 1459 a Federico du- 
ca d’ Urbino , e morta in 
età di soi 27 antìi non an- 
che compiuti nel 1471 . Es- 
sendo stara allevata presso il 
duca Framejco Sforza questa 
giovane principessa, in età di 
14 pnni recitò pubicamente 
in Milano un’ elegante ora- 
zione latina con istupore di 
tutti. Restituitasi a Pesaro, 
non passava ambasciatore , 
principe o cardinale, ch'ella 
noi complimentasse in latino, 
e per lo più all'improvviso. 
Narra il vescovo Gia> ih inti- 
nto Campavo , nella di lei 
Orazion funebre eia lui reci- 
tata, che, metitr’ c«a gi i du- 
, chessa d’ Urb ; noj arim-.ò con 
tate eloquenze innanzi al pon- 
tefice Pio [ 1, che que-ti, ben- 
ché dottissimo ed eloquente 
anch’egli ; protestò di non 
aver forza a risponderle ugual- 
mente. 

* VARCHI ( Benedetto ) 
nacque in Firenze nel 1 soz 
d’una famiglia originaria di 
Fiesole . Suo padre , ch’era 
causidico , avendo creduto di 
scorgere in questo suo fan- 
ciullo un tardo e stupido in- 
gegno , appiicolìo dapprima 
al traffico p rra poi , vegtten- 
do svilupparsi in lui i ta en- 
ti ed il gusto per le scienze, 


lo mandò a Padova, ove pro- 
fittò molto negli studj dell’a- 
mena letteratura . In seguito 

10 fece passare a Pisa , ac- 
ciocché ivi si applicasse alle 
leggi , disegnando di farne 
nn valente giureconsulto . Be~ 
nrdetto , sinché vis. e il padre, 
docilmente ubbidì , benché di 
mal animo , ma appena fu 
padrone di se stesso , che git- 
tati per sempre i libri lega- 
li , tutto si rivolse al: e ame- 
ne lettere latine e toscane , 
come pure ad apprendere la 
greca linguà . Sebbene 1 im- 
merso ne' suoi favoriti studj, 
non sepie nientemeno guar- 
darsi dai prender parte nelle 
guerre civili ^e quindi , aven- 
do seguita la fazione contra- 
ria a quella de’ Medici ,• che 
prevalse, tu esiliato. Recato- 
si perciò a Venezia , poi » 
Bologna , indi a Padova e di 
là di nuovo a Bologna , piò 
anni in queste ' due ultime sì 
trattenne, coltivando gii studj 
e godendo dell’ amiciz a di 
molti uomini dotti , tra’ qua- 
li singolarmente il Bembo . 

11 duca Coftmo 1 de' Medici , 
mosso dalla lama del Varchi , 
lo richiamò a Firenze , e 8» 
diede 1’- incarico di scrivere 
la Storia delle ultime rivolu- 
zioni di questa.’ città , asse- 
gnandogli perciò una conve- 
niente pensione. Mentre egli 
stava in ciò occupato , alcu- 
ni informati , che nella sua 

sto 
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storia il Varchi nqn era trop- „ lava con tanta grazia e leg- 

po ad essi favorevole , assa- „ giadria , che gl’ Italiani 

lirolo in tempo di notte , gli ,, hanno detto , che fc Giove 

diedero molte pericolose feri- „ avtjje voluto parlare italia- 

te. Nulladimeno egli guarì, „ m, ji farebbe ftrvito di quel- 

e con rara moderazione no» „ la del Varchi . Aveva in 
volle mai palesare gli autori „ oltre 1’ aria grande e la vo- 
di tale delitto , benché gli „ ce così piacevole , che ai- 
tassero noti . Il papa Paolo „ Iettava i suoi uditori , al- 
1 1 1 cercò di averlo a Roma, „ iorchè parlava in pubblico, 
per affidargli l’ educazione de’ „ Del rimanente era un tene- 
suoi nipoti ; pia egli , sapen- „ ro amico , che nulla pos- 
do , che ciò sarebbe spiacciu- „ sedeva , di che i suoi ami- 
ro al duca suo sovrano , ri- ,, ci non potessero disporre 
cusò le vantaggiose offerte del „ al pari di lui . La sua li- 
predetto pontefice . In ricom- ,, heralità verso di essi lo ha 
pensa di quest’atto generoso, „ posro sovente alle strette; 
ed in premio delle continue „ ed egli non ha sempre avu- 
erudite di lui fatiche, Cojimo ,, to il pacere di trovarli , 
gli fece conferire la licca pre- ,, in tempo eh’ era in biso- 
positura di Montevarchi , ed „ ano , così riconoscenti , co- 
eeli allora prese gli ordini ,, me avrebbe desiderato . ^ri- 
sacri ; ma quando dopo qual- „ pione Ammirato e Lorenza 
che tempo voleva trasferirvi- „ Cra(fn dopo di lui hanno 
si, sorpreso da un accidente ,, pieteso, che le sue buone 
apopletico finì di vivere nel ,, qualità fossero oscurate da 
1565 in età di 6 } anni . In ,, grandi difetti . La rozzez- 
tempo ( che dimorò in Padova „ za, di cui lo accusano, vie- 
era stato uno de’ principali ,, ne confermata dal Razzi . 
membri dell’accademia degl’ „ Per ciò che riguarda P osti- 
I- fiammati , e dicesi, che ivi „ nato attaccamento alle pro- 
pure fosse professore di filo- „ prie opinioni , e le infami 
sofia morale. Era uomo som- „ dissolutezze , che gii rim- 
mamente infaticabile , nè vi „ proverano , essi verisimil- 
fu classe alcuna dell' amena „ mente hanno prestata trop- 
ktteratura , ch’egli non col- ,, pi fede a ciò, che ne hap- 
tivasse e non illustrasse con „ no detto i suoi invidiosi 
quaicne sua opera. — Var - „ ed i Suoi nemici . Vi si 

,, chi (dice Niceron )è stato ,, possono almeno contrappor- 
„ uno de’ sostegni deila lin- ,, re le iodi , che gli hanno da- 
„ gua italiana, ed et la par- „ te inaiti autori =; .Le ope- 
re 
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re da esso lasciate sono : I. 
La Storia Fiorentina , ovvero 
Storia dell», cote piti offervabi- 
li accadute al suo tempo , prin- 
cipalmente trt Italia ad in Fi- 
renze , impressa per la prima 
volta colla data di Colonia 
1711 in f: edizione molto sti- 
mata . Questa storia contie- 
ne varie curiose particolarità 
circa la rivoluzione, che con- 
dusse yjlcf andrò de' Medici sul 
trono di Firenze , e circa il 
regno di questo principe . Se- 
condo i compilatori del testo 
Francese , i’ìfutore scrive con 
una libertà , che partecipa di 
• licenza , e sebbene avesse pre- 
sa la penna per ordine di Co- 
Jtmo de ’ Medici , non usa ri- 
guardo a questa casa . Pii) 
sensato e più autorevole sem- 
braci il giudizio dell’ ab. Ti- 
rabofchi , dove dice . — La 
„ Storia Fiorentina del Var- 
„ chi, la quale noncompren- 
„ de che lo spazio dal 1527 
,, al 15^8 , è nondimeno 
„ molto voluminosa ; ed egli 
„ è tacciato , non senza qual- 
f1 che ragione, di una ecces- 
„ siva lunghezza , e di uno 
„ stile diffuso , languido e 
„ spesso anche intralciato . 

„ Più grave e più difficile a 
„ discolpamelo è l’accusa di 
„ una troppo aperta adula- 
„ zione pe’ Medici suoi si- 
„ gnori ; ed et fa conoscere 
„ ben chiaramente , che rice- 
„ veva da essi stipendio , e 


„ che aveva venduta loro la 
„ sua penna . Mostrasi ancòr 
„ troppo facile nell’ aderire a 
„ certi popolari racconti ~ . 
1 f . L’ Ercolino, cioè Dialogo , 
nel qual • fi ragiona delle lin- 
gue , ed in particolare della 
Tefcana e della Fiorentina , 
Firenze , pel Giunti 1570 : 
prima e rara edizione di que- 
st’opera stimata , la quale fu 
poi ristampata, Firenze 1730 
in 4° e Padova 1744 voi. 2.. 
in 8° . Anche queste due.edi- 
zieni sono molto pregiate ; 
la prima perchè arricchita 
colle illustrazioni di monsi- 
gnor Bottari , che pure vi ha 
premessa la Vita dell’ autore; 
la seconda perchè uscita dai 
celebri torchi delXdomino . III. 
Le Orazioni , ovvero Lezioni 
lette pubblicamente nell'acca- 
demia Fiorentina sopra diverfe 
materie poetiche e filofo fiche , 
Firenze pel Giunti 1590 in 
4 0 . IV. T raduzicne della Con- 
folazione di Boezio Severino , 
Firenze 1551 in 4 0 . V. La 
Suocera , commedia, Firenze 
1559 in 8°. VI. I Capitoli , 
o sieno Poesie bnrlefche im- 
presse con quelle del Ber ni , 
del Mauro Òc. , e soppresse 
a motivo^ della loro oscenità; 
nulladimeno questa raccolta fu 
poi ristampata in Firenze 
1548 e 1555 vai. 3 in 8° . 

V 1 1 . Lettura j opra nn Sonet- 
to delia Gelofta di Monfign r 
Bella Casa, Mantova 1545 

in 
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in 8°. Vili: Sonetti, Firen- 
ze 1555 e 1557 ,orn - 2 »che 
si legano in uno in 8 1- . I sonetti 
del Varchi sono molto stima- 
j. IX. Sonetti Spirituali con 
alcune prcpojie e rì'spojle di'di- 
verji ecctllentijjìmi ingegni , 
Firenze pel Giunti 1573 in 
4° . Questi Sonetti non sono 
compresi nell’ edizione sopra 
enunziata sotto il niim.vm. 

I. VARENIO (Augusto), 
Meologo Luterano , nato nei 

ducato di Luneburgo.nel zózp, 
morto nel 1084, si rendette 
abile nella lingua ebraica , 
Viene riguardato in Alema- 
gna dopo il Bkxtorfìo , come 
quello tra tutt’ i Protestanti, 
che abbia portato più lungi 
lo studio della scienza dell’ 
idioma ebraico e de’ suoi ac- 
centi . Sapeva a memoria 
tutto il testo ebreo della Bib- 
bia , e parlava più facilmen- 
te ( per quanto dicesi ) que- 
sta lingua che la sua propria. 
Vi è di lui un Cementano 
sopra Isaia , ristampato a Li- 
psia nel 1708 in 4% e lasciò 
pure altre opere , stimate da 
quelli del suo partito . 

II. VARENIO ( Bernar- 
do ) , Olandese ed abi ! e me- 
dico, di cui vi è una Descri- 
zione del Giappone e del regno 
dì Siam , Cambridge 1673 in 
8°. Ma è più conosciuto tier 
la sua Geografia , che ha per 
titolo : Geographia universali s, 
iit qua ajfetìioms gtnerales 


Telluri* explicantur t Cambrid- 
ge 1672 in 8 J . Fu poi ri- 
stampata col t i tolo : Gaographta 
Generali s . Adatta ejt Appena 
cita pr,copua Recemurum in- 
tenta ad Gecprtphtam speli, tu- 
tta continui s a J aci do J urtn , 
Cambridge 1712 in 8^ : la 
qual edizione è Ja migliore di 
tutte e poco comune . Questo 
libro contiene molti proble- 
mi geografici j ma non ostan- 
te ò meno utile in ciò , che 
.concerne la piarica di questa 
scienza Newton lo giudicò 
degno di esscreVasiatato nel- 
la sua lingua , e di ornarlo 
egli stesso di varie note, al- 
le quali in qeguito Jurin ha 
aggiunte le sue. Appunto su 
questa traduzione inglese è 
stata latra et a M. de Fuijieux 
la sua versione francese, Pa- 
rigi 1755 in 4 voi. m 12 . 
Questa è una buona Geogra- 
fia generale fisica. 

V AK ENNE ( La ), Ved. 

FOL’QUET . 

VARENNES ( Giacomo 
Filippo de ), licenziato del- 
la Sorbona e cappellano del 
re di Francia , è autore del 
libro imito ato Gli Uomini , 
2 voi. in 12 , di cui vi sono 
tre o quattro edizioni. Vi si 
trovano verità ben espresse , 
moralità so ide , ed un gran 
numero di tra'ti di spirito ; 
ma molte trivialità e luoghi 
comuni." 

VARET ( Alessandro ) , 

uac- 
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nacque a Parigi nel 1^31 . 
Dopo avere fatti gli studj 
di teologia nelle scuole della 
Sorbona , viaggiò in Italia . 
Fatto ritorno in Francia si 
applicò allo studio della sa- 
cra Scrittura ed alla lettura 
di sant’ Jigtjlim , 11 suo me- 
rito lo fece eleggere da Gcn- 
drin arcivescovo di Sens per 
suo vicario-generale. Non ac- 
cettò egli un tale posto che 
a grave stento , e ricusS tutt’ 
i benefici , che il suo bene- 
fattore avrebbe voluto confe- 
rirgli, Dopo la morte di que- 
sto prelato si ritirò nella so- 
litudine di Porto- Reale de’ 
Campi i ove mori nel 1 6j6 
di 43 anni, Vi seno di lui: 

I. Un 77 fittalo della prima 
educazione de' Fanciulli , in 12, 

II. Difesa della Relazione del- 
la pace di Clemente ni , ini 
voi. III. Lettere spirituali , in 

voi. piene di unzione. IV. 
ifesa della Difc / fi \na di 
Sens circa la Penitenza piti fi- 
ca , in 8°. V. Prefazione del- 
la Teologia morale de' Cìc fui ti , 
impressa a .Mons rei 1666 , 
e quella , che trovasi ai prin- 
pio del primo volume della 
loro Morale pratica . — Non 
si ha da confondere con Fran- 
ctfco varht suo fratello, au- 
tore di una Traduzione fran- 
cese del Catechismo del Con- 
cilio di T rento . 

VARGAS, Ved. ri. pe- 

&ez, 


r. VARGAS ( Alfonso ), 
religioso Agostiniano natio di 
Toiedo e dottore di Parigi , 
venne fatto vescovo d’Osma, 
'poi ci Badajoz, e finalmente 
arcivescovo di Siviglia , ove 
morì verso 1 ’ anno i \66. Vi 
seno di lui diversi Commen- 
tari sopra il primo libro del 
Maejlro delle Sentenze, che 
aveva dettato in Parigi nel 
•1345 , Venezia 1490 in f. 

H. VA RGAS< Francesco), 
giureconsulto Spaenuolo pos- 
sedette varie cariche di giu- 
dicatura sotto i regni di Car- 
lo Quinto e di Filippo j 1 . 
Spedito a Bologna nel 1548, 
protestò in nome deli’ impe- 
ratore contro la traslazione , 
che yolevasi fare .del concilio 
di Trento, aila predetta città di 
Bologna; e due anni dopo assi- 
stette al mede- imo concilio 
in qualità di ambasciatóre di 
Carlo v . In seguito Filippa 
11 lo spedì a risedere in Ro- 
ma in luogo del suo amba- 
sciatore ordinario. Restituito- 
si in Ispagnafu nominato con- 
sigliere di stato. Ma finalj 
mc-nte , disingannato circa i 
piaceri del mondo dìe speran- 
ze della corte , si ritirò nel 
monistero di CFsog presso 
Toledo. Le opere da essa 
lasciate sono : I. Un Tratta- 
to in latino Della ejìurisdizio* 
ne del Papa e de' Vefcovi , in 
4 0 . II. Varie Lettere e Me- 
morie riguardanti il concilio 
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di T rento v che da le Vassor 
furono ptiblicate in francese 
nel 1700 in 8'. Vi si trova- 
no molti tratti contro quella 
sacra assemblea, e contro i 
soggetti , che la componeva- 
no . Morì verso il 1560. — 
Noti si deve confondere con 
un altro giureconsulto Gio- 
vanni vargas, uno de’mera- 
bri del consiglio de’ tumulti 
stabilito dal duca £ Alba nel 
1368: ne’ Paesi- Bassi , per re- 
primere i Protestanti . Que- 
sto stravagante legista si an- 
nunciò nel pubi ico ( dice 1’ 
aliate Pluquet ) coi seguente 
ragionamento : = Tutti j»!i 
,, abitanti di queste provm- 
„ eie meritano di esser ap- 
„ piccati : gli Eretici per a- 
,, ver saccheggiate le chiese, 
„ ed i Cattolici per non a- 
,, verle difese =: . 

* III. VARGAS ( Luigi 
di ), pittore spagnuolo, nac- 
que in Siviglia nel 15 28, eb- 
be sin da ianciullo una gran- 
de inclinazione per l’arte del 
disegno , ed il desiderio di 
perfezionarsi in essa io tras- 
se ancor giovinetto in Italia. 
Dopo aver ivi travagliato per 
sette anni colla maggior as- 
siduità , studiando soprattutto 
le opere di Pierino del Vaga, 
contento de’suoi progressi, cre- 
dette di essere bastantemente 
in possesso del buon gusto 
italiano , onde ritornò alla 
sua patria. Ma, avendo qui- 


vi ritrovati Antonio Flores e 
Pietro Campana pittori fiam- 
minghi di mólto a lui supe- 
riori in abilità, se ue ram- 
maricò talmente , che ben 
presto ritornò in Italia per 
fare nuovi studj con maggior 
impegno , e vi si tratteti ne 
altri sette anni . A capo di 
questo tempo Vargas , che al- 
lora contava circa 28 anni di 
età, non ebbe più rivali , che 
gli dessero tintore ; ed egli 
pure fu cagione che Matteo 
Perez de Alezio celebre pit- 
tore , per evitare il paradello 
,con lui , si ritirasse da Sivi- 
glia , ove Vargas aveva fatto 
ritorno . Non avendo più e- 
rroli , divenne il primo pin- 
tore nella sua patria , e d’ 
allora in avanti non si ricor- 
se che a lui per le opere di 
grande rilevanza . Le pitture, 
che fece nella cattedrale e nel 
palagio arcivescovile di Sivi- 
glia , mostrano 1’ eccellenza 
del suo pennello sì a fresco 
che ad olio. Il celebre suo 
quadro di Adamo ed Èva 
passa per un capo-d’opera ; e 
quando Alezio , che aveva 
fatto nella stessa chiesa il fa- 
moso S. Cristoforo , vide il 
predetto quadro di Vargas , 
esclamò : vale pià una gamba 
di Adamo , che^ tutto il mio 
San Cristoforo questa è una 
gamba dipinta in iscorcio , e 
che fa un mirabile effetto . 
Vargas riusciva eccellente non 

me- 
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meno nel ritratto , che nella 
storia. Accoppiava ai più fe- 
lici talenti le virtù austere 
del Cristianesimo : rinchiu- 
devasi sovente in un catalet- 
to , ed esercitava sopra di se 
Stesso tali austerità, che si 
volle , essergli staro da esse 
affrettato il termine de’ suoi 
giorni . Morì in Siviglia nel 
1590 in età d: 62 anni . 

VARtGNON ( Pietro ), 
Varifnonius, prete, nacque in 
Caen nel 1654 da un archi- 
tetto imprenditore , cioè uno 
di quelli , che intraprendono' 
a far le fabbriche a cottimo 
o partito ; e nel veder dise- 
gnare da suo padte degli oro- 
logi a sole, sviluppossi Usuo 
gusto per le scieiize sublimi. 
In seguito , essendogli venu- 
te alle mani le opere di De- 
t carte: , fu colpito da questa 
nuova luce , che allora span- 
devasi in tutto il mondo pen- 
sante , le lesse coti avidità , 
e concepì un’ estrema passio- 
ne per le matematiche . 1.’ 
abate de Saint 1 Pierre ebbe 
occasione di convincerlo , gu- 
stò i di lui talènti , gli fece 
una pensione di 300 lire, lo 
condusse con lui a Parigi, e 
lo albergò nella propria ca- 
sa . Vangnot dedicossi tutto 
interamente allo studio delle 
matematiche : i suoi successi 
in questo genere gli procura- 
rono un posto di socio nell’ 
accademia delle sciente e di 
Tem,XJCVI. 


h: 

professore di matematica nel 
collegio M azoti ni . Era stato 
ammesso nell’ accademia di 
Be lino nel 1711, in vista 
della sua gran riputazione . 
Morì all’ improvviso li 22 
dicembre 1722. Il suo carat- 
tere era semplice , quanto po- 
teva richiederlo la sublimità 
delle sue cognizioni . Le sue 
maniere di operare , nere , 
sincere , anche nelia stessa 
buona opinione che aveva di 
se , scevere da ogni sospetto 
d’ interesse indurerò e nasco- 
sto , avrebbero bastato esse 
sole per giustificare la pro- 
vincia, in cui egli era, dai 
rimproveri , che ordinariamen- 
te le vengono fatti . Non ne 
conservava egli che un som- 
mo timore di comprometter, 
si , ed una gran circospezio- 
ne nel trattare cogli uomini , 
de’ quali il commercio effetti- 
vamente deve sempre temersi. 
Non ho mai veduto ( dice 
Fontanelle ). alcuno, che aves- 
se più coscienza: voglio' dire, 
qhe -fosse più applicato ad ap- 
pagare esattamente il senti- 
mento interno de’ suoi dove- 
ri , e che si contentasse me- 
no di aver soddisfatte le ap 
pàrenze . La sua fede non era 
guari restata indebolita dariia 
sua filosofia' ; anzi egli cerca- 
va in questa il modo di ras- 
sodare sempre più la sua cre- 
denza. In una Raccolta circa 
Il Eucarijlia , Ginevra 1730 
K tro- 
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storia moderna di Francia e „ mere 
di .Spagna , e quella dell* E- 
resie degli «Itimi secoli. La sua 
Storia di Francia comprende 
in 15 voi. in 4* una serie di 
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176 anni , dalla nascita di 
Luigi xi nel' 15,23 sino, alla 
morte di Enrico 11 1 nel 1 589; 
e comprende di più la Mi-, 
norità di S. Luigi , che forma 
un volume . La sua Storia 
dille Rivoluzioni accadute in 
Europa in materia di Religio- 
ne comparve in Parigi dal 
i68ó al 1690 iu 6 voi. in 
4 0 , e dal 1687 al 1690 in 
12 voi. in 12. Di 95 libri , 
de’ quali una tale opera dove- 
va essere composta , Varillas 
non ne publicò che i trenta 
primi . Comincia il suo rac- 
conto nel 1574» e ciò, eh’ è 
dato alle stampe, termina al 
1 590 . Ma egli 1’ aveva pro- 
tratta sino alla morte del con- 
te di Montrose decapitato in 
Inghilterra nel 1650; di ma- 
niera che ciò che resta da 
stamparsi , comporrebbe due 
volte altrettanti volumi , quan- 
ti sono i già stampati. Ecco 
ciò , che ha premesso al pri- 
mo volume . =3 Io ho rica- 
„ vata quest’opera indifferea- 
„ temente dai libri manoscrit- 
„ ti e stampati degli autori 
„ Cattolici e de’ Protestanti . 
„ Mi sono servito de’ preci- 
„ si rermini di questi , quan- 
„ do gli ho trovati abbastan- 
„ za sinceri per non soppri- 


• non svisare le 
„ più importanti verità e 
,, solamente ne’ casi di lor» 

„ mancanza sono stato co- 
,, stretto di ricorrere ai Cat- 
,, telici . =3 Malgrado una 
tale protesta , Larroque , uno 
de’ di lui crìtici , assicura di 
non vedere nella di lui Isto- 
ria , che i nomi propri sfi- 
gurati, che fatti evidentemen- 
te falsi , che una cronologia 
sconvolta, finalmente che idee 
romanzesche . Aggiugne, che 
coloro , i quali vorranno pren- 
dersi la pena dì confrontare 
la Storiif degli Ussiti di Co- 
clheo , e la sua, non vi tro- 
veranno alcuna differenza, ec- 
cettuati alcuni nomi propri 
storpiati , eh’ egli tronca se- 
condo il suo costume ordina- 
rio , ad alcune falsità , sulle 
quali si fa forte per abbellire 
il suo romanzo . Allorché 
quest’ opera venne alla luce , 
vi si trovarono ionumerabi- 
li errori . Menagio , adendo 
incontrato l’autore, gli disse: 
Voi avete data una Storia del- 
V Erefie piena di m:fu : Vi 
sono a'tresì di quésto auto- 
re : I. La Pratica della edu- 
cazione de' Principi, ovvero i» 
Storia di Guglielmo de’ Cray 
Parigi 1684 in 4° . IL La 
Politica di Ferdinando il Cat- 
tolico , Parigi 1Ò88 in 4 0 . 
III. La Polìtica della Caia d y 
Aujlrìa , in 4° ed in 12. IV. 
< 5 li Aneddoti di Firenze , in 
K Z ZZ 
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la ( Vtd. ivone di Chartres, 
alla fine ). Varili a s aveva let- 
to tanto in sua gioventù , che 
presto gli s’indebolì la vista. 
Gli venne ristabilita a forza 
di rimedj ; ma 1’ aveva così 
debole, -che non poteva legge- 
re se non m pieno giorno . 
Quindi tosto che il sole ab- 
bassava^ , egli chiudeva i suoi 
libri , ed abbandonavasi alia 
composizione delle sue opere, 
le quali dettava . In conse- 
guenza , per quanto buona 
fosse la sua memoria , era 
difficile, che non s’ ingannasse 
sovente , ovvero che non tos 
se mal inteso ò mal servito 
dal suo s rittore ; e questa è 
unq delle ragioni , che posso- 
no allegarsi , del prodigioso 
numero di sbagli, ch'egli ha 
farti : pomi proprj sfigurati , 
fatti evidentemente falsi , ero-, 
oologia inesatta. Ve n‘ è an- 
cora un’ altra , che non è si 
facile a perdonarsi , cioè che 
più attento a dare leggiadria 
e grazia gilè sue Storie , che 
non ad esporre la verità , ha 
spes Q avanzate cose arte a 
sorprende;? il lettore j ma po- 
scia n’è srata riconosciuta la 
falsità. Parimenti usa un’as- 
«fffT poco buona fede nel cita- 
re Memorie , che non hanno 
irai avuta esistenza, per ac- 
creditare aneddoti ignoti agli 
altri storici : diceva , che di 
dieci cose , le quali fapeva , 
avevane imparate nove ne(lq, 


conversazione , Era Bulla di- 
meno Solitario al maggior se- 
gno , e vanravasi di aver pas- 
sari 94 anni interi , senza mai^ 
mangiare fuori della sua cas* 
una sola volta . 

VARlN, Vcd. WARtN. 

VARIO, Vjiìhs , poeta lati- 
no, contemporaneo d ì Virgilio e 
dì Orazio, ebbe molta pa>teaU 
r.amiciz a di questi duescrit-r 
tori ed alla grazia dell’ im- 
peratore Auqujto . Fu uno de* 
letterati , a’ quali da queste* 
pincipe venne ingiunta ia re- 
visione deli’ Eneide , ioro pe- 
rò vietando nel tempo stesse* 
di aggiugnervi cosa alcuna . 
Vario , che coltivava con sue? 
cesso la poesia epica e dram- 
matica , la-ciò alcune Trage- 
die , che non sono pervenute 
sino a noi. Si trovano sola- 
mente alcuni frammenti del- 
le sue Poesie nel Corpus; Poe- 
ta rum di Mait taire . 

I. VARLET ( Domenicq 
Maria ) , nato a Parigi nel 
1678 , divenne dottore della 
Sor bona nel 1706, e si con- 
secrò alle missioni straniere , 
Travagliò con zelo per la 
spazio di sei anni in qualità 
di missionario nella Luigia- 
na . Clemente xt lo nomini* 
nel 1718 vescovo, di Ascalo? 
qa, e coadiutore di P'ul.u de, 
Saint. Olon vescovo di £abiio r< 
nia , che morì poco tempa 
dopo.. Appena fu egli arri- 
vai^ «gl luogo dgl suo desti- 
no. 
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«ó i che la corte di Roma, 
Scontenta perché aveva am- 
ministrata la Gresima ai Gian- 
senisti di Olanda, lo sospese 
da ogni esercizio del suo mi- 
nistero . Varlet , reggendosi 
inutile in Persia , si ritirò in 
Olanda i ove visse col piccol 
gregge de’ Cattolici di quel 
paese edificandoli ed istruen- 
doli . Travagliò per giustifi- 
carsi presso Innocenzo nu ; 
ima non avendo potuto essere 
ascoltato * appellò ai futuro 
concilio-generale * li 1 5 feb- 
brajo 1723, da questa dene- 
gata giustizia e dalla bolla 
t Imgctèitus , eh’ erane ih pre- 
testo . In queste circostante 
il capitolo metropolitano di 
Utrecht elesse un arcivesco- 
vo , e non avendo potuto in- 
durre i vescovi vicini a con T 
sacrarlo , s’ indirizzò ai ve- > 
scovo di Babilonia * che do- 
po àver praticate tutte le di- 
mostrazioni di Convenienza 
verso il papa é verso i ve- 
scovi circonvicini , consecrò il 
predetto arcivescovo , e fu pur 
egli stesso , che impose le ma- 
ni a tre altri di lui successo- 
ti . Questa condotta gli tirò 
addosso replicate censure , Var- 
let si giustificò con due dot- 
ye Jlpoicye v le quale unite 
ai documenti comprovanti for- 
mano un grosso volume iti 
4 . Egli morì a Rhynswick 
presso di Utrecht li 14 mag- 
gio 1742, riguardato qual ri- 


belle dai Molihisti, e come 
un Crifojìomo dai Giansbai* 
sti . 

IL VARLET ( Giaco- 
mo ) , canonico di sant’ Ama- 
to di Douay , morì nel 1736. 
Vi sono di lui varie Lettere 
sotto il nome di un Ecclefià^ 
Jiuo delle Fiandre, indirizza- 
te a La*igtiet vescovo di Sois- 
sons . 

f. VARO, ( Quintino ), 
proconsole Romano di una 
famiglia più disino» per le di- 
verse càriche chi per la sua , 
nobiltà i fu dapprima gover- 
natore della Siria j indi della 
Germania . S’ideò di poteé 
guadagnare gli Alemanni mer- 
cè la dolcezza e la giustiziai 
e li trattò piuttosto da magi- 
strale) pieno di equità, che da 
vigilante generile • drminio 
capo de’ Cherujci afferrò que- 
st’ occasione per riacquistaré 
la libertà alta sua patria . 
Piombò inaspettatamente sul- 
le truppe Romane , loro die- 
de una totale sconfitta : tre 
intere legioni , qualche par- 
tita di cavalleria e sei coo-tì 
furono ragliite a pezzi nelL’ 
anno 9 dell’ era volgare . Ta- 
ro rimasto già ferito , non vo- 
lendo sopravvivere alta sua 
disfatta , si trapassò i! petto 
colia propria spa’a » I pòchi 
soldati , che caddero in po- 
tere di Arm'mió , perirono col- 
1 ’. Ultimo supplizio. Jlu§ul}o f 
crudelmente afflitto per una - 
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tale disgrazia , si lasciò cre- 
scere per più mesi la barba 
ed i capelli ; e talvolta ne’ 
trasporti del suo dolore gri- 
dava: varo, rendimi le mie 
legioni , Siccome faro era na- 
to con un carattere dolce ed 
un temperamento indolente , 
così era più atto al riposo 
della vita campestre, che al- 
le fatiche della guerra . Ama- 
va il denaro : entrò povero 
nel governo della Siria , e tre 
uscì ricco ; governò per aitro 
con saviezza. In proposito di 
lui Veggaft anche f articolò 
v. cassio. — Egli è diffe- 
rente da un altro varo (Quin- 
to ), che riportò una segna- 
lata vittoria contro Magone 
fratello di Annibale nell’anno 
203 av.' C. C. 

VARO, Ved. aifeno. 

* VARÓLI ( Costanzo), 
natio di Bologna , fu primo 
professore di chirurgia , poi 
di medicina nell’ università 
della sua patria. Venne indi 
chiamato a Roma, ed ancor 
giovinetto fu scelto dal pon- 
tefice Gregorio xm per suo 
medico primario . Una trop- 
po immatura morte, che rapì 
questo illustre medico nel 
1575 Dell’età' di soli gì an- 
ni , troncò ii corso ai lieti 
progressi , che faceva sì nel- 
la teoria che nella pratica 
della sua professione , ed al- 
le speranze che aveva date di 
arricchire la facoltà medica 


di non poche sensate ed uti- 
li opere. Ne lasciò egli un 
saggio nel suo Trattato gene- 
rale di Anatomia , e molto 
più in quello De' Nervi ottici , 
che principalmente ha contri- 
buito a stabilire la solida ri- 
putazione , di cui gode tut- 
tavia • Egli fu il primo ad 
osservare, che i predetti ner- 
vi traggono la lor origine 
dalla midolla allungata ; co- 
me pure additò varie altre 
interessanti scoperte , che ven- 
gono annoverate da M. Por- 
tai, il quale fa i meritati elogi 
al di lui sapere , ed oc-erva 
fra le alrre cose , che le pri- 
me Memorie , publicate da 
M. Dodard intorno alla vq- 
ce , non sono che una libera 
traduzione di una parte delle 
opere del Vanii . 

VARREGE , Ved. po- 

LEMBURG . 

I. VARRONE ( Marco 
Terenzio ) , Vano , console 
Romano , era figlio d’ un 
maccellajo , ed aveva eserci- 
tato egli pure lo stesso me- 
stiere sotto suo padre . Senten- 
dosi talento, per qualche cosa 
di più elevato , si applicò al 
foro , e vi riuscì in modo , 
che i suoi successi gli apri- 
rono la strada agli onori • 
Ottenne successivamente la 
questura, le due edilità , la 
pretura , e finalmente il con- 
solato nell’ anno zi 6 pria del- 
l’ era volgare . Ebbe per col- 
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lega Paolo Emilio ; ma Pat- 
rone , nltrerraoto temerario , 
quanto prudente era il" suo 
confratello , perdette per pro- 
pria colpa la famosa battaglia 
di Ca*ne contro Annibale nel 
predetto anno 216. Allorché 
ritornò a Roma, il senato ed 
il popolo, lungi dal chieder- 
gli conto e rimproverarlo d’ 
Una così orribile sconfitta, lo 
ringraziarono , peroni non ave- 
va disperato della falute della 
Rtpublica dopo una jjr gran 
perdita . 

» ri. VARRONE (Mar- 
co Terenzio ) , nato nell’an- 
,no 118 pria dell'era volga- 
re, fu luogo- tenente di Pom- 
peo nella 'gliela contro! Pira- 
ti, e meijtò uria corona na- 
vale . Sostenne anche lode- 
volmente varie altre ragguar- 
devoli cariche della Repubii- 
ca , seguendo dapprima il par- 
tito di Pompeo . Meno fortu- 
nato in Ispagna , fu costret- 
to ad arrendersi a Cesare 
( P ed. tr caleKO ), a cui 
divenne sì caro , che fu de* 
srinato a raccogliere la pu- 
blica biblioteca, la quale dal- 
lo stesso Cesare volerà aprir- 
si in Roma. Dopo l’infelice 
morte del dittatore perpetuo, 
Vnrrone , involro aach’ egli 
nelle comuni turbolente , fu 
compreso nella proscrizióne dò’ 
Triumviri j e sebbene a grave 
stento «li riuscisse di campar- 
ne la vita , non potè salvare 


i suoi librr , che furono di- 
scipati e dispersi . Cessati fi- 
nalmente i tumulti , si ritirò 
a passare il rimanènte de’ 
suoi giorni fra gli studj , de’ 
quali sempre èrasi dilettato . 
Visse fino all’estrema vec- 
chiaia , e Plinio il seniore 
narra , che Panane tn età di 
88 anni continuava ancora a 
scriver libri . Finalmente già 
nonagenario cessò di vivere 
nell’anno 2; av. G- Cristo * 
Gli elogi amplissimi , eoa 
cui dagli antichi, è stato 
onorato Vi irrotte , ci danno a 
cono-cere, in quale stima egli 
fosse : è noto il verso di Te- 
renziano Mauro, che dice • 

V:r doctissimus undecumqut 
VAR RO . 

In una sua opera narra egli 
stesso , che giunto all’ età di 
78 anni aveva già scritti 490 
libri , e continuò indi a vi- 
vere e scrivere tuttavia. In 
questi libri non v’ era scien- 
za , di' cui non avesse tratta- 
to.- grammatica, eloquenza, 
poesia^, teatrq , storia , anti- 
chità , filosofia , politica, a- 
gricoltura , nautica, architet- 
tura , la religione' ancora j 
tutte in somma le scienze e 
le arti liberali ne’ suoi scritti 
erano state illustrate da que- 
sto grand’ uomo , come può 
vedersi dal Catalogo delle di 
lui Opere smarrire , colla so- 
lita sua diligenza rintracciato 
e cessato dal Fabrtào . Fu 
K 4 egli 
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egli altresì il primo autore 
tra i Latini di quel genere 
di satire, che dal nome del 
loro (Primitivo inventore gre- 
co furono appellate AJenippee 
( Ve d. meniPPO ) . Quindi 
Quintili ano , non solamente 

10 riguarda, come il più dot- 
to tra’ Romani , ma lo pone 
anche nel numero de’ miglio- 
ri poeti satirici. Sant ’dg' /li- 
no , che fu uno de’ più ar- 
denti ammiratori del sapere 
di Varrone , ci ha conservato 

11 piano della di lui grande 

opera circa le Antichità Ro- 
mane, composta di xli libro. 
Di quest’ opera appunto par- 
la Cicerone , indirizzando il 
discorso a Varrone stesso — • 
„ Noi eravamo ( gli die’ 
,, egli ) in addietro, comestra- 
„ nitri, ed in certa maniera 
„ smarriti nella nostra pro- 
„ pria città. I vostri libri 
„ ci hanno , per così dire , 
„ ricondotti in casa nostra , 
,, dandoci a conoscere chi noi 
„ eravamo =: . Dopo la di- 
stinta enumerazione , che M. 
Tullio fa de’ numerosi scrit- 
ti di questo autore, sant’^o- 
stino , pieno di ammirazione, 
esclama : Varrone ha letto 

,, un sì gran numero di li- 
„ bri , che reca meraviglia , 
,, come abbia potuto trovare 
„ il tempo di comporne egli 
,, stesso; e ne ha composto 
,, nulladimcno un sì gran nu- 
„ mero , che appena si com- 


„ prende , che nn sì grand* 
„ uomo ne abbia potuto leg- 
„ gere tanti Era difficile, 
che tante opere fossefo. scrit- 
te in uno stile elegante e pu- 
lito . Quindi il medésimo 
sant’ Agostino osserva , che 
M. Tullio commenda Varrone, 
come uomo d’ un ingegno 
penetrante e di un sapere pro- 
fondo , ma non come uomo 
di molto ornata facondia e 
di grand’ eloquenza . Varrone 
dedicò il suo Trattato dilla 
Lingua latina a quest’ orato- 
re , e ne compose un altro 
delle cose di campagna , De 
Re rujlica , il' quale è molto 
stimato. Queste due opere 
in parte sono pervenute sino 
a noi , insieme con pdchi 
frammenti di alcune alrre . 
Lè migliori edizioni délTrj*- 
tato della lìngua htina ( del 
quale per altro de’ 24 libri 
che ne aveva scritti, non riè 
abbiamo che sei , e questi 
ancora imperfetti ) sono , 
quella di Venezia 1474 in f., 
molto rara, quella di Roma 
1557 in 8 J , colle note di 
Antonio Agostini ; e quella di 
I.tone pel Crifìo , 1563 in 
Il Trattato De Ke rujlica 
comparve in Venezia 14? 2 in 
f , ed indi è stato ristampa- 
to più vòlte cogli altri auto- 
ri rustici , sotto il titolo Rei 
rustica Scrìpiorts , de’ quali là 
più stimala edizione è di Li- 
psia 1735 v °l* 2 in 4° . M. 
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S chevreau de la Èonnetrie ne 
ha data una traduzione fran- 
cese, Parigi t?7i in 8', che 
forma il secondo volume dell’ 
Economia rurale , 6 voi. in 
8\ I Frammenti furono im- 
pressi per cura di Ausonio 
Popola , Franeker 1589 in 8'. 
Vi sono AI. Terentii l arreni s 
opera , qux super (un t , Parigi 
per Enrico Stefano 1^7^^ in 
8°: edizione stimata e poso 
cormìpe . 

Iir. VARRONE ( Te- 
renzio. IL GALLO ) , poeta 
latino ne’ tempi di Giulio Ce- 
sare , venne appellato Gallo, 
perche era nato nella Calila, 
cioè nella provincia Narbone- 
se, e precisamente in Atace 
situata sul fiume Aude, e 
perciò fu anche detto A taci no. 
Compose un poema De bello 
Sequar.ico ; e pose altresì in 
versi latini il poema greco 
degli Argonauti di Apollonio 
di Rodi. Si trovano di lui 
alcuni Frammenti nel Corpus 
Poetarum . 

VARVICK , Vtd.. WAR- 
wtck . 

* VASARI ( Giorgio ) , 
nacque in Arezzo nella To- 
scana nel 1 5 1 2 , ed essendosi 
applicato alla pittura, non si 
fece in essa che una riputa- 
zione mediocre. Non aveane 
un gusto veramente deciso : 
la necessità fu il principale 
motivo , che l’ impegnò ad 
esercitare un’ arte così bella . 


VAS 
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Nulladimeno la sua assiduità 
al travaglio, gli avvertimen- 
ti di Andrea del Sarto e di 
Michel -Alinolo , de’ quali fu 
discepolo , e lo studio , che 
fece sui più belli pezzi anti- 
chi , gii diedero della facilità 
e del gusto pel disegno; ma 
ha troppo trascurata la parte 
del colorito. Era intendente 
soprattutto degli ornati , ed 
aveva del talento per l’ar- 
chitettura, nella quale fu più 
valente che neila pittura. A- 
veva in oltre molte buone 
qualità , che Io facevano ti- 
cercare : era dotato d’ una me- 
moria così felice , che in età 
di nove anni sapeva a me- 
moria tutta l’ Eneide di Vir- 
gilio . La casa de' Medici l’ 
impiegò lungo tempo, e gli 
procuri') una onesta fortuna . 
Il Cardinal Ippolito, il ponte- 
fice Clemente vii , il duca 
Alessandro io ebbero succes- 
sivamente al loro servigio ; 
ma la morte del duca gli fe- 
ce prender risoluzione di non 
impegnarsi più in alcuna cor- 
te. Ciò non ostante venne 
più volte adoperato e dai du- 
chi successori e dai Romani 
pontefici , e da altri distinti 
personaggi in opere di archi- 
tettura e di pittura . Egli 
stesso ci ha data relazione di 
tutto ciò , che fece in Firen- 
ze, in Arezzo, in Pisa, in 
Bologna, in Venezia , in Ro- 
ma , ed ia molte altre città. 

Cessò 
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CessN di vivere in Firenze 
nel 1574 ip eri di 6 z anni, 
cd il suo cadavere fu trasfe- 
rito ai A vst/o sua parria . 
Il Vasari •>' è renduto prin- 
cipalmente celebre ner là sua 
opera intitolata: Vite ile' pus 
eccellenti Pittori , Scultori e 
j4rc riletti , con i ritraiti in 
rame, impressa la prima voi 
ta in Firenze pel Giunti 1568 
voi. 3 in 4’: edizione rara , 
ristampata indi più volte nel- 
la stessa forma , ma soprat- 
tutto ultimamente in Rama 
nel 1759. Questa bella edi- 
zione non è facile a trovarsi, 
ed è molto stimata per le 
note ed illustrazioni aggiun- 
tevi da monsignor Bonari . 
Una tale opera del 'Safari, 
scritta con assai nntezra di 
stile, è sempre stata ei è in 
gran credito presso i dotti e 
per le molte notizie, che vi 
si trovano raccolte , e per le 
utili riflessioni sulle arti, di 
cui l’autore ragiona, espo- 
nendo seguiramente i progres- 
si delle medesime. Due rac- 
ce vengono date al Vasari : 
l’ una di essere poco esatto , 
e di aver commessi molti er- 
rori nel tesser le vite degli 
artisti de’ secoli addietro; ina 
per questo difetto sembra me- 
ritevole di scusa , essendo egli 
staro il primo, che di propo- 
sito e con tanra estensione 
abbia scritto su tale argomen- 
to. L’altra accusa -, da cui 


non ha ragionevole discolpa 1 
si è quella di aver non sole? 
pensato più ad adulare i pro- 
fessori' viventi , che a farne 
conoscere il vero merito ; ma 
ancora di aver parzialmente' 
esaltati con ampj dogi i pit- 
tori ed altri artisti Toscani, 
e di avere o passati sotto si- 
lenzio, o lodati più parcamen- 
te gli stranieri . Mons. Boi- 
tari nell’ accennata edizione di 
Roma , aggiugnendo molto 
del suo, ha corretti non pochi 
errori, « rimediato in gran 
parte alle inesattezze dell’o- 
pera originale . Il Trattata 
tirila Pittura , publicato iti 
Firenze nel 1Ó19 in 4 0 , ere- 
desi che sia di Giorgio v asa- 
ri nipote del precedente , seb- 
bene molti bibliografi lo ab- 
biano attribuito al zio . 

/ VASCONCELLOS ( Mi- 
chele ), Portoghese , segreta- 
rio di stato appresso la vice- 
regina di Portogallo Marghe- 
rita di Savcja duchessa di 
Mantova, era un ministro as- 
soluto ed indipendente . Ri- 
ceveva direttamente gli ordi- 
ni dal conte duca d ’ Olivares 
primo ministro di Filippo tv 
re di Spagna, di cui era crea- 
tura . Era un uomo natocoft 
molto ingegno per gli affari, 
d’ un travaglio incredibile , 
fecondo bell’ inventar nuove 
maniere di spremere denaro da! 
popolo : nel restante spietato, 
inflessibile e duro sino alla 

cru- 
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crudeltà, senza parenti , senz’ la bontà della carta , la lar- * 

amici e senza rigua»|(i ; in- ghezza de’ margini , P esattez- 

aeusibilc per sino ai piaceri , za deli’ impressione , m3 al- 
ea incapace di essere toccato tresì perchè sono stati corri- 
da venia sentimento di. tene- posti da uomini dotti. I cu- 

rezza . La cospirazione de* riosi ricercano principalmen- 

principali signori del Porto- te le Vite degli U enti ni II - . 

gallo per mettere sul trono il lùllri e le Ópire Morali di 

dùca di liraganza fu quella, Plutarco tradotte dal greco da 

che pose termine alia fortuna Amyot , che questo stampato- 

ed ai!a vita di questo ministro re diede al publico nel 1567 

crudele. Essendo stato fissato in 3 voi. in 8°. 

per l’esecuzione di un tale VASQjJEZ ( Luca ) , Ved. 
disegno il giorno p* Iteli’ an- aylon . 
no 1640, i congiurati, im- VASQUEZ-GAMA, Ve d. 
padronitisi del palagio, entra- gami. 

Tono nella camera di Vascon- VASQUEZ ( Gabriele ), 
etllos . Lo trovarono nascosto gesuita spagnuolo , insegnò la 

in un armario formato nella teologia in Alcalà con ripu- 

grossezza del muro , coperto razione , ed ivi terminò la 

da una quantità di carte. Do- sua carriera li 2$ settembre 

po aver passato questo scelle- 1604^ Lasciò molte opere , 

rato con più colpi di spada , le quali furono impresse a 

lo gittarono dalla finestra gri- Lione nel 1620 in ro tomf 

dando: li Tiranno ì morto : in f. I suoi confratelli lo han- 

Vtva la libertà, c Don Gio- no appellato il Sant' Agofì't- 

vanni re di Portogallo. no della Spagna ; ma gii uo- 

VASCOSAN, Vafcofanvs , mini dotti hanno giudicato, 

( Michele ) , stampatore di che questo sant' Jlgcjlino non 

Parigi , nato in Amiens , equivalga a quello di Africa. 

r sò una delle figlie di Ba- I suoi grossi libri sono pie- 

, e divenne in tal guisa ni di proposizioni perniciose, 

parente di Roberto Stefano ,che Ivi egli insegna, che il papa, 

aveva sposata l’ altra . Vasco- come supremo giudice della. 
san viene riputato con ra- Fede , può deporre un re , 

gione uno de’ primi maestri che sia caduto in falLo 0 nel- 

delP arte della stampa. Qua- l’errore, privarlo de’ di Ini 

si tutr’ i libri, che sono usci- stati , dar gli stessi ad un al- 
ti da’ suoi torchi , sono sti- tro, ed anche metter questo in 

mari non solamente per la possesso de’ medesimi, qua- 

bellev* tic’ caratteri , per lora faccia di bisogno , col 
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mezzo della forza . Sostiene 
altresì , che gli ecclesiastici 
' non sono sudditi del monaf- 
ca . 

VASSE’ ( Antonio Fran- 
cesco ) , scultore del re di 
Francia, membro della reale 1 
accademia di pittura e di 
scultura di Parigi , era nato 
in Tolone, e morì in Pari- 
gi nel 1 7JÓ di 73 anni t Ha 
decorare molte chiese colle 
sue opere j delle quali può 
vedersi la dettagliata enume- 
razione nel Mercurio di Fran- 
cia del 1730.- 

VASSEQ ( Giovanni ) , 
Vafftcus , natio di Bruges , 
morto in Sciamanna nel 1 560, 
è autore di una Sr<ria di Spa- 
gna , in latino < Salamancà 
1552 in f. , la qua e oggidì 
ha pochissimi leggitori , ben- 
ché si trovi anche inserita nei- 
1 ’ Hy spani a illujlrata del P. 
Schott . 

VA SSOR ( Michele le), 
nato in Orleans , entrò nella 
congregazione dell' Oratorio , 
ove si distinse pel suo sape- 
re e per la singolarità del suo 
carattere . Avendo incontra- 
to var; dispiaceri a motivo 
delle sue opinioni , uscì dalla 
predetta congregazione nel 
1690, si ritirò in Olanda nel 
JÓ9 5 , poi nell’ Inghilterra * 
ove abbracciò la comunione 
Anglicana , ed ottenne unai 
pensione dal principe d Oran- 
te a sollicitaziotie di Butmt 


vescovo di Salishury . Qùestcf 
spostala morì nel t/>t8 i» 
età di piò di 70 anni . Era 
stato disprc77.aio in sua vita, 
e fu poco compianto dopo la 
sua motte . Vi è di lui un 
Trattato della maniera di esa- 
minare le differenti Religioni , 
in 12. Ma è principalmente 
conosc uto per una Storia di 
Lutai xi ti piena di fatti sin- 
golari e di aneddoti curiosi , 
che comparve in 20 voi. iz 
dal 1710 sino al 1721, im- 
pressa in Amsterdam, ed in- 
di ristampata nel 1756 in 7 
voi. in 4 . L’ autore abitava 
in casa di milord Portland ,• 
allorché ne compose il primo 
volume. Prima di publicnrlo 
il comunicò a Giacomo Bas- 
nagio suo amico , che ìo con- 
sigliò a non far comparare 
quest’opera, ch’era piuttosto 
una violenta satira contro i 
vivi e i morti , che una sto- 
ria ; e la quale in oltre è som- 
mamente dilla ;a i stucchevole 
e piena di massime pericolo- 
se. Le Vaffor dispregiò questo 
consiglio, e pubìicò il iao li- 
bro. Sdegnato per tale moti- 
vo milord Portland lo scac- 
ciò dalla sua casa , e Basna- 
gio ruppe con lai interamen- 
te ogni amicizia - In tal gui- 
sa per una cattiva opera egli 
perdette la sua fortuna , i 
suoi protettori e i suoi ami- 
ci . Bayle diceva , che avreb- 
be fatto meglio a rejiare ev tra < 

V» 
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He produzioni , che aveva 
composte , mentr’ era ancor 
Cattolico, sono: Un Tratta- 
to delia vera religione , Pari- 
gi *688 in 4', nel qua'e si 
trovano varie opinioni sin- 
golari ; ed alcune Parafraft 
sopra San latteo , sopra San 
Giovanni , sopra P Epijlole di 
San Paoh . Lasciò altresì una 
Traduzione in francese con 
varie Osservazioni , Lettere e 
Memorie , di Vargas , di Mal- 
venda e di alcuni vescovi di 
Spagna circa il concilio di 
Trento, ih 8°. 

VASSOULT ( Giovanni 
Battista ) , limosiniere di ma- 
dama la delfina , nato in un 
villaggio di Bagnolet presso 
Parigi, si distinse pel suo sa- 
pere e per la sua pietà . Mo- 
rì a Versaglies nel 1745 in 
età di 75 anni , Vi è dt lui 
una Traduz'cne dell’ Apologe- 
tico di 7 'erudii ano , impressa 
in 4 0 ed in 12: versione sti- 
mata per la fedeltà . 

V AST ( San ) , Ve d. wast. 

VASTH 1 , moglie di Estue- 
rò re di Persia , lo stesso che 
Dario figlio d* iflaspe . Que- 
sto principe , avendo dato a 
rutto il suo popolo un gran 
banchetto , che durò sette 
giorni , ordinò , mentr’ era 
tiscaldato da! vino, che si fa- 
cesse venire innanzi a lui }a 
regina Vajlhi col diadema in 
capo, per far vedere la di lei 
rara bdlezzaa tutt’iconvitati. 


Ma la regina , credendo , che ' 
non fosse conveniente nè alla sua 
dignità nè alla sua modestia il 
darsi ip Lpematoió sulla fine 
dei pranzo ?d una sterminata 
moltitudine di persone, delle 
quali non poche . avevano la 
testa riscaldata dal vinó t ri- 
cusò d’ubbidire, dattero ir- 
ritato la ripudiò Der i posare 
Esther . É’ difficile il de- 
terminare per mezzo della 
Storia profana , chi fosse 
questa Vajlhi . Alcuni vo- 
gliono , che sia la stessa 
che Stoffa figliuola di Ciro , 
che sposò dapprima Cambise 
suo fratello , poi il Mago , 
ed in seguito Dario . Altri 
credono, che Vasthi fosse la 
propria sorella di dffuero . 
Ma nulla trovasi di -preciso, 
che possa favorire P una o 1’ 
altra congettura . 

VASTO, Ved. AVALOS. 

VATABLO ovvero piutto- 

JÌO WATEBLED 0 CASTFBLED , 

( Francesco ) , professore di 
lìngua ebraica , era natio , 
non d’Amieqs, coinè lo ha 
creduto il presidente de Thou t 
ma di una picola città dell? 
Piccardia appellata Gama- 
che. Francesco 1 lo fece net 
*5,’0 e 15^1 professore di 
lingua ebraica nel collegio 
reale, che allora appunto a- 
véva stabilito. Vatablo aveva 
una sì grande conoscenza di 
questa lingua, che i medesi- 
mt Ebrei intervenivano so- 

ven- 
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vente alle sue publiche le- 
zioni . Nè gli era meno fa- 
migliare la lingua greca . Si 
applicò allo studio della sacra 
Scrittura , e la spiegò con 
molto successo . Roberto Ste- 
fano , avendo raccolte le No- 
te , che aveva fatte sulla Scrit- 
tura nelle di lui lezioni publi- 
che, le stampò nel 1545 nel- 
la sua edizione della Bibbia 
di Leone de Juda in z voi. 
in 8° ; ma aueste Note , es- 
sendo state alterate , per quan- 
to credesi , dal predetto stam- 
patore , furono. condannate 
dalla facoltà teologica di Pa- 
rigi . Furono ad esse piò fa- 
vorevoli i dottori di Sala- 
manca , e le fecero imprime- 
re in Ispaena con approva- 
zione. Roberto Stefano le di- 
fese contro i teologi di Pari- 
gi , che non le avevano cen- 
surate, se non a motivo del 
luogo , da cui esse usci vano . 
Certo è , che, malgrado i lo- 
ro anatemi, le spiegazioni di 
Vatablo sono state stimatissi- 
me : esse sono chiare, preci- 
se e naturali. L’ ùltima edi- 
zione è del 1629 voi. 2 in f. 
Di questa siamo debitori a 
Michele Henry professore di 
lingua ebraica nel collegio 
reàie . L’illustre Vatablo mo- 
ri nel 1547, lasciando vacan- 
te l’ abbazia di Bellozane , 
che fu data al teìobtc Amyot. 
La sua pietà non era inferio- 
re alla sua erudizione . Vi è 


ancora di lui una Traduzione , 
latina di alcuni libri di Ari- 
stotile, che trovasi nell’edi- 
zione di questo filosofo data 
da Privai . Fu Pat'ablo , che' 
consigliò MarrHUà tradurr:: i 
Salmi in versi francesi; anzi 
gii prestò anche aju'o in tale 
travaglio, che oggidi non fa 
guari onore nè all’ uro , nè 
ili’ altro . Vaiatolo, lasciò due 
discepoli famosi, Giovanni di 
Salignac gentiluomo del Pe- 
rigord , e Giovanni Morderà? 
Usez. Ved «ualtero . 

VAT ACE , Ved. Giovan- 
ni duca num. 11. 

VATEAU , Ved . wat- 

TEAU . 

VATER ( Abramo ) , 
Vaterus , nato nel di- 

venne pel suo merito profes- 
sore di notomia , di botani- 
ca, e di medicina in Wittem- 
berga sua patria . Aveva viag- 
giato in Germania , in In- 
ghilterra, in Olanda, ove il 
celebre Ruischio professore i* 
Amsterdam gli diede parti- 
colari istruzioni intorno la 
notomia . Gli insegnò soprat- 
tutto l’arte di quelle belle 
iniezioni eh’ erano il suo 
gran talento . Valer profittò 
così bene delle lezioni di 
Ruisckio , che dopo esser sta- 
to suo discepolo, divenne suo 
emulo . Quest’ uomo abile 
morì nella suapatrianel 1751, 
membro dell’ accademia de’ 
Curtosi della Natura , vigila 

so- 
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società Reale di Londra , e za gli fece nascere 1 ’ idea di 

di quella di Prussia. Vi sq- rientrare nella sua patria . 

no di lui molte opere stima- Maneggiò segreiamenre co’ 

bili. Ha lascialo delle Pre- Veneziani, che gli ottennero da 

parazioni anatomiche, le qua- Roma i’ assoluzione dalla sua 

li in nulla cedono a quelle apostasia, la sua secolarizza- 

di Ruiscbìo , e che compon- zione ed un considerevole be-, 

guno un magnifico gabinetto. nefìcio nella Franca- Contea . 

Se n’è pub icata la dèscrizio- A queste condizioni egli cile- 
ne sotto il seguente titolo: de in loro potere le piazze. 

Ve t eri Musrcum anatcnucum delle quali era padrone . Ri- 

prcprtvm , in 4 1 '. tornato nella sua provincia 

. VATTEV 1 LLE ( 1 ’ aba- net tempo appunto , in cui 

te di }, di una illustre fami- , luigi xiv cercava d’invader-, 

glia di Berna , di cui si sta- la , servì abbastanza utiimen- • 

biiì un ramo nella Franca- te la Francia per ottenere due , 

Contea nei tempo della ri- ricche abbazie e l’ alto deca- 

forma, fu dapprima colonne!- nato del capitolo di Besanzo- 

io del reggimento di Borgo- ne. Ivi egli viveva da gran 

gna pel re di Spagna Filippo signore , avendo un equipag- 

iv , e si distinse con molte gio da caccia ,' una sontuosa 

strepitose azioni . Un torto, tavola, temuto e rispettato, 

che gli venne fatto, lo in- almeno esteriormenre . Morì 

dusse alla risoluzione di far- nei 1710 in età di piò di 90 

ci Certosino . Ben presto di- anni . Ptllisstn nella sua Sta- 
rnuto scontento dei nuovo ria della Conquisto della Fran- 

suo srato , se ne fuggì dal co-Contca nel ióó8 lo dipin- 

conveoto , dopo aver ucciso ge «osi: — Un temperame»- 

U priore. Ebbe in seguito „ to freddo e pacifico in ap- 

diverse avventure, e terminò „ parenza , ardente e violeti- 

col ritirarsi negli stati del „ to in effetto ; molto spiri- 

grin sgi.i,re , dove prese il „ to , vivacità , impetuosità 

turbante. Es endo entrato nel „ internamente; molta dissi- 

servigìo miìiiare , mostrò il „ mulazione e ritenutezza ■ 

suo valore in alcune occasio- ,, esteriormente; fiamme co- 
ni, divenne bassa, ed otten- ,, perte dalla neve e dai ghiac- 
ce il governo di alcunepiaz- ,, ci ; un gran silenzio ovve- 

ze nella Morea , in ppeasio* „ ro un torrente di parole 

ne della guerra della repybli- „ atte a persuadere ; concen- 

ca di Venezia colla Porta „ trato in se stesso, ma co- 

Ottomana . Questa circostan- „ me per uscirne al bisogno 

con 
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„ con maggior forza ; il uit- 
,, to esercitato per una via 
„ piena di agitazioni e di 
„ tempeste atte a dare mag- 
„ gior fermezza ed agilità 
,, allo spirito — . I! barone 
di VattevilU , che fu amba- 
sciatore a Londra , era suo 
fratello ; ed era un uomo de- 
stro ed abile ; ma Sa sua vi- 
ta non fu agitata come quel- 
la del decano di Besanzone , 
di cui aveva l’ingegpo, sen- 
z’ averne l’ impetuosità . 

V \TTEV 1 LLE , Ved. 

XIJONCHRESTIHV. 

VATTIER ( Pietro ) , 
nacque a Lisieux nell’ u. timo 
passato secolo , si fece medico, 
divenne consigliere di Gallo- 
ne duca d’ Orleans , ed abban- 
donò poi la medicina per col- 
tivare la lingua araba. Ci ha 
lasciata una Traduzione fran- 
cese del Tinnir e ' quella de’ 
Califfi Maomettani di Elmaci- 
no . Questa versione compar- 
ve a Parigi nel 1Ó57 . 

Vz\U ( Luigi le ), archi- 
tetto francese , morto a Pari- 
gi nel 16-0 in età di 58 an- 
ni, portava nel travaglio un’ 
assiduità ed tìn genio' atti- 
vo , che gli fece intraprende- 
re ed eseguire grandi cose . 
Occupò con distinzione il pò- 
sto di primario architetto del 
re di Francia . Sopra i suoi 
disegni furono costruite una 
parte delle Artiglierie , la por- 
ta dell’ ingresso del Louvre , 


yAV 

e i due grandi corpi di fab- 
briche , che sono ai lati del 
Parco di Vincennes . Egii 
diede le piante del palagio di 
Colbcrt , del palagio di Lionne t 
del Castello di Vau-le-Vi- 
comte , e i disegni del colle- 
gio delle Quattro Nazioni 
eseguiti da Dorbay suo allie- 
vo &c. 

V A V ASSEUR , Ved. mas. 

SEVILLE . 

VAVASSEUR ( F rance- 
sco ), in latino Vavaff'orii.s , 
gesuita, nato nel 1605 a Pa- 
ray nella diocesi di Autun , 
divenne interprete deila sacra 
Scrittura nel collegio de’ Ge- 
suiti a Parigi , ove terminò 
i suoi giorni li 14 dicembre 
i 63 t di 76 anni , colla ripu- 
tazione di religioso pieno di 
solida pierà e senza affetta- 
zione. Li V.VavaJfeur t imbevu- 
to della lettura degli autori 
del secolo di Augujlo , si è 
principalmente distinto sul 
Parnaso latino } ma è più sti- 
mabile per 1’ eleganza e la 
purezza dello stile , che per 
la vivacità delle immagini e 
l’ elevatezza de’ pensieri . Il 
P. Lucas suo confratello pu- 
blicò la raccolta delie di lui 
Foefie , 1683 in 8° . Vi si 
trovano: l. Il Foemà eroica 
di Job , II. Varie' Fòefte san- 
te . ULTI Theurgicon in iv 
libri , ovvero i Miracoli di 
Geyù Crijlo IV. Un libro di 
Elegie. VA- Un altro di Cont- 

pa- 
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ferimenti Epici . VI. Tre li- Una Critica della Poetica del 
bri di Epigrammi , molti de’ P. Rapin , piena di cattivo 

quali mancano di sale . Ciò umore , ed anche di mala fe- 

che rende i suoi Ep'grammi de . E’ scritta in francese » 
scipiti , si è che questi si ag- e questo linguaggio non gli 

girano sopra encomj , e per era sì famigliare, come il la- 

ì’ epigramma è più a propo- tino : quanto questo è pura 

sito la satira . Questa piace ed elegante , altrettanto i’ al- 

di vantaggio, soprattutto al tro è spiacevole, 
leggitore macigno . I buoni VAUiiAN , Vsd. PRE- 
critici tacciano le altre di lui strf. . 

Pufie pifr un’ esattezza trop- VAUCANSON ( N. . . 
po scrupolosa, più degna di de ) , dell’ accademia delle 

yn grammatico che di un poe- .scienze di Parigi morto li 

ta. I suoi yersi sentono tal- 21 novembre 1782, era nata 
volta dello stentato. Le altre a Grenoble nel 1709 ; il caso 
sue opere sono state raccolte sviluppò il di lui talento per 
in Amsterdam 1 705 in f J . la meccanica , Essendo stato 
Esse contengono: I. Un Co- chiuso, ancor fanciullo , in 
mentario sopra Giobbe . IL una camera , si pose ad esa- 
Una Difiertazione sopra Ja bel- minare, il pendolo con tant;a 
lezza di Gesù Crtfto , ore si attenzione , che pervenne a. 
trovano alcune puerilità : egli concepirne il meccanismo . 
pretende, che gesu’ .cristo D’ allora in avanti si eserciti 
tenesse un mezzo tra la brut- in far piccole macchine, che 
tezza e la bellezza , ed in tutte supponevano dell’ inge- 
cetta maniera partecipasse del- gno. Ma ciò , che fondò la 
l'una e dell’altra . III. Un sua riputazione in questo ge- 
Traitato De indetta dizione , nere, fu il suo Suonator di flati- 
oyvero dello «til^ burlesco, to . Questo automato intro- 
pontro il qual? si scagliò con duce realmente nel suo flau- 
forza . Ivi egli mostra , che to un fiato , che dai movi* 
piun autore nè greco nè lati- mento delle dita viene modi- 
no si è servito di questo sti- ficato pon giustezza , ed ese- 
le. Passa in revista tutti gli guisce dieci arie con preci- 
scrittori antichi, le opere de’ sione. L’autore comparve ìr 
quali sono seminate di face- Parigi nel 1738 con questo 
zie, e ne giudica con molta sorprendente bamboccio , di 
salacità . IV. Un Trattato cui diede la descrizione in 
dell' Epigramma , che offre al- una Memoria impressa ed ap- 
jtuae buone riflessioai • V. provata con elogio dall’acca- 

TomJCXn. L de-. 
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demia delle scienze. Se que- 
sta Memoria , in vece di es- 
sere l’esposizione di una mac- 
china eseguita, fosse stata il 
progetto di una macchina da 
farsi , quanti T avrebbero 
trattata da chimera ! Vaucan- 
fon t animato dagli elogj del 
publico, che lo incoragg ava- 
no , espose nel 1741 altri 
automati , che non furono me- 
ro applauditi : I. Un 'Anatra, 
che prende il grano , lo di- 
gerisce e lo evacua. II. Un 
Suonatore di Tamburello , ve- 
stito da pastore che balla , e 
che suona una ventina d’arie, 
minuetti e contraddanze. L’ a- 
bile meccanico non si restrin- 
se agli automati , ma diresse 
«nche i suoi talenti verso la 
pubblica utilità. Costruì de’ 
Mulini per la seta , che , sem- 
plificando la- maniera di la- 
vorare, danno agii organzini 
una preparazione più perfetta 
e meno dispendiosa . Perfe- 
zionò altresì il filatoglio a 
seta, ’ed inventò un Telajo , 
sul quale un fanciullo poteva 
fare le più belle stoffe . Ma 
alcune delle sue invenzioni 
economiche ed ingegnose fu- 
rono rigettate dallo spirito di 
parziale attaccamento agli usi 
inveterati , e dal timore di 
render musili una quantità 
di braccia . L’ autore di tan- 
te opere curiose ed interessan- 
ti accoppiava al dono deli’ in- 
venzione un carattere dolce. 


un’ anima sensibile , ed una 
semplicità di costumi , che 
gli hanno meritato d’ essere 
compianto dalla sua famiglia 
e da’ suoi amici. Fu buon pa- 
drone , buon padre, buon cit- 
tadino . Nel 1740 fu chiama- 
to dal re di Prussia , ma ri- 
cusò le offerte fattegli da que- 
sto principe , illuminato giu- 
dice del merito . Poco tem- 
po dopo , ti Cardinal di Fleu- 
ry gli affidò 1' ispezione del- 
le manifatture di seta , uno 
de’ più importanti rami del 
commercio di Francia . Vatt- 
canson , attaccato negli ultimi 
suoi anni da una dolorqsa ma- 
lattia , conservò nientemeno 
tutta la sua attività . Si occu- 
pava tuttavia , pochi giorni 
prima della sua morte , in- 
torno ad una macchina per 
comporre una catena senza 
fine . Affrettatevi , diceva es- 
so agli operai , forfè io non vi- 
vrò abbajlanza per ispiegare 
interamente la mia idea . 

VAUCEL ( Luigi Paolo 
du ), figlio di un consigliere 
d’ Evreux , aveva esercitata 
la professione di avvocato, pri- 
ma di abbracciare lo stato 
ecclesiastico . Le sue cogni- 
zioni nelle lingue , nel drit- 
to e negli affari , gli acqui- 
starono fama . Pavitlon vesco- 
vo di Aleth volle averlo pres- 
so di lui in qualità di cano- 
nico e di teologale della sua 
cattedrale . Vaueel fu di un 

gran- 


Digitized by Googl 



VAU 


grande soccorso a questo pre- 
lato , e gli servì come di se- 
gretario , ma mentre presta- 
vagii aiuto ne’ suoi dispacci e 
nelle Memorie circa l’affare" 
deila Regalia , ricevette una 
-lettera di sigillo , che lo re- 
legò a Saint- Pourpain nefl’e- 
■>stremità deli’ Auvergne . Do- 
po quattro anni di cattività 
passi in Olanda nel 1681 pres- 
so Arnauld.^ che lo spedì a 
Roma, dove fu molto utile 
a questo dottore ed a’ suoi 
amici . Il papa lo incaricò 
nel 1694 degli affari della 
missione di Olanda . Du i/au- 
eel lasciò Roma, dopo avervi' 
dimorato quasi dieci anni . 
Percorse la maggior parte del- 
^ le città d’ Italia , ed andò a 
morire a Mastricht li 22 lu- 
glio 17-15 . I- e °pste da esso 
lasciate sono: 1 . Un Trattato 
della Regalia , il quale spedì 
ad Agojlino Favoriti , che lo fece 
tràdurre in italiano , poi in 
latino sotto il seguente tito- 
lo : Trattata! generali s de Re- 
galia e gallico latine redditus 
auttior & tmendatior , 1789 
in 4® . II. Breve s confidera- 
tiones in dottrinar n Michaelis 
'de Molina s , in 12. Ili Mol- 
te Lettere , Memorie &c. , sot- 
to il nome di Pavillon vesco- 
vo di Aleth nel tempo in 
cui serviva di segretario a que- 
sto prelato. JV. Var) Scritti 
sotto nomi supposti nelle Rac- 
colte di altri autori &c. 


VAUDEMONT ( Anto- 
nio ) , Ved. 1. GUISA e KE- 
-NATO nel principio. 

VAUGE ( Egidio ), pre- 
te dell’ Oratorio , natio di 
Beric nella diocesi di Vannes, 
insegnò le umanità e la ret- 
torica con distinzione , poi 
la teologia nei sem nario di 
Grenoble. Il cardinale le Ca- 
mus vescovo di questa città , 
e Mont- Martin suo successore 
fecero un conto particolare 
delie cognizioni e delle virtù. 
del.P. Vauge. Questi, oppres- 
so dai travagli e dagli anni 
si ritirò nelLa casa deli’ Ora- 
torio di Lione , ove morì in 
età avanzata nel 17^9 . Le 
sue opere sono : I. 11 Cate- 
chismo di Grenoble . II. Il Di- 
rettore delle Anime penitenti ; 

2 voi. in 12'. HI. Due Dia- 
loghi sopra gii affari del suo 
tempo. IV. Un Trattato della 
Speranza Criftianà contro lo 
spirito di pusillanimità e di 
ditti lenza e contro l’ eccessivo 
timore . Quest’ opera profon- 
da e solida c stata tradotta in 
italiano da Lodovico Ricco- 
boni . 

VAUGELAS , Ved. xi. 

FAVRE. 

VAUGIMOIS ( Claudio 
Ffot de ) , superiore del se- 
minario di Sant'freneo di Lio- 
ne , della società letteraria 
militare, morto nel 1759. era 
d’ una buona famigla di Bor 
gogna. Vi sono di lui alcun: 
L 2 Q- 
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Opere di pietà , che hanno 
evuto molto corso . Questi 
era un uomo d’un carattere 
Holce e di una sol, da pietà . 

VAUMORJERE c P eno 
Qortigue, signore di ), genti- 
luomo d’Apt in Provenza , 
passò a Parigi , ove il suo 
spirito gli meritò il posto di 
sotto-direttore di un’ accade- 
mia o piuttosto di una specie 
di guazzabuglio letterario for- 
mato dall’ abbate d' Aubignac. 
Mot) nel 1 69 3 molto povero. 
La sua probità , la sua puli- 
tezza e la sua giovialità gli 
iecerp più partigiani che i 
suoi libri • Madamigella d> 
Se udori ne ha fatto un ritrat- 
to, che rassomiglia un poco 
9 quello degli eroi de’ suoi 
romanzi . re La sua minore 
,, qualità ( ella dice ) era i( 
u, suo bello spirilo • Egli bril- 
,, lava da per tutto -, mae^a 
M aricora più onest’ uomo , 
4> che non era uom di lette r 
,, re. Aveva lo spirito viva- 
ce i sentimenti naturali ? 
,, nobili , le idee giuste e di- 
,, stinte , P espressioni gaje 
,, ed ardite, le maniere dql- 
„ ci ed obbliganti, il cuore 
„ superiore alle sue for?e e4 
„ al suo stato . Generoso, at- 
„ ti va 1 nobile, cortese , che 
„ non conosceva altro inte- 
,, resse che quello de* suoi 
„ amici , ed altro piacere che 
„ quello di firne , nulla ave- 
„ va che fossq suo j tutti 


? , coloro , che lo conoscevas 
„ no, erano più padroni delle 
„ sue sostarle che egli sres? 
,,Ao . Diceva sempre , che 
,, il denaro e l il cuore non fo- 
„ no buoni , se non quando fi 
„ danno, al che aggtugneva, 
,, eh' era minor male il reflar 
,, ingannato , che tltemv fempxt 
„ di efftrlo , In una età mol- 
,, to avanzata conservava tut- 
,, fo il fuoco di una bella 
„ gioventù : era gioviale e 
„ galante ne’ luoghi di alle- 
„ gria , modesto colle persq- 
„ ne di talento, allegro e sor 
„ lido co’ giovani . Sempre 
„ dolce , sempre pulito , sem- 
,, pre piacevole in ogni sor- 
„ ta d| società, portava co q 
se la gioia ed il piacere , 
„ La s^oìa sua presenza ave-r 
„ va l’ arte di risvegliare ung 
,, conversazione assonnata . 73 
Vi sono di lui; I. L' arte di 
piacere nella Conversazioni , iq 
j z, libro assai buono. II. Una 
Raccolta, scelta malto mala- 
mente, di Aringhe sopra ogni 
sorta di Argomenti , unitavi 
/’ Arte di comporle , Parigi 
1687 voi, 4 iq 4°, III. Uqa 
Raccolta Hi Lettere , colla Ma~ 
vivrà di fcriverle , 2 voi, iq 

12, IV, Un gran numero HI 
Romanzi verbosi e senza ve- 
risimigfianza: ^tipici 14 il Gran-, 
de, voi. 4 ip 8° : i cinque 
ultimi volumi del Faramoni 
do, che ne ha 12, in 8°: Dia- 
na eli Francia , in 12 : la 
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(aalanterti digit Ant'chi , 1 
Voi. in li: Adelaide di Ca rii - 
pugni , 2 voi. in li: Agia- 
ti s 1 voi. in il. Questo ri- 
Valé del fecondo Scuderi , di 
cui era 1’ àrrttiiratore e I’ à- 
rii'cO , noti ha tanta riputa- 
zione j corbe lui »' Aveva di- 
segno di mettere la Storia di 
Francia in dialoghi , e di far 
parlare ciascun petsonaggid 
secondo il di lui rispettivo 
Catattete ; rha pet l’ esecuzio- 
ne di uti tale progetto ci vò- 
ievà uno scrittore meno tne- 
diocre di Va umori ere i 
VAUPLAISANT Vel u 

tÒPRE* i 

. VAUQÙELfN, Ved.?K?i- 
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25 anni egli possedeva la ve- 
ra filosofia e la vera eloquen : 
za, senz’altro studio che 1’ 
ajuto'di alcuni buoni libri . 
Abbiamo di lui una introdu- 
zione alla conoscenza dello Spi- 
rito urtano , /equità da ri- 
flessioni e da missime : opera, 
che venne alia luce , Parigi 
1746 in iz; La solidità e la 
profondità sono il caràttere di 
questo libro. Essò è pieno 
di eccellenti cose, all’ecce- 
zione di aldine riflessioni « 
che hanno del paradosso , o 
che mal intese potrebbero es- 
ser contrarie alla teligiohe. 

VAUX, Pedi bÈvAUX. 
VA UX-CERNAY ( Pie- 


NAYE ( la ) ed IVETEAUXj 

VAUQUER ( Roberto), 
di Blois* celebre pittete iti 
ismaito, morto nel 1670 , 
ebbe pochi , che potessero 
Statgli al paragone pet l’ ec- 
cellenza del j disegno e per 
la bellezzà de’ colori , che im- 
piegò nelle stle operd . 

VAtJVtNARGUES ( il 
Marchese di )* di una nobi- 
le famiglia di Provenia , s 1 
inlpiegò di buon’ ora nel ser- 
vigio militare, e fu pèr lungò 
tempo capitano nel reggimento 
del re.La ritirata dà Praga per 
ld spazio di 30 leghe in mdzzd 
ài ghiàcci gli càgionS crudeli 
ihalàttie , che gli fecero per- 
dere la vista, ed in seguitò 
Jo ridussero alla morte nel 
1747 ò 1748; Sin dall’età di 


trìadi ), religioso dèli’ ordì- 
he de 1 Cisterciensi nell’ abba-r 
zia di Vaux-Cemay in vici- 
nanza di Chevreuse , scrisse 
VetSO l’anno 1 2 1<5 la Storia 
de Albigesi. Il canònico , 
di Troyes Nicola Camus ae 
diede nel iói*; Una buona e- 
diziond di quest’ opera , là 
quale per altro noti dà ‘ una 
grande idea dello stòrico • 
N'ultedimeno può essef utilé 
per gli avvedimenti del siti 
secdlo . 

VA ÙZ ELLE ( Pietro )< 
Vei. ÒKORAto di Santa Ma- 
ria rium< ut. 

VAYER, Vedi KiOTtrè- 
vAyér . 

VAYRAC ( l’abate di \ 
nato nell’ Alvernià , è autore 
d’ una buona traduzione delle* 

L 3 Mi- 
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Memorie del Cardinal Benti- 
rogito e di una descrizione 
deilo Stato presente delia Spa- 
gna , Amsterdam 1719 voi. 4 
in 12 : opera esatta , ove pro- 
va , che ciò , che madama d ’ 
Aunoy ha scritto circa la Spa- 
gna, è troppo misto di favo- 
le e di piccanti buffonerie per 
mettere in ridicolo gii Spa- 
gnuoli . Fochi autori france- 
si hanno parlato dell’ Inquisi- 
zione sopra informazioni co- 
sì sicure e così imparziali , 
come 1’ abate Vayrec . 

* VECCHIETTI ( Gi- 
rolamo e Gianbattista ^Fio- 
rentini di origine , ma di fa- 
miglia stabilita in Cosenza , 
ove Francesco loro padre era- 
si trasferito per negoziare, ed 
ivi presa aveva in moglie 
Laura di Tarsia. Questi due 
fratelli fecero per lo più uni- 
tamente diversi viaggi , ed 
incontrarono varie vicende , 
«ome vedesi narrato in una 
lunga lettera di Girolamo , 
publicata non ha molto dal 
sig. Mortili tra i Codici ma- 
noscritti della libreria Nani . 
Aveva fatti Giani artista i 
suoi srudj principalmente in 
Napoli ed in Cosenza, ove 
tra gii altri aveva avuto per 
maestro il famoso Telesìo , 
delle di cui opinioni, fu acer- 
rimo sostenitore . Fece uno 
studio particolare delle lin- 
gue, e divenne singolarmen- 
te versato nell’arabica, nella 


persiana ed in altre orientali, 
per la quale abilità viene 
sommamente commendato da’ 
suoi coetanei. Gregorio n ut, 
Sisto v e Clemente vm lo 
mandarono più volte in Per- 
sia ed in Egitto , per indur- 
re il re di Persia a guerreg- . 
giare contro il Turco, e per 
riconciliare i Copti Alessan- 
drini colla chiesa Romana . 
Morì in Napoli li $ dicem- 
bre 1Ó19 in età di 67 anni , 
senza lasciare veruna cosa al- 
le stampe i e solamente con- 
servasi una sua Relazione del- 
la Persia nell’ accennata li- 
breria Nani. — Girolamo , 
che fu spesso compagno de’ 
viaggi del fratello, aveva ab- 
bracciato lo stato ecclesiasti- 
co , studiò la teologia e ne 
prese la laurea ^ si applicò 
soprattutto alla storia ed alla 
cronologia , ed una volta al 
suo ritorno dall’ Egitto recò 
seco molti codici orientali . 
Si diede principalmente a co- 
noscere nella republica lette- 
raria per un libro intitolato: 
De Anno primitivo & sacro- 
rum temporum rattorte. Quest’ 
opera rara e piena di erudite 
ricerche fu impresta in An- 
gusta nel 1 < 52 1 in f. , ed è 
divisa in otto libri. In essa 
l’ aurore procura di accordare 
la cronologia sacra cól perio- 
do Giuliano, e siccome tra 
le altre cose si avanza a so- 
stenere , che il Divin Reden- 
tore 
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fore non feee la Cena Pasqua- 
le nel giorno precedente alla 
sua morte , anzi neppure nell' 
ultimo anno di sua vita , così 
venne posto nelle carceri dell’ 
Inquisizione. Egli volle so- 
stenere per pili anni lo squal- 
lore e i disagi della prigio- 
ne , piuttosto che ritrattare 
mai la sua opinione ; ma non 
è vero , che morisse in car- 
cere, come asserisse il testo 
Francese. Finalmente nefue- 
gli liberato, e visse il restan- 
te della sua vita tranquillo in 
Roma , amato assai per le 
dolci e piacevoli sue maniere, 
anche in età avanzata , giac- 
ché giunse sino agli 83 anni. 
Non si sa, in qual anno pre- 
ciso morisse , ma è certo , 
che viveva ancora nel 1 632, 
come si rileva dall’ opera dell’ 
Allacci , intitolata Apes Ur- 
bana . 

V ECCO o vfccus (Gio- 
vanni ) , Cartofilaio , vai a 
dire Custode del tesoro di 
Carte ossia archivio di San- 
ta Sofia , fu inviato dall’ìni- 
perator Michele Paleologo al 
concilio di Lione , dove (u 
conchiusa la riunione della 
chiesa Greca e della chiesa 
Romana nel 1174. Contribuì 
egli molto alla conclusione di 
questa grand’opera mercè la 
sua eloquenza e il suo spiri- 
to conciliatore . Essendo sta- 
to deposto Giuseppe patriarca 
di Costantinopoli , che fo- 


mentava lo scima , Veceo fu 
innalzalo sulla sede patriarca- 
le nel 1275. Il suo zelo pel 
mantenimento dell’ unione gli 
tirò addosso l’odio degli scis- 
matici Greci , ch& intentaro- 
no dontro di lui calunniose 
accuse. Questa persecuzione 
lo indusse nel 1279 a spedi- 
re la rinunzia del suo patriar- 
cato all’ imperatore ed a riti- 
rarsi in “un monistero ; ma 
questo princ pe lo richiamò 
poco dopo , . Morto poscia 
Michele Paleologo , gli succe- 
dette Andronico, che lascian- 
dosi condurre dalla principes- 
sa Eulogia sua zia , si oppo- 
se all’ unione, fece deporre 
Pecco , e lo fece chiudere in 
una stretta prigione, Qvé questo 
gran prelato morì di miseria 
nel 1298. Aveva egli coki po- 
sti molti Scritti per la difesa 
della verità j ed inserì nel suo 
-testamento una dichiarazione 
della sua credenza intorno L* 
articolo dello Spirito Santo , 
conforme alla dottrina della 
chiesa latina. Vegga ft la Rac- 
colta di Allazio circa la Pro- 
cessione dello Spirito Santo , 
Roma 1652 e 1 <5 59 voi. 2 
in 4°. 

VECELLI , Ved. TIZIA- 
NO. 

I. VECELLI (Francesco), 
fratello del celebre Tiziano , 
pittore anch’egli , morì in 
età molro avanzata , ma pri- 
ma dei suddetto suo fratello* 
L 4 ✓' Sul 
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Sul principio Francesco Vecel- 
li crasi dato alla professione 
delle armi ; ma poi, passò a 
Venezia , ed ivi imparò la 
pittura sotto il medesimo suo „ 
fratello, e fece rap:di pro- 
gressi. Il Tiziano , temendo 
in lui un rivale , che lo su- 
perasse o almeno che l’ugua- 
gliasse, procurò di disgus ar- 
lo di questa bell’ arte, e gli 
persuase, che abbracciasse il 
commerce . Francefco si ap- 
plicò a fare de gabinetti di 
ebano ornati di figure e di 
architettura , Nuiiadimeno 
non lasciava di dipingere an 
ohe talvolta pe’ suoi amici 
Molte delle sue opere sono 
stare attribuite a Giuratone. 

_ II, VECELLI ( Orazio ), 
figlio del Tiziano , pittore , 
morto assai giovine per la 
peste del 1576 , faceva de’ 
ritratti , i quali sovente era 
difficile noti confondere con 
quelli di su» padre. Ma lo 
Stato d’ opulenza y in cui tro- 
vavasi , r e soprattutto la fol- 
le sua passione per -l’ alchi- 
mia, gli fecero trascurare la 
pittura 1 . 

VEDELIO ( Nicola ) , 
del Pastinato, insegnò la fi- 
losofia in Ginevra , poi 1 » 
teologia e la lingua ebraica 
in Deventer ed in Francker, 
e fu rapito alle scienze nel 
'1642, lasciando uff figlio mi- 
nistro , come lui , che poscia 
cessò di vivere nel 1603.. Di 


Nicola vi è un Trattata con- 
tro gli Arminiani , intitolato: 
De Arcanti Armimanisnti , 
1Ó92 e 1ÓC4 , diviso in 4 
pani in 4- . 

VE DIO, POI.LIONE. 

alla metà dell’ articolo# 

VEENHUSEN (Giovan- 
ni ), letterato Olandese, vi- 
veva sulla fine dell’ ultimo 
passato secolo . Professò le 
bel le- lettere con successo , e 
travagli sopra diversi autori 
classici . Le principali edizio- 
ni , di cui gli siamo debitori* 
sono quelle di Stazione di Fli- 
nio il Giovine , appellate V 1- 
riorum . Lo Stazio fu impres- 
so a Leyden nel 1661 in 8°, 
ed il Flimo ivi parimenti io 
8° ne[ lótìy. 

VEENiNX ( Giovanni 
Battista ), pittore , nato iti 
Amsterdam nel iÓ2t , morta 
in vicinanza di Utrecht nel 
1660', aveva una sorprenden- 
te facilità il sùo pennello 
seguiva in qualche maniera 
la rapidità del suo ingegno , 
Si applicò a tutt’i generi , 
storia , ritratto , paesaggio y 
marine, fióri, animali. Riu- 
sciva principalmente ne’gran- 
di quadri ; nuliadimen© nella 
fatti anche de’ piccoli colla 
pazienza e col talento di 
Gherardo Dova e di Mteris . 
Si bramerebbe piò eleganza 
nelle sue figure e piò corre- 
zione nel suo disegno . 

I, VEGA C Andrea ) y 
te«v 
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'f?o!ogo scolastico spagnuolo 
deli’ Órdine di S. Domenico, 

•norì nel 1570, dopo essere 
intervenuto al concilio di 
Trento . Vi sono di lui L 
Trattati de J ustificatione , de 
Grada , de bidè., Operìbus , 

& mentis , Alcali de Hena- 
res 1564 in f: opere per al- 
tro oggidì poco tette. 

ff« VEGA ( Lopez de ), 
poeta spagnuolo , appellato 
altresì Lope Felice de Ver* 
Carpio , nacque in Madrid 
ilei 1 5Ó2 d’ una nobile fami- 
glia. I Suoi talenti gli meri- 
tarono posti e distinzioni. Fu 
segretario del vescovo d i A- 
vi la , poi del conte dì Lemos, 
del duca d’ Alba &c. Dopo 
la morte della sua seconda 
moglie abbraccici lo stato ec- 
clesiastico , ed entrò come 
prete nell’ Ord ne di Malta* 
Questo poeta si fece ricerca- 
re a motivo della dolcezza 
de’ suoi costumi e della gio- 
vialità del suo spirito. Giam- 
mai noti vi fu ingegnò più 
fecondo per comporre Cw- 
medie. Quelle , che si sono 
raccolte , formano 25 volumi, 
ciascuno -de’ quali contiene 
dodici componimenti teatrali; 
anzi assicurasi , che avesse 
fatto sino a 1X00 componi- 
menti in versi „ Ecco in qual 
guisa egli scusa questa iricom- 
prensibile fecondità nella sua 
EpijMa circa la Nuova arte ? 
di fa/ Commedie : 


l6f 

Regna P aia so , arte e ra- 
gion sen fugge. 

Chi con arte , con gujìo , 0 
con decanta 

Scriver vuol , non ne coglie 
frutta alcuno , 

Vive in disprezzo , e mutr 
nell' indi rema . 

A ter tir /’ ignoranza io fon 
costretto y 

E quindi chiudo sotto quat- 
tro chiavi 

Sofocle con Euripide , e 
Terenzio. - 

Da pazzo scrivo, ma scrive 
per pazzi . 

Il publico è il padro'i , d 1 
uopo . è servirlo , 

E dargli quel che vuol pel 
sten denaro , 

Scrivo per lui , e non gii 
per me stesso j 

E riuscendo non ho, che .ai 
arrossire * 

Era giunto allora al suo 489* 
Dramma. Vi sono ancoia idi 
questo aurore altre opere, co- 
me Voga del Parnaso \ un poe- 
ma intitolato, Gerusalemme 
Conquistata ; diverse Novelle j 
Laure del Apollo. Un autore 
tosi fecondo non ha sempre 
potuto dare cose eccellenti « 
Quindi i suoi componimenti 
drammatici hanno molti di- 
fetti £ ma vi si trova .inven- 
zione, e sono? stari molto uti- 
li a nor^pochi poeti francesi 
e di altre nazioni . Lopez de 
Vega morì li 17 agosto 1Ò35 
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VEGA, Vtd. 11 ('• a R zf a. 
VEGEZIO ( Flavio Re- 
nato ), Vegetiut , autore, che 
viveva nel iv secolo in tem- 
po dell’ imperatore Valentinia- 
no , a cui dedicò le sue Isti- 
tuzioni Militari : onera scrit- 
ta con pura latinità, ed ove 
tratta in una maniera molto 
metodica e molto esatta di 
ciò , che concerne la milizia 
Romana . M. Bordo « , che 1 * 
ha tradotta in francese , dice, 
che varj manoscritti danno 
all’ autore la qualità di Con- 
te , e che Raffaele di Ve Itero a 
lo fa conte di Cnfl amine pòli ; 
ma lo stesso traduttore aggi u- 
gne , che non sa , con quale 
fondamento. I.a sua Versio- 
ne comparve, Parigi 174} in 
un voi. in 12, con una Pre- 
fazione e varie note ; e fu 
ristampata nel 1744 in 8\ Il 
conte Turpi n ha dato un buon 
Cementarlo sopra le IJlituzioni 
Militari di Vegezio , Parigi 
178? voi. I in 4 0 . Vegezio 
lasciò altresì un’ Arte Veteri- 
naria , inserita nelli Rei ru T 
sticx Scriptores , Lipsia 1755 
voi., 2 in 4 0 , che è stata tra- 
dotta da M. Saboureux de la 
Bonetrie , Parigi 1775 in 8°, 
e che forma il tomo tv dell’ 
Economia rurale , 6 voi. in 8°. 
Furono impresse le sue Ifti- 
tuzioni Militari cogli altri 
Scrittori dell’ Arte militare 
curri rntis Variorum , Vesel 
1670 voi. 2 in 8ye separa- 


tamente, Parigi 1762 in 12. 

* VEGIO( Maffeo ), dal 
testo francese situato mai 
a proposito sotto l’ articolo 
1 MAFFEO, nacque nella cit- 
tà di l odi nel Milanese nel 
1406 , e fece i suoi studj in 
Milano sotto valenti precet- 
tori . Sommamente portato 
per naturai inclinazione all’ 
amena letteratura e special- 
mente alla poesia -, ‘non istu- 
diò la giureprudenza che per 
compiacere i suoi genitori ; 
irta non potè mai indursi ad 
esercitarla nel foro . Ancor 
molto giovine fu pubblico 
professore prima di poesia , 
gei di giureprudenza nell’u- 
niversità di Pavia , e vi si 
trovava ancora nel 1433 / on- 
d’ è falso ciò, che hanno asse- 
rito non pochi , cioè che fos- 
se chiamato a Roma dal pa- 
pa Martino v , il quale^ ces- 
sò di vtvere'nel 1431. Ben- 
sì vi fu poscia chiamato dal 
pontefice Eugenio vi, che gli 
conferì un canonicato in S. 
Giovanni Laterano , e l’o- 
norevole impiego di segreta- 
rio de’ Brevi , poi 1 ’ ancor 
più importante carica di da- 
tario. Soddisfec’egli alle ac- 
cennate incombenze con lode 
e con molto 2elo , talmente 
che si guadagnò in singoiar 
maniera 1’ affetto non sola- 
mente dell’ accennato Eugenio, 
ma anche de’ suoi successori 
Niuolò v e Pio 11 , sotto il 
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di cui pontificato morì nel 
«458 di 52 anni . Illustrò egli 
la sua penna con molte ope- 
re scritte elegantemente ip 
latino , e delie quali danno 
un distinto catalogo il gesui- 
ta Gianningo ed il Saffi nel- 
la Vita di questo autore, com- 
posta dal primo , e ripubiica- * 
ta dal secondo con correzioni 
ed aggiunte . Le principali 
produzioni del Vegio sono: I. 
Un trattato De educai ione Li- 
berorum . , Parigi 1511 in 4% 
che passava per uno de’ mi- 
gliori libri, che vi fossero in 
tal genere , prima de’ varj 
scritti pubblicati su questa ma- 
teria nel cadente secolo. Ivi 
la morale è da uomo saggio 
e cristiano ; ma vi sono trop- 
pi luoghi comuni , 1’ autore 
scrive con maggior purezza 
di stile , di quello che pensi 
profondamente. II. Sei libri 
Delta Perseveranza nella Re- 
ligione . 111 . Difcorfi circa i 
quattro fini dell' U^mo . I V. 
Dialogo della Verità bandita . 
V. Le Vite di S. Bernardino 
di Siena , di S. Pietro Cele- 
Jlino , di S. Agofiino , di san- 
ta Monica , alla quale aveva 
fatta innalzare una magnifi- 
ca cappella nella chiesa di 
Sant’ Agostino in Roma , 
e nella stessa cappella egli fu se- 
polto . Queste Vite , ugual- 
mente che i Tratteti ascetti- 
ci , de’ quali abbiaui riporta- 
ti i titoli , sono in latino , 


e si trovano nel volume x 6 
della Biblioteca de ’ Padri , 
edizione di Lieqe. VI. Mol- 
ti Componimenti poetici , Mi- 
lano 1597 in f, 1599 in ta, 
e Lodi 1515 in 4 0 . Quello, 
che gli fece più riputazione, 
fu il suo decimo terzo libro 
dell- Eneide , quantunque 1 ’ i- 
dea di essere il continuatore 
d’ un poeta come Virgilio fos- 
se non jneno temeraria che 
ridicola. Trovasi questo sup- 
plemento nelle edizioni di 
Virgilio fatte in Parigi i 507 
in fi , in Lione 1 5 17 in f. &c. 
Senza fondamento il Vegio s’ 
ideò , che mancasse qualche 
cosa all’ Eneide di Virgilio : 
tutto ciò , eh’ egli ha prete- 
so di aggipgaervi in questo 
xi ti libro , trovasi per anti- 
cipazione rinchiuso nell’ ope- 
ra stessa . Ciò non ostante un 
tale supplemento gii fece ono- 
re , e Borrictbio assicura , cn’ è 
stimabile , benché in esso il 
Vegio ^iasi molto allontanato 
dal sdo modello .£’ stato tra- 
dotto in versi francesi da Pit~ 
tro de Mouchaulc ; e questa 
traduzione trovasi unitamente 
al testo latino in fine delle 
Opere di Virgilio tradotte in 
ver fi franceft da Roberto ed An- 
tonio il Cavaliere d’ agneaux, 
fratelli , di Vire in Normandia, 
Parigi 1607 in f. . Vi sono 
ancora di lui : Pompeana ( vil- 
la agri Laudenfit ) , carmen ; 
un poema circa le furberie de' 

Con- 
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Confa* - )»; il C nvivinm r eo . I. VET.ASQUE 2 ( Ciò* 
rn>w, Corrieri ; — A'bu'a , vanni Antonio ) , gésuita 4 

cai/nm cum inrerlocutoribuf't na«o à Madrid in Ispagna 

«nYa oiente impressi, M 'and ftell’ anno v 1 585 , morì nel 

1521 in 4 0 . Nelle poesie di 1669'. Ddpo essere sratei p:il 

Vrpio (dice M Làudi ) scor- > vote rettore , venne fatto prò- 
geù molta Le lira , armonia vinci .ile < Il re Filippo tv ld 

ed invenzione; nu 1’ elegan- chiamò alla sua corte 4 è la 

za in esse non è la rhgìior fece consigliere della Congre- 

cosa. gaistorte dell’Immacolata Con- 

VEIl ( Carlo Mariade), cezione* Vijcjpd di lui • I. 

figlio di un Ebreo di Metz* Un Cementano làtind sopra 

fu convertito da Hofl'urt . E n- 1 ' Fpijlola ai Filippensi , iti 2 

trò nell’ordine degli Agosti- voi. in f, non meno diffusd 

mani , ed indi nt? Canoni- che dotto* IL Divèrsi Serie - 

ci ; rego!ari di Santa Genove- fi in favore dell’ Immacolata 

fa • Fu spedito iu rtngers 4 Concezione della SS. Vergine.- 

dove prese la laurea, ed ove II. VELAS(MJEZ ( Dofi 
professò nelle puhliche scnò- Diègo de Silva ), pitiore na- 
ie la teologia . Lanciò indi to in Siviglia nel 1594 , 

la cattedra per divenire par- mori in Madrid nel tóóo a 

roco di SaDt’ Ambrogio di Un talento ardito, rin inge- 

Melun ; poi lasciò questa cu- gno penetrante , un pennello 

ra r, per passar a soggiornare fiero, un colorito vigoroso * 

in Inghilterra, dove abbiurò un tocco energico , hanno far- 
la religione Cattolica verso to di VitasqUez un artista ce- 

i’ anno 1Ó79. Poco tardò ad iebre. Quelli , che lo colpi- 

ammogliarsi colla figlia di orf fono piò vivamente , furoncf 

Anabattista, e si diede a co- i (Juadri del Caravaggio : egli 

noscere con var/ Scritti * Vi procurò d’ imitarlo , e può 

sono di lui de’ dotti Come » - essergli paragonato per la Sua 

tarj sppra S. Matteo e S* arte nel dipingere ritratti . SI 

Marco , Parigi 16/4 in 4 0 ; recò a Madrid , dove i suoi 

sugli Atti degli Apoftoli * talenti furono per lui ufta po- 

1684 in 8'’; sopra Joeleióyó tenfe proiezione presso la fa- 

in 12; sulla Cantica de" Can- miglia reale Il re di Spa- 

tici , Londra 167 9 in 8° ; e gna Filippo jv Io nominò 

sopra i dodici Profeti minrii suo primario pittore, gli ac- 

Londra 1680 in 12 . Questo cordò 1 ' alloggio e le pensioni 

aposrata morì sulla fine del annesse a questo titolo , lo 

secolo xvii . “ decorò di varie cariche, e gli 

\ dq-« 


Digitized by Google 



*75 


dopò I3 chiave d’oro: distin- 
zione valutata nelle corti per 
fODsiderevple , poiché dà l’ in- 
gresso ip palazzo in qualun- 
que ora , Velaòfjuez fece un 
viaggio in Italia ; 1 ’ amba- 
sciatore del re di Spagna 1 q 
accolse in Venezia nel pro- 
prio palagio, e gli died? nn* 
scorta di palone del suo ser- 
vigio.. Avendolp iticaricatq il 
re deila compra di quadri dj 
prezzo ? di antichità per or- 
nare il sup gabinetto , que- 
sta commissione g’i fece iq- 
Sraprendere un secondo yiag- 
gio in Italia , doye tutt’ j 
principi gli fecero una gran- 
de accoglienza : l’onorare Ver 
lasquez era un far la corte al 
re jii Spagna . Questo mo- 
narca jo amava , godeva del- 
la di lui compagnia, e pro- 
vava un singoiar piacere in 
vederlo a dipingere. Agli ono- 
ri . di cui avealo ricolmato , 
aggtupse là dignità di cava- 
liere di Sgn-Giacomo, e do- 
po la di lui morte gji fece 
Ve magnifici funerali. 

VELD ( Giacomo ), dot- 
to religioso Agostiniano di 
Bruges nell? fiandre , morto 
a Sant’Omer gel ov r 

vero 1588, ha composto un 
Comtntario sul profeta Danie-z 
(e, al quale ha congiunta u- 
na Cronologia , che serve 
a far intendere le profezie 
di Geremia , di Ezrcbicllo e 
dì Daniele . Quest’ ope- 


ra prova , che l’ autore di es- 
sa non mancava nè di gru- 
dizione nè di sparita . 

VfLQE , Ved. vande*- 
Yelde . 

V E LEZ , Ved, GUE V A r a . 

VELLE, Ved iry-tLE. 

» VELLEJQP-VTERCO- 
LO , secondo il calcolo , cui 
su di ottime congetture sta- 
bilisce 1* accuratissimo Dodr 
•ostilo , nacque in Roma, cir- 
ca l’ anno 18 pria deh’ era 
volgare . Discendeva da un’ 
Illustre famiglia di Napoli, e 
tra’ suoi antenati contava il 
celebre Magio , tanto rinoma- 
to per la sua fedeltà verso de’ 
Romani nella guerra contro 
Annibale, Diedesi alla mili- 
zia , e fece varie campagne 
jn- diversi paesi sptto A* gu- 
fici , indi sotto Tiberio , cui 
seguì in tutte le di lui spedi- 
zioni particolarmente in Ger- 
mania , dove fu suo luogo-te- 
nente ed ebbe altre onorevo- 
li cariche, fi è gli mancò l* 
onore delle magistrature ci- 
vili , essendo eg i stato que- 
store, tribuqo della plebe, e 
pretore nell’ anno stesso in 
Cui mancò Auguflo .« In qual 
armo preciso morisse paterep- 
lo , non si può coq certezza 
affermare; ma il vedere, che 
nel fine della sua Storia pren- 
de ad adulare vilmente non 
solo Tiberio , ma ancora Seca- 
no , fa congetturare con mol- 
ta probabilità , eh’ ei fosse 
\ tra 
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tra gl i amici di questo inde- 
gno ministri, e che però fos- 
se involto ancor egli nella 
rivoluzione che nell’ anno 
51 dell’era cristiana tolse dal 
mondo Stjano con tutt’ i 
suoi aderenti . Di lui abbia- 
mo due libri di Storia ,• ma 
il primo di essi è mancante 
per tal maniera, e sparso di sì 
copiose vastissime lacXine , che 
appena si può raccogliere , 
«juale argomento egli avesse 
intrapreso a trattare . Giu fio 
Lipjio pensa, né sen/p ragio- 
ne , ch'ei si fosse prefisso di 
fare un Compendio di storia 
generale de’ tempi e de’ po- 
poli antichi cioè delia Grecia 
e dell’Oriente , di/ Roma e 
e dell’ Occidente ; e quindi 
paflar a narrare piò ampia- 
mente ciò , che apparteneva 
alla storia Romana della tua 
«tà : losche realmente egli fa 
«el secondo libro, in erri con- 
duce il racconto dalia sconfit- 
ta di Perfeo sino al sedicesi- 
mo anno del regno di Tibe- 
rio. Agli eruditi è rincresciu- 
to , che una parte di quest’ 
«pera siasi smarrita ; quindi 
Voi fango Lazio pretese di aver- 
ne ritrovato un considerevo- 
le frammento, e lo diede in 
luce ne’ suoi Commentarla de 
Rep. Rom • , ma ninno volle 
restarne persuaso . Più ardita 
fu i’ intrapresa di Francefcn 
dfolano , il quale avrebbe vo- 
ltato farci credere interamen- 


te sopporta la Storia di Pa- 
terculo ; ma egli pure non tro- 
vò seguaci . Parercelo è mol- 
to esatto in accennare le date 
degli avvenimenti: egli risale 
all’ origine delle città e da’ 
nuovi stabilimenti: fa l’elo- 
gio in poche parole degli uo- 
mini celebri nel governo , 
nella guerra o nella lettetaru- 
ra. Egli dipinge, per così di- 
re con una soia pennellata ; 
quindi al Badino e ad alcu- 
ni altri sembra , che Vetleje 
ne’ suoi ritratti sia inimita- 
bile , e che abbia scritto co» 
una finezza ed una grazia dif- 
fìcili ad uguagliarsi . Ma 
per verità il suo stile Don 
t il piò soave né il più puro; 
anzi , secondo l’ uso appunto 
di que’ tempi, è conciso e vi- 
brato più del dovere , e per- 
ciò non rade volte oscuro . 
A questo autore non manca 
enfasi e forza , ma di quando 
in quando ne abusa , e vi 
sparge i detti sentenziosi con 
una soverchia liberalità - So- 
pra tutto ributta quella ser- 
vile bassissima adulazione , 
eoa cui parla di Tiberio e di 
Se/ano e di tutte le persone 
ad essi care : difetto , che non 
può perdonarsi a qualunque 
sia scrittore, cui niuno co- 
strigne a dir sempre tutto 
ciò eh’ è vero, ma che non 
deve mai abbassarsi a menti- 
re sfacciatamente adulando . 
Ma Vette j» non vedeva neil’ 

im- 
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imperatore e nel favorito, se 
non i suoi benefattori , men- 
tre tutto- il restante del ge- 
nere umano non vi scorgeva 
che due mostri. Rhenano pu- 
blicò per la prima volta que- 
sto autor», Basilc-a 1520 in 
f: edizione ricercata e rara ; 
dopo la quale ne sonò venu- 
te altre moltissime. Tra di 
esse si distinguono quelle, di 
Firenze per Giunti 1525 in 
8 J , di Venezia per rfldo 
1571 in 8°, di Leyden per 
V Elzevif io' colle note del [Sos- 
sio , 1639 in n ; ad usum 
Delphtoì 1675 iu 4- ; cuntno- 
tis Vanorum Leyden ! 66 ò , 
1719, e 1744 in 8°; di Ox- 
ford 1711 in 8°; di Londra 
1725 in t2 ; di Glasgovia 
1752 in 8° (Ved. lacarry). 
I-a leggiadra edizione data 
da Barbi u nel 1746 in 12 è 
dovuta alle ture di M. Pòi- 
lippe t che 1’ ha arricchita del- 
la Vita dell’ attore , di una 
Tavola geografiea , d’ un Ca- 
talogo dell* precedenti edi- 
zioni , e di altri letterari or- 
namenti . Doujat la tradusse 
in francese , aggi ugnen dovi 
de’ supplementi , che non han- 
no guari consolate le persone 
di gusto. Viene preferita al- 
la sua versione quella dell’ 
«bare Paul , publicata in A- 
vignone nel 1768 in 8® ed in 
12 . 

VELLERON, Veti, cam- 
bi*. 


VELLUTELLO ( Ales- 
sandro ) , nacque in Lucca 
circa l’anno 1519 , e mori 
nella stessa citra sulla fine 
del secolo xvi . Compose de’ 
Coment i sulle Poesie di Dan- 
te , de’ quali si la conto , -e 
che in varj luoghi non rie- 
scono inutili per comprende- 
re il senso sovente oscuro di 
questo antico poeta italiano . 
Tali Contenti furono impressi 
la prima volta unitamente a 
quelli di Cristoforo Lendini , 
Venezia 1578 in f. Insegui- 
to il Veìluteilo lesse le opere 
del Petrarca , e tutto ciò , eh’ 
era stato scritto circa questo 
celebre autore . Credette , che 
il contado di- Avignone gli 
somministrerebbe delle memo- 
rie per rischiarare la storia 
della di lui vita e delle di 
lui opere. Appunta su que- 
ste superficiali ricerche, e so- 
pri tradizioni e voci popola- 
ri egli compose la Vita del 
Petrarca ed i conienti sulle 
di lui poesie , che sono stati 
impres.i più volte . Il Vellu- 
tello è molto incsatjo , ma 
per altro meno di coloro, che 
lo avevano preceduto nella 
stessa carriera . L’ edizione 
più stimata de’ suoi Cemen- 
tar) è quella di Venezia 1 545 
in 4”. Lasciò pure alcune al- 
tre opere nello stesso genere, 
na nieno considerate . 

VLLLY ( Paolo France- 
sco ) , nato in vicinanza di 
' Pfe. 


Digitized by Google 



fismes nella Sciampagna, en- 
trò nella società de’ Gesuiti ,< 
ed essendone uscito undici 
anni dopo , si abbandonò tut- 
to interamente alle ricerche 
istoriche . i.a sua Storia dì 
Francia, di cui non potè dare 
che otto volumi , publicatida 
Dessaint e Saillant , gli fa 
ottenere un posto tra gli sto- 
rici Francesi. Egli si è prin- 
cipalmente proposto di inda- 
gare e dar a conoscere il co- 
rninciamento di alcuni tisi e 
consuetudini , i principi delle 
libertà Gallicane , le vere 
sorgenti ed i diversi fonda- 
menti del dritto pubiicofrah- 
cese, l’origine delle grandi 
dignità, l’ istituzione de’ par- 
lamenti , lo stabilimento del- 
le università , la fondazione 
degli Ordini religiosi o mi- 
litari ; finalmente le scoverte 
utiji alia società . Il suo Sri* 
le, senza essere d’una forza 
e di un’eleganza osservabili, 
in generale è facile , semplw 
ce , naturale e molto corret- 
to . Egli respira un’ aria di 
candore e di verità , che pia- 
ce nel genere istorico. L’au- 
tore corpinciò a scrivere nel 
tenpo, in cui richiedevasi , 
che il clero desse la dichia- 
razione de’ proprj beni . =2 
„ Sembraci ( dige M. Falis- 
„ sot ), che strascinato dalle 
ìt circostanze 1 ’ abate Velly 
,, dissimuli sovente i privile- 
v gì di questo corpo con una 


VEL 

„ troppo manifesta affetta- 
,, zione , e ' che in genita e 
„ non 'lasci sfuggire alcuna 
„ occasione’ di portar qual* 
„ che colpo contro di essi , 
,, Era r.ulladirreno troppo il- 
„ luminato per non sentire , 
„ che taii antichi privilegi 
„ de’ grandi corpi , la di cui 
,, origine copfondesi colla mo- 
„ narchta , dovevano essere 
,, tanto piu rispettati , poiché 
„ erano in qualche maniera 
^ I’ ultimo asilo delle nostre 
„ moribonde libertà =3 . Un 
altro rimprovero , che gli si 
può fare , è di aver sovente 
copiato il Saggio sulla Storta 
Generale di Volt atre , non so- 
lamente senza citarlo , ma 
senza sottoporlo, pria di v- r 
lersi di ciò , che prendevano 
in prestito , ad una esatra e 
giudiziosa critica . L’ abate 
Nonotte dice , che l’ abate Vel- 
ly scrisse una volta a questo 
poeta storico , per sapere, in 
quale luogo aveva ricavalo 
Un aneddoto curioso, ma ar» 
rischiato , Che importa ( gii 
scrisse Voltaire ) , che /’ aned- 
doto fta vero 0 falsai Quando 
Seri ve si per divertire il ptibli- 
co, fa egli df uopo essere così 
scrupoloso di non dire che la 
verità ? Questa risposta , ci- 
tata dell’ ab. Nonotte , è assai 
conforme alla maniera , con 
cui Voltaire ha espressi cer;i 
fatti . Nulladimeno' questo 
poeta ha provato di non aver 
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giammai avuta alcuna corri- 
spondenza nè diretta , nè in- 
diretta .coli’ abate Velly . Ma 
se questo storico non aveva 
ricevute di lui lettere, aveva per 
altro ietti molto i di lui li- 
bri , e questi talvolta io han- 
no fatto traviare . Villani ha 
continuata con sucsesso 1’ o- 
pera dell’ ab. Velly sino al 
svi volume (- Ve/l. viila- 
ret ). L’ abate Velly fu ra- 
pito da un colpo di sangue 
li 4 settembre 1759 in età 
di 48 anni . Era un uomo 
regolato nella sua condotta , 
sincero e solido nell’ amici- 
zia, fermo 1 ne’ veri principi 
deila religione e deila inora-s 
le, amabile nel commercio 
deila vita. Aveva nei turno 
stesso una singolare gioviali-, 
tà , dono che la natura fa di 
rado: egli rideva quasi sem- 
pre e di buon cuore. Questo 
icrittore crasi annunciato nel- 
la letteratura con una Versio- 
ne francese della Satira del 
dottore Svoift , intitolata Jonh 
Bui , cioè la Lite fenza fine , 
in 12. Essa aggirasi circa la 
guerra terminata colla pace 
d’ Utrecht . 

^ VELSEN ( Gherardo ) , 
Ve 4 . Fiorenzo v conte di 
Olanda . 

VELSER ( Marco), Ved. 

VP p r ci p 

VELTKUYSEN ( Lam- 
berto ) , Vtltbuyjìus , nato io 
Utrecht nel 1622 , prese la 
Tom.XXVI. 


laurea di medicina, ma non 

esercitò mai questa professo 
ne . Dedicatosi intera tu-, me 
allo studio della tìios.rti e 
delia reologia , dit.ee con 
zelo le opinnn; di Definì $ 
contro Vuezio ridicolo ni«n ca 
di questo gran filosofo . Fu 
per alcuni anni neiìa magi- 
stratura di Utrecht ; mq il 
calore, con cui difese 1 dit- 
ti de’ magistrati ne. le assem- 
blee eccie.iastiche , gli fece de’ 
ni mici, che trovau.no il mez- 
zo di levarlo di carica. Vis- 
se poi nel ritiro sino alla sua 
morte seguita nel 1 <5 a 5 in 
età di- 6 f anni. Le sue Ope- 
re sono stare raccolte , Ro- 
terdam 1080 voi. 2 in 4° . 
Il primo tomo contiene mol- 
ti trattati teologici , la mag- 
gior parte contro Spinofa : il 
secondo comprende diversi 
scritti di filosofìa , di astro- 
nomia , di fìs ca e di medi- 
cina . 

VENANZIO FORTU- 
NATO ( Venantius tionoùus 
Clementiamis Fortunatus ) , il 
solo può dirsi , che meritasse 
in qualche modo il nome di 
poeta latino sulla fine del vi 
secolo, era nativo della terra 
anticamente appellata Dupla- 
vilis , oggidì Valdcùiadene , o 
secondo avieri San Salvatore, non 
lungi da Trivigi. nello s-aio 
Veneto. Attese agli studj in 
kavenna , coltivando la gram- 
matica } la retiorica , la poe- 
M sia 
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sia, divenne famasq: cosa fa- 
cile in que’ tempi di rni ver- 
sale ignoranza . Eia in oltre 
uomo di uno spinro vivace , 
di una piacevole pulitezza , 
di un carattere* dolce e di una 
pietà , che nulla aveva di ri- 
buttante. Racconta egli stes- 
so , che mentre tuttavia sta- 
va in Ravenna , fu preso da 
un male gravissimo agli oc- 
chi , a cui non trovando al- 
cun rimedio , ricorse all’ in- 
tercessione di san Martino , e 
pvr tal modo ottenne la gga- 
rigione^ Mosso quindi da gra- 
titudine verso il Santo suq 
liberatore , abbandonata la 
patria poco prima dell’ inva-, 
«ione de’ Longobardi , recossi 
a Toiìrs in Francia a visi- 
tarne il sepolcro. Ivi i suoi 
talenti e le sue virtù lo strin- 
sero in intima amicizia con 
{ur^ro vescovo della pre- 
detta città , da cui poscia fu 
ordinato prete . La regina san- 
ta Redegonda lo prese ài suo 
servigio in qua'ità di segre- 
tario , éd egli diede precetti 
di politica a Sìgebtrto , che 
facevane ipòho conto. Inse- 
guito fu promosso al vesco- 
vato di Poitiers , nella qual 
città terminò santamente i 
suoi giorni "verso il 609; ed 
ivi celebrasi la sua festa nel 
di 14 dicembre Ciò non 
ostante si è lungamente e con 
calore disputato, se gli com- 
peta il titolo di Santo : intor- 


no alla qual contesa principal- 
mente tra il' Sig. Bernardino 
Zanetti éd il Sig. Michele 
Lazzari, uscirono ultimamente 
varj scritti prò e contro impressi 
in Roveredo nel 1750 . Noi 
non parleremo degl’ indegni 
sospetti , che la malignità 
formò in quel temt>o in pro- 
posito della di lui intima 
amicizia con Redegonda. Nel- 
la Vita di questa Santa Bai(- 
let non ne ha fatta menzio- 
ne , se non come di ciarle 
sparse dai ministri di Satanas-^ 
so. I monumenti dell’amici- 
zia di Fortunato con Redegon- 
da sussistono nelle diluisce- , 
sie . Fa d’ uopo essere moltq 
ingiusto per veder ivi altra 
cosa che le prove d’ una so- 
cietà virtuosa ed amabile , il 
di cui nodo era formato dal- 
la religione e da una intera 
confidenza . Redegonda faceva 
de’ piccoli regali a Fortunato • 

*d a vicenda ne inviava egli 
pure a lei : questi consiste- 
vano in fiori, frutta,' latte , 
crema, prugne, marroni • Sf 
fatti do’nativi ,che fanno ono- 
re alla cristiana frugalità di 
que’ tempi , venivano accom- 
pagnati da Fortunato con pic- 
coli componimenti in versi . 
jdgntft badessa del monisterò 
di (Santa-Croce , nei quale 
Redegonda erasi ritirata , en- 
trava quasi sempre a parte di 
questi divertimenti. Venanzio 
aveva talvolta l’ onore di raan- 


Digitized by Google 



m 


VEN 

giare coll? principessa e col- nel \6i6 in 4 0 , I.’ accennato 

fa badessa, c.he, essendo en- poema, che trovasi parimen- 

rrambe dotate di spirto , 1 ’ ,* ti. inserito nel Corpus P'Jtta- 
impegnavano a. fare qualche, - rum , dice e^li stesso di a- 
ptccuia composizione all’ im- ver'.o composto in rttjdimen- 

provviso : e di fatti ce ne ri- to di graz.e a San Martina 

mingono alcune tra eli Scr.it- per la graza riceepta, come 

ti di que to poeta - Pretende- abbiane accennato. Quantun- 

re di autorizzare le mormo- que una tal opera faccia', pili 

razioni, che la ma ignita iti- onore alla di lui pietà che 

yc-n<ò allora, sopra il fonda- al di lui talento . nientem, no 

mento de' pensieri ingegno- sì in questa che negli aiiri 

si , deli’ espressioni vivaci e suoi scritti s’ incontrano al- 
rictrcate di due o tre com- tuni pensieri delicati ed an- 
ponimenti , che possono ri- che alcuni versi telici ; e ne’ 
guardarsi come giovialijjimi caratteri , che delinea , a».di- 
Madrigali , questo è un igno- re mohe cose in poche paro- 
jare ( dice M. du Radiar ), le. I Mauripi vi riconoscono 
dove possa giugoere a dolcezza, grazia facilità ed 
Sicurezza dell’innocenza. In altre doti postiche ; ma non 
oltre queste composizioni so- tutti sanno convenire nql lo- 
no accompagnate da molte ro sentimento . Le sue Lette-[ 
altre, che respirano il più pu- re in prosa sono ancor pih 
ro Cristianesimo e la piotala oscure , che i suoi versi - 
più consumata . Aggiugma- fortunato , simile per a equi 
mo, che la parola, sirnor im- rapporti ai poeti d’ ogni rem- 
piegata talvolta da Fortunato , po , .incensò 'tìrunacht'de e 

presenta tutt’ altro senso in Chi! dauco . Sarebbe difficile 

francese che in latino , men- ( dice 1 ’ abate Millot ) lì ci- 
fre in quest’ultimo iinguag- tare un maggior abuso dell* 

gio una tal espressione bene poesia, 
spesso non significa che 1 ’ a- VtNCE ( Enrico Fran- 
qiiczia e la carità Cristiana • cesco di ) , prete , dottar* 
Le Opere di Venanzio Fortu- della Sorbona , proposto della 
nato pervenute sino a noi so- chiesa pri «laziale di’ Nancì , 
no aicuné Vite de ’ Santi in consigliere di stato di LeopnL 
prosa, undici libri di Vpejlp do duca di Lorena, e precet- 
diverse , ed un Poema della tore de’ di lui figli , si acqui- 
Vita di San Martino in 1 v li- . 6tò fama per 1 ’ edizione che 
bri . Queste produzioni furo- diede de’ Contentar) del P. 
90 fumicate dai P, Broker Carriera , Nàncì 1^8 e 174?» 

M a V 
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£’ abate di Vence vi aggiunse 
sei volumi di inalisi e Dis- 
sertazioni sopra /’ Antico T e- 
Jl amento, e due volumi di 
uri’ Analisi ovvero Spiegazione 
da' Salmi . Don Calmet pre- 
giava molto quesre Disserta- 
zioni , le quali in effetto so- 
no erudite , solide e scritte 
con nettezza . L’ autore ave- 
va meditato bene i libri san- 
ti , e le sue cognizioni si e- 
stendevano a molte scienze. 
Egli morì a Nancì nel di p° 
novembre 1749 . M. Rovdet 
ha* inserita l.a maggior parte 
di Queste Dissertazioni nella 
edizione , che ha data delia 
Bibbia in latino ed in fran- 
cese , Avignone 177? voi. 
17 in 4 0 : lo che ha dato 
luogo ad indicare talvolta 
questa Bibbia sotto i! nome 
di Bibbia -dell' abate de Vence , 
oggidì piò conosciuta sotto il 
nome di Bibbia di Avignone. 

VENCESLAO / Venceslaus , 
figlio di Carlo iv, imperato- 
re d’ Alemagna , ebbe il tro- 
no imperiale dopo la morte 
di questo monarca nel 1378 
in età di 1$ anni . Suo pa- 
dre aveva stabilita , colla 
Bolla d' oro , 1 ’ età necessaria 
al re de’ Romani : egli fu il 
primo a violare questo me- 
desimo regolamento in favo- 
re di Venceslao suo figlio , che 
fu un mostro di. crudeltà e 
di scosrumarezze . Non altri- 
menti che Nerone , diede dap- 


prima grandi speranze ; ma 
# poi avendo dovuto per moti- 
vo della peste andarsene dal- 
la Boemia, si ritirò ad A- 
quisgrana , ed appunto in 
questa città cominciarono a 
sembrargli pesanti gii affari. 
Il gusto del fasto rovinoso , 
il commercio delle femmine, 
e le prodigalità , alle quali 
questo strascina , gli fe- 
cero ben presto perdere di 
vijta , in mezzo ad una trup- 
pa di giovani dissoluti dell’ 
uno e dell’altro sesso, i do- 
veri e la maestà del trono: 
ammollito dalla voluttà di- 
venne vile e crudele. Aven- 
do voluto difendere gli Ebrelr 
contro i suoi sudditi di Boe- 
mia, ed essendosi segnalato 
con varj atti di furore , i 
Boemi 'lo arrestarono e lo 
rinchiusero in una stretta pri- 
gione nel 1394. In uno de’ 
suoi accessi di frenesia egli 
aveva fatto gittare nella Mol- 
dava S. Giovanni Nepomuceno , 
perche non aveva voluto ri- 
velargli la confessione della 
regina -sua consorte. Dicesi , 
che andasse talvolta per le 
strade accompagnato da un 
carnefice, e che da esso fa- 
cesse sull’ istante ucccidere 
Coloro , che gli dispiacevano. 
Da tutte queste ragioni si 
trovarono costretti^ i magi- 
strati di Praga a tenerlo in 
uno stretto carcere , dal qua- 
le nulladimeno gli riuscì di 
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fuggire in capo a quattro me- 
si. Un pescatore gli sommi- 
nistrò una fune , colla quale 
scese abbasso , accompagnato 
da una serva , che divenne 
la sua favorita . Appena, fu 
in libertà, che si formò in 
Praga un partito In suo fa- 
vore . I magistrati di questa 
capitale , trattandolo sempre 
come un principe insenato e 
furioso , l : obbligarono a fug- 
girsene dalia città . Questa 
era per Sigismondo suo fratel- 
lo re d’ Ungheria un’occa- 
sione di farsi riconoscere in 
re di* Boemia: egli non man- 
cò di metterla a profitto; ma 
non potè ottenere , che di es- 
sere dichiarato reggente . Fe- 
ce quindi rinchiudere suo fra- 
tello in una torre in Vienna 
d’Austria; ma Vences/ao anche 
questa volra fuggì di prigio- 
ne, e ritornato a ; Praga , si 
fece de’ parrigiani , condannò 
all’ ultimo supplizio coloro, 
che lo avevano posto in car- 
cere, e nobilitò il pescatore, 
che avevagli dato il mezzo 
di fuggire . Intanto le traver- 
sie , che provò, lo ridussero 
alla necessita di alenare i ri- 
manenti dominj dell’ impero 
in Italia ; donde gli elettori 
presero moiivo di deporlo nel 
i<joo pe’ seguenti torti : — 
„ Egli h%^venduto alla Frati- 
„ eia Genova ed il suo ter- 
„ ritorio , malgrado 1’ opp o- 
„ sizione degli stati dell’itn- 


,, pero; ha rilasciato a G-*- 
„ leaveo Visconti il Milanese 
„ e la Lombardia ; ha alie- 
„ nati molti patrimoni ed e- 
„ redità , che per la morte 
„ de’ proprietar; erano devo- 
„ luti all’impero; ha accor- 
,, data ai ladri ed ai malan- 
„ drini 1’ impunità de’ loro 
„ delitti; ha trucidati, aa- 
„ nqgati , bruciati prelati , 
„ preti e molti personaggi 
„ di distinzione &c. Noi a- 
„ dunque,- avendo invocato il 
,, santo nome di Dio,estan- 
„ do assisi nel nostro tribu- 
„ naie di giustizia , mossi dai 
„ motivi sopra noverati , a- 
„ biamo deposto, colla pre- 
,, sente nostra sentenza , il 
„ signor Venceslao , come dis- 
„ sipatore del corpo Germa- 
„ nico, come membro inuti- 
„ le, e come capo indegno 
„ di governare ; e come tale 
„ lo abbiamo privato delle, 
,, dignità e degli onori , che 
„ gli appartengono . Facciamo 
,, sapere ai principi , poten- 
„ tati , cavalieri , città , rer- 
„ re e popoli del sacro im-- 
„ pero , eh’ essi sono assola-' 
„ ti dal giuramento di fedel- 
tà e dall’omaggio, che gli 
,, dovevano per la sua qua- 
„ lità d’ imperatore — . Fa 
detto , che , quando gli ven- 
ne annunc iata la sua dep osi- 
zione, egli scrivesse alle cit- 
tà imperiali di Germania , 
che non richiederà da ejje al- 
bi 3 
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tre pnvr della . loro fedeltà , fc 
vote alcuna botti de! loro mi- 
glior vinti . Nulladirtieno -egli 
«or»- riffunziò intcniminte 
trono impera e se non nel 
1410 , e morì re di ipoetnia 
nel 14 9 in età. di 5# anni . 
Non la^cò lìgi! , benché fos- 
se stato ammogliato due vol- 
te. La .sua prima' consorte fu 
Giovanna figlia di Alberto li 
Baviera conte di OJa.ida; la 
seconda Sofìa figliuola di Ste- 
fano l'arricciato duca di . Ba- 
viera . =e Sembrava , che ia 
,, natura formando Venceslao 
„ ( dice ÌVI. de Monti gny ) , 

,, si fosse esaurita a radunare 
„ nella di lui persona 1’ ec- 
cessivi prodigalità di a 4 n- 
„ toni> 1 l’ infame viltà d) E- 
„ Ho pacalo , e l’anima cru- 
„ dtle di Tiberio. Tutto fa- 
,, ce vasi lecito per soddisfare 
„ le sue passioni niuntequH 
,, tà ne’ suoi giudkj , niun ri- 
,, teguo nelle sue vessazoni,, 
„ niun\ riguardo nelle sue di?*, 
„ solatele. .Fiero nella buo- 
„ na fortuna , avvilivasi nel 
l’avversità-. Guai a chiun- 
,, que, che offèndeva o- r egli 
N,, noti accordava perdono^ se 
,, non a coloro, che po.tev.a- 
„ no comprarlo a prezzo di 
denaro, non provando mai 
„ rossore di porre la sua cle- 
y menza all incanto , e di 
t , fare un vergognoso traffico 
,, della più bella virtva de’ mo- , 
„ narcui . =* 


I. VENDOME ( Cesare 
duca di ), figliò di Enrico tv, 
-e di Gabriella ri ’ Effrees , mor- 
to nel 1065 , fu governatore 
della Bre agna , cauto e so- 
prantendeote delia navigazio- 
ne . li ducato di Vendome , 
amico ap’Samggio di un ra- 
mo della casa di Bo'bme , es- 
sendosi riunito alia corona 
nella persona di Enrico tv, 
fu da questo principe donato 
a Ccfan suo figlio, eh eg'i 
amava e come il frut o de’ 
suoi amori , e come l’erede 
del suo coraggio . Ecco ia se- 
rie cronologica della ducale 
famiglia di Vendome. Dal suo 
matrimonio colla fi 4 ia di Fi- 
lippi Emmanuele di Lorena 
duca di Mercoeur Cefare eb-> 
bé tre figli: L Luigi, morto 
nel 1669 , che sposò Laura 
Mancini , morta nel 16S7 , 
dopo avergli dati due figli , 
Luigi Giufeppe e Filippo , de’ 
quali si pirlerà qui appresso, 
morti entrambi 'senza pnsre- 
rità . II. Francesco 1 duca di 
beaufor r , del quale abbiano 
parlato sotto quest’ ultima pa- 
rola in un articolo particola- 
re.- Il I. isabella , marirara a 
Carlo- Amadeo duca di Ne- 
mours, morto nel 1664 . 

II. VENDOME ( Luigi 
Giuseppe, duca di ) , proni- 
pote di Enrico tv, era figlio 
di Lutei duca di Vendome e 
di Laura Mancini ne 7 za del 
Cardinal Malanni . Dopo la 

rrior-' 
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morte della sua sposa il pa- 
dre ottenne la porpora Ro 
tnana e divenne legato a La- 
bere . Suo figlio Luigi Giu- 
seppe , nato nel p° di lugiiò 
1054, fece la sua prima cam- 
pagna di 18 anni in Olanda, 
Ove seguì Luigi xiv in qua- 
lità di volontario. In progresso 
si segnalò alta presa di Lus- 
semburgo nel 1684 , di Mons 
fiel 1691, di Nambr riell’an- 
fio susseguente , ' nelia batta- 
glia di Steinkereque , come pu- 
re in quella della Marsiglia. 
Dopo essere passato per tutt’ 
i gradi , come un soldato di 
fortuna , pervenne al genera- 
lato, e fu spedito in Catalpa, 
dove guadagnò una battaglia, 
è prese Barcellona nel 1697. 
Il ré lo nominò nel 1602 per 
(renir a comandare in Italia 
nel pósto di Villero y , il qua- 
le non avèa sofferto che de’ 
rovesci: comparve Vendami, 
è subito i Francesi comincia- 
rono ad avere de* vantaggi . 
Egli riportò due vittorie , 1 ’ 
ima a Santa- Vittoria sul ter- 
ritorio di Reggici in Lombar- 
dia , F altra a Liizzar^ sul 
G uastal lese , -fece levare il 
blocco di Mantova * Scacciò 
gl’ Imperiali dal' luogo fortifi- 
cato in que’ contorni appella- 
lo il Serraglio ; si avanzò nel 
territorio di Trento < ed ivi 
prese varie piazze. Essendo- 
si ritirato dall’ alleanza còlisi 
Casa di Borbone il duci di Sa- 


voia , Vertdomè dovette màgia- 
re verso il Piemonte , dWé 
s’impadronì di Asticeli Ver- 
celli, d’ Ivrea , di Verrua , 
dopo avere disfatta la retro- 
guardia del duca in vicinanza 
di Torino li 7 maggio 1704. 
Batté il principe Eugenio a 
Cassano sul Milanese nel 
1705 , ed il conte di Reveti- 
tlau alla Fossa Seriola tra Lo- 
ttato e Calcinato, nel Brescia- 
no nel 170Ó ; Era sul pro- 
cinto d’impadronirsi di To- 
rino, allorché venne spedito 
nelle Fiandre per riparare le 
perdite di Villeroy , Dopo aver 
tentato invano di ristabilire 
gii affari , pas»ò in Ispagna j 
ed i f /i portò il suo coraggio 
e la sua fortuna . I grandi dì 
Spagna posero in discussione, 
quale rango dovessero dargli . 
Ugni rango mi ì buono, loro 
eì disse, io non vengo a dis- 
putarvi là presidenza : vengo 
a folvare il vojiro re ; ed ef- 
feittv amente fo salvò . Filip- 
po v non aveva più nè trup- 
pe, nè generale: la presenzi 
di Vendomt gli valse un eser- 
cito ; il solo suo nome gli ti- 
rò una folla di volontari . Non 
eravi più denaro : le comuni- 
rà delie città , de’ villaggi , 
de’ religiosi ne somministra- 
rono : là nazione s’investì di 
uno spirito di entusiasmo . Il 
ducà di Vendono e , profittando 
di un tal ardore , inseguì i 
pernici , ricondusse il ré a 
M 4 Ma* 
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Madrid , costrinse i vincito. 
ri a ritirarsi* verso il Porto- 
gallo, passò il Tago a . nuo- 
to , fece prigioniero Stankope 
con cinque mila Inglesi, rag- 
giunse il generale Starembergy 
e nel susseguente gioì no, io 
dicembre «710 , riportò so- 
pra di lui la celebre vittoria 
di Villaviziosa. Questa gior- 
nata rassodò per sempre la 
corona di Spagna sul capo di 
Filippo v. Si pretende , che 
dopo la battaglia , trovando- 
si questo re senza letto , il 
duca di Vendome gli dicesse: or 
ora io vi jarò dare il più bel 
letto , fu di cui alcun feltrane 
j'iaji giammai cariceto } e gli 
facesse fare un materazzo di 
stendardi e bandiere tolte a* 
nemici . Vendome ebbe in pre- 
mio delle sue vittorie gli ono- 
ri di principe del sangue- Fi- 
lippo v gli disse : io vi fono 
debitore della corona . 1 1 duca, 
che aveva de’ gelosi , benché 
meritasse degli amici , rispo- 
segji t Voflra Mae fa ha vinti 
i tuoi nemici j io ho vinti i 
miri. Nei udire la notizia di 
tale vittoria Luigi xiv escla- 
mò.- Ecco quanto vale un uo- 
mu eli p.ù ! Indi scrisse-im- 
mt'diai amente al generale vit- 
~ torioso una lettera piena del- 
le piò onorevoli espressioni . 
Un uffmal generale ebbe la 
vile imprudenza di dire a Pen- 
derne , che tali servigi dove- 
vano essere ricompensati in. 


altra maniera ,* ma il duca 

gli replicò vivamente: Voi v* 
ingannate : gli uomini miti pa- 
ri non Ji pagano che con paro- 
le t con cane . 11 re Filippa 
t ricolmò Vendome di riprove 
della sua riconoscenza : lo di- 
chiarò primo principe del suo 
sangue , e da’ suoi tesori al- 
lora apppunto giunti dall’ A- 
merica levò pria di tutto 500 
mila lire per offrirgliele. Si- 
re ( disse Venderne ) , io fo- 
no fenfibile alla voflra gcntro- 
fità , ma vì fappliio di far di - 
flxìb'ùte queji' ero a qus bra- 
vi Spagnuoli , il di cui valore 
vi ha conferva! 1 in un giorno 
tenti regni. Questo monarca 

10 trattò da amico , e paria- 
vagli con tutta confidenza . 
Un giorno dicevagli: E’ cofa 
forprendente , che , emendo fi- 
glio di un padre d' un inge- 
gno limitato, voi abbiate così 
grandi talenti militari . — 

11 mio spirito ( risposegli Ven- 
dome ). viene più da lungi : 
egii voleva dire da Enrico 1 v. 
Continuava questo gran ge- 
nerale a discacciare gl’impe- 
riali da varj posti , che occu- 
pavano tuttavia nella Cata- 
logna , quando cessò di vive- 
re gir 11 giugno 1712 in Ti- 
gnaros in età ^di 58 anni 
per una indigestione . Filip- 
po v volle , che la nazione 
spagnuola prendesse l’abito di 
lutto: distinzione , eh’ era an- 
cor inferiore a quanto meri- 
ta» 
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fava quest» gran generale , pre dalla parti de’ muli. L* 

che fu trasferito al monistero sua mollezza io pose più voL- 

dell’ tscuriale , ed ivi sepof- te in pericolo di essere sor- 
to nella tomba de’ reali in- preso e fatto prigioniere ; ma 

fanti di Spagna. Il duca di in nn giorno di azione egli 

Vendomc , pronipote di Enrico riparava a tutto con una pre- 

iv, era ( dice Voltaire nel suo senza df spirito e con cogni- 

Sectlo di Luigi xiv ) intre- zioni , che lo stesso pericolo 

pido al par di lui , dolce , be- rendeva più vive. Il medesimo 

nefico , senza J[asto , non co- disordine e la stessa regligen- 

«osceva nè odio, nè invidia, za, che portava negli eserci- 

nè vendetta . Non era fiero ti , 1 ’ aveva egli ad un sor- 
che con de’ principi ; rende- prendente eccesso nella sua 

vasi uguale con tutti gli al- casa e sulla propria persona, 

tri. Era veramente un pa- A forza di, odiare il fasto 

dre verso i soldati; e questi egli giunse ad una impulizia 

avrebbero data la loro vita cinica, di cui non v’è esem- 
per trarlo da un cattivo pas- pio. Le sue persone di servi» 
io, allorché il suo genio ar- gio erano in possesso di ru- 
dente ve lo precipitava. A bargli . Ad un suo fedele do- 

Cassano , 'avendo osservato mestico , che dinunziavagli 
un soldato d’ una srraordina- le bricconerie d’uno de’ suoi 
Tia bravura , dopo la batta- compagni , Vcndome rispose : 
gi à recossi a trovarlo nella Eh bene ! lascialo fare , e ru- 
tti lui tenda, e gli donò 50 bami tu pure. Il suo disince- 
luigi d'oro. Egli non medi- resse, la più nobile delle vir- 
tava i suoi disegni con mol- tù , divenne in lui un difet- 
ta profondità trascurava trop- to, che gli fece perdere, pel 

po le ispezioni subalterne , e disordine de 1 suoi affari , più 
lasciava perire la disciplina di quello che avrebbe speso 
militare. Forse contava trop- in beneficenze: ‘nullàdimeno 
po su quella voce segreta t egli fu benefico. La Proven- 

che sovente ci avvertisce a ( za, di cui gli fa conferito il 

proposito di ciù, chedobbia- governo, gii esibì una som- 
mo fare o 'tentare. Diceva ma considerevole. - A/o, diss’ 
scherzevolmente , che nella' egli , i governatori sono farti 
marcia delle armate aveva per rappresentare al re la mi- 
spesso esaminate le contese seria de' popoli . Io non posso 
tra i muli ed i mulattieri, e accettare un dono , che [ebbene 
che, a vergogna dell’ umani- volontario , sarebbe oneroso al 
tà, la ragione era quasi sera- paese. Il maresciallo di fol- 
larsi 

1* 
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lars , à cui si fece la stessa 
offerta, non giudicò a propo- 
sito di ricusarla ; e quando 
gli si ricordò. là generosità di 
Vendome nella medesima oc- 
casione , disse . u 4 h s M. de 
Vendenti era un uomo inimita- 
bile ! Il duca di Venderne a- 
veva sposata nel 1710 una 
figlia del principe di Condé , 
da cui non ebbe prole, e che 
morì nel nel 1718. Il cava- 
liere de Bellerive ha data là 
Storia delie di lui Campagne , 
Parigi 1714 in 12. 

Ili. VENDOME (Filip- 
po' di ), gran priore di Fran- 
cia é fratello dei .precedente , 
nacque in Parigi di i } agosto 
1655 . Si segnalò* dapprima 
sotto il duca di Beaufort suo 
zio , cui accompagnò nella 
di lui spedizione di Candia . 
Seguì poscia Luigi xiv nel 
' -1672 alla conquista dell’ O- 
lànda , e si distinse nel pas- 
saggio’ del Reno, negli asse- 
di di Maestricht , di Valen- 
ciennes e di Cambrai , nella 
battaglia di Fieurus , a quel- 
la della Marsaglia , nella qua- 
le restò ferito, ed itì varie 
altre occasioni. Innalzato al 
posto di tenente generale nel 
1Ò97, ebbe nel 1695 il co- 
mando deila Provenza in 
luogo del duca di Vendome 
suo fratello, che passava in 
Catalogna . Lo seguì egli 
qualche tempo dòpo , e si 
mostrò un eroe nell’ assedio 


( 


di Barcellona nel tò97,indì 
nella sconfitta di D. Francesco 
de Vtlasco viceré della Cata- 
logna. Nella guerra della suc- 
cessione fu mandato iti Italia^ 
dove tolse varie piazze agl* 
Imperiali ; ma dopo la' bat- 
taglia di Cassano , data li 16 
agosto 1705, alla quale noni 
erasi trovato per una man- 
canza di condotta, cadde iti 
disgrazia . Si ritirò egli à 
Roma, dopo avere rinunzia- 
fa la maggior parte de’ suoi 
numerosi benefici . Il re gli 
gli assegnò una pensione ,dt 
24 mila lire. Vendome , dopò 
ùn viaggici fatto a Venezia , 
prese là via di ritornate ire 
Francia pel paese de’Grigio- 
ni . Tommaso MaSnér consi- 
gliere di Còira lo fèce arre- 
stare li 28 ottobre vfió(ptr 
tàppresaglia , diceva' egli, d 
motivo d' essere itato ritenuto 
prigioniere in Francia un suo 
figlio ), e lo fece passare sul- 
le terre dell’ impero. L’am- 
basciatore di Francia negli 
Svizzeri, si dols'e di questo! 
insulto fatto da un private* 
ad un principe del sangue . E 
Grigioni fecero il processo a' 
Masner , eh’ erasene fuggita 
in Germania, ed in contu- 
macia lo condannarono a mor- 
te nel 1712 . Il gran-priore 
rimesso in libertà ritornò in 
Francia , ed ivr si abbandonò' 
a tutt’ i piaceri : egli amava 
soprattutto quelli dello spiri- 
l foj 
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t'à ) e la sua corte era com- 
' posta di quanto eravi di più 
dehca o e di più ingegnoso 
in Parigi ( PW.càmpistron, 

CHAtTLUU , PALA PR AT ) . 
Avendo i Turchi minacciata 
nel i 7 r ■> l’isola di Mata , 
egli corse in di lei aiuto, e 
fu nom nato generatyssi no 
delle truppe delia Religioni*} 
ma poi non avendo avotoef 
ferro ii minacc a'o assedio , 
egli ritornò in Francia nel 
mese di ottobre dello stes'O 
anno. Rinunzib nel 17*9 il 
suo gran-priorato, prese 1! ti- 
tolo di Br-.cre di^Vendome , e 
mori in Parigi li i+gennajo 
1717 di 77. anni . ’I due fra- 
relii si rassomigliavano .per- 
fettamente nelle loro virtù e 
ne’ loro difetti 5 quindi nel 
dipinger uno di essi , abbiamo 
anche delineato il rtratfo dell’ 


consigliere di stato. Avendo 
meritata Ir. confidenza di An- 
ni d' Aullria , questa x'Tci- 
pes a le donò le ghiacciaje 
della Provenza , che apparte- 
nevano alla regalia, e gli ac- 
cordò il privilegio esclusivo 
di fare vendere il ghiaccio a 
minuto: lo che gli apportò 
un’annua rendita di venti mi- 
la lire a Pilla ebbe molta par- 
te nel disciogiere 1’ intima 
amicizia tra LuiVi.xiv e ma- 
damigella Mancini , ch'essa 
medesima condusse a Roma, 
allorché fu sposata al conte- 
stai). le Colonna . In seguito 
divenne dama’ de l» regina, e 
sorto-go 'ematite de’ duchi di 
Borland , di Berci e d' An- •* 
giò . Gessò di vivere nel ca- 
stello di Wrsagltes lf 24 no- 
vembre 1687 di 67 anni . 
Era una donna d’ un caratte- 


altctì . In lui terminò la po- 
sterità de’ duchi di fondami 
discendevi da Enrico 1 V . 
VENDuME , Vede ir. 

COFFRE&O e III. MATTEO. 

I. VENEI. ( Maddalena 
de Gaitldr i cf : ) , sorella di 
G aillatd de Lonjv.meaU ve sco-. 
vo di Apt , di un’antica fa- 
miglia di Provenza f fod. 
Gaillard ) , nacque a Mar 
Sigila li 24 gennajo 1720 j 
Spesò irt era di 1 (s anni Ve- 
nti dapprima consigliere? nel 
parlamento cfi Provenza , indi 
Referendario delle suppliche 
dei pa^»z 20 delia regina e 


re fermo , piena di spirito , 
di giudizio e di virtù * 
il. VENEL ( Gabriele- 
France co ), nato a. Pezenas* 
si distinse n'elia professione 
di medico , ed ottenne per con- 
corso nel 1758 una cattedra di 
medicina in Montpellier . Sino’ 
dal 17 5 J -gli era stato nomina- 
to inspenor generale delie ac- 
que mmera'i di Francia > Tra- 
vagliò per lo' spazJo di molti 
anni all’ analisi di queste a- 
cjt re unitamente a M '« Bayeri 
celebre artista , che fu' inca- 
ricalo de! a parte manuale del- 
le operazioni . Venti mercè il 


suo 
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suo travaglio, il quale richie- 
se a diversi viaggi , dimostrò 
di essere abile osservatore ed 
illuminato chimico . Sì pre- 
parava a fare nuovi viaggi 
a fin di continuare le sue ope- 
raz oni , allorché venne a mor- 
te in Montpellier nel 1777 
in età di 54 anni . Le diver- 
# se opere da lui lasciate so- 
no : I. Esame delle deque 

minerali di PafTy , Parigi 
1755. IL J/lruzioni c rea l' ti- 
fo del ^Carbone di tèi ra , Avi- 
gnone 1775, grosso volume 
in 8° con figure . Gli stati 
della provincia di Linguzdoc- 
ca lo avevano incaricato di 
ésaminar&' ia natura , le pro- 
prietà e gli usi del carbone 
di terra , Questo libro con- 
tiene il risultato delle di lui 
operazioni: ivi egli prova , 
che il carbone di terra non 
pregiudica alla salute , secon- 
do T esperienza di coloro , 
che ne fanno uso costantemen- 
te. III. dnahji delle dequi 
di Sei re. , nelle Memorie del- 
1’ accademia delle sc : enze di 
Parigi . IV. dquarum Gai- 
Ine mineraliunt dnalyfu : ma- 
noscritto in 2 voi. in , 
eh’ è il frutto delle sue ricer- 
che e de’ suoi viaggi. V. Una 
Materia Medicinale , in 2 voi. 
in 8°: opera postuma . V(. 
Gli articoli , che ha sorrvtni- 
nistrati intorno questa scien- 
za agli editori dell’ E/ricfnpe- 
dta t sono ìq. gran numero e 


generalmente molto ben fatti; 
ma l’autore non si guardava 
abbastanza dallo spirito siste- 
matico . Era un uomo di un’ 
immaginazione viva , che ave- 
va delle viste nuove ed un 
colpo d’occhio pronto , ma 
non sempre sicuro .- Insorse 
più volte, e con ragione, con- 
tro 1’ informe unione di rime- 
di, che hanno formata diver- 
si speziali: unione e mesco- 
lanza , che impedisce di spe- 
rimentare la virtù di ciascu- 
no in particolare . Paragona- 
va i medici ostinatamente at- 
taccati a questa Po/y- Phar- 
macia ad drlecchino , il ijuale 
ordina ad un infermo una car- 
retta tdi fieno, =: colla spe- 

,, ranza , che in una sìgran- 
,, de «piantila d’erbe, ond’ è 
„ composta , se ne troverà 
,, qualcuna adattata alla ma- 
„ latria tea . Pegqajt il suo 
El iqio fiorirò , Grenoble 1777 
in 8° . 

* VENERE, Dea dell’ 
amore , delle grazie e della bel- 
lezza Siccome il Paganesimo 
non fu ristretto ad una sola 
contrada , così non deve reca*-/ 
meravigliai, che si trovi tan- 
ta varietà circa il nome, l’o- 
rigine e la storia di questo 
nume. Da per tutto * ricono- 
scevasi una divinità , che pre- 
sedevf alla qualità naturale , 
che hanno quasi tutti gli es- 
seri, animali e punte, di ri- 
produrre i loro simili . Ma 

i La- 
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i Latini i’ appellavano Venere 
e i Greci Ajmdita . Qui ai- 
cevasi nata dalla schiumi del 
mare ; altrove era figliuola di 
Giove e di Dionea . Parimeli 
ti è accaduto , che le stoni; , 
le quali si sono puòlicate del- 
la Ventre di un paese , sieno 
state ugualmente in seguito 
attribuire alla Divinità , a 
cui riterivansi altrove le stes- 
se funzioni . Cicerone ( nel 1 1 t 
libro della Natura degli Dei ) 
dice, che la Venere la più an- 
tica era figlia del Cielo e 
della Dea del Giorno : cie- 
lo r.T die nata. — • .Vi è 
„ ( die’ egli ) in Elide un 
„ tempio di questa Venere . 
„ La seconda Venere ( prosi e- 
„ gue lo stesso ) è*stata for- 
„ mata dalla schiuma del 
„ mare; e da lei appunto e 
,, da Mercurio si dice che sia 
„ nato il secondo Cupido . 
,, La terza è nata da Giove 
„ e da Dionee : questa è quel- 
„ la, che fu moglie di Vul- 
„ cam ; e da lei e da Marte 
i, nacque intero. La qua ta 
„ Ventre è figliuola della Dea 
», Siùa e di Tiro ; essa èap- 
j> pellata Aflarte , ed è quel- 
ji la , che sposò A. Ione — . 
Vi era alrresì pna Venere ce- _ 
leste, Dea dell’amore puro, 
che dicevasi figlia di Giove e 
dell’ Armonia ; come pure una 
Venere, che appella vasi Vene- 
re popolare , Dea dell’ amori; 
carnale i e finalmente Venere 


Apo/lrofìa da una parola gre- 
ca , che significa rimuovere O 
distrarre , perchè distraeva i 
cuori da ogni impuri? à . La 
Venere nata dal mare è a e od- 
iata Venere Marina , e di lei 
Esiodo dice, che fu prodotta 
dal sangue che scoise da'la 

{ daga da Saturno fatta al de- 
o suo padre-, dandogli unci?I- 
po colla sua falce; e che que- 
sto • sangue mischia o alla 
schiuma del mare formò la 
dea Venere , la quale subito 
comparve sopra una co; ca 
marina con tutto lo spendo- 
re della bellezza. Dallas no- 
ma appunto del mare i Gre- 
ci la chiamarono, Afrodita . 
Appena fu ella discesa inter- 
ra , che i fiori nacquero sot- 
to i suoi passi , gii amor ni 
svolazzarono intorno a le ,e 
gli zefiri co’ soavi loro fiati 
rinfrescarono 1 ’ aria, eh’ e. la 
respirava. Tosto eh’ ella fu 
venuta alla luce , le Ore la 
portarono con pompa in cie- 
lo , dove tutti gli . Dei la tro- 
varono sì bella, che la nomi- 
narono Dea deli' Amore. Vul- 
cano l’ebbe in isposa in pre- 
mio di aver fabbricati a Gio- 
ve i fulmini contro i Gigan- 
ti . Questa Dea , non poten- 
do soffrire suo marito, eh’ 
era di un’ orribile bruttezza , 
ebbe un’ infinità di amarori , 
e tra gli altri Mercurio t 
Marte. .Avendola sorpresa , 
Valetelo , mentre giaceva?! con 

fjU<* 
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quest’ ultimo , circondò il-lqo- 
go eoa una minutissima gra- 
ticola impercettibile , e chia- 
mò in seguito tutti gli Dei , 
jthe si burlarono di lui, veg- 
gendo , che rendeva pubiico 
il suo scorno f Ella n' ebbe 
Cupido , ed in seguito amò 
Adone • Sposò altresi Anchtse 
principe Trojano, di cqi eb- 
be Enea , pel quale fece fare 
da Vulcano ( cui malgrado gl’ 
infiniti torti sapeva placare 
po’ suoi vezzi ) una fornitura 
di armi , allorché il profugo 
principe Trojano passò a fon- 
dare un nuovo regno in Ita- 
lia . Questa Dea aveva una 
cintura, la quale inspirava co- 
sì 1 infallibilmente la tenerez- 
za, che Giunone gliela chie- 
se in prestito per farsi amare 
da Giove . Trovavasi Venere 
sempre accompagnata dalle 
grazie, dai risi, dai giuochi, 
dai piaceri , dalle attrattive . 
Paride , davanti a cui ella si 
mostrò in tutta là sua bel- 
lezza, le diede il pomo, che 
Giunone e Pallade disputava- 
no fon lei , e che la Discor- 
dia aveva gittato sulla men- 
sa nelle -nozze di Teti e ni 
PAt.o . Precedeva a turt* i p-a- 
ce»i , e le sue feste si cele- 
bravano con ogni sorta di 
oscenità . le s’ innalzarono 
tempj da per tutto . 1 piò 
celebri erano quelli di Ama- 
tunta , di Lesbo, di Pafo , 
di <jn^o , di Citerà c di Ci- 
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prò . Ella volle , che le fos- 
se consecrata la coloipbaffW. 
per jstero ). Viene ordina- 
riamente rappresentata con 
Cupido suo figlio sopra -un 
carro tirati da colombi, da 
cigni o da passeri , e talvolta 
montata sopra un becco.. 

Cicerone pretende nel suo 
Tratttfto deda datura degli . 
Dei , che la parola Venùs s:a 
derivata da Venire , perchè la 
Dea delle grazie va ca rutti; 
pia, a vero dire , questa eti- 
mologia è un poco sforzata . 
Si è dato il nome di Ventre 
ad uno de'tre pianeti inferio- 
ri , indicato co uunemenre 
per la stella del mattino, ov- 
vero la steila della sera e del 
pastore . I Komani 1’ appel- 
lavano Lucifero , a forchè pre- 
cedeva il .Sole , ed Estero o 
Vespero , allorché segu.ivalo . 

Tra ie diverse figure arniche- 
di questa Dea conserva; si fina 
ai nostri g'orni , è notoria ia 
famosa che serbasi in Firenze 
appellata la Venere de' Medici » 
L’ignoto impareggiabileauto- 
re di questa statua harapprq T 
semata ia Dea nella pio Dell’ 
aurora delie sua bellezza' , in 
quella età cioè, in cui si svi- 
luppa tutto ii p ò bello delle 
grazie e delle attratti ve di un 
corpo ben formato La Vene- 
re del Campidoglio, ben con- 
servata anch’ es a a riserva di 
alcune dita, che le mancano, 
presenta ia Dea di una sta- 
tura 
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tura piti alfa ed in una età 
iìf matura . Vi era anche 
na Vedere appellata Vittorio- 
sa , vi rix , e rappresenta- 
vast con Im diadema in capo 
simiie a quello di Giunone. 
La più bella statua, che ci 
resti della Venere vittoriosa , 
lu scoverta tra gli avanti se- 
polti del teatro dell’ antica 
Capoa ; ed oggi vedesi pel 
teal palagio di Caserta : tie- 
ne il piede sinistro poggiato 
sopra un elmo , ma è man- 
cante di ambe le braccia . 
Venere aveva il singolare pri- 
vilegio tra tutti gli Dei d’ 
essere rappresentata nuda: ciò 
pon ostante dipingevasi anche 
o scolpivasi talvolta vestita. 
La .famosa Venere di Gnido 
di tpano di Prassitele , per 
relazione di Plinio , era ador- 
na di vesti ; e parimenti la 
frella statua della stessa Dea, 
che vedeva§i in Roma nel 
pah? 20 Spada , e che poi è 
$tata trasferita in Inghilterra, 
è panneggiata • 

VENERCXNI (Giovanni), 
nato a Verdun, appellavasi 
yigr.eh>n ; ma siccome aveva 
studiato l’ italiano e voleva 
darne lezioni in Parigi , si 
spacciò per Fiorentino ed ita- 
lianizzò il suo nome . La chia- 
rezza de’ suoi principi ali 
procurò molti scolari . Egli è 
uno degli autori, che hanno 
contribuito il più nei xvn 
secolo a spargere nella Fran- 


cia il gustq della letteratura 
italiana. Le sue opere sono: 
f. Metodo per apprendere la 
Un l’uà italiana , Parigi 1770 
in 12. Questa grammatica , 
di cui si sono fatre molte e- 
cjizioni in differenti fortpe , 
è chiara , ma alquanto prolis- 
sa. Si pretende, che questo 
libro non sia di lui , ma del 
famoso Roselli , di cui si so- 
no stampate le avventure iq 
forma di romanzo . Mentr’ 
era di passaggio in Francia , 
andò un giorno a pranzo in » 
casa di Verteroni , il quale a- 
vendo udito , che ragionava 
molto giustamente circa la 
lingua italiana, l’impegnò a 
fare una grammatica , per la 
quale gli diede cento franchi- 
Vcneroni non fece che aggiu- 
gnervi qualche cosa asuoge- 
pio, e.l indi la publicò sotto 
il proprio nome. li. Dizio- 
nario Italiano-francese e [ran- 
ce ft -itali ano , 1768 in 4 0 • 
Questo è stato oscurato .da 
quello dell’ abate Alberti , eh* 
è al tempo stesso più chiaro 
e più copioso. III. Favole 
sielte , colla Traduzione ita- 
liana di questo attore . Ve 
n’d un’edizione con una Ver- 
sione tedesca , adorna di fi- 
gure, Augusta 1709 in 4 0 *. 
IV. Lettere di Loredana , tra- 
dotte in francese. V. Lettere 
del Cardinal Bentivoglio , tra- 
dotte similmente. Il suo sti- 
le e più facile che puro . I- 

gno. 
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pnoriamo 1’ anno della sua 
morte . 

VENETTE ( Nicola ) , 
dottore di medicina , morì 
nel 1 698 in età di 65 anni 
alia Koceila sua patria. A- 
veva studiato in Parigi sotto 
Gu'do-Patin e Pietro Petit ; 
e dopo aver viaggiato in 1- 
talia ed in Portogallo , si era 
ritirato nel suo paese natio , 
ove si consecrò interamente 
all’ esercizio della medicina . 
Vi sono di lui diverse opere. 
I. Trattato dello Scorbuto , 
Rocciìa 1171 in 12. U. Trat- 
tato delie Pietre, che si gene- 
rino nel corpo temano , Amster- 
dam 1701 in 12. Ili Qua- 
dro delP Amor coniugale & e. 
2 voi. in 12 con fig. Quest’ 
opera è quella, che ha ac- 
quistato maggior nome al suo 
autore ; ma la lettura di es- 
sa è pericolosa pe’ giova- 
ni ed insufficiente per coloro, 
che vogliono istruirsi. 

* VENI ERO( Domenico), 
patrizio Veneto , dopo essersi 
felicemente {ormato alla bel- 
la letteratura, onorato della 
loro stima ed amicizia dagli 
uomini dotti del suo tempo, 
e particolarmente dal Bembo , 
e mentre cominciava a rac- 
cogliere i dolci frutti de’ suoi 
stuoj ed insieme a godere de- 
gli, onori, a cui la sua na- 
scita e il suo senno lo chia- 
mavano Beila republica, cir- 
ca .il 1 54^ fu sorpreso da 


straordinaria debolezza di ner- 
vi , iti età di 31 anno . A 
qtiesta succedettero in brieve 
acuti dolori nelle gambe ne’ 
piedi , che 1’ obbligarono d’ 
allora in poi a starsi rinchiu- 
so nel e sue stanze e per lo 
piò immobile ne] suo letto 
sino al dì 16 febbraio del 
1582, in cui in età di anni 
05 diede fine a’ suoi spasi-mi 
ed a’ suoi giorni. Per sollie- 
vo di una vita così misera- 
mente condotta perlospazio di 
34 anni non trovò altro mez- 
zo che quello di coltivare la 
poesia e di conversare cogii 
eruditi . La casa del Verniero 
era a guisa di un’accademia 
di dotti , che ivi radunavansi 
e si occupavano non poco 
tempo ora poetando, ora di- 
sputando di quistiuni scienti- 
fiche ei ora trattenendosi in 
piacevoli ragionamenti . Quin- 
di 1 ’ Aretino scriveva , che 
Venterò al dispetto della sor- 
te, da cui era perseguitato , 
aveva fatto dell ’ ornata sua 
stanza un tempio non che un 
ginnasio , Da questeaiunanze 
ebbe origine la celebre Ac- 
cademia Veneziana, che do- 
po il Badoaro riconosce in 
suo principal autore ed orna- 
mento il Venterò. In mezzo 
a’ suoi atroci dolori egli com- 
pose ia maggior parte delle 
sue Poesie , che lo fecero an- 
noverare tra i buoni poeti 
del suo tempo , e eie furono 
I ira- 
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impresse dapprima nelle "Rac- 
colte del Dolce e del Ruscel- 
li , e poi sono state ristam- 
pate unitamente a quelle di 
Litigi e Maffeo Venterò suoi 
nipoti* Bergamo 1650 in S'’. 
Le poesie di Domenico Veliero 
sono piene di vive immagini 
ed in lui è singolare la forza 
dell’ espressioni ; ma abusan- 
do talvolta del suo ingegno 
cade nel gigantesco e si ac- 
costa allo stile dell’ Achillini 
e di altri secentisti. Affetta 
anche di porre in uso certi dif- 
ficili incontri ed accozzamen- 
ti di parole, che incatenano il 
genio del poeta ; come in quel 
sonetto : 

Ntn punse , arse , o legò 
strai , fiamma , taccio . 
Viene parimenti riguardato, 
come uno de’ primi, che, do- 
po il risorgimento della poe- 
sia , facessero uso degli Acro- 
stici , vai a dire di que’com- 
ponimenti , ove le lettere ini- 
ziali e talvolta le finali espri- 
mono qualche disegnato nome. 
0 altra particolarità . 

Fratelli di Domenico furono 
Girolamo , Francesco e Lvren- 
2^1(000 Luigi come equivoca 
il testo francese) venie ro , 
conosciuti anch’essi per di- 
verse loro opere in prosa r-d 
in versi. Ma Fremo, aden- 
do avuta la disgrazia di farsi 
discepolo ed imitatore dell* 
Aretino , disonorò la sua pen- 
na con un poema d’ una sfre- 
Tcm.XXVU 
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nata licenza in tre canti in- 
titolato, La Put'anna errante^ 
in seguito del quale ne pu- 
blicò un altro non men osce- 
no, in un solo canto , che 
ha per titolo il Trentuno il 
tutto impresso a Venezia nel 
igjt in Queste due in- 
fami produzioni sono state da 
alcuni bibliografi mal a pro- 
posito attribuite all 'Aretino . 
Più calunniosamente anc'ora 
sono stare attribuite a M>f- 
feo veniero, arcivescovo di 
Corfù figlio del medesimo 
Lortnitu 1, da un editore Pro- 
testante , che le ha fatte stam- 
pare in Lucerna nel 1061 : 
imputazione evidentemente 
distrutta dal fatto , poiché 
quest’ arcivescovo non era 
ancora nato nel 1531, allor- 
ché suo padre le diede alla 
luce. Lorenzo morì nel 15^6. 

VENI US ovvero V.AENIUS 
( Ottone ) , celebre pittare 
di Leyden , nacque nel 1556. 
Dopo avere appresi nella sua 
patria i principi dell’ arte del 
disegno, fu indi spedito a 
Roma con varie lettere di 
racc strati dazione , che gli fe- 
cero avere buona accoglienza. 
Travagliò in questa città 
sotto Federici Zuccaro , e con- 
sultò l’antico, non meno che 
i quadri degli eccellenti pit- 
tori moderni per lo spazio 
dfi sette anni, che dimo»è in 
Italia, dove fece diverse bel-< 
le opere. L’imperatore, il 
M duca 
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duca di Baviera e 1’ elettore 
di Colonia occuparono in se- 
guito a vicenda il di iu> pe.a- 
ncild. Vinto i essen losi ritira- 
to in Anveria , ornò le chie- 
se di questa atra con molti 
marmaci quadri. Finalmente 
questo pittore fu chiamato 
dad’ arciduca Aibe-to a Brus- 
sellese e nominato intenden- 
te della moneta. L'iit;i xiit 
re di Francia tentò dì averlo 
al suo servigio; ma l’amore 
del proprio paese gir fece ri- 
cusare le offerte «ti questo 
monarca * Veuio aveva una 
grande intelligenza del chia- 
roscuro. , metteva molra cor- 
Gioire nel suo disegno , e 
gitava bene i suoi panneg- 
giamenti; le sue figure han- 
no una beila espressione ; cg i. 
è etazioso nelle sue arie di 
testa ; finalmente osserva.! ne’ 
suoi quadri una vena facile 
ed abbondan e regolata da un 
giudizio sano e rischiarato . 
■Vengono stimati singolarmen- 
te il suo Trionfo di tacco e 
la Cena i che , dipinse per 
la cattedrale di Anversa . 
Morì questo artefice nel r?* v, 
lasciando due hgiie , che so 
no state altresi eccellenti nel- 
la pittura . Non meno del 
suo pennello egli Ha illustra- 
ta la sua ptn a con diversi 
S ritti , che ha arriccimi di 
figure e di r'tratti disegnati 
da lui medesimo . Queste o- 
pere sono: I. Bellum Bai a vi- 


ta n cuoi Romanie ex Cornelia 
Tacito , 1 A i z in 4 0 , con 
fi >nre intagliate dal Verno ti. 
II. Hi fiori a Htspaniarum [ri- 
fatta n cuoi icori. bus. Iff.C on- 
clusioncs Physicx & Theo'o- 
ficec notti & fì*urii dispaierà 
IV. Murarti Fi.acci E nblema- 
ta , iniaqtmbus in jet incesti , 
netisqite illustrata v Brusselles, 
1607 iti 4 . V. dmorum Em- 
iri errar a , ióoS m 4' . VI. 
Vita Sancii T bone 4 A a ninni s 
iinaj>inibus illustrata. VI f. 
Am. ris Div ni Embltmata , 
1 r5 z 5 in 4 0 . Il celebre Rubens 
fu SUO allievo. — • Gtbrrto e 
Pietro Vento, suoi fratelli , si 
applicarono 1’ uno all’ inta- 
glio , l’altro alia pittura, e 
vi si distinsero. — Vi è sta- 
to nel secolo xvr un Etnejlot 
v^Nfo ovvero vesNrus , di 
Brusselles, di cui ab damo : 
Trattatiti physiolopictls de pul- 
chrnudtne pista ea , qurt de 
Spo/na 1» < antics Canttcorum 
mastice prortwìciantur , Brus-' 
selles 1 6Ó2 in 8° con figure: 
piccolo volume , raro e sin- 
golarissimo. 

VENTADOUR , Ved.MCt- 

TfiE-ttOUD/lNCOUKT e V RO- 
H JN. 

VENTI , Divinità poeti- 
che, figlie del Cielo e delia 
Terra , ovvero secondo altri 
di A streo e di Eribea. I o- 
ro re era Eolo, e tenevali in- 
catenati entro alcune caverne. 
Ivi ne erano quattro piinci- 
. .• P** 


Digitized by Google 



*fV 


YEN 


pali : Borea , Euro, Noto e 
Zefiro . Gli altri erano Coro , 
Circi o , Favonio , àfrico , ./?- 
quilone , VoliUrno e Subsolano i 
VENTIDIO-BASSO, Ro- 
mano , di bassa esitazione , 
fu dapprima mulattiere y ed 
indi si cavò dall’oscurità mer- 
fcè il suo coraggio . Brillò tal- 
fnente sotto Giulio Cesare e 
sotto Alarico Antbnio , che di- 
venne tribuno della plebe j 
poi pretore , pontefice e fi- 
nalmente console . Vinse i 
Parti in tre 'grandi battaglie,- 
è ne trionfò nell 3 anno 38 
avanti l’era volgare. La sua 
fnorte fu tin lutto per Roma, 
e i suoi funefaii vennero fat- 
ti a spese del publico . 

VENTIMIGLIA ( Ma- 
riano ) , Carmelitano di Na- 
poli, si distinse nei suo Or- 
dine per le sue virtù e per 
la sua scienza 4 e divenne 
Ì>rior-generalé li 29 maggio 
1762. Lasciò un’ opera intito- 
lata : Histor'ta Chronologicd 
Pricnm Generali una Ordini! 
B. Maria Fir^inis de Aleute 
Carmelo , Napoli 177} in 4* 
con fig. Ivi P autore dà uri 
Compendio della Vita di cia- 
scun Generale da, San Berte l- 

fondatore deli’ Ordine ver- 
so il H45 , ed uri Ristretto 
delle cose memorabili acca- 
dute sotto il loro governo. Vi 
teglia molta erudizione , ed il 
suo stile è netto e fatile. L’auto- 
te morì poco dòpo la publica- 
2iójie della predetta sua òpera,' 


VENUSIO , Ved. car- 

TISM AND A . 1 

, ** I. VENUTI ( mar- 
chese Marcello ) , nato in 
Cortona . li 9 agosto 1700, d’ 
una tra le più antiche fami- 
glie di origine Longobarda , 
che moiri secoli addietro pos- 
sedeva diversi feudi nella 
Toscana , e feconda d’ uo- 
mini illustri nelle lettere j 
nella toga e nell’ armi , ri-- 
mase privo del genitore nel- 
la tenera età di sette anni ; 
Mercè' le cure di suo zio Gi- 
ro/amo Venuti valente giure- 
consulto ed onorato d’ im- 
portanti impieghi , ricevette 
un'ottima educazione e fece 
i, suoi studj con molto pro- 
fitto, pria in Bologna , po- 
scia nel collegio di Prato in 
Toscana , e finalmente . lì 
compiè nell’ università di Pi- 
sa . Le lettere greche e la- 
tine , tutte le diverse par- 
ti della matematica j là sto- 
ria , la geografia le anti- 
chità furono i principali og- 
getti dell’ assiduo suo studio. 
Crebbe talmente ia riputa- 
zione, che i migliori lette- 
rati i quali allora fiorissero 
in Bologna e nella Toscana, 
il Grandi , 1 ’ Aver ani , il Vai- 
secchi , il Gianettl , il Tarate- 
ci , il Senator Buonarotì ,Arì- 
ton-M. Salvimi e tanfi altri 
èbberò cara la sua- amicizia e 
la suà eorrisporidenàà . Lo 
stesso fecero que’ di Roma 4 
allorché vi si recò sotto il 
N z |>ori- 
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le , ed atto a giovare a’ suoi 
simili . Aveva egli publicata 
altresì in sua gioventù una 
lunga Epistola latina sopra 
l 'Antichità e Nobiltà di Cor- 
tona , accolta con rrolto ap- 
plauso dai dotti , encomiata 
principalmente dal Muratori e 
dal marchese Majjei , ed in- 
serita dal proposto Cori nel 
tomo 1 1 delle sue Iscrizioni 
dilla Toscana . 

” II. VENUTI ( Ri- 
dolfino ) , fratello del prece- 
dente , nato in Cortona nel 
1705 , fu un profondo inda- 
gatore delle antichità : studio 
pel quale aveva un deciso 
genio, ed a cui peròj dopo 
compiuti i consueti corsi del- 
le belie-lettere e delle scienze 
filosohce e matematiche , ap- 
plicassi con tutto l’ impegno. 
Esperto nelle lingue latina e 
greca , ampiamente versato 
nella lettura dògli antichi sto- 
rici e poeti , avvezzo a fare 
diligenti riflessioni sui costu- 
mi e sui monumenti de’ ri- 
moti non ìmeno che de’ vici- 
ni secoli , acquistò un gusto 
fino e delicato ed un maturo 
criterio circa tutto ciò , che 
appartiene alle belle arti . 
Frutti delle sue incessanti in- 
dagini e del suo istancabiie 
studio furono gl’ interessanti 
proemj , e le . dotte disserta- 
zioni , con cui illustrò le Me- 
morie dell’ allora nascente Ac- 
cademia Etrusco , di cui era 


segretario. Recatosi poscia a 
Roma fu incaricato quasi su- 
bito della prefettura del mu- 
seo dibatti. Il pontefice Be- 
nedetto xtv ne conobbe ed 
onerò 1’ abilità, volendolo a- 
scrnto al ^ decadenti a Capito- 
lina da esso istituita, ed in- 
di conferendogli il luminoso 
impiego di presidente alle 
Antichità Romane. La fama 
delle sue cognizióni gli ac- 
quistò la stima e la corrispon- 
denza de’ più intendenti viag- 
giatori e de’ migliori lettara- 
ti . Per le studiose cure del 
Venuti , e per 1 ’ accurata de- 
scrizione ch’ei ne diede, fu- 
rono aperte le ricchezze del 
Museo Capitolino alla curiosi- 
tà degii eruditi, che non han- 
no agio di averne o leggerne 
le più voluminose relazioni , 
Quesro illustre letterato , ve- 
ro gentiluomo filantropo, si 
guadagnò la benevolenza di 
tutti col candore de' suoi co- 
stumi , colla strettézza e 
soavità delle sue miniere, e 
coii’ indole sua dolce e man- 
sueta . Una sì amabile 'docili- 
tà , effetto delia bassa opinio- 
ne , che aveva di se stesso , 
forma uno degli ornamenti 
deile opere del Venuti ; ond’ 
egli si fa leggere dagli ama- 
tori del vero con una certa 
maggior fiduca e oddisfa/io- 1 
ne. La sua morte, seguirà 
in Roma li 30 marzo 1763 
in età di 58 anni, fu una ve- 
N 3 ra 
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ra perdita per la letteratura 
e per l’ umanità j onde con 
ragione di lui disse un dotto 
joeta Veronese : 

Bello l ingegno tuo : coglie- 
sti il fiore 

Veli' erti greche e da' latini 
studi ; 

Ma p u bel de gl' ingegno era 
il tuo cuore , 

E ti piangon le Muse e le 
Vi> rudi . 

pitre non poche inedite,le ope- 
re di Ridai fino Venuti date alla 
luce bastapo perla loro varietà, 
importanza ed erudizione a 
farci conoscere yiemrriaggior- 
mente il merito di que- 
sto infaticabile scrittore. Le 
principali sono : ì. Oratio de 
Laudibus Leoni s x , Roma 
1735 in 8 J . llrlCollfiiaiiea, 
R<manarum ' Antiquitatam , 
tXc. , ivi 1736 in‘f. III. An- 
tiqua Numismata maximi mo- 
duli ex Mufieo Albano in Va- 
ticana m Bibliotbecam transla- 
ta , i*35> voi. 2. in f.'IV. 
Numismata Ròm. Pontifìrum 
a Martino v ad Benedifìum 
yrv, 1744 in 4°. V. MuJe.o 
Capitolino &c. , 1750 iq 4 0 . 

» VI. Muftum Ccrtcnenfie , 1750 
in f. VII. Ofervazionè' fi opra 
il fiume Clitunnp ,1753 in 
4° . Vili. Rifipofila alle Ri- 
fUjfiwni critiche sapra di ferenti 
Scuole di Pittura del signor 
jMarckefie d' Argens , Lucca 
J 7 5 5 in 8 a , In questa vit- 
toriosa risposta il nostro dot- 
tissimo Toscano con sano cri- 


terio , con ampia erudizione 
e con vibrato stile seppe ga- 
rantire la gloria giustamente 
dovuta ali’ Italia per la pit- 
tura e le arti sorelle, contro 
gli sforzi del fervido scritto- 
re francese , che troppo ave- 
va esaltata la sua nazione a 
spese della nostra. IX. Mor- 
mora Albana &c. , Roma 1756 
in 4 ‘ . X Spiegazione de' Bas- 
fiì rilievi , che fii 0 (fervano nel- 
l ’ Urna fiepolcrale eletta volgar- 
mente di A Ufi andrò Severo , 
ivi 175Ó in 4* . XI La Fa- 
vola di Circe , 1758 in 4 0 . 
X li. Virgilio l’indicato , 1769 
in 4 0 . XIII De Dea Liber- 
tate tT de Libertinornm pileo , 
1762 in di cui in questi 
ultimi tempi se ne sono re- 
plcate Riverse edizioni in 
Francia . XIV. Ragionamen- 
to [opra il Piano di Roma , 
1762 in f. XV . Accurata e 
fuccinta Deferitone topografica 
delle Antichità di Rotna , 1763 
torri. 2 in 4 0 ; opera postuma, 
come pure ' le altre due se- 
guenti . XVI Accurata e fuc- 
cinta definizione topografica e 
ijlorica di Roma madama , 
1766 tomi 2 in 4 0 con ra- 
mi . XVII Vetgra Monumen- 
ta , qu,t in Hortis Cadi monta- 
ni* , & JEdtbus Matthecffrum 
adfervantur , 1779 voi. 3 in 
4*". In oltre una quantità di 
Ofiervazioni e Dìfjertazioni so- 
pra diverse materie , inserite 
parte ne’ Saggi dell' Accade- 
mia Etrufica di Cortona, tom.r. 

iv. 
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iv. vi., e tk, e parte nel Gior- 
nale Remano à&\ i ' 4 i al 1758. 

** HI. V-ENU I I ( mon- 
signor Filippo ), ben degno 
fratello de’ precedenti nac- 
p que in Cortona li 5 ottobre 
dei 1706. Pacato a termina- 
re « suoi sjudj in Roma, si 
acquistò taie riputazione co’ 
suoi felici progressi e colla 
saggia sua concotta , che in 
fresca età venne spedito da 
Clemente ni in Francia per 
le contese riguardanti la fa- 
mosa badia di Clerac, da En- 
nio iv donata alla basilica 
Lateranense , e riuscì in questa 
incombenza con tale soddis- 
fazione del pomefice , che da 
questo gli. venne conferita in 
premio la stessa ricca badia, 
il tenuti si trattenne parec- 
chi anni in Francia , dove fu 
anche segretario e biblioteca- 
rio dell accademia di Bor- 
deaux , tenuto in molta sti- 
ma pe’ suoi talenti e per le 
vaste sue cognizioni, non me- 
no che per la- sua 'morigera- 
tezza e le soavi sue manie- 
re . Ritornato ìp Italia man- 
tenne corrispondenza con di- 
versi fra’ pili insigni eluditi 
di Francia , e singolarmente 
coll’ illustre Monte fquitu , che 
gli sciisse e ne ricevette mol- 
te lettere , come rilevasi ancora 
dalle stesse opere de.T immor- 
tale autore dello Spirito delle 
Leggi . Intima amicizia ebbe 
altresì il Venuti col celebre 


senator Filippo Buonaroti , e 
fu carissimo ai p„pa Benedet- 
to xiv. L’ unperaror Frante- 
lo 1 , per dargli prove del 5 # 
stima , che aveva pel dj lui 
merito, lo richiamò in To- 
scana, e gli conferì l’insigne 
propositura di Livorno . Ivi 
tra le altre cure si prese an- 
cor quella di attendere ali* e- 
ducazicne del suo nipote mar* 
chese Benvenuto Venuti figlio 
del march. Marcello , giova- 
ne , che corrispose in som- 
mo grado alle premure del 
zio, e che indi assai stimato 
da tutti- e molto distin'o in 
corte del gran duca Leopoldo , 
dava di se grandi speranze; ma 
fu da immatura morte raoito , 
Finalmente mon-ignor Filip- 
po , dopo avere governata per 
molti anni da vero pastore 
la chiesa di Livprno , la ri- 
ntinziò , e ritirossi a godere 
una migliore tranquillità ia 
Cortona tra ‘i favoriti $uoì 
stud; , e nella famigliare con- 
versazione de’ suoi concitta- 
dini , che per le sue belle do- 
ti le amavano , quanto perla 
sua dottrina lo stimavano ed 
ammiravano gli stranieri. Ces- 
sò di vivere li 14 marzo 
1778 di 62 anni , lasciando 
una gtan quantità di lettera- 
rie dotte produzioni , delle 
quali lungo sarebbe il darne 
una precisa enflmerazjone ; 
ma ne accenneremo Me piò 
interessanti . I, Varie Differ- 
ii 4 W- 
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t azioni de’ S aggi dell’ Acca- 
demia Etrusca di Cortona , 
tra le quali si distinguono 
queha S,pra i Tempietti degli 
Amichi , ivi Tom. li pug. 
2ii , ed un’ altra sopra l' k- 
gide degli Antichi , nel tomo 
ottavo, il. Varie altre eru- 
dite Differ razioni nelle Memo- 
rie deli’ Accademia di Parigi, 
tra le quaii una fpra il Tem- 
pio di Giano in iraniano ed 
in francese , che riportò il 
premio dalla stessa accade- 
mia , ed un’ altra Jul fretta- 
re e full ’ Ambrofta . III. Una 
Difjertazione , in francese , 
Sulle antichità di Bordeaux , 
ivi 1754 in 4 0 . IV. Diverse 
Traduzioni dal francese in pro- 
sa italiana , e particolarmen- 
te , della Dissertazione sugli 
Specchi degli Antichi di M. 
Cari ; delle Memorie sull’ ino- 
culazione del Vajuolo di la 
Condamine , Livorno 1 7 5 s e 
1759 tom. 2 in 4 0 ; del 1 em- 
pio di Guido di Montesquieu , 
Londra in 8' . &c. V. Alcu- 
ne Traduzioni in versi italia- 
ni di opere francesi , conte del 
Poema della Religione di Ra- 
cine il giovine, in versi sciol- 
ti, Livorno 1760 in 8"; e 
similmente deila D alone , tra- 
gedia di M. le Frane , Pari- 
gi 1746 e Firenze 1747 in 
8° .' VI . 11 T rionjo Letterario 
dilla Francia , in terza rima, 
canti in , Avignone 1750 
in 8 J . VII. Una dottissima 


Disertazione fui Gabinetto di 
Cicerone , inserita nelle Me- 
morie della Società Colomba- 
ria di Firenze , Livorno 1752 
in 4 0 , ed anche compendiata 
nella Raccota francese, inti- 
tolata , Varietà Letterarie . 
Vili . Diverse Vite , come 
di Dante , di Cojimo Padre 
della Patria , del Poliziano , 
di Filippo Strozzi &c. , scrit- 
te con buona eleganza e sana 
critica, Livorno 1757 e 1758 
in 4 0 . IX. Quisquilia! tìota- 
nicx , feu de Plantis , qux in 
Aqro Cottone >fe (ponte nascun- 
tnr , Livorno 17Ó0 in 8°. X. 
Molti Articoli >d Estratti 
nel Magazzino Tofcano d' i- 
Jlruzione e di piacere , impres- 
so in varj tempi ed in più to- 
mi in Livorno; come pure nei 
Giornale degli Eruditi di Pa- 
rigi , ed in varie altre perio- 
diche letterarie Collezioni . 

VERAN, Ved. salonio. 

* VER ARDO C Cario ), 
rato in Cesena nella Roma- 
gna nel 1540» fu arcidiacono 
nella sua patria , cameriere e 
segretario de’ Brevi de’ pon- 
tefici Paolo 1 1 , Sisto 1 v , In- 
nocenzo vili ed Alessandro 
vi, e cessò di vivere li 1? 
dicembre 1500 in età di 60 
anni. Compose due rappre- 
sentazioni teatrali in qualche 
forma di drammi; ma senza 
divisione di atti , e che piut- 
tosto possono considerarsi co- 
llie una unione di Dialoghi , 

che 
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clie come vere azioni dram- 
matiche . La prima ha per 
titolo : Ustoria Fatica , scrit- 
ta in prosa a riserva dell’ ar- 
gomento e dei prologo , che 
sono in versi , rappresentata 
con massimo app amo in 
toma nel 1492 e stampata 
più volte . La seconda é in- 
titolata , Fervartdus servanti , 
ovvero : Htfìorta Carili ve- 
R AH Ut rie Urbe Crana'a , sta- 
bulari vèrtute yfeliribustjiie cu- 
spidi s Ferdinandi et Elisabeth 
Regis C’ Regina espugnata , 
toma 1 .93 :n 4 0 <on figure 
molto belie , indi ristampata 
nei 151?. Anche questa , che 
è scruta in cerù , ottenne 
gran piamo , quantunque 1’ 
argomento sia serio: niente- 
meno è scrina in uno stile 
burlesco ; ma oggidì sì l una 
che 1’ altra non meriterebbe- 
ro guari attenzione. 

* v VERCELLI ( Panta- 
lone da ), natio della terra 
di Confienza presso Vercelli, 
e non di Ccblentz in Ale- 
magna , come ccn alcuni al- 
tri ita segnato il Marthand , 
fu un celebre medico italiano 
nel secolo xv. Nyll' altro sap- 
piamo della sua vita, se non 
che fu per qualche tempo in 
Francia, e specialmente nel- 
la Calila Turoncse, ove eser- 
citò con molta fama la sua 
professione. Si sarebbe forse 
interamente perduta la >ua 
memoria, se non cc l’aves- 


sero conservata alcune sue o- 
pere , le qua i sono : I. La- 
{ ìidnkrum & 7 recìatus va rii 
de butym , de caseosum vario- 
rum difnrtmta &(., Torino 
1477 Ln 4'“ . 11. Billuìf riunì , 
impresso unitamente ad una 
Somma Latltumorum completa 
&c. Lione 1525 in 4 C . Fan- 
taleone era appassionato fau- 
tore delle pillole, e quindi 
credeva, che coll’ uso di certe, 
ch’egli ne prescrisse da pren- 
dersi ogni giorno ed in o- 
gni occasione cd età , poies- 
se guarirsi qualunque male 
ed avere lunga vita . III. 
Vira Santi cium , impresse al- 
le Caselle nel Piemonte (, e 
non a Cashel neii’ Irlanda , 
come crede il medesimo TWar- 
chand ), 1 47 •> in 4 0 . Di que- 
ste Vite però de’ Santi Padri 
egli propriamente non ne fu 
che l’editore, avendole trat- 
te da diversi antichi codici. — 
Vi è Stato pure un fra An- 
tonio da Vercelli minor Os- 
servante , che diede alle stam- 
pe un libro intitolato: 7 rat- 
tato degli Corsegli de la sa- 
lute del pere ture , Modena 
1492 in 4°.- edizione rara . 

VER A ZZA NI, 1 ^( 7 . ver- 
r azz ano . 

I. VERDIER ( Antonio 
du ), signore di Vaupriva%, 
nato gli 11 novembre 1544 
in Montbrisou nel Forese , 
morto li 24 settembre toc© 
di 56 anni, fu storiografo di 
Fra»- 
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Francia e gentiluomo ordina- 
rio del re. Innondò ilpubli- 
co di compilazioni , delle 
quali la meno cattiva è ia 
sua Bilìlivterg degli tutori 
Francesi , benché non siavi 
molta critica nè esattezza . 
Fu impressa per la prima 
volta in Lione nel 1585. M. 
Rigolei de Javigni ne ha da- 
ta una nuova edizione , come 
pure della Biblioteca di la 
Croix dii Moine , Parigi 1772 
e 177$ voi. 5 in 4 . Lepo- 
re del dotto editore rettifica- 
no gii errori dell’ originale , 
e rendono questo libro neces- 
sario a coloro, che vogliono 
conoscere l’ antica letteratura 
francese . Nuliadimeno non 
sappiamo , se M. Rigolei non 
avesse fatto meglio a darci 
una completa Biblioteca Fran- 
cese , che stampare l’ infor- 
me ammasso di du Verdier . 
Diciamo l’informe ammasso, 
perchè ha empiuto il suo li- 
bro di estratti lunghi e ma- 
lamente' scelti de’ più cattivi 
autori. Questo scrittore man- 
ca assolutamente di gusto: il 
suo stile è insoffribile : oltre 
i vizj del suo paese , la let- 
tura de’ }ibri italiani 'e latini 
gli faceva impiegare parole 
straordinarie, che guastavano 
ancora la sua miserabile.d ci- 
tura . Per altro egli non in- 
tendeva che mediocremente il 
latino, e, sebbene affetiasse 
frasi ed espressioni greche , 


appena conoscerà goes*’ nltf- 
tna lingua. C;ò , che ha fat- 
ta dare la preferenza alla sua 
Biblioteca sopra quella di la 
Croix du iMatng , si è : p° , 
eh 1 egli accenna più esatta- 
mente i titoli de’ libri . 2’ , 
Indica i libri anonimi , 1 » 
maggior p;<rfe rarissimi , e 
mo ti de’ quali senza di lui 
ci sarebbero rimasti ignoti ; 
lo che forse sarprbe stato utj 
mediocre inconveniente; men- 
tre che importa il sapere, 
che un autore obbliato ha 
dato un libro, il quale me- 
rita al par di lui di restare 
in dimenticanza j 3 0 . "Egli 
dà il catalogo delle opere la- 
tine , che ciascuno scrittore 
francese ha composte: cosa, 
per vero dire , espanea al 
suo libro, ma che può avere 
la. sua utilità. — Claudio QU 
VEKDIER. , figlio di Antonio , 
avvocato nel parlamento di 
Parigi , cercò di procurarsi 
del pane colla sua penna . 
Publicò molte opere mal ac- 
colte , e strascinò una vita 
lunga ed oscura, dopo aver 
dissipate le grandi sostanze, 

• che suo padre aveagli lascia- 
te. Morì nel ióqy di 80 an- 
ni : era erudito, ma cattivo 
critico . . : 

II. VERDIER ( N,... ), 
autore poco conosciuto del 
Romanzo de' Romanci , in 7 
voi. in 8° r produzione npn 
meno triviale che insipida . 

Ili, 
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III. VERDIER (Cesare), 
chirurgo e regio dimostratore 
in 'San-Cosimo in Parigi, era 
rato a Molieres in vicinanza 
di Avignone. Le sue lezioni 
ed i suoi ,c< rsi di notomia 
gli trassero un gran numero 
di uditori j ed egli formò de’ 

• buoni discepoli . Qnesi’uorno 
Stimabile visse celibe e fu 
sempre animato da una pietà 
sincera e senz’affettazione . 
Pieno di probità e di pulizia, 
cercava co’ suoi riguardi di 
non dispiacere ad alcuno . 
Pronunciava volentieri questo 
detto , eh’ era in certo modo 
la sua divisa: Amico di tutti-. 
ma quest’ amicizia generale 
impeditagli talvolta di pren- 
dere il partito de’ suoi amici 
particolari . Vtrdier morì in 
Parigi li 19 marzo 1758. E ? 
autore d’yn eccellente Com- 
pendio di Notomia , Parigi 
1770 voi. 2 in i2, e colle 
Note di M. Sabatier , 1775 
voi. 2 in 8 6 ; come pure è 
autore delle Note sul Compen- 
dio dell' Arte di levar i parti , 
composto da madama Bour- 
fier du Coudray . Vi sono pa- 
rimenti di lui ( nelle Memo- 
rie dell’accademia di Chirur- 
gia ) varie Osservazioni sull’ 
Ernie della vescica, ed alcu- 
ne Osservazioni su di una 
piaga nel ventre e su di un’ 
altra nella gola. 

I. VERDUC ( Lorenzo), 
fhirurgo giurato di San-Co- 


simo in Parigi, era natio di 
Tolosa, e fu uomo pieno di 
candore e di probità. Impie- 
gò un gran numero d’anni a 
professare la chirurgia, e so- 
no usciti dalla sqa scuola 
molti abili discepoli , che a- 
veyanq profittato delle sue 
cognizioni e della sua spe- 
ranza . A loro vantaggio ap- 
punto Verduc publicò in Pa- 
rigi nel i< 589 il suo eccellen- 
te trattato intitolato: La ma- 
niera di guarire coll ’ uso delle 
fasciature le fratture e gli slo- 
gamenti , che accadono nel cor- 
po umano. Ivi egli risale si- 
no ai principi della chirurgia 
ed alla storia delle ossa . 
Quest’ opera è stata tradotta 
in olandese , ed impressa in 
Amsterdam nel lóyi in 8° . 
Verduc morì in Parigi nel 
! 59 Jt 

II. VERDUC ( giovan- 
ti Battista ) , figlio del pre- 
cedente, dóttore di medicina, 
confermò la vantaggiosa idea, 
phe avevasi della sua scien- 
za, publicando l’opera, che 
intitolò : Le Operazioni di 
Chirurgia , con non Patologia, 
1759 voi. 3 in 8 3 . Questo 
libro fu tradotto in tedesco 
ed impresso in Lipsia nel 
1712 in 4 0 . A veva altresì in- 
trapreso un Trattato dell'Uso 
delle parti , in cui voleva 
spiegare le funzioni dal cor- 
po col mezzo di pri nei p j i 
più chiari , ma essendo egli 

man- 
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mancato di vita senza aver 
po r,, io terminare un tale 
T. rattato , Lorenz* verduc 
suo fiatalo, chirurgo della 
comunità di fan-Cosimo , ri- 
vide il manoscri'to da lui la- 
sciato imperfetto , supplì a 
tutto ciò che mancava, ne 
fece un'opera eccellente, e 
la publicò in Parigi nel 1696 
in 2 voi. in 12. Vi è pure 
di qne t’ ultimo, il Maeftro in 
Chirurgia , ovvero la Chirur- 
gia di Guido di Cauliac , 
1704 in 12 . 

VERDURE ( Nicola Giu- 
seppe de la ), nato in Aire, 
morto a Dou-y nel 1717 di 
83 anni , era dottore dell’u- 
niversità di questa citrà , pri- 
mario professore di teologia 
e decano della ch esa di Sant’ 
Amato Era un uomo di un 
profondo sapere, e d’un di- 
sinteresse ancora più raro . 
L’illustre Fenelon onoravalo 
della sua amicizia . Vi è di 
lui un / ratt aio della Peniten- 
za in latino , di cui la mi- 
glior edizione è quella del 
1698 . 

VERDUSSEN ( Giovan-' 
ni Pietro), membro dell’ac- 
cademia' di pittura di Marsi- 
glia, morto li 31 marzo 1763, 
è stato uno de’ più celebri 
pittori nel genere delle batta- 
glie. Tratto da’ suoi talenti 
alla corte del re di Sardegna 
nel 1744 , accompagnò questo 
principe nelle campagne d’ I- 


talia , ed immortalò la gloria, 
ch’erasi già acquistata , a Par- 
ma ed a Guastalla . K estituito- 
si in Francia dopo un assen- 
za di ìó anni e più, e dopo 
avere percorse varie corti d’ 
Europa , si fissò ad Avigno- 
ne , ed ivi si segnalò con 
nuovi capi d’ opera. La viva- 
cità e la morbidezza delle sue 
ultime produzioni rendette 
queste superiori a quelle , di 
cui aveva abbellita l’ Italia e 
1 ’ Inghilterra. 

VER ELIO { Olao ), Ve- 
relius , istorico Svedese , mor- 
to verso il ióSo , ha publi- 
cato: I. Rurwgraphia Scaldi- 
ca antiqua : l’autore, che ave- 
va scorsa tutta la Svezia, per 
ivi scoprire le antiche iscri- 
zioni , confessa , eh’ esse non 
ispargono quasi niun lume 
sulla storia anrica di quel- 
le contrade . II. Hi/loria 
Gothrui & Rolfonis LVejlro- 
gr.thix Regum , in lingua go- 
tica, con una traduzione fran- 
cese e varie note in latino , 
Usnsal 1664 in 4 0 . Questo 
celebre, cementatore ha spie- 
gato con molta erudizione in 
queste note tutto ciò, che ri- 
guarda la religione degli an- 
tichi popoli del Settentrione. 
IH. Hi/ioria Hervarx , in lin- 
gua gòtica , con una versione 
latina e lunghe note , LJpsal 
1671 in f. IV. Supplemento 
all’istoria precedente, Upsal 
1Ó74 in f. &c. 

VE- 
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MUDE. 

VERGENNES ( Carlo 
Gravier conte di ), commen- 
datore dell’ordine dello Spi- 
rito Santo, capo del reale con- 
siglio delle finanze di Fran- 
cia , ministro degli affari stra- 
nieri , morto in Versaglies 
li 1} febbrajo 1787 di 68 an- 
ni, era di una famiglia no- 
bile di Borgogna . Essendosi 
fatto conoscere alla corte mer- 
cè il suo spirito attivo e con- 
ciliatore, fu destinato nei 1755 
ambasciatore alla corte di 
Costantinopoli . Trovò in 
questo importante posto nu- 
merose difficoltà da superare; 
ma ebbe la gloria di sormon- 
tarle , e si conciliò la stima 
e la benevolenza non sola- 
mente del re suo padrone e 
del gran signore , ma anche 
delle due imperatrici Maria 
Teresa e Caterina 11 .Ritor- 
nato a Parigi fu spedito am- 
basciatore in Isvezia , ed eb- 
be molta parte alla rivoluzio- 
ne , che cambiò il sistema 
di quel regno in assoluta mo- 
narchia . Appena 1 ’ infelice 
Luigi xvi fu sul trono , che 
si affrettò a chiamarlo presso 
di se, situandolo alla testa del 
dipartimento degli affari este- 
ri , ed accordandogli la piò 
gran confidenza pel governo 
interiore dei regno . Sotto il 
di lui mihistero la Francia ri- 
pigliò *e’ paesi stranieri una 
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considerazione politica altret^ 
tanto più solida , poiché era 
fondata sulle virtù e sullo spi- 
rito di beneficenza del conte 
di Vetgennes . Il suo più vi- 
vo desiderio ed il suo zelo 
più ardente furono sempre di 
prevenire l’ effusione dei san- 
gue umano, e di accomodare 
amichevolmente le vertenze, 
che avrebbero potuto produr- 
re una guerra . Per appunto 
a questo pacificatore dello na- 
zioni 1 ’ Europa fu debitrice 
della pace di Teschen tra 1 ’ 
imperatore ed il re di Prus- 
sia; di quella del 1785 , che 
stabilì 1’ indipendenza delle 
provinole Americane e pose 
fine alla guerra tra le due 
maggiori potenze Borboniche 
e la Gran- Bretagna; finalmente 
dell’ accomodamento delle dis- 
pute tra l’ imperatore e l’ fi- 
landa . A lui pure la Francia 
fu debitrice detrattati di com- 
mercio coll’ Inghilterra e col- 
la Russia, frutti d’ una sag- 
gia politica e della pace fe- 
licemente stab’lita . Conside- 
rato , come ni'aisrro dell’in- 
terno dei regno , il conte dì 
Vergennts accoppiò sempre ad 
una consumata prudenza un 
amabile candore ; alla seve- 
rità per se stesso molta indul- 
genza per gli altri ; all’ o- 
stinazionc a’ un travaglio so- 
vente secco e laborioso 1’ at- 
tenzione di scrivere di propria 
mano varie lettere pei conso- 
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lare amici o soccorrere- sven- 
turari . Dando a tutti un fa- 
cile e libero accesso , ascolta- 
va favorevolmente chiunque 
cercava di approssimarglisi . 
Gran politico e uomo drbbe- 
fae, si mostrò sempre tenere» 
padre, buon marito , fedele 
amico , e non cercò di ricre- 
arsi de' suoi penosi travagli j 
Se non in seno della sua di- 
letta famiglia e di alcuni vir- 
tuosi aurei ; Se la sua viti 
fu un modello per coloro j 
che governano la terra , la 
sua morte parimenti servi ad 
èssi di lezione . Allorché eb- 
be ricevuto il Viatico , cs- 
àendoglisi accostato al lette» 
uno de’ suoi confratelli , Ver- 
gennes dissegli i- Ho adempiuti} 
ora un divcrc , che tutù dob- 
biamo adempiere , ma thè do- 
vremmo ripetere pii) fpeflo . 
Questo grand' uomo , pieno 
del vero spirito del Cristia- 
nesimo , aveva avuta , mal- 
grado i suoi talenti , la vir- 
tù , che nel mondo appellasi 
mcdtjiia j e che la religione 
chiama umiltà . Quindi , per 
meglio praticala, anche dopo 
morre , egli aveva dimandata 
d’essere sepolto nel cimitèro 
della parrocchia, nella quale 
moriva. Le sue esequie nori 
furono così modeste, com’e- 
gli avrebbe voluto : una par- 
te de’ grandi signori della core 
té* accompagnò i di lui fune- 
ferali colle lagrime agli occhij 


furono sospesi in Versagiies t 
divertimenti , ed il re lo pian- 
se . I.e sventure dell’ infelice 
monarca cominciarono appiA- 
to dopo la perdita d’ un così 
abile e saggio ministro. 

VERGER DE HAUIA.VE 
( Giovanni du ) , nacque in 
Baimra nel 1 5S i d’una nobi- 
le famigli . Dopo aver fatti 
i suoi stùdj col -più gran suc- 
cesso in Francia ed in Lova- 
hio i fti provveduto nel 1Ó20 
dell’ abbazia di Saint-Cyran 
(. 0 piuanjiò di Sant Siran * 57 - 
ripnavitr , secondò 1’ abbate 
Cha rei ain ) , mercè là rinun- 
zia , che ne fece Enrico Lui- 
gi Cbataignier de là Roche- 
Pusty ' vescovo di Poitiers , di 
cui era vicario generale . L’ 
abate di Saint Cyran si appli- 
cò alla lettura de’ Padri e de’ 
Concili , e credette di tro- 
varvi un nuovo sistema circa 
la Grazia , che si sforzò d’ in- 
spirare a Gianfenia e ad un 
grati numero di teologi . Que- 
sto sistema non era veramen- 
te sud:. egli credeva di poter 
sulle tracce di Baie assegnare 
Un filo nel labirinto della Di- 
vina Onnipotenza e della li- 
bertà . Dopo la morte di Gian- 
fenio 1 ’ ab. di Saint-Cyran , 
inconsolabile per la perdita 
del suo amico , procurò di 
Spatgerc la di lui dortrina , 
o piuttosto ciò , che credeva 
èssere la dottrina de’ Padri .n 
P afigi gli sembrò il teatro piò 
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conveniente al suo zelo ; e 
però ivi fece uso de’ suoi ta- 
lenti per accreditare ii libro 
intitolato QUgufhnur dei ve- 
scovo d’ Ypres. La sua aria 
semplice e mortificata , le sue 
parole dolci ed insinuanti , il 
suo sapere , le sue virtù gli 
fecero molti partig aii : pròti, 
laici , femmine del ^ a c'irtà" e 
della córte religiosi , e so- 
pra'utto religiose adottarono 
le sue idee. Ecco, quali èra- 
no queste idee , secondo Ma- 
nna* , il quale non era che 1* 
eco del P. d' Avrigni , di 
Metti , di Colici , che tutti 
hanno scritto con troppa pas- 
sione per V abate 'le Saint-Cy- 
fin, perchè la loro testimo- 
nianza non debba sembrar 
sospetta . m Secondo la de- 
5 , posizione dell’ abbate de 
„ Prieres , egli diceva di po- 
„ ter indicare chiaramente 1’ 
„ epoca della distruzione del- 
,, la Chiesa , di cui Diostes- 
)i so era 1’ autore . Secondo 
, f lui i era così inutile'!’ ac 1 - 
,i rasarsi de’ peccati veniali , 
„ che di fatti upa tale pr^ri- 
3 j ca era nuova pe questo era 
„ uri atto di umiltà , che po- 
„ te va farsi ad ogni laico'* 
„ Nè vi era maggior neces- 
» sita d’ indicare il numero 
„ de’ peccati mortali , o le 
„ circostanze che ne distitf- 
„ guono la specie. La Con- 
„ fissione non era che un’o- 
„ pera di supererogazioae t e 


,, l’assoluzione, non essendo 
„ che un segno , eh' essi so. 
,, no perdonati , non rimet- 
„ te va punto i peccati . Egli 
„ richiedeva , come una dis- 
„ posizione essenziale alla 
Confessione , una concri- 
„ z.ione perfetta * e voleva 
,, che la sodd'sfazione prece- 
„ desse 1’ assoluzione * Tro- 
„ vava egli molto più aita a 
„ cancellare ì peccati la Co- 
„ munione che la Confessio- 
}i ne ; come pure 1’ invoca- 
zione del santo nome di 
„ gf.su’ egualmente efficace' 
„ a tal uop« che la Comu- 
„ nione . Òi tutt’i sacramen- 
„ ti la Cresima era quello , 
„ di cui aveva la più al- 
„ ta idea : egli la preferiva. 
„ al Battesimo , e giudicava! 
„ i di lei effetti più vivi e 
„ più pronti « Questo sacra. 
„ mento , secondo lui , non 
,, rihiedevi altra disposizio- 
„ ne che il battesimo : vo- 
„ leva , che ognuno potesse 
„ riceverla solamente col di- 
4 , mandar perddno a Dio de’ 
peccati mortali , di cui 
, r erasi Venduto colpevole «• 
„ Spacciava un’ infinità di 
„ altre massime , le qua- 
„ li credeva ugualmente fon- 
date sull’ antichità ; e dis- 
„ pregiando sommamente i 
„ sentimenti d.’ teologi, che gli 
,, erano opposti , diceva di 
„ saperne più di loro . Noti 
„ aveva maggior rispetto per 
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„ S. Tommaso e pel concilio 
„ di Trento . Nulladimeno 
,, non Sviluppava i suoi sen- 
„ timenti che con cautela; e 
„ per chiuder la bocca ai de- 
,, latori , diceva, che neghe 
,, rebbe tutto : ciò è qnanro 
„ depose l’abate de Pneres , 
,, a cui egli ne fece con fi den- 
,, 7a nel 1655 . Siccome ri- 
,, chiedeva il segreto da co- 
,, loro, a’ quali parlava a vi- 
„ va voce, non lo raccoman- 
,, dava meno nelle sue let- 
,, tere; e ciò vederi in alcu- 
„ ne , che aono rimaste — ■ . 
Ma non vi si scorgono gii 
errori qui attribuitigli da 
Moienas sul fondamento dell’ 
odiosa esposizione d’ un uo- 
mo, che aveva svelati i se- 
greti , ovvero i preresi segre- 
ti confidatigli. Con tutto c;ò 
si fece passare 1’ abate de 
Saint -Cyran per un uomo pe- 
ricoloso , ed il cardinale di 
Riihelieu , altronde irritato 
( per quanto si disse ), p r- 
chè non smleva dichiararsi per 
la null tà del matrimonio di 
Castone d’ Orleans con Mar- 
gherita di Lorena , lo fece 
porre in carcere nel 1658 . 
Dopo la mone di questo mi- 
nistro, uscì egli di prigione, 
ma non goderte lungamente 
della sua libertà , essendo 
morto in Parigi li 11 otto- 
bre 1642 di 6%, anni. Lasciò 
ie seguenti opere : L La Som- 
ma degli errori e delle falsità 
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capitali contenute nella Somma 
Teologica del P. Francesco Ga- 
sasse. Ve ne dovevano essere 
quattro volumi ; ma non ne 
sono comparsi che i due pri- 
mi , ed il compendio , del 
quarto, 1Ó2Ó tom. 5 in 4 0 . 
IL Lettere Spirituali , voi. 2 
tn 4 , ovvero in 8”, ristam- 
pato a Lione 1 679 voi. 3 in 
1 2. Vi si aggiunse poi un 
quarto volume, che contiene 
aconi piccoli Trattati di M. 
de Sjint-Cyran , impressi se- 
paratamene, cioè la Teologia 
farti' gha-e , ovvero breve Spie- 
gatone de principali Misteri 
della Fede : i Penfieri Cristia- 
ni circa< la Povertà . Da que- 
ste Lettere M [Valivi de lieau- 
pttit ha estratte le Massime 
principali , che ha fatie^tatn- 
pare in 12. Arnattld d’ An- 
diti y ha accresciuta questa 
Raccolta, e l’ha publicata 
in 8 ed in 12 , sotto il ti- 
tolo d’ Iflruzànni ricaline dal- 
le Lettere di M. de Saint-Cy - 
ran . “ili. Apologia per M. 
de la Roche Posuy, contro co- 
loro ehe dicono , non esser le- 
cito agli Ecclesiastici il ricor- 
rere alle armi in cap di ne- 
cessità , impressa nel 1615 in 
8 . IV. Un piccolo 3 ' ratta- 
to, publicaio nel i6oq sotto 
il titolo di , Qutstiont Reale , 
in cui si esamina, in qual 
estremità il suddito potrebb' es- 
sere obbligato a conservar la 
vita del principe a spese della 

pru- 
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propria , 1609 in t2, contrai eccezione del suo talento pel 

fatto sotto ia medesima data. discorso e per ia direzione , 

Queste due opere fecero un l’abate de Saint-Cyran era un 

gran rumore, e specialmente uomo ordinario. Scrittore de-* 
l’ ultima. I Gesuiti lo an- bole e prolisso, non meno in 

nunciarono da per tutto , co- latino che in francese , senza 

me un apostolo del suicidio, grazia , senza correzione e 

e d' Jvrigni diede nelle sue senza chiarezza , aveva qual- 

Mtnwrie un estratto molto che calore nell’ immaginario- 

maligno di questo libro. Ma ne; ma questo calore, non 

è evidente, che Saint-Cyrau essendo diretto dal gusto, lo 

volle solamente provare, es- giitava talvolta nelle afL-tta- 

servi delle occasioni , nelle ziòni , delle quali se ne tro- 

quali si può sacrificare la prò- vano molte nelle sue Lettere. 

pria vita per gli amici o per Per la maggior parte coloro, 

la patria. V. Un grosso vo- che tanto le commendano ©g- 

luroe in f., imprèsso a spese gidì , non vorrebbero esser 

del clero di Francia, sotto il condannati a leggerle . La sua 

nome di Petrus Aurclius . L’ maggior gloria è di aver an- 

assemblea del 1641 ne fece noverato tra le sue conquiste 

fare un’edizione nel 1642 , il monìstero di Porto-Reale; 

che i Gesuiti fecero seque- e di aver avuti gli Arnauld , 

strare, ma che non per que- i Nicole ed i Pascbal per suoi 

sto mancò d’essere distribuì- discepoli. Vcd. 11. xance- 

ta in seguito delle rimostrati- tOT. 

ze del clero. In questa edi- * I. VERGER IO ( Pietro 
zione vi sono due scritti ; Paolo ), il Seniore , celebre 
uno intitolato , Confutatio Col- filosofo, giureconsulto .ed 0- 
httionis Locorum , quos Jesuitx ratore, nacque, di nobile ma 

compilarunt ; e 1 ’ altro Comi- povera famiglia , nel 1 349 

ùa petulanti*' , che non si tro- nella città di Giustinopoli , 

vano nella terza edizione, la oggidì Capo d’ Istria , sul 

quale comparve parimenti a golfo di Venezia. Fece i suoi 

Spese del clero nei 1646. Ma primi studi in Padova , e 

'premesso a questa medesima passò indi a Firenze , dove 

edizione leggesi 1 ’ Elogio , ancor giovine fu professore 

«he Godtau vescovo di Ven- di dialettica con molto gri- 

ce ne fece per ordine dello stes- do. Aveva avuti per maestri 

soderò. Questo libro per due celebri uomini, il (S ri- 

zitto avrebbe potuto esser solora nella lingua greca , ed 

migliore e meglio latto. All’ il Zabaiel'a nella giurepru- 

Tom.XXPI, O den- 
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dc-r.za . Le qualità del suo 
talento e del suo bel cuore 

10 fecero stimare ed amare, 
specialmente dal Zabarclla - 

11 quafe lo prese per compa- 
gno ed amico in diversi viag- 
gi , e divenuto cardinale lo 
f^ce ancora intervenire con 
lui al concilio di Costanza . 
Ivi essendogli stato rapito 
dalla morte il predetto por- 
porato suo benefico protetto- 
{ore , il Vergerlo aderì all’ o- 
porevole invita dell’ impera- 
tor d tgtsmu'iA» , che allettato 
dai di lui sapere e dal di lui 
merito, lo volle condur seco 
ip Ungheria, e tener nella 
ftia corte, dove cessò di vi- 
vere verso il 1451 in età d,i 
pjrca 80 anni , Sembra , eh’ 
ei lo *.* stato anche per qual- 
che tempo .professore di dia- 
lettica nell’ università di Pa 
dpva; nella quale non prese 
ja laurea di giureprudenza 
eh- nel 1404 , e così nell’ 
avanzata età di 55 anni . 
Godette anche per qualche 

/tempo la grazia ed il favore 
de’ Carraresi signori di Pado- 
va \ ma'tiQn perciò uscì dal 
suo stato di mediocrità e qua- 
gi d’indigenza, che per altro 
sopportò sempre con senti- 
menti di generosa costanza , 
Lasciò varie Traduzioni da! 
greco , Orazioni , Epistole , ed 
pna Commedia , tutte in lati- 
no, la maggior parte rimaste 
Spedii? , Le. su? 4 up Pp«re 


principali uscite alia luce so- 
no : I. Una Storia de' Princi- 
pi della Casa di Carrara . Il 
Muratori , credendola inedita, 
la^pubìicò nel 1730 nel toni, 
xvi del > a sua gran raccolta 
E,eru>a Italie. Script. , insie- 
me con varj Discorsi ed al- 
cune Lettere dello grosso Ver - 
gerio ; ma essa era già stata 
impressa orto anni prima in 
Olanda nei Tbesaar. Anttquit. 
Ital. voi, vi par. 3. IL De 
ingenui* moribus , & liberali- 
bus jJdolefcentia Jludiis , Mi- 
lano 149* in 4” : trattato , 
a cui si sono dati molti elo- 
gi, de’ qua i è meritevole per 
alcuni riguardi , benché, non 
va ia esente da difetti . 

* IL VERGER IO ( Pie- 
tro Paolo ), funtore , natio 
egli pure di Capo d’ Istria , 
e della stessa farrpgl'a del 
precedente , studiò le leggi in 
Padova , ed ivi ne ottenne 
la laurea • dtlcune sue Lei te- 
ff indicano, che sin d’ allora 
covasse sentimenti propensi 
per le nuove eresie ; ma sep- 
pe destramente occultarli per 
lungo tempo. Nel 1521 fu 
nell’università di Padova pro- 
fessore deli’ arte de’ notaj ; po- 
scia accintosi a trattar cause, 
in Padova stessa , t^rve fu 
anche vicario del podestà, indi 
in Venezia, si acquistò nome 
di valente oratore ed insieme 
d'nomcvcji vijtuosi costumi. Eb- 
be auliadi meno de’nimici e Re- 
fi 1 » 
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gli acerrimi detrattori: il Cr- 
ia specialmente scrisse, che 
il Vergerlo nel trattar le cau- 
se altra elgquenza non usasse, 
che quella dell’ ingiurie e 
delle villanie , e che avesse 
fatta morir di veleno Diana 
sua moglie, a fine di poter 
poscia aver parte ne’ beneficj 
ecclesiastici . Me verisimil- 
mente in tale sua invettiva 
il Casa si ldjciò troppo tra- 
sportare , poiché è certo , che 
il Vergerlo continuò per lun- 
go tempo a godere molto 
credito . Recatosi a Roma, e 
datosi a conoscere al papa 
Clemente vi i , acquistò fama 
d’ uom saggio e prudente, e 
verso la fine del 1532 fu spe- 
dito nuncio a Ferdinando re 
de’ Romani, Paolo m nel 
15^5 richiamollo dalla Ger- 
mania , per essere più esatta- 
mente informato dello stato 
di quelle provincie, e poscia 
ve lo rispedì , a fine princi- 
palmente di sollecitare la con- 
vocazione del concilio, ed in 
quest’ occasione si abboccò 
con varj eretici, e col ■mede- 
simo Lutero , la di cui con- 
versazione fu molto pericolo- 
sa per un uomo già inclina 
to alle novità ; Tornato in 
Italia nel 1536 fu dal ponte- 
fice mandato all’ imperator 
Carlo v ‘ in Napoli , e nel 
susseguente anno , in premio 
de’ suoi buoni servigi per la 
Chiesa, venne fatto vescovo 


di Capo-d’ Tstria sua patria . 
In una sua Lettera scritta lo 
stesso anno egli si duole del- 
la tenuità del premio con un* 
aria motteggiatrice e con sen- 
timenti poco degni di un buon 
vescovo. Un viaggio, che 
poco dopo egli fece sponta- 
neamente in Germania , di- 
spiacque non poco al ponte- 
fice , alle di cui orecchie e- 
rano giunti i sospetti , i quali 
la dimora del Vergerlo in quel- 
le parti destava contro di lui. 
Ciò non ostante, tenuto tut- 
tavia per cattolico , interven- 
ne 'nel 1 540 al Colloquio di 
Vormaxia speditovi in, suo 
nome col titolo di ambascia- 
tore dal re di Francia. Non 
regge punto ciò , che asseri- 
scono aicuni , ch’egli real- 
mente vi assistesse in nome 
del papa , ed è un mero so- 
gno dello Sleidauo la sua sup- 
posizione, che lo stesso pon- 
tefice volesse tarlo cardjnalei. 
Sembra , che dopo I’ accen- 
nato Colloquio, in cui egli 
finse di servire il papa ed il 
re di Francia , e non servi 
alcuno , il Vergerlo si ritiras- 
se al suo vescovato ; ma ivi 
i sospetti circa la sua Fede 
divennero sì forti , eh’ egli 
sentendosi accusato a Roma, 
credette di dovere in vece 
recarsi al concilio per discol- 
parsi, lo che fece nel 154& 
Ma ranto è lungi dal vero, 
eh’ egli avesse ivi quelle ri- 
ti 2 il 
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dicole risposte , le quali si 
raccontano da alcuni Prote- 
stanti riferiti dal Bayle , che 
anzi i Legati, le di cui let- 
tere vengono citate dal Car- 
dinal Fallavicini , ricusarono 
di ammetterlo, e solamente 
si adoperarono ad otrenergli, 
che non fosse obbligato a 
portarsi a Roma , e ne ve- 
nisse rimessa la causa al nun- 
cio ed al patriarca di Vene- 
zia. Il Vergerlo, citato a ren- 
der ragione della sua fede , 
andò lungamente tergiversan 
do ora col negare , ora coll’ 
interpretare le sue proposi- 
zioni , onde gli riuscì' di pro- 
lungar 1’ affare sino al t 54.8, 
in cui gli In ordinato di non 
accostarsi alla sua diocesi . 
Ma egli allora, ragionevol- 
mente temendo di peggio , 
prese la fuga , e riti rossi ne’ 
Grigioni , dove fu ministro 
delle loro chiese nella Vai- 
tellina , e vi si trattenne al- 
cuni anni . Dopo aver in fi- 
ne apertamente apostatato , 
passb in Germania , e fece 
un giro per alcuni paesi del- 
la Polonia e della Prussia , 
indi recessi a Tubinga, colà 
chiamato dal duca di Vittem- 
herga. Ivi nel 15Ó1 si ab- 
boccò col nuncio Delfino , eh’ 
ebbe qualche speranza di ri- 
durlo sul buon sentiero ; ma 
poi si avvide , che nel cuore 
dei Vergano poteva più 1’ or- 
goglio che l’amore della ve- 


rità . Fermo adunque ne* suoi 
errori costui morì in Tubin- 
ga li 4 ottobre 1565. Lasciò 
molte opere , che per la 
maggior parte si possono ve- 
do e dettagliate nella Biblio- 
teca deli’ Htiyrn . fn esse non 
si mostra nè profondo teolo- 
go nè uomo erudito: il fiele, 
che vi sparse contro la chie- 
sa Romana, ed una certa po- 
polare eloquenza sono i soli 
pregi di questo scrittore ; on- 
de i suoi libri ebbero a fiora 
gran corso , ma per poco tem- 
po , così che oggidì sono di- 
sprezzati dagli stessi Prote- 
stanti ■ Solamente ne vanno 
in traccia i maligni , o pure 
alcuni di que' bibiiomani , che 
corrono dietro alle rarità , 
poiché tali scritti , a motivo 
della soppressione, che allora 
se ne fece , sono divenuti 
difficili a ritrovarsi. I prin- 
cipali sono : I. OrJo eligendi 
Fmti futi , 1536 in 4 0 . II. 
QiminoJo Concililo» C I tri fi ta- 
ti um debeat erse ìiùcrnm, 1557 
in 8° : F edizione del 1 5 57 
non è ricercata. III. Opernm 
adversMi Papatum torniti 1 , 
1 563 in 4°. IV, De Natura 
Sacramentorum , 1559 in 4 0 « 
I suoi Scritti diversi in ita- 
liano sono ancor meno cono- 
sciuti ( Veci, negro ) . — 
Giova n Batti/la vergerlo 
suo fratello , vescovo di Pola 
nell’ Istria , abbracciò egli pu- 
re il Protestantismo, e fece 

una 
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una tragica morte . Alcuni 
hanno preteso, ch’entrambi 
questi fratelli si fossero lusin- 
gati per qualche tempo di 
ottenere il cappello cardinali- 
zio. 

I. VERGI ( Alice di ) , 
uscita da una delle più illu- 
stri case della Borgogna , spo- 
sò nel U99 Odone rii duca 
di Borgogna, e morì li ? mag- 
gio 1251 . Alla corte appun- 
to di questo princ'pe l’auto,- 
re del romanzo della contes- 
sa- di Vergi suppone che .sie- 
no seguite le avventure da 
esso narrate . L’ eroina del 
romanzo è Laura figlia di Mar. 
tto 1 1 duca di Lorena , eh 5 e- 
ra stata maritata a Guglielmo 
di Vergi siniscalco di Borgo- 
gna , morto dopo il 1272 sen- 
za posterità ; ma l’autore non 
era guari informato delie epo- 
che , poiché suppone questa 
dama vedova prima del suo 
matrimonio . 

II. VERGI ( Antonio 
di ) , conte di Dammarrin , 
fu attaccatissimo a Giovanni 
duca di Borgogna ed agl’ In- 
glesi . Era con questo princi- 
pe , allorché costrinse il delfi- 
no e i partigiani del duca d' 
Orleans ad uscire da Monre- 
reau-Faut- Yonne , ove questo 
medesimo principe fu assassi- 
nato nel 1419 . Creato nel 
seguente amo maresciallo di 
Francia dal re d’ Inghilterra, 
che arroga vasi ii titolo di 
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reggente del regno , disfece 
le truppe francesi alla gior- 
nata di Crevant presso di 
Auxerre . Venne fatto cava- 
liere del toson d'óra., e mo- 
rì nel 14 ;o , senza laSckt 
posterità dalle due mogli , 
che aveva avute , Giovami* di 
Riguei e Gugìitlmctta di Vien- 
na . 

HI. VERGI ( Gabrieila 
di ) Vfd. FAIEL. 

VERGIER (Giacomo >, 
nato a Lione nel 1657. , pas- 
sò molto giovine a Parigi , 
dove il suo spirito piacevole 
e le sue pulite maniere Io fe- 
cero ricercare . Portava allo- 
ra l'abito ecclesiastico ; ma 
poi essendo poco contorme 
un tale stato al di lui genio 
ed alla di lui inclinazione pe’ 
piaceri , lo lasciò per cingere 
la spada. Il marchese de Sei - 
gneìai ( Colbert ), allora se- 
gretario di stato della mari- 
na , gli diede nel 1690 un- 
posto di commis-ario ordina- 
tore , ch’egli occupò per più 
anni . Fu in seguito prcsiden-, 
te del Consiglio di commer- 
cio in Dunkerquej ma quel- 
la voluttuosa negligenza , che 
formò sempre le -sue delizie ^ 
gl" impedì il salire a più alti 
impieghi , e gli fece trascura- 
re altresì di ammassare gran- 
di sostanze . Lungi dall’ oc- 
cuparsi negli affari , non occu- 
patasi neppure nella poesia , 
che molto piacevagii , per 11- 
O 3 ino-* 
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more che i suoi diverri menti 
non divenissero un’ occupa- 
zione . Menava una vira li- 
bera e tranquilla , allorché (a 
ucciso con un colpo di pisto- 
le nella contrada dii licut du- 
Monde ( a capo del Mondo ) 
in Pargi sulla me/za notte 
nel ritornare da una cena , a 
cui era staro in casa d’un suo 
amico , li 23 agosto 1720 . 
L’autore di questo assassinio 
era un ladro, noto sotto il no- 
me di Cavaliere leCraqueur , 
con due altri complici , tutti 
compagni del famoso Canon- 
che . Il cava'ier le Craaueut 
fu arrotato in Parigi li io 
giugno 1722 , e confessò que- 
st’omicidio con molti altri . 
Il suo disegno era di spoglia- 
re Vcrgier , ma ne restò im- 
pedito da una carrozza , che 
passò in quel luogo quasi 
sull’istante. Senza fondamen- 
to adunque viene attribuita 
questa morte ad un principe, 
che volesse vendicarsi d’ una 
satira , che il poeta avesse 
composta contro di lui. Ver- 
gier non era capace di far 
versi contro alcuno . « Era 
„ un filosofo , uomo di so- 
,, cictà , die aveva molta 
,, leggiadria bello spirito , 
„^senza veruna mescolanza 
„ di misantropia, nè di ama- 
,, rezza . r=: Rousseau , che 
parla in tal guisa di questo 
poeta , eh’ egli aveva molto 
«onosciuto, aggiugne:~ Noi 


„ non abbiamo forse nulla 
„ nella noma lingua , ove 
„ siavi piò naturalezza , no- 
„ bi Irà ed eleganza , che 
,, nelle sue Canzoni di tavo- 
,, la , le quali potrebbero far- 
„ lo passare per 1’ Anacreon- 
te francese .ri Quanto al- 
le altre sue opere, fa poesia è 
negletta, ed il suo stile trop- 
po spesso è prosaico . Egli 
ha fatte delle Odi , de’ Sonet- 
ti t Madrigali, Epitalamj , E- 
pigrammi , Favole , Epijlole , 
Cantate , Parodie. La miglior 
edizione di queste diverse ope- 
re è quella del 1750 in 2. voi. 
in 12 . ~ Vcrgier ( dice Voi- 
,, taire ) è rispetto a la Fon- 
„ taine , ciò che Campiflrnn 
,, è rispetto a Ratine , imi- 
„ tatore debo’e, ma natura- 
le =3 . Generalmente la 
narrazione delle sue novellet- 
lette è un poco mal conca- 
tenata . E men osceno che 
Grecourt , ma lo è prò che la 
Font aine . Vi sono ancora di 
lui Zeila ovvero ['Africana , 
in versi ; ed una Storiella in 
prosa ed in versi , intitolata: 
D<m Juan ed 1 fabella , No- 
vella Portoghese . 

VERGNE ( Pietro de 
Tressan de la ) , nato nel 
i< 5 i 8 di un’antica casa della 
Linguadocca , venne allevato 
nella religione pretesa rifor- 
mata , la quale abbiurò po- 
scia nell’ età di 20 anni . Do- 
pa aver passati alcuni anni 
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alta corte , si ritirò presso 
Pavillan vescovo di Alerò . 
Fece col consentimento di que- 
sto prelato un viaggio nella 
Palestina , e dopo il suo ri- 
torno sì occupò interamente 
nelle missioni e nella dire- 
zione delle anime . La parte 
che prese nel Libro dei la 
Teologa Morale,' lo fece man- 
dar ni esi lio , ol i poco dopo 
il re gii restituì la primiera 
libertà , di coi non godette 
lungo tempo. Si annegò egli 
presso il castello di Terar- 
goes , venenio ria Parigi li 
5 aprile 1784. La sua opera 
principale è intitolata f Esa- 
me generale Hi tutti gli fljti e 
condizioni, e He' peccati , che 
li fi poffcno comma t ere , 16J0 
voi. i in 12, sotfofAj nome 
di signore He Saint-Germain , 
con tin terzo Volume concer- 
nerne i mercanti e gli arti- 
giani , Questo • libro , assai 
utile pe. ctìloro , die si con- 
sacrano alla direzione delle 
anime , ebbe molto succes- 
so. • 

VERGNE f VeJ. *AtEt- 
TE#_ • • 

VERHEVEN;( Filippo % 
figlio d’ un contadino del vil- 
laggio di Vcrerbroucq nei pae- 
se di Waes, nacque nd id+S. 
Lavorò la terra co’ suoi ge- 
nitori sino all’età di 12 an- 
ni, nella quale il parroco i 
scorgendo in lui molto talen- 
to, gl’ insegni i primi rudi- 


menti , e gli proecdfò un po- 
sto nei collegio della Trinità 
di Lovanio . Ivi il giovine 
contadino fece tanti progressi, 
che fu dichiarato il primo tra’ 
suoi condiscepoli. Dopo avd- 
re conseguita la laurea di me- 
dicina , ottenne la cattedra di 
professore . Vi sono di lui : 
I* Us '‘eccellente Trattato , 
Di Còrpo ri s humanì Anatomia , 
BrusseUes 1710 voi. 1 in 4 * 
ed Amsterdam 1751 voi. 2 
in »° •< onera , che fu tradot- 
ta in tedesco . II. Un Trat- 
tato Je Febribus , ed altre dot- 
te produzioni . Quest’ uomo 
abile morì in Lovanio li 18 
Fcbhra jo • 17 10 di ^2 anni * 
dopo aver adempiati in tutto 
ii corso della sua vita i do- 
veri di Cristiano j d’ uom dab- 
bene e di medico . Ai quat- 
tro figli, che aveva avuti dalla 
sua seconda moglie , non ld-» 
sciò altri beni elle' la sua ri- 
putazione . V.oll’ essere sot- 
terrato nel cim-tero della sui 
parrocchia , ne Templum debo- 
ne flaret , cut nocivi f haliti bui 
inficeret , come lo disse nel 
ptoprto epitaiio , ch’erasi pre- 
parato egli stesso. 

VEKÌNA ( Elia ) , sof- 
relltf di B a fili [co e moglie* 
dell’ imperator Leone , non si 
occupò che ne’ suoi doveri y 
Sinché visse suo marito/ md, 
dopo la di lui morte , si ab- 
bandonò all’ amore. Avendo» 
fatto eleggere per imperatore 
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nel 474 Zenone suo genero, co- 
spiiò in seguito contro del me- 
desimo , a fin di porre in di 
lui luogo ii patrizio Leone suo 
amante ( Ved. iv. leone ) . 
Ella non potè riuscire' nel suo 
disegno . Zenone in verità per- 
dette 1' impero ; ma Hatilifco 
fratello di Verino , che fu elet- 
to per succedergli , fece to- 
glier la vita a Leone. Allora 
questa principessa raggiratri- 
ce si vendicò della morte del 
suo amante, facendo esiliare 
Jjasiifco e rimpiazzare Ze- 
none sul trono . Costui sulle 
prime permise , ch’ella go- 
vernasse ; ma poi avendo 
scoperto , che Verino faceva 
nuove cabale , la relegò nel 
fondo della Tracia . Ivi ap- 
punto ella morì nel 485 , do- 
po aver tentato più volte di 
giugnere a figurare di nuo- 
vo. 

i. VERINI ( Ugolino ), 
nato in Firenze nel 1432 , 
morto verso 1’ anno 1505 , 
venne commendato dai coeta- 
nei , come uno de’ piò fecon- 
di poeti latini del suo tempo; 
ma, ciò" non ostante, le diver- 
se opere da esso composte non 
gli hanno acquistata che una 
mediocre riputazione . Tra 
queste si annoverano : le Jm- 
prefe di Carlo Ma $n«, la Prefa 
di Granata, una Selva in ono- 
re di Filippo Lenita , la Vita 
del re Mattia « .omino &c. 
I tre libri , che pubblicò io 


lode della sua patria , col ti- 
tolo : De llluflratione Floren- 
tix , Parigi 1583 in 4 0 , so- 
no tra le sue produzioni i piò 
stimati . 

II. VERINI (Michele), 
figlio dei precedente , filato 
in Firenze , morì nel 1487 in 
età di 19 anni circa. Narra- 
si , che questo giovinetto noti 
volle punto seguire il consi- 
glio de’Wdici , che gli ordi- 
navano di maritarsi, se vole- 
va ristabilir la sua salute, e 
guarire da certa infermità , 
per cui non conoscevano altro 
rimedio : egli volle piuttosto 
sacrificare la vita , che mac- 
chiare il pregio della castità 
da lui amato con eccessivo 
trasporto . Questo poeta si 
è rendufo celebre pe’ suoi 
Dijlici morali , ne’ quali ha 
saputo compilare le piò belle 
sentenze de’ filosofi greci eia- 
tini, e particolarmente quelle 
di Salomone . La sua versifi- 
cazione è facile ed elegante . 
I predetti Dijìici , impressi 
la prima volta , Firenze 1487 
iu 8 , sono poi stati ristam- 
pali in Francia pure in 8 , e 
tradotti altresì in francese in 
versi ed in prosa . 

-VERITÀ’, Verità! , divi- 
nità allegorica , figlia ,di Sa- 
turno e madre della Virtù . 
Viene rappresentata sotto |a 
figura di una femmina dotata 
di un’aria maestosa , vestita 
con sommi semplicità , ed an-- 
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che Rivolti interamente nu- co ed ingegno , ma troppo 

da, come pure alle volte in fioca correzione. 

atto di uscire dal fondo di un 1. VERMANDOIS twt- 


pozzo , eh’ è il suo emble- 
ma . Essa ha per nemica la 
Favola , altra Divinità mol- 
to piii incensata di lei , e col* 
la quale nondimeno sovente 
fa lega per impegnarla a rad- 
dolcire i suoi tratti austeri e 
disgustosi . Veggasi l’ allego- 
rìa della Verità del famoso 
lirico RouffeaW. 

VERKOLIE (Giovanni), 
pittore ed incisore Olandese , 
tìglio d’ un chiavaio , nato 
in Amsterdam nel 1550, mor- 
to a Delft nel 1693 , è so- 
prattutto celeberrimo pe’ suoi 
peizi appellati in maniera 
nera . Fu felice , perchè fu 
saggio', e seppe porre a pro- 
fitto i proprj talenti . 

VERMANDER (Carlo), 
pittore e poeta , nato a Meu- 
lebeck nelle Fiandre nel 1548, 
morto nel 1607, ha fatti molti 
quadri , i soggetti de’ quali 
sono tratti per la maggior 
parte dalla Storia sacra . Fu 
egli, che venne incaricato in 
Vienna di fare gli Archi-tri- 
onfali per 1’ ingresso dell’ im- 
perator Ridolfo . Questo pit- 
tore ha composto un Tratta- 
to di Pittura , ed ha date le 
Vite de' Pittori Italiani e Fiam- 
minghi . Vi sono altresì varie 
Commedie e molte Poejìe di 
Vt rmander , Generalmente nel- 
le sue opere vi è molto fuo- 


ro vermandese ( Erberto ti 
conte di ), pronipote di Ber- 
nardo re d’ Italia, fu tgn prin- 
cipe distinto pel suo coraggio . 
Alla battaglia di San-Quinti- 
no fece prigioniere Carlo il 
femplice , e lo spedì per es- 
sere custodito a Peronne , 
dove terminò i suoi gior- 
ni . Erberto morì nel 945.' 
II ramo di Vernandoti , di 
cui era lo stipite , terminò in 
- 4 dela , che sposò Ugo di Fran- 
cia terzo figlio di Enrico 1 , 
il quale si segnalò nelle cro- 
ciate , e morì per alcune fe- 
rite in Tarsi nel 1102. — Suo 
figlio Ridolfo DI VERMAN- 
DOIS siniscalco di Francia , 
ebbe la reggenza del regno 
in occasione del viaggio che 
fece oltramare il re Luigi 
vii nel 1147 , e morì nel 
1152. Era. stato scomunica- 
to nel 1 142 per avere ripu- 
di ;t' a Eleonora di Sciampagna 
sua prima moglie , di cui 
aveva avuto Ueone , che fon- 
dò 1 ’ Ordine della Trinità 
delia Redenzione degli Schia- . 
vi sotto ii nome di Felice di 
Valoii. Dal suo secondo ma- 
trimonio con silice di G men- 
no, nacquerQ alcune figlie ed 
un figlio morto senza poste- 
rità . 

II. VERMANDOIS (Lui- 
gi di Borbone conte di.) , 

Ved. 
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Vtd. MASCHERA DI FERRO 
e 1 1 r. vAfLiKKE. « 

VER ME YEN ( Giovati- 
si Cornelio ) , pittore tiato 
in un villaggio presso di Har- 
lem , morto a Rrusselles nel 
1559 in età di 59 anni . Que- 
sto artefice aveva una barda 
sì lunga , che la strascinava 
• per terra , anche quando era 
in piedi , il che lo ha fatto 
soprannomare Carlo il Barbu- 
to . L’ imperatore Carlo Quin- 
to amavalo, e lo prese nel suo 
seguito in diversi viaggi , tra 
gli altri in occasione delia 
sua intrapresa contro Tunisi , 
che da Vermeyen fu dipinta in 
varj quadri , poscia eseguiti 
in tapezzerie, che tuttavia si 
veggono in Portogallo. 

* VERMIGLI ( Pietro 
Martire ) ,. nacque in Firen- 
ze nel 1500 di civile fami- 
glia , e malgrado la ripugnan- 
za de’ suoi genitori , di’ era- 
no ricchi e considerati , entrò 
ne’ canonici-regolari di Sant’ 
Agostino . Ivi egli ottenne 
fama d’ uomo assai dotto e 
prudente , di modo che fu 
adoperato ad insegnare ,a pre- 1 
dicare ed a presedere in di- 
verse case del suo Ordine , 
ed il suo sapere non meno 
che i suoi sermoni gli acquista- 
rono gran riputazione in tut-,~ 
ta l’ Italia. Ma la lettura di 
Zuing f io e di Bucero , come 
pure- l’amicizia , che contras- 
se in Napoli con Giovanni 


Val Jet , cominciarono a pie- 
ga, lo in' favore delle opinio- 
ni de’ novatori . Nulladimè- 
no , sebbene si prendesse la 
libertà di dogmatizzare in al- 
cune case private di Napoli 
della più intima sua confiden- 
za , pure non è vero , eh’ ci 
fosse ivi nel procinto di es- 
sere arrestato \ anzi seppe sì. ac- 
cortamente dissimulare , ed an- 
che dileguare i sospetti contro 
di lui suscitati da taluni , che 
in quel tempo medesimo ven- 
ne fatto visitator-generale’ 
del i’ Ordirle e poscia priore 
di S. Fridiano di Lucca . Q.UÌ 
fu, dovè non solo apertamen- 
te smascherò i suoi sentimen- 
ti ereticali, maancora prese 
a tenerne quasi publica scuo- 
la e pervertì molti letterati , 
finché, temendo d’ essere ar- 
restato, se ne fuggì in segre- 
to nel 1 54* con Paolo Lati- - 
ze Veronese e con alcuni al- 
tri compagni de’ suoi 'errori • 
Tra questi menò seco Ber- 
nardino Ocbino generale de’ 
Cappuccini , e si recò a Zu- 
rigo , indi a Basilea , e final- 
mente a Strasburgo, dov’ eb- 
. be la cattedra di professore di 
Sacre Lettere , e sposò una 
giovane religiosa. La sua ri- 
putazione fece sì, che dal fa- 
moso Cranmero venisse invi- 
tato a trasferirsi in Inghilter- 
ra , ove si recò nel 1547 U- 
niramenre a su- moglie. Ivi 
ottenne una cattedra di teo- 
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logia nell’ università di óx- 
lord ; ma essendo poi succe- 
duta nel 1553 al re Odoardo 
la regina Maria , questa lo 
scacciò da tutt’ i di lei stati 
insieme cogli altri eretici . 
Essendo morta qualche tem- 
po dopo la pftdetta sua mo- 
glie Caterina , il di lei cada- 
vere fu in seguito disotterra- 
to nel 1554 1 e gittato in un 
letamajo per sentenza giuri- 
dica. Pietro in tal guisa di- 
scacciato ritornò alla sua pri- 
miera cattedra in Strasburgo ; 
poi nal 1550'si restituì a 
Zutigo , dove morì li 5 no- 
vembre is <52 di 6 ì anni, 
lasciò, una figlia postuma , 
che ridotta alla mendicità per 
la cattiva condotta del suo 
consorte, fu, in considera- 
zione del merito di suo pa- 
dre, soccorsa dal senato di 
Zurigo . Pietro Martire lasciò 
un gran numero di opere , 
delle quali dà un lungo e di- 
stinto catalogo il Chaufepié , 
e che quasi tutte furono uni- 
te e publicate sotto il titolo 
di Loci comm une e The dogi ci , 
1624 voi. 3 in f. Ne com- 
pose la maggior parte per 
sostenere i suoi errori , che 
gli erano comuni co’ Calvi- 
nisti . Fa d’uopo nuJladime- 
no eccettuarne la sua opinio- 
ne circa l’Eucaristia, nella 
quale andava più oltre di es- 
si, perché, non solamente 
sosteneva., che gesu-cristo 


non tra cbrporalmente nel Sa- 
cramento dell ’ Altare , ma an- 
cora , non poter dirsi , che vi 
fosse realmente . Ci resta al- 
tresì di questo aspostata una 
Raccolta di Lettere in latino, 
impresse con alcune opere di 1 
Ferdinando Ptdger y lóyo in 
f. per 1’ Elzevirio . — • Di 
„ tutt’ i pretesi riformatori 
„ non ve n’è stato alcuno 
,, dopo Calvino , che abbia 
„ scritto meglio di Pietra 
„ Martire. Egli superava au- 
„ zi lo stesso Calvino in e- 
„ rudizione e nella conoscen- 
„ za delle lingue . Aveva 
„ Ietto molto i Padri , e si 
„ era applicato a studiare L’ 
„ antica disciplina della Chie- 
„ sa . Aveva moderazione e 
„ dolcezza più che alcuno 
„ degli altri Protestanti , non 
„ solamente nelle sue espres- 
„ sioni , ma ancora ne’ suoi 
„ sentimenti. Se gli si fosse 
„ prestato orecchio, non sa- 
„ rebbe mancato da lui , che 
„ non solamente i Luterani , 
„ i Zuinglianr ed i Calvini- 
„ sfi si fossero uniti insieme, 
„ ma ancora che si fossero 
„ riuniti alia chiesa Catto- 
,, lica. Sventurato, «he ab- 
„ bajidonò il seno delia Chie- 
„ sa , forse per l’ incitamen- 
„ to, che potevano averglie- 
„ ne dato i catti vi trartamen- 
„ ti di alcune persone trop- 
,, po zelanti , . le quali allori- 
„ tanarono un soggetto attis- 
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„ simo a rendere grandi ser- 
„ vigi alla religione ed allo 
,, stato — . Tale si éil giu- 
dizio , che il Dupin dà di que- 
sto autore. 

VERMOND , Vi d. u. 

COLIN . 

VERNEGUEC Pietro di), 
gentiluomo e poeta Provenza 
le del xi i secolo, passò i 
suoi primi anni al servigio 
del Delfino d’ Auv^rgne . I! 
desiderio di rivedere la sua 

I iatria 1’ obligò a ritirarsi sul- 
a fine de’ suoi giorni in Pro- 
venza presso la contessa mo- 
glie di alfonso figlio di Rai- 
mondo , che dopo la di lui 
morte gli fece innalzare un 
superbo mausoleo . Vtmeque 
ha fatto un Poema in rime 
provenzali intorno la pnsj.ii 
Gerusalemme (atta da Sala li- 
no : produzione mediocrissi- 
ma. 

VERNEUIL ( Cater na- 
Enrichetta di Balzac d' En- 
tragues , marchesa di ) , fi- 
gliuola di Francesto de Bal- 
zac-d' Entragne! governatore 
di Orle ns,e di Alarla Touthet , 
eh’ era stata favorita di Car- 
lo iv. La figlia rassomiglia- 
va alla madre : aveva grazie, 
spirito ed una scaltra civette- 
ria . Dopo la morte delia du- 
chessa di Beaujnrt il re En- 
rico iv ne divenne perduta- 
mente innamorato: ella irritò 
la di lui passione colle ripui 
se, e gli dichiarò, che non 


poteva soddisfarla senza una 
promessa di matrimonio . La 
promessa fu sottoscritta ; ma 
il duca di Sali 'y , a cui il 
monarca la mostrò , prese 
questa carta , e non gli fece 
altra risposta , se non che la 
stracciò . Il re dominato dal 
suo amore ebbe la debolezza 
di fare un’altra promessa di 
matrimonio , e di comprare 
alla sua favorita il marchesa- 
to di Verncuil . Nulladimeno 
egli sposò poi Alaria de' Me- 
dili . La marchesa ne rimase 
co ì irritata , che per consi- 
glio del duca di Angoulcme 
suo fratello uterino e del con- 
te di Entragues suo padre, si 
collegò col re di Spagna per 
detronizzare Enrico iu, e far 
proclamare monarca il figlio, 
che ,1 a marchesa aveva avuto 
da lui , e eh’ essi trattavano 
da delfino. Questo figiio fu 
in seguito il duca de Vernatiti , 
c morì senza prole nel lódz. 
Sua madre fu condannata ad 
essere condoita all’ abbazia di 
Beaumont-les Tours , perivi 
passare il restante deila sua 
vita. Il duca dì Angi'uleme ed 
il conte dì Entragna doveva- 
no avere troncata la testa ; 
ma il re permutò loro tale 
pena in una prigionia perpe- 
tua . Si pretende ,che la mar- 
chesa avesse detto, durante il 
toiso del processo criminale , 
contro di iei e de’ suoi paren- 
ti , eh’ ella non chiedeva a! re , 
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se non nn perdono per tuo pa- 
dre , una, corda per suo fratel- 
lo , e giufìizia per lei . Dite- 
si , eh' ella rientrasse .in gra- 
zia , a segno tale che non 
uscisse dal cuore di Enrico 
iv, se non per Tumore, di 
cui egli si accese per la prin- 
cipes a di Condr . La cospira- 
zione, in cui ella era entra- 
ta , fu diretta ( secondo il 
presidente Hcnauìt ) da nn 
Cappuccino suo confessore . 
La marchesa avevaio persua- 
so, che non erasi abbandona- 
ta alle brame dei re , se non 
in considera/ione della di lui 
promessa di matrimcrio ; e 
questo buon uomo credeva , 
che la stia salute- fosse inte- 
ressata a fargliela mantenere. 
Questa femmna intrigante ed 
altiera cessò di vivere nel 
d' 54 anni, poco sti- 
mata e poco compianta. Ec- 
co come l’ha dipinta M. du 
Radier sulle tracce degli au- 
tori contemporanei. =r Usuo 
„ spirito era vivo ; la sua 
M conversazione leggiadra ed 
„ amena non permetteva che 
» in di lei Compagnia si pro- 
» vasse un momento dinoja. 
„ Ella aveva anzi delle fa- 
» cezie, che simpatizzavano 
» c ol gusto di Enrico tv y 
w quella lingua affilata ( di- 
ji cono le Memorie di Sttlly ), 
« ch e co ’ suoi pitoni riscontri 
„ rridevagli la sua compagni^ 
)i *'ìa delle più piacéresti ; 


,, quella critica fina e mali- 
,, gna , che non manca giam- 
„ mai di divertire coloro , che 
,, non ne sono gli oggetti , 
„ e che fa ciò , ebe appellasi 
„ il (dento della Corte. La 
,, storia letteraria del suo teirt- 
,, po ci fa sapere , eh’ ella 
,, ^ìon a w va trascurati i van- 
„ taggi dell’erudizione e d’ 
„ una solida lettura . Con 
„ tutti questi talenti natura- 
„ li ed acquistati , essa era 
„ maliziosa, irnperuosa e po- 
„ co delicata , civetta , ed 
,, ancor più ambiziosa che 
,, tenera : non v’ è cosa la 
„ quale provi , che En tea 
„ fosse da lei amato : ella 

„ non amò giammai che il 
,, re y e questo priucipe , 1’ 
„ amante il più appassiona- 
„ to é Tuoni più dabbene 
„ del suo regno, ebbe moti- 
„ vo di pentirsi più d’una 
„ volta della sua debolezza. 
,, Quanto alla figura , mada- 
„ migella d' Entragne* non 
„ era beila, come la duches— 
„ sa di Beaufutt . Con iinea- 
„ menti meno regolari , me- 
„ no vivacità negli occhi , 
,, una t^sra meno bella, me- 
,, no bianchezza , essa la su- 
,, perava per la gioventù , la 
„ giovialità ed un’ aria viva, 
„ che animava tutt’i di lei 
„ tratti , e ne faceva spari- 
„ re le imperfezioni —, Nc 
costò una volta cento mila 
scudi ad Enrico i v , per un 
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pentimento; quindi egli dis- 
se all’ accennato suo ministro: 
Poter di Bacco , ecco una not- 
te , che mi è costata molto ca- 

Ta VERNEY ( Guiscardo 
Giuseppe du ), membro dell’ 
accademia , professore di no- 
tomia nel giardino reale ^ac- 
que a Feurs nel Forese li 5 
agosto 1648 da un medico . 
li tìglio recossi ancor giovi- 
ne a Parigi , e fu prodotto 
alla corte , dove diede lezio- 
ni di notomia al delfino . I 
suoi protettori gli procuraro- 
no de’ posti, le di' cui in- 
combenze egli adempiè con 
diligenza e con successo . 
Quando parlava di notomia, 
noi faceva già solamente con 
chiarezza e giustezza di me- 
todo ; il suo era un fuogo 
nell’ espressioni , nelle frasi e 
per sino nella sua pronunzi a: 
fuoco , che sarebbe quasi ba- 
stato ad un. oratore. Gli stra- 
nieri riportavano la piu gran- 
de idea dt lui alla loro pa- 
tria . Illustrissimo DU ver- 
nev , scrivevagli il famoso 
Pi t carne nel 1712 , ecco ci à 
che scrive un uomo , il quale 
fi deve molto , td il quale ti 
ringrazia de’ discorsi, che ha 
uditi da te , treni ' anni sono , 
ti raccomanda Tompson suo 
amico &c. Morì in Parigi li 
io settembre 1730 di 82 an- 
ni. Vi è di lui un eccellente 
Trattato dell' organo dell’ Udi- 


to , ristampato a Leyden nel 
1-73 1 ln Era questi un uo- 
mo vivacissimo, ma ottimo, 
ed appassionato per 1’ arce 
s»a. Qualche tempo prima 
della sua motte aveva incra- 
pr:sa un' opera su gl' Insetti , 
che 1’ obbligava a penosissi- 
me diligenze . Malgrado l’ 
avanzata sua era , passava 
delle intere notti ne’ luoghi 
i più umidi del giardino, co- 
ricato sul ventre , senza osar 
di fare alcun movimento, per 
iscoprire gli andamenti e la 
condotta delle lumache. Ne 
pativa la sua sa'ute ; ma a- 
vrebbe patito ancor più tra- 
scurando qualche cosa . La 
sua religione giugneva sino 
alla più fervente pietà : egli 
rimproveravasi d’essere trop- 
po occupato dalla sua profes- 
sione, pel timore di non oc- 
cuparsi abbastanza circa 1’ 
Autore della natura. Si è 
stampata in Parigi presso 
Jombert la Raccolta di tutte 
le sue opere, sotto il titolo 
di Opere Anatomiche di M. 
du vERNEy, 1761 voi, 2 in 
4'. Si sono fatte enrrare _in 
tale collezione tutte le Me- 
morie di questo celebre ana- 
tomico sparse nella numerosa 
serie delle Memorie dell’acca- 
demia. Vi si trova altresì un 
Trattato della Generazione , 
in cui stabilisce il sistema 
delle uova, come il più pro- 
babile . 

VER, 
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VERNULEO ( Nicol* 5 ," 
VemuUus , nato nel ducato 
di Lussemburgo nel 1570 , 
morto in Lovanjo verso il 
1649» ottenne un posto di 
precessore nell’ università di 
quest’ ultima città. Ivi fece 
fiorire il gusto delle belle let- 
tere , per le quali ne aveva 
molto egli stesso . Ha lascia- 
te non poche opere, le qua- 
li per la maggior parte non x 
respirano guari nè la delica- 
tezza nè l’ esattezza . Le prin- 
cipali sonot Una Storia lati 
va dell' Università di Levavi 0, 

1 667 in 4 0 , ove si trovano 
molte ricerche , Essa vale 
meglio che la di lui tìismia 
Austriaca , in 8° , la quale 
manca di metodo e di ordi- 
ne. Le sue Tragedie latine , 
xf>l s in J>°, offrono molta 
purezza , ma quasi niente di 
genio . Le sue Instituticnes 
Politica > r<$47 in f. conten- 
gono molte idee comuni, 
VERO ( Lucio Cejonio 
Commodò ) , Verus , impera- 
tore Romano , era figlio d’ 
Elio e di Domici a Lucilla . 
Non aveva che sette anni , 
quando Adriano , che amava 
il di lui genitore, fece adot- 
tare il figlio da Marco Aure- 
lio, che gli diede per consor- 
te sua figlia Lucilla , e lo as- 
sociò all’ impero . Lucio Vero, 
spedito da questo monarca in 
Oriente contro i Parti , gli 
sconfìssse neii’ anno 16 j del- 


1 ’ era volgare. Sei anni dopo 
morì di apoplesia in Aitino 
nel 169 in età di 59 anni se- 
condo alcuni , e di 41 secon- 
do altri . Dopo la di lui mor- 
te, Marco Aurelio associò Com- 
modo all’ impero , Vero aveva 
poche delle buooe qualità del 
suo collega . Affermasi , per 
vero dire, che fosse dolce , 
sincero e buon amico : ama- 
va molto la filosofia e le let- 
tere , ed aveva sempre pres- 
so di se- qualche uomo dotto,. 
Ma, sebbene affettasse un’a- 
ria grave e severa , e portasse 
una barba lunghissima , ave- 
va nuìladimeno una somma 
inclinarione a’ piaceri . Dap- 
prima il suo rispetto per Mar- 
co Aurelio ritenne in freno . 
questa propensione , ma in 
seguito essa manilestossi ec- 
cessivamente . Veniva egli al- 
lora governato da’ suoi liber- 
ti , alcuni de’ quali erano vi- 
ziosissimi e scelleratissimi . 
Marco Aurelio era incaricato 
egli solo degli affari , mentre 
il suo collega , ozioso e vo- 
luttuoso , non conservava del- 
l’autorità , se non ciò , che 
gliene abbisognava per appa- 
gare i suoi vizj . I comme- 
dianti , i saltimbanchi , i suo- 
natori di strumenti formava- 
no l’ ordinaria sua compagnia . 
Ogni giorno , dopo avere fru- * 
galmente cenato con suo fra- 
tello , recavasi a fare in casa 
propria un suqtuoso banchet- 
ti 
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to in compagni* di giovani 
scostumati . In uno di que- 
sti banchetti non bastò a Vero 
il far imbandire la mensa di 
tutto ciò , che vi era di più 
delizioso e più raro in vini ed 
in vivande : egli era il duo- 
decimo a mensa , e donò a 
ciascuno de’ suoi convitati il 
giovine scalco , che aveva 
servito dando da bere, un ma- 
stro di casa , con un comple- 
to servizio da tavola, ed i me- 
desimi animali vivi , fossero 
quadrupedi o volatili, di cui si 
erano portate in tavola le carn : . 
Tutt’ i vasi, de’ quali si fe- 
ce uso per bere , erano pre- 
ziosi per la materia e per gli 
ornamenti , oro , argento , 
cristalli, gemme; si cambia- 
rono ogni voita che si be- 
vette , e sempre il vaso fu 
donato a colui, che se n’era 
servito. Loro donò altresì co- 
rone di fiori fuor di stagione, 
con pendenti tessuti d’ oro , 
vasi d’oro pieni di. profumi 
i più squisiti , e per ricondur- 
li alle rispettive case , loro 
regalò cocchi tutti brillanti 
di argento , co’ muli ed il 
mulatiere per condurli. Que- 
sto convito costò a Vero ( to 

f iiuttosto al popolo ) sei mi- 
ioni di sesterzj , vai a dire 
circa 75 mila zecchini : som- 
ma in que’ tempi esorbitan- 
tissima . Talvolta fu veduto 
imitare gl’ indegni divertimen- 
ti di Nerone . Colla testa rin- 


chiusa nel suo cappuccio , che 
coprivagli una parte del vol- 
to , scorreva le strade di Ro- 
ma in tempo dì notte , en- 
trava nelle taverne e ne’ po- 
striboli , ivi attaccava contra- 
sti colle persone da nulla, che 
ci trovava , e sovente ripor- 
tò a palazzo i segni delle 
percosse, che aveva ricevute 
in quelle indecenti pugne . 
Amava sino ai furore gli spet- 
tacoli della corsa delle carret- 
te, ed era fautore appassio- 
nato della fazione Verde. In- 
teressavasi in una maniera sì 
decisa e sì parziali pe’ corri- 
dori di questa livrea, che so- 
vente , mentr’era assiso ai 
giuochi d^l Circo a fianco di 
Marco Aurelio, si trasse rim- 
proveri ed ingiurie dalla par- 
te de' Turchini loro avversa- 
ri . Emulo delle stravaganze 
di Caligola, amò follemente 
un cavallo , cui appellava 1* 
Uccello , e che nutriva di uve 
passe e di pistacchi . Ved. aga- 
CLITO . 

VERON ( Francesco ) , 
Missionario di Parigi , entrò 
ne’ Gesuiti , e ne uscì qualche 
tempo dopo. Si consacrò al- 
le missioni , e fu 1’ istro- 
mento della salute di molti 
peccatori . Morì santamente 
nel 1649 curato di Charen- 
ton. Viene riferito , che do- 
po la famosa conferenza , eh’ 
egli ebbe in C a en circa la re- 
ligione col ministro B oc Ilare 

(aven- 
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( avendo l’uno e I' altro di 
cìsì in loro ajuto 'in subal- 
terno molto inferiore di for- 
ze ), un Cattolico , eh’ era 
presente , d;ede agli Ugonot- 
ti , i quali gliene dimanda- 
vano novelle , la seguente ri- 
sposta: Ver verità non può ac- 
urtarji , che il voftro Sapiente 
ji,i piti detto del ncjìrn Sapien- 
te ; ma in compenfo ' il nojlro 
Ignorante e dieci volte più 
/ciocco de I vojìro Ignorante. Ha 
lasciato un eccellente Meto- 
do di Controversia , e soprat- 
tutto una Regola della Fede 
Cattolica , come pure altre 
Operq , che per la maggior 
parte sono state impresse in 
una collezione delle medesi- 
me in 2 voi. in f. Veron si 
era dapprima annunciato con 
un libio singolare intitolato, 
La Sbarra de 1 Giansenisti: o- 
pera , che fece dire ad un 
cattivo motteggiatore , che /’ 
autore meritava la sbarra , eh 1 
fi voleva mettere agli altri . 

I. VERONESE ( Paolo 
detto il ) , pittore celebre , 

Ved.' 1 CAGLIARI , 

* IL VERONESE ( A-. 
lessandro Turchi, soprannomi- 
nato il ) , appellato anche V 
Orbato , perchè da fanciullo 
conduceva un orbo ovvero 
cieco , nacque in Verona nel 
1600 , con un sì manifesto ge- 
nio per la pittura, che indus- 
se i suoi genitori a farlo i- 
struire in una tal arte • li 
TomJCXVl, 


maestro , ch’ebbe, in Verona, 
cioè Felice Rìcci, benché pit- 
tore di non mediocre stima , 
aveva una maniera secca ed 
affettata, e quindi non era/ 
troppo a proposito per for- 
mario grand’ artista ; ma A- 
lessandro, seguendo il suo na- 
turale talento , approffittò 
molto studiando da se le ope- 
re del Corrtggio pel colorito, 
e quelle di Guido per le arie 
di testa. Venne indi a Ro- 
ma, ed ivi migliorò assai il 
suo gusto , ed acquistò fama; 
onde vi si stabilì e prese per 
moglie una donzella Romana 
di civile condizione , dorata 
di una rara bellezza di mo- 
do che ella e le sue figlie gli 
servirono sovente di modello, 
ma che, portata al lusso, se- 
condo 1' uso ordinario delle 
Romane , lo rovinò colle sue 
profusioni. Quindi, allorché 
egli venne a morte in Roma 
nel 1 r»-ro in età di 70 anni, 
lasciò la sua famiglia in uno 
stato molto ristretto e quasi 
di rurale indigenza , benché 
avesse guadagnato non poco. 
Le sue principali opere sono 
in Verona ed in Roma.* trai 
le prime è molto stimato il 
Sant' Antonie nella chiesa di 
Santa Maria « organo -, e tra 
le seconde la SS. Vergine eoi 
Bambino e S. Giuseppe , che 
vanno in Egitto, nella chiesa 
di Si Romualdo . Sebbene I* 
sua maniera di dipingere a- 
P ressa 
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vesse alquanto del Jebolq,. e 
basso, era nondimeno piace- 
vole. Riuscì più eccellerne 
pel colorito che pel dtseguo: 
dipingeva le sue figure al na- 
turale ; ma i suoi quadri , 
latti sovente in fretta per la 
necessità del guadagno , non 
possono enlrar in comparazio- 
ne con quelli de’ grandi mae- 
stri • 

VERONICA: questo è il 
nome , che si dà ordinaria- 
mente a Berenice donna ebrea, 
che , secondo una tradizione 
popolare, gutò un fazzoletto 
sul volto del Divin Reden- 
tore , mer.tra saliva al Cal- 
vatio , per asciugarlo dal san- 
gue e Cai sudore , di cui era 
coverto . I.’ imrressione di 
que’ sacri delineamenti del 
Salvatore rimase stampata nel 
riferito fazzoletto , che venne 
an pellaio Vai leen , donde si 
è poi Ioni aio per corruzione 
Ver- nifi, cioè vera immagine. 

7 il lente-ut ha distrutta una ta-' 
le favolosa tradizione . Secon- 
do questo giudizioso scrittore, 
non vi ha alcun indizio del- 
la Ve {crtica nell’ antichità , o 
si prenda essa per una fem- 
mina . o si prenda per un 
immagine; e solamente nei 1’ 
xx secolo ci comincia a par- 
lare elei santo Sudario, sul 
qur.le supponesi che sia stato 
im piretro fi volto di OEsu 
cristo. A 'ariano Scoto , che 
viveva ia que’ templi , à il 


R 

primo, che abbia riferita una 
tale storia sulia fede di non 
so qual Metodio , la di cui 
narrazione è piena di favole. 
Solamente ne’ tempi più pros- 
simi a noi si è fati a della 
Veronica una santa , la di cui 
festa alcuni hanno collocata 
ai 4 di febbraio ; ma essa 
non è negli antichi Mattiro- 
logi, e nemmeno nel Roma- 
no. Molte città vantano di 
avere il tesoro originale del 
santo Sudario , lo che ha dato 
luogo a non poche dispute ed 
incertezze circa 1* identità del 
medesimo. 

VER RAT (Giovanni Ma- 
ria ), Verratus , Carmelitano, 
natio di Ferrara, morto nel 
1565, hà composto una Con- 
cordia de ! Vangeli , e varj al- 
tri Scritti latini , raccolti in 
1 voi. in f. Le sue Disputa- 
tiones a Aver sut Lutherum ór c. 1 
furono anche impresse sepa- 
ratamente, Venezia nel 1544 
in 8°. 

* VER RAZZANO ovve- 
ro verazzano ( Giovanni 
da ) , d’ una famiglia assai 
ragguardevole tra le nobili 
Fiorentine , nacque in Firen- 
ze circa il 1485; ma dove e 
come egli menasse i primi 
anni della sua vita , e quan- 
do e per quql occasione pas- 
sasse in Francia , tutto è sco- 
nosciuto. I.a Relazione da lui 
inviata da Dieppe li 8 lugliq 
dei 1 5 24 a Franteseli 1 re di 

Fran- 
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Francia , è la prima certa me- 
moria, che di lui s’ incontri, 
e 1’ unico monumento della 
navigazione da lui intrapresa. 
Nei principio di essa accen- 
na la tempesta sofferta dalle 
quattro navi dal predetto mo- 
narca spedite all’ America 
Settentrionale , onde furono 
in necessità di ritirarsi in un 
porco delia Bretagna ; indi 
aggiupne, che scorsero ostil- 
mente le coste della Spagna, 
e poi si rivolsero a scoprire 
nuovi paesi . Per questa ma- 
niera di favellare del terraz- 
za™ ha creduto il P. Cbarlt- 
vcis , ch’egli due viaggi in- 
traprendesse verso quelle pro- 
vicele ; ma forse il primo fu 
solamente tentato ed impedi- 
to dalla burrasca . Comunque 
fosse, la relazione del Ver az- 
zano comincia da’ 17 gennajo 
1524, in cui egli sulla nave 
appellata la Delfina partì con 
50 uomini da uno scoglio vi- 
cino all’ isola di Madera, e 
giunse sino ai 50 gradi, cioè 
sino all’isola di Terranuova. 
Veggendo poi , che ivi gli 
venivano manco i viveri , do- 
po aver dato a quel tratto 
vastissimo di paese il nome 
di Nuova Francia , e dopo a- 
verne diligentemente visitate 
le coste, ritornò indietro, e 
giunse a Dieppe nella Nor- 
mandia . Questa Relazione , 
ove dettagliatamente espone 
le sue scoverte , trovasi neila 


Collezione di Ramufio ed an- 
che nella Scoria generale de’ 
viaggi . Ramusio , nella sua 
prefazione dice , che Verazza- 
ni nel suo ultimo viaggio , 
che alcuni suppongono da lui 
fatto nel susseguente anno 
1525 > essendo sbarcato sopra 
una spiaggia dell’ America 
Settentrionale, per osservare 
il luogo, fotse ucc ; so dai sel- 
vaggi con tutto il suo segui- 
to. Aggiugne , che i Barbari 
fecero arrostire i cadaveri di 
quegl’infelici e li mangiaro- 
no a vista degli altr, compa- 
gni del celebre navigatore , 
eh’ erano rimasti sul vasceilo. 
Siccome Ramusio non accen- 
na punto la data di questo 
disgraziato avvenimento , al- 
cuni storici ne dubitano. Cotj- 
servasi nella biblioteca Stroz- 
zi di Firenze una Descrizioni 
cosmografica di tutte le coste 
e di tutte le contrade , che ii 
terrazzani aveva percorse , e 
vi si vede , che aveva volu- 
to cercare per la via del nord ut* 
passqggio alle Indie Orienta- 
li . 

VER RE ( Cajo Licinio ), 
cittadino Romano , dopo aver 
esercitata la carica di pretore 
in Sicilia con altrettanta vio- 
lenta che ingiustizia , fu ac- 
cusato di concussione da que- 
gl’ isolani nell’anno 82 av, 
G. Cristo . Cicerone fece con- 
tro di lui le belle aringhe , 

che abbiamo , e che sono ap- 
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peliate Verrine . Si prese il 
b?ndo di se stesso senza a- 
spcttare la sua condanni , e 
conservò grandi ricchezze , 
quantunque avesse fatti ma- 
gnilici donativi a tutti coloro, 
i quali credeva di poter in- 
teressare iti proprio favore 

VER RiO PLACCO, Ved. 

I PESTO. 

VEKROCHIO (Andrea), 
pittore italiano , morto nei 
1488 d 1 $6 anni , accoppiava 
in se ptu ci'una. sorta di ta- 
lenti . Era abilissimo neU’ 
arte di orefice', nella geome- 
tria , nella prospettiva , nelia 
nimica , nella pittura , nella 
scultura e nell’ intaglio . A- 
veva altresì l’arte di fondere 
e di colare i metalli . Face- 
va molto bene le cose somi- 
gliami ai rispettivi originali, 
e fu egli, che pose in voga 
l’uso di modellare con gesso 
i volti delle persone morte 
ed anche vive per formarne i 
ritratti. A lui s’ indirizzaro- 
no i Veneziani per innalzare 
una statua di bronzò a Bar- 
tcl<nifO da Bergamo, che loro 
aveva fatti riportare molti 
vantaggi in una guerra. Ver T 
rutto ne fece il modello in 
cera , ma , siccome gli venne 
preferito un altro artefice per 
eseguire l’opera, egli guastò 
il suo modello e se ne fuggì. 
Il pennello di Verrochìo era 
duro, e questo pittore ayeva 
una pessitìH ìptfiligenz» &} 


colorito ; ma possedeva per- 
fettamente la parte del dise- 
gno . V i pose una gran cor- 
reziyne, e diede alle sue arie 
di te^ta molta grazia ed eie* 
ganza , 

VERSCURING (Enrico), 
pittore, nato a Gorcum nel 
1 Ò27;, passò a Roma per ivi 
fare uno studio serio della 
sua arte. Il suo gusto porta- 
vaio a dipingere animali , 
cacce , battaglie f Riusciva 
ancora assai bene nel paesag- 
gio , e sapeva l’arte di or- 
narlo con beile fabbriche . En- 
rico seguì l’armata degli Sta- 
ti nel 1Ò72 , e ivi fece uno 
studio dj tutt’ i diversi ac- 
campamenti della medesima, 
di ciò che segue negli eser- 
citi , nelle sconfitte , nelle ri- 
tirate, nelle battaglie , e tras- 
se da queste cognizioni gli 
ordinar) soggetti de’ suoi qua- 
dri. Aveva un ingegno vivo 
e facile; metteva un gran 
fpoco nelle sue composizioni; 
variava all’ infinito gli ogget- 
ti ; le sue figure hanno mo- 
vimento ed espressione , ed ha 
rappresentata ottimamente la 
natura . Questo pittore c sti- 
mabiie non solo pe’ *ioi ta- 
lenti, ma ancora pel suo spi- 
rito e pe’suoi costumi. Gli 
venne proposto di occupare 
un impiego di magistratura 
qeila sua patria t onore , eh’ 
ei non accertò , se non dopo 
essere sfjito «ssicgratg, che 
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tiò npn 1 ’ obbligherebbepun- Gioitami! , 2 voi. in t2:chia« 

to ad abbandonare la pitterà, ve per altro, che non hapo- 

Verscunng perì sul mare per un tino aprire questo libro mi- 

colpo di vento a due leghe stcrioso^ V* L’ Anti-Sociniano 

da Dort nel 1690. ovvero Nur.va apologia della 

VERSE’ ( Natale Alberto Fede Cattolica contro i Soci- 

de ), nato a Mans di geni- manti VI. L a Tomba del So. 

tori Cartolici, si fece Calvi- einianismo &c. L’autore mori 

nista , e fu pef qualche rem- nel 1714 in concetto di sni- 
po ministro deila religione rito ardente soggetto a pren- 
pretesa-riformata in Amster- dere abbagli . Alcuni gli at- 
dam . Di Protestante divenne tribuiscono un empio libro, 
Sociniapo ; ma rientrò linai- impresso ni Colonia ne! 1700 
mente nella chiesa Cattolica in 8 ’ sotto questo titolo Il 
verso l’anno \ 6 yo . Il clero Platonismo svelato ovvero Sag- 
di Francia gli diede unapen- gio arca la parola Platonico j 
sione in ricompensa deiitf di ma quest’opera e piu verisi- 
lui opere, che sono medio- milmente di Souverain . Ved. 
ctissimei Le principali tra souvfrain. 
di esse sono: I. Il Ptot-fìan- VERSORIS ovvero ver- 
te pacifico , ovvero Trattato jots ( Giordano Paure, detto - ), 
della Chiesa , nel quale fa religioso natio del Delfìnato, 
vedere, mercè gli stessi prin- abate di San-Giovanni d’An- 
ctpj de’ Riformati , che la geli , fece perire Carlo di 
lede della chiesa Cattolica non Francia duca di Guienna, di 
una co' fonda menti della salute. cui era limosiniere e confes- 
e eh' essi devono tollerare nella sore, insieme colla dama de 
loro comunione tutt' i Crifltani Monsoreau favorita di questo 
del mondo 1 i Socintani ed an- principe ( Ved. LUIGI num . 

che i Quacqtmi : libro in 12. xi ). Si assicura, che cib 

IL Un Mdmfesto contro /«- venisse effettuato mercè una 
rieu , che aveva attaccata con persica avvelenata , che loro 
una specie di Allegandone 1’ presentò ; ma si potrebbe 
opera precedente, publicao dubitare ( dice lo storico mo- 
ne! 1687 in 4 0 , e clTè il derno della Linguadocca ),se 
migliore tra i libri composti vi fossero allora persiche in 
da Alberto de Ver sé . III. L’ Francia. Checché ne sia Ver- 
Empio convinto ovvero Dir- sois citato da Attuto de Mont- 
ati azione contro Spinosa, Am- auban arcivescovo di Bordeaux! 
sterdam 1684 > n 8°* IV. La e commissario di Sisto iv , 
Chiave deli’ Apocalissi di San ricusò di comparire, e fude- 
• « * 3 P«? 
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posto in contumacia . Morì „ to , e mi sono fatto il se- 


nella prigione di Nantes nell’ 
anno 1472 con tutt’ i sinto 
mi di veleno , la vigilia del 
giorno , in cui doveva essere 
giudicato. = Luigi xi , che 
„ venne sospettato ( dice d’ 
„ Argentré ) di essere stato 
„ 1’ autore dèlia morte di suo 
„ fratello , fece perire in tal 
„ guisa l’istromento del suo 
„ delitto per assicurarsene il 
,, segreto = . Ciò, che vi 
ha di certo, si è , eh e Versoi* 
aveva mantenuto con questo 
principe un commercio epi- 
stolare, che sembra somma- 
mente sospetto. Ne veniamo 
in cognizione da una Lettera, 
che il monarca scrisse al con- 
te Bammartin . — Sig. Gran- 
„ Maestro , dopo le uhi me 
j* lettere, che vi ho scritte, 
,, ho avute notizie, che M. 
„ de G uterine se ne muore , 
5) e che non vi è rimedi© 
nel suo fatto ; e me lo fa 
,, sapere uno de’ suoi più f*- 
„ migliari, che abbia seco, 
„ per mezzo d’ un uomo , 
„ che manda espressamente , 
„ e non crede , per quanto 
,, *i dice , che sia più vivo 
,, dopo 15 giorni ... Accioc- 
,, chè voi siate certo di co-< 
,, lui} che mi ha fatte ave- 
„ re le notizie , egli è il 
„ Monaco , eh’ è solito reci- 
,, far 1 * Uffizio in compagnia 
,, di M. de Guttnne ^ di cui 

„ mi sono molto meraviglia- 

* 4 


„ gno di croce dalla testa 
„ sino ai piedi = . Ved. la 
Storia di Francia de’ signori 
Vìllaret e Garnier tom. 17. 

VER SOS A ( Giovanni ), 
nato in Saragozza nel 1528, 
professò la lingua greca in 
Parigi , e comparve con di- 
stinzione al concilio di Tren- 
to . In seguito venne spedito 
a Roma, per fare ricerca de’ 
documenti e de’ principi , che 
stabilivano i dritti del re di 
Spagna sopra i diversi regni, 
de’ quali questo principe era 
in possesso . Mori nella pre- 
detta città nel 1574 di 4 6 
anni. Aveva gusto e talento 
per la poesia ialina . Vi so- 
no di lui de’ Versi eroici e de’ 
Versi lirici , ne’ quali nulla si 
vede di molto straordinario . 
Sono state più stimare le sue 
Epijìole ; ma non conviene 
paragonarle, come hanno fat- 
to alcuni con quelle di Ora- 
zio , il quale si lasc : a molto 
addietro tart’ i versificatori 
moderni . 

V E R ST EG MìO ovvero 
versTheoen 1 ( Riccardo ), 
nato in Anversa, fioriva sul- 
le fine del xvi secolo . Tra 
le opere da lui lasciate si an- 
noverano : I. T hiatrum cru - 
delitatum Hareticorum , An- 
versa isp* in 4 0 : opera rara, 
adorna di rami , mista di pro- 
sa e di bellissimi versi larini. 
Ivi si vede , in qual maniera 
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coloro, che si lagnano della sotto- procuratore della stessa 

severtrà di un duca d' Alba , abbazia , a fin di travagliare 

hanno trattato i Cattolici e alla riforma del Breviario del 

soprattutto i ministri della loro Ordine ( Vtd. rabus- 

Fede antica. IT. Antiquitetet « 60 » ) . Quest’opera venne 

Belgica , Anversa 1613 in alla luce nel i68ó , e tnalgra- 

12, ov’egli sostiene, che San do le critiche di Thicrs , è 
Willebrod è l’apostolo della stata una copiosa sorgente , a 
Fiandra e del Brabante. III. cui hanno attinto gli autori 
Antiqui tatts Britanmc.e^iòoó, de’ posteriori Breviari . I ser- 
ove procura di provare , che *vigi di Don De Vttt gli me- 
gl’ Inglesi traggono la lor o- ritarono nel 1694. rii titolo di 
rigine dai Belgi. \ vicario generale del cardinale 

VERT ( Don Claudio de), de Bouillon, e nell’anno sus- 
religioso dell’Ordine di Cl.u- seguente venne nominato al 
ni, nacque a Parigi li 4 ot- priorato di San- Pietro di Ab- 
tobre '<345. Dopo il suo cor- beville. Questo letterato ave- 
so degli studj , che fece in va pubblicata nel 1689 la 
Avignone, la curiosità gli fe- Traduzione della Regola di 
ce intraprendere il viaegiod’ san Benedetto fatta da Ran- 
Italia . Colpito dalla magni- sé abate e riformatore della 
licenza, con cui si fanno in Trappa , e vi aggiunse un* , 
Roma le funzioni ecdesiasti- prefazione e varie note bre- 
che, determinò sin d’ allora Vi, ma erudite. Aveva dise- 
di ricercarne 1 ’ origine , ed gnaro di fare un Comentario 
appunto alle riflessioni, che più diffuso. L’ opera stessa 
fece in quel tempo , devesi era già quasi compiuta ed 
il suo travaglio su questa ma- impressa ili 4 0 a Parigi pres. 
teria . Ritornato in Francia so , sino alla spiega- 

si acquistò la stima e la zione del cap. 48° della Re- 
confidenza de’ primi superiori gola, quando 1' autore dovete 
del suo Ordine , mercè un’ e- te lasciar Parigi per affari 
sempiare pietà congiunta ad del suo Ordine . Stette lungo 
una rara erudizione . Egli tempo senza dare di se alcu- 
contribuì molto al ristabili- ria notizia al iibrajo, il qua- 
derno de’ capitoli generali , le, credendolo morto, strac- 
e comparve con distinzione a ciò i fogli già stampati -, ed 
quello del 1676. In esso fu ecco il morivo, per cui il 
eletto tesoriere dell’ abbazia publico ne rimase defraudato, 
di Cluni , e nominato unita- Nel 1690 Don De Vtrt pu- 
lente a Don Bue le RabuQon biìcò la sua Lettera a Jarieu, 
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in mi difese le cerimonie dei- 
Ja Chiesa contro il dispregio 
mostrato da questo ministro 
per le medesime. Finalmente 
l’opera, per la quale è pii 
conosciuto , è la sua Spiega- 
zione /empiite, Ietterai * ed i- 
storiea delle Cerimonie della 
Chiesa, in 4 voi. in 8°. Il 
primo volume comparve nel 
1697 , ed il secondo nel 1 óq fr, 
ma il in ed il iv non sono 
stati publicati che dopo la 
morte dell’autore. Quantun- 
que quasi tutte le sue spie- 
gazioni sieno non meno in- 
gegnose che naturali , alcune 
sembrano tirate troppo da 
lungi , e si bramerebbe mi- 
glior ordine nella disposizione 
«le’ materiali . Il suo stile è 
semplice e nétto. I due pri- 
mi volumi furono ristampati 
nel 1720 con varie correzio- 
ni. L’autore morì in Abbe- 
ville nel di p° maggio 1708 
di 63 anni. Era uomo di un 
carattere grave e di uno spi- 
rito solido , dotato di dolcez- 
za e pulizia-: e non era ti- 
ranno nc nel chiostro nè nel- 
la società . La sua aria aper- 
ta e le cortesi sue maniere 
lo facevano amare anche da 
coloro , eh’ egli era costretto 
i riprendere o contraddire . 
Le sue opere servono a com- 
provare le sue profonde ri- 
cerche . 

VERTH ( Giovanni de ), 
capitano partigiano Tedesco, 


che fu formidabile per qual- 
che tempo. T arena lo fece 
prigioniere , ed allora egli 
divenne il soggetto delle Can- 
zonette, che si cantavano per 
le strade di Parigi , e queste 
canzonette lo hanno renduto 
celebre . <•.. 

VERTOT d’ aub.euf 
( Renato Alberto de ), nato 
nel castello di Benetot nella 
Normandia li 25 novembre 
1655 d’ una famiglia di buon 
parentado, entrò ne’ Cappuc- 
cini , malgrado 1’ opposizione 
de’ suoi genitori. Essendosi 
sconcertata la sua salute a 
motivo delle austerità di que- 
st’ Ordine , passò nel 1677 
ne’ canonici regolari Premnn- 
stratensi . Stancq di vivere 
nelle solitudini, recossi a Pa- 
rigi nel. 1701, e prese l’abi- 
to di ecclesiastico secolare . 
Questi diversi cambiamenti 
appellavansi le Rivelazioni del- 
r abate de VERTOT. Venne as- 
sociato nel 1705 • al!’ accade- 
mia delle belle lettere : i suoi 
talenti gli acquistarono diver- 
si potenti protettori . Fu ono- 
rato del titolo di segretario 
degli ordini di madama la du- 
chessa t£ Orleans Bude- Badtn, 
di segretario di lingue presso 
il duca d' Orleans , ed ebbe 
alloggio nel palagio reale. It 
gran maestro di Malta lo no- 
minò nel 1715 storiografo 
dell’ Ordine , lo associò a tut- 
t’ i privilegi della religione , 

e 


Digitized by Google 



VER 


e gli diede h permissione di 
portar la crr ce : indi fu prov- 
veduto della commenda di 
Sameny • Assicurasi , eh’ era 
stato nominato per essere sot- 
to precettore del re Luigi kv ; 
ma che ragioni particolari Io 
privassero di quest’onore, di 
cui era sì degno per le sue 
cognizioni e pel suo talento. 
L‘ abate de Vertei passò gli 
ultimi anni della sua vita 


sutt al cardinale de Bottillon.. 
II. La Stona delle Rivoluzio- 
ni di Svezia, ove si veggono 
i cambiamenti accaduti in 
questo regno in propòsito del - 
la religione e del governo , 
161.6 voi. 2 in vì* Non si 
può dipinger meglio M quel- 
lo che abbia fatto l’rfbated# 
Ver tot ; ma i sttoi colori e i 
suoi ritratti hanno del ro- 
manzo. III. La Sona delle 


travagliato da grandi molar- Rivoluzioni Rimane , in tre 

tie, tra le quali mori li 15 vo!. in 12: il capo d’ opera 

giugno 1735 in età di Soa.n- dell’ autore. Il calore del suo 

ni. Era uomo d’ un caratte- stile non era già fattizio, co- 

re amabile , che aveva quel- me quello di alcuni storici 

la soavità di costumi , la qua- moderni. Egli investivasi fal- 
le attignesi nel commercio mente del suo soggetto , che 

delle compagn e scelte e de- nelle letture, le quali faceva 

gl’ ingegni rinati . f a sua nell’accademia delle iscrizio- 

immsginazione era brillante ni , di qualche pezzo della 

nella conversazione pguàlmen- sua opera, fu veduto versar 

te che ne’ suoi scritti . Ami- lagrime insieme colla madre 

co fedele, sincero, ufficioso, di Conciano, che ginocchioni 

premuroso di piacere, aveva implorava la clemenza Sei 

altrettanto calore nel cuore, proprio figlio. Ad imitazione 

quanto nello spirito. Le sue de’ buoni storici dell’ antichi- 

principali opere sono: I. La tà , dipinge i suoi personaggi. 

Storia delle Rivoluzioni del non delincandone i ritratti 


Portogallo, Parigi 1689 un 
voi. in 13, composta sopra 
memorie infedeli, ma scritta 
bene . Il P. Bouhcurs diceva, 
di nulla aver veduto nella 
lingua francese , che per lo 
stile fosse superiore a quest’ 
opera ed alla seguente. Que- 
sta è una penna temprata per 
la Vita del maresciallo di TU- 
Rìma, diceva un giorno £<#- 


staccati , ma mettendoli in 
azione. IV. La Storia di Mal- 
ta , 1717 in 4 voi. in 4 0 , ed 
in 7 voi. in u ; il di cui 
Stile è più languido , meno 
puro , meno naturale , che 
quello dell’ altre sue opere ; 
ed anche l’autore 4 stato so- 
lidamente attaccato sopra va- 
rj punti , che mancano di e- 
sattezxa ( Ved. 1 bosio ) . 

V. 
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* VESAI.ro C Andrea ), 


prese della corre di Roma 
nel 1574 per ordine dei pre- 
detto Carlo v , a coi fu de- 
dicata . Si crede , che fosse 
scritta in latino , o almeno 
tradotta in questa lingua to- 
sto che comparve. 
VERV 1 LLE , Vtd. ». 

BEROALDO . 

VERVINS C Ccuci de ), 

Vtd. BIEZ . 

VER ULAMIO ( il ba- 
rone di ) . Ved. IV; BACO- 
NE . 

VERULANO, Ved. sta- 
nzio . 

VERWEY ( Giovanni ), 
dotto uman'sra Olandese , co- 
nosciate altresì setto il nome 
di Phorbaus , nato verso la 
metà del xv r 1 secolo , fu ret- 
tore de! collegio di Gouda , 
poi della scuoia latina ali’ 
Haia e professore di lingua 
greca . Morì verso 1 ’ anno 
1690. Abbiamo di lui : I. 
Meditila Arijìarchi Voffiani , 
167© : questa è una grama- 
tiva latina tratta principal- 
mente da Voffìa . li. Nova 
via docendi G rotea , Gouda 
1684 > ed Amsterdam 1710 
e 1737 in 8°. Questa è una 
delle migliori grammatiche 
greche , cne abbiamo . In es- 
sa ha unito tutto ciò, che di 
più utile era sparso in tutte 
le altre grammatiche publica- 
te prima della sua , e ciò 
non ostante la stessa è breve 
« metodica . 

t • 
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Vefalius , celebre medico, ed 
uno tra quelli che apportaro- 
no il più gran lume alla mo- 
derna notomia , era natio di 
Bruxelles , ed originario di 
Vesel nel ducato di Cleves . 
Divenne così abiie nella suà 
scienza , che in età di soli 
z<! anni pubblicò i suoi Li- 
bri della fabbrica del Corpo 
umano , ne’ quali ardì prima 
d’ogff altro impugnare gli 
errori di Galeno. Montpellier, 
Parigi, i.ovanio furono i pri- 
mi teatri , ne’ quali questo 
grand’ uomo diede a conoscen- 
te -la sua abilità . Venne in- 
di in Italia , e dopo essersi 
distinto in Bologna ed in Pi- 
sa , nel 1557 dalia Veneta 
repubblica fu chiamato a Pa- 
dova, dove sino al 1 542 die- 
de pubiiche lezioni di anato- 
mia . Ne partì in quest’ anno 
per recarsi a Basilea, c nel- 
1’ anno susseguente ritornò 
a Padova per ripigliare la sua 
cattedra , dove ottenne si gran- 
de applauso , che giunse ad 
avere sino a 500 scolari . Ma 
due anni dopo fu chiamato 
alla corte di Carlo Quinto , 
dove e dallo stesso imperato- 
re e da Filippo 1 1 re di Spa- 
gna fu onorato del titolo di 
loro primario medico . Per 
altro questo suo innalzamen- 
to gli riuscì poscia molto fu- 
nesto , poiché , avendo otte- 
nuto di aprire il corpo d’ un» 

gen- 
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genti'l’efnn SjVtgnfnMò da lui ve . Vedi eGmonT t 
curato, e nell' aulirlo essen- * VESPASIANO C Titd 
desi trovalo il cuore ancor Flavio ) , i / e..p->Jianits , cele* 
palpitante t? con segni di vi- bre imperatore Romano , 
ta , i parenti del defonto ne nacque circa 1 anno 8 deli’ e- 
concepirono tae sdegno , che ta volgare li vj novembre 
accusarono al tr bunale dell’ in una piscola casa d" un 
Inquisitone l’ infelice anaro- villaggio r.ejla campagna de’ 
mica, come reo di empietà. Sab ni in vicinanza della cit- 
II re di Spagna a grave sten-> tà di Rieti . Suo, padre Fla- 
to potè liberarlo dal pericolo vio Sabino era un uom dab- 

é’ esser condannato coila soli- bene , ma di oscura e pove-, 
ta severità di un tal tribuna- ra famiglia , cb' esercitava 
le , a condizione però che con un’ onoratezza , trop- 
per espiare il preteso suo de- po rara in persone di i al 
litro andasse in pellegrinag- aliare, 1* impiego di ri setto*- 
gio alia Terra Santa. Ve/alio titore d’ un pedagio . Sua 
passò in Cipto,e di là a Ge- madre , Vtfpafio Folla na- 
rusalcmme , donde il senato tìa della citta di Norcia , 
di Venezia iò richiamòaf’a- era di condizime assai piò 
dova, a fine d’ ivi sonentra- civile, poiché aveva un fra- 

re nella cattedra vacata per teilo decorato della d'gnità 

l’immatura morte del cele- senatoria, e suo padre Vespa- 
bre Fallopio . Mentre il Vi- jumo Fclliene era stato tribu- 
/u/zo ritornava in Italia , aven- no de’ soldati ( oggidì co- 
do fatto naufragio i! vascello, lonneiio ) , e prefetto degli 
su di cui tro' avasi , egli fu alloggiamenti . In ogni modo 
balzato dall’ onde in una Flavio Vejpajmno non si ver- 
spiaggla dell’ isola del Zante, gognò mai della mediocrità 
dove mori di fame e di mi- della sua prima origine; an- 
seria li 15 o robre 1564 di zi la cor.fes ava schiertamen- 

58 anni . Vi è di lui un te, e burlatasi de’ vani sforzi 
Corjo ili Notatila in latino di alcuni adulatori genealo- 

sotto il titolo. De Ccrporis gisti, che volevano farlo di- 

kumanì fabrica , Basilea 1555 scendere da uno de-’ compagni 
in f. con figr edizione molto di Ercole . Benché allevato 

bella , ricercata e difficile a in villa da Tertulla sua avo- 

trovarsi . Se ne fece una ri- la paterna , per la di cui me- 
stampa , I.eyden 1725 voi. 2 moria conservò sempre un 
in f. edizione aumentata e gran rispetto , diede sin dal- 
• corretta per cuna di Botrhaa - la sua gioventù tali provedi 

valo- 
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valore e di prudenza , che di 
grado in strado salì sino almsg- 
g'or apice di grandezza e di 
potenza, che adora vi fosse in 
tutto ['universo. Dopo mol- 
li servigi prestati nelle t'up- 
pe cominciò a figurare nelle 
più distinte cariche, v nendo 
promosso a quella ci tribuno 
militare nella Tiacia : (u in- 
di questore delle due prò v i n. 
eie di Creta e di Cirene , 
poi edile ? ed in seguito ple- 
tore . Con somma destrezza 
$’ insinuò nella grazia di Ca- 
ligola , indi nell’ amicizia e 
protezione di Narr.fo liberto 
dell’ itrtperator Claudio. Mer- 
cè appunto il gran credito di 
questo famoso favorito , Ve- 
fpaliano ottenne d’essere spe- 
dito in Germania alla testa 
d’una legione , poscia nella 
Bretagna ( oggidì Ingh {ter- 
ra ), dove si battè p ù di 30 
volte col nemico, soggiogò 
Quella fiora navione; e prese 
ptu di 20 cirta ■ Questi pros- 
peri successi gli fecero otte- 
nere gii ornamenti del trien- 
'fo, poscia neH’ierà di 4} au r 
ni il consolato. Visse in una 
specie di rttiro durante il cre- 
dito di Agrippina , che odia- 
va tutti gli amici di Narri fa . 
Essendo poi rientrato uegt'im- 
pieghi , fu proconsole di A- 
frica , e vi si distinse per la 
sua integrità e pel suo disin- 
teresse , almeno secondo la 
|§stimopianz4 di Svftotùo , 
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alla quale per altro è del tut- 
to contraria quella di Tacito. 
Accompagnò Nerone nel v ag- 
gio della Grecia , e gli diven- 
ne molto caro; ma poi'c’opo 
il suo ritorno a Roma fu ir pe- 
ricolo della vita, perchè, es- 
sendosi addormentato , rretir 
tre il pazzo imperatore can- 
tava i propri versi 11 pubblico 
e riscuoteva g’i applausi delia 
plebe e degli adulatori, que? 
st’ atto di non curanza e dis- 
prezzo lo fece cadere intera? 
mente di grazia. Riguardò 
quindi , come una fortuna , 
il poter allontanarsi da Ro- 
ma ed occultarsi in una pic- 
cola città , dove neppur tene- 
vasi sicuro , temendo di gior- 
no in giorno le conseguenze 
dell’ irragionevole sdegno di 
un così violento monarca , 
Ma nell’ anno 66 dell* era cri- 
stiana , essendosi ribellati i 
Giudei , Nerone , obbijanda 
il preteso fallo, richiamò Vef- 
paftano , ed a lui , come al 
più valente capitano di que* 
tempi , affidò un esercito ei 
il generale comando per ri- 
durre all’ ubbidienza gli E- 
btei . Vifpjjiaoo fece con fe- 
lice esito la guerra nella Pa- 
lestina , sconfisse i Giudei in 
diversi incontri, prese Asca- 
lona , Jonapat , Joppe , Ga- 
nzala &c. T,u^te le altre piaz- 
ze della Galilea si sottomi- 
sero o per forza o volonta- 
riamente , ed una quantità 

gran? 
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grande di prigionieri fu espo- 
sta in vendita . Il vincitore 
pteparavasi a porre 1’ assedio 
a Gerusalemme , matjon giun- 
te a prendere questa città : 
erane riservata la gloria a 
Tito suo figlio, che se ne im- 
padronì qualche tempo dopo 
( Ved. vi orusEPPt ) . Sem- 
brava , chel’ innalzamento al- 
i’ impero fosse stato assicura- 
to a Vefpafìano da diversi pre- 
sa gj , tra’ quali Tacito e Sve- 
tomo annoverano anche una 
risposta, che gli venne data 
sul Monte Carmelo . Que- 
sta risposta annunciatrice del- 
la futura grandezza colle pa- 
role , datur libi magna feda 
&(. riferite da Tacito , sa- 
rebbe stata data dai vero Dio, 
se si potesse prestar fede ai 
Carmelitani , i quali sull’ au- 
torità appunto degli accennati 
due storici stabiliscono la chi- 
merica antichità del loro Or- 
dine, e la pretesa successione 
de’ discepoli del profeta Elia 
continuata sino al principio 
del loro istituto . Per altro 
Vefpafìano , benché animato 
da’ presagi e sollecitato dalle 
istanze de’ suoi amici , esitò 
lungo tempo , ed ebbe biso- 
gno del concorso di molte 
fortuite combinazioni e delle 
ragioni pressantissime esposte- 
gli da Lacinia Mudano go- 
vernatore della Soria , per 
passare dall’ irrisoluzione al di- 
segno fisso di farsi dichiarar 


imperatore. Uno de’ princi- 
pali motivi addottigli da 1 \ 1 h~ 
ciano , fu quello , che, essen- 
do rimasto vinto ed ucciso 
Oitone , la loro vita e la lo- 
ro dignità non era più in si- 
curezza , sotto l’iniquo Vitel- 
le restato solo alla testa del- 
l’impero . Nel dì primo di 
luglio dell’anno 69 dell’era 
volgare Vespafìano fu salutato 
imperatore dal suo esercitoin 
Alessandria , e due giorni do- 
po venne anche proclamato 
dall’ armata della Giudea . La 
Soria, la Grecia e tutte i’ al- 
tre provincie dell’ Oriente ri- 
conobbero ben presto il nuo- 
vo augusto , e furono scritte 
lettere a tutte le provincie 
dell’ Occidente , per eccita- 
re ciascuno ab abbandonare 
il partito di Vitellio . Costui, 
dopo varj inutili sforzi , do- 
vette finalmente soccombere; 
onde, seguita poi li 18 di- 
cembre delio stesso anno la 
tragica di lui morte , Vefpa- 
jiano rimase pacifico possesso- 
re di tutto il vasto impero 
Romano . Egli fu il primo, 
che si emendasse sul trono : 
ambigua de Vefpafìano fama, 
falusque omnium ante se Prin- 
cipum ( dice t acito ), in me- 
lius mutatile ejl ; e pur trop- 
po tra’ pQsteriori appena po- 
trà indicarsene qualcuno, che 
lo, abbia imitato . Cominciò 
dal ristabilire l* ordine, tra i 
militari , che co’ loro eccessi 
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e eolie loro insolenze desola- 
vano le città e le provincie. 
Ebbe cura soprattutto di ri- 
mediare alla mollezza , lo sco- 
glo delia disciplina militare. 
Un giovine uffvziale , eh era 
stato da lui onorato di un 
considerevole impiego , gli 
si presentò per ringraziar.'», 
tutto profumato : l’ imperato- 
re dissegli con un tuono se- 
vero : Amerei meglio che voi 
fcntijìe di agio che di cdoro- 
ji ijiratti . Ordinò , ike fosse 
restituita la buona fama a 
tute’ i condannati in tempo 
di Serene e sotto i tre susse- 
guenti augusti , che si resti- 
tuisse la libertà ai detenuti o 
esiliati , e che si cassassero 
tutte le precedenti accuse. E- 
ste^ la riforma su tutti gli 
ordini delio stato ; ab- 
breviò le liti , rendette 
inutili gli artifizi e le - ca- 
villazoni del foro con eccel- 
lenti leggi . Dopo aver tra- 
vagliato a questo edificio egli 
stesso, abbellì Roma e le al- 
tre città deli’ impero; ne ri- 
parò le mura , ne fortificò gl* 
ingressi , e le ppse in istato 
di difesa,- provvide alla sicu- 
rezza delle provincie <L fron- 
tiera . Tra le molte fabbri- 
che da lui erette in Roma è 
famoso il gran Tempio della 
Pace , che per testimonianza 
di Plinto , era il più vasto, il t 
più Viii>o ed A più ricco edifi' 
zio , che fi avesse in Roma ; ? 


di fatti alcune grandi arcate, 
che tuttavia ne rimangono, 
ci mostrano, qual ne fosse 1$ 
straordinaria magnificenza . 
Ma quelle , che soprattutto 
distinsero questo monarca da- 
gli altri sovrani, furono la 
sua affabilità e la sua cle- 
menza • La viia AWespasian» 
eia senza fasto : trattava o- 
gnuno rispettosamente , ed 
amava di essere .riguardato 
come concittadino e come 
persona tuttavia privala. Vi- 
gilantissimo soleva avanti gior- 
no , sràndo in letto, leggere 
le lettere e le memorie pre- 
sentategli-, ammettere i suoi 
familiari ed amici , mentre 
vesti vasi , e ragionar con es- 
si delle cose occorrenti ; uno 
di questi era Plinio il Vt echio. 
Di rado abitava nel palazzo* 
piò spesso negli Orti Sallu- 
siiani , luogo delizioso, dove 
dì giprno le porte stavano 
sempre aperte e senza guar- 
die , ed egli dava udienza a 
tutti indistintamente ; anzi an- 
dando per istrada non ricusa- 
va di ascoltare chiunque ave- 
va bisogno di lui e di corte-* 
semente rispondergli . Sempre 
interveniva nel Senato , mo- 
strando tutto il rispetto per 
quell’ Ordine illustre ; nè v’ 
era affare d’ importanza , chi 
non gli comunicasse : soven- 
te ancora recavasi in piazza 
ad amministrare giustizia al 
popola. Lungi dal far mori- 
re 
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re coloro, eh* erano semplice- 
mente sospetti di cospirare 
contro di lui, faceva ad essi 
godere le sue beneficenze. A- 
vendogli detto un giorno i 
suoi amici , che si guardasse 
da M> zio PomptTiiam , percioc- 
ché correva voce , che il suo 
oroscopo gli promettesse l’im- 
pero , in \ece di allontanarlo, 
il fece con ole, ed aggiunse 
ridendo : S' (pii diviene mai 
imperatore , f i ricorderà , che 
gli h» fatto del ben a ; poi sog- 
giunse : Io compiango coloro , 
che cospirano contro di me, « 
thè vorrebbero occupare il mio 
posto : costoro sono pazzi , che 
aspirano a portare un fardello 
molto pesante . Mercè appun- 
to questa moderazione , e 
mercè la sua vigilanza, egli 
disarmi i cospiratori , che 
volevano togliergli il trono e 
la vita; ed il solo Sabino 
( Ved . ir. sabino ) ebbe a 
dolersi della vendicativa seve- 
rità di Vespasiano , Non era 
guari ambizioso di que’ gran- 
di titoli , di cui diversi suoi 
predecessori erano stati tanto 
gelosi : ricusò anzi per lungo 
tenv^o anche quello di Padre 
della Patria . Avendogli il re 
de’ Parti inviata una lettera 
colla seguente soprascritta : 
Urtate, Re dei Re, a Vespajìar.o , 
questo imperatore, in vece 
di reprimere un tale orgoglio, 
gli rispose semplicemente : 
Rinvio Vespasiano ad Arsace , 

f. 


Re dei Re. Sapeva dir delle 
burle e pungere con grazia , 
nè »vevasi a male, se ai fri fa- 
ceva lo stesso con lui ,- quan- 
do venivano affi.se delle sati- 
re contro di lui , faceva af- 
figger egH pu e le risposte al- 
le medesime , e, senza scon- 
certarsi punto , continuava a 
far ciò, che riputava utile al 
publico. Abborriva i perni- 
ciosi cortig-ant e i vili adu- 
latori , e dilettatasi soprat- 
tutto di conversare colle per- 
sone savie: più volte lu udi- 
to dire : ,Oh potessi in coman~ 
dare a de ’ saggi , e che ancora 
i Saggi comandassero a me ? 
Per altro la sua inclinazione 
a perdonare non fu mai con 
pregiudizio della giustizia. Gli 
uspraj , crudele risorsa della 
gioventù , che da essi pren- 
de va ip prestito ad esorbitan- 
te interesse, cagionavano la 
rovina di molte case ; egli 
ordinò, che chiunque avreb- 
be prestato ad un figlio di 
famiglia a grosso interesse , 
non po'rebbe, dopo apertala 
successione , ripetere nè l’ in- 
teresse , nè il capitale . Ni- 
mico del vizio fu il rimune- 
ratore della virtù. Fece fio- 
rire soprattutto je scienze e 
le arti colle sue liberalità 
verso coloro , che in esse e- 
rano ecceilenti , o che vi fa- 
cevano progressi ; e destinò 
ai soli professori di rettorica 
copto mila sesterzj da pagar- 
si 
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ai annualmente sul tesoro im- 
periale. Vero è, che bandì da 
Soma gli astroiogi ed alcuni 
filosofi, la di cui insolenza 
era g-unta al sommo, e che 
spargevano perniciosi princi- 
pi ; ma non perciò ebbe mi- 
nor amore per le lettere e 
minor generosità verso gli 
scrittori distinti. Dava pen- 
sioni ovvero accordava grati- 
ficazioni a coloro, che face- 
vano delle scoverte , o che 
perfezionavano le arti mecca- 
niche, le quali a’ suoi occhi 
erano più preziose che le ar- 
ti liberali. Avendo un abile 
matematico trovata una ma- 
niera di trasportare con poca 
spesa sul Campidoglio alcune 
colonne straordinariamente pe- 
santi , Vefpasiano pagò da 
principe 1’ inventore , senza 
voler nulladimeno far uso dell’ 
invenzione : Fa d' uopo , diss’ 
egli , che i poveri vivano {Ved. 
VII DEMETRIO ). Sotto di 
lui l’impero fu non meno 
florido di fuori che di den- 
tro. Oltre la Giudea e la 
Comagena , assoggettò altre- 
sì i regni della Licia e della 
Pamfiiia in Asia , che sin al- 
lora avevano avuti i loro re 
particolari , e li fece provim- 
ele dell’impero. L’ Acaja e 
la Tracia in Europa ebbero 
la medesima sorte : le isole 
di Podi e di Sauro , la città 
di Bisanzo , ed altre pari- 
menti ^considerevoli furono 
Tom.XXVL 
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sottommesse ai Romani . Le 
sne grandi qualità ricevettero 
qualche macchia da un’ econo- 
mia , che partecipava di ava- 
rizia. Anche da semplice pri- 
vato aveva manifestata molta 
avidità pel denaro, nè la di- 
mostrò meno, dopo che fta 
sauro sul trono . Uno schia- 
vo, a cui, benché imperato- 
re, negò di dare la libertà 
gratuitamente , gli disse La 
Volpe muta il pelo , ma non il 
carattere . Essendo venuti ad 
annunciargli i deputati d’un* 
città o provincia, che coti 
publica deliberazione erasi dè^ 
stinato un milione di sesterzi 
( più di dodici mila zecchini), 
per erigergli una statua co- 
lossale : collocatela qui senza 
perder tempo ; eccp tosto pron- 
ta la base , loro diss’ egli f 
presentando la sua mano for- 
mata in concavo . Ver posi ano» 
comprava sovente delie mer- 
canzie per indi rivenderle a 
più caro prezzo. Ma egli fe- 
ce in maniera , che in gran 
parte le sue estorsioni venis- 
sero attribuite a Cenisa , una 
deile sue concubine . Questa 
femmina aveva lo spirito d’ 
interesse così ordinano nelle 
persone del suo stato : ella 
vendeva le cariche e le com- 
missioni a coloro , che solle- 
citavano per averle , le asso- 
luzioni agli accusati innocen- 
ti o colpevoli , e le risposte 
medesime dell’ imperatore . 

Q In?. 
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spaftano , che impiegasse a 
beilo , studio nelle finanze gli 
uomini i più avidi , per indi 
condannarli e spogliarli allor- 
ché si fossero arricchiti . Que- 
sto principe non riguardava i 
finanzieri , se non come spu- 
gne , che voleva spremere 
tosto che s’ erano inzuppate. 
Tito suo figlio non approvava 
una non sappiam guai imposi- 
zione , che il padre aveva 
ordinata sulle orine: Vespasiano 
gli presentò la prima somma, 
che se ne riscosse , chieden- 
dogli : puzza egli quejla denaro} 
Pacificamente sino all’anno 
79 dell’ era volgare aveva re- 
gnato Vespasiani ; e meritava 
bene il saggio suo e dolce 
governo, eh’ ei non avesse 
nemici e traditori ; pure , o 
fosse che la morte di Sabino 
compianta da tutti lo avesse 
renduto odioso , o fosse per 
altro motivo, in quest’anno 
due distinti personaggi tra- 
marono di ucciderlo . Questi 
furono jfllieno Cecina , ch’era 
già stato console , ed Epno 
Marcello , ambi potenti in 
Roma , amati e beneficati da 
Vespa fieno , che credeva di 
aver in essi due buoni amici, 
e non aveva che due ingrati: 
vizio corrispondente alle'àltre 
loro pessime qualità . Fu sco- 
perta la congiura , di cui en- 
travano anche a parte molti 
soldati: Cecina , per ordine di 


Tito figlio dell’imperatore e 
perfetto del pretorio, fu tru- 
cidato senza formale processo, 
e Marcello si tagliò da se 
stesso la gola . Poco dopo 
questa esecuzione, sentendosi 
Vtspafxano alquanto incomoda- 
to di salute, si fece portare 
nella sua villa paterna nei 
territorio di Rieti. L’ abuso 
che ivi fece delle acque fred- 
dissime , da Plinio appellate 
Cutihe , gl’ indebolì lo sto- 
maco, e gli suscrtò una' mo- 
lesta diarrea con dolori e 
febbre. Ciò non gl’ impedì il 
continuar ad accudire agli af- 
fari del governo con vivace 
assiduità; e siccome dai me- 
, dici e dai domestici gliene 
venivano fatti de’ rimproveri, 
così rispose : fa d' uopo , che 
un imperatore muoja in piedi . 
Continuando sino agli estre- 
mi col suo carattere faceto , 
quando si avvide di approssi- 
marsi al fine, disse giovial- 
mente : credo , d' incamminar- 
mi a diventar Nume ben pre- 
sto ; alludendo al superstizio- 
so costume di deificarsi gl* 
imperatori dopo morte. In 
effetto cessò di vivere nel 
medesimo luogo , ov’era na- 
to , li 14 giugno dello stesso 
anno 79.il 7 i J di sua età e 
decimo del suo regno : nè ha 
fondamento di prova 1’ asser- 
zione di alcuni , che morisse 
di podagra , o quella di altri, 
che lo vogliono avvelenato 
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dallo stesso Tito suo figlio . 
A riserva delia morte di Sa- 
bino, la storia non gli rim- 
uoveva altro ^he la sua pas- 
sione per le femmine h pel 
denaro . Portava quest' ultimo 


guere , ovvero mancavano al 
loro voto di verginità , veni- 
vano condannate ad esser,sot- 
terrate vive in una profonda 
caverna , ove si lasciavano 


vizio sino alia frivolezza ^ma 
viene scusato , riflettendo , 
eh? non impose aggravi , se 
non per riscattare il tesoro 
imperiale dai moltissimi de- 
biti, de’ quali eia stato cari- 
cato, prima ch’egli divenis- 
se imperatore. Ved. zenodo- 
* 0 . 

VESPUCCI, Vedi Ame- 
rigo . 

VESTA, Dea onorata dai 
Greci e dai Romani , era fi- 
glia di Saturno e di Opi.QW 
antichi distinguevano due Di- 
vinità di questo nome, Luna 
maire e 1’ altra figlia di Sa- 
turno -, ma i poeti le confon- 
dono. La prima rappresenta- 
va la Terra sotto il nome 
di Cibile \ e la seconda il 
Fuoco sotto il nome di Vejht. 
Credevasi , che questa fosse 
vergine , perchè il fuoco non 
produce nulla j e però non 
apparteneva che alle persone 
vergini il celebrare! di lei mi- 
steri- La -loro unica cura era di 
non lasciar mai estinguere ne’ 
di lei tempi il fuoco eterno, 
pegno dèlia durata dell’impa- 
ro Romano , e la di cui e- 
stinzione era il presagio del- 
le più grandi disgrazie. Quan- 
do esse lo lasciavano est in- 


morir di fame . Erano appel- 
late Vestati , ed il lo o nu- 
mero era fissato a sei : la pili 
anziana chiamavasi la gran 
Vestale . Si sceglievano nelle 
migliori famiglie di Roma , 
dall’età di sei anni sino ai 
dieci . II loro voto di castità 
non le obbligava , che per lo 
spazio di trent’ anni , dopo 
de’ quali potevano maritarsi . 
Il fuoco , eh’ esse mantene- 
vano , non era già sopra un 
altare o nel focolare , ma en- 
tro piccoli vasi di terra . 
Quando accadeva, che si e- 
stinguese, non si riaccendeva 
mai con altro fuoco ; ma se 
ne faceva del nuovo con due 
pezzi di legno, che s’ infiam- 
mavano strofinandosi con gran 
forza I* uno contro l’ altro . 
Il culto di Ve/ìa , che i poe- 
ti fanno risalire sino ad Enea , 
fu renduto più augusto da 
Nuota Pompilio . Si crede, 
che foss’ egli il primo a far 
fabbricare in Roma un tem- 
pio a questa Dea . Essa ve- 
niva rappresentata sotto la fi- 
gura d’ una femmina vestita 
ai un abito lungo con un 
velo sulla testa, tenendo in 
una mano una chiaverina o 
piccolo dardo alquanto incli- 
nata , e nell’ altra un vaso 
Q 2 a due 
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a dpe manichi , ovvero una 
lucerna, e talvolta un palla- 
di o una piccola vittoria . 

VETERANI ( Fede, 
lico Conte di ) , di nobile 
. famiglia della città diUrbinp 
nello stato del papa, fu uno 
de’ più celebrri geperali del 
secolo piassimo scorso . Dopo 
esserci distinto in varie guer- 
re al servigio della casa d’ 
^^fripjgiunse per diversi gradi 
a queliti finalmente di gene- 
rai comandante e di mare- 
sciallo . Battè nel 15^4 il 
conte ài Ttktli, e nel 15*4 
costrinse iì gran-visir a riti- 
rarsi dall’ . Fece la 

conquista nel i6Sh di Cron- 
stsdt , di Siklowa 9 X} alrre 
piazze, enell’annosussegu'* 11 ' 
re prese Widino per assalto » 
Nel ? 690 , in assenza del 
principe ài Bade , comandi) 
fn capo P armata degl’ Impe- 
riali , marciò ne Ila Trpnsil- 
vania e s’ impadronì di Lip- 
pa . L’ imperato» Leopoldo a- 
yea conferito il comando del- 
la Transilvania al prode pon- 
te Vtttravi , cfte stat-a alla 
guardia della medesima con 
sette mila uomini di scelta 
* truppa. Ivi nel «*97 fu im- 
provvisamente sorpreso ed att- 
raccato da on corpo di trenta 
mila Turchi . Malgrado V 
enorme superiorità di nume- 
ro , il Veterani, che non pò- 
teva schivare un tal incontro, 
ai (Espose a sost^n?rlq cqq 


tutto il coraggio, Per più di 
un’ora i suoi bravi soldati si 
sostennero e rispinsero il ne- 
mico } ma finalmente , dopo 
avere uccisi più di quattro 
.mila Turchi, tra’ quali varj 
distinti ufficiali , i Tedeschi 
sopraffatti dal numero, dovet- 
tero pensare a ritirarsi nel 
miglior ordine possibile. IL 
generai Veterani , stando neL- 
la retroguardia, per meglio 
assicurare i primi , acciocché 
si mettessero in salvo, ebbe 
cinque gravi ferite , per l* 
quali tra poche ore morì , do* 
po avere fatto il suo testa- 
mento all’ qso militare , circa 
i! quale vi fu poi nella Ruo- 
ta Romana una lunga ed a- 
cerfima lite , in proposito di 
cui vi sony molte decisioni 
alle stampe. Tutt’ i migliori 
Scrittori convengono, che il 
prode maresciallo Veterani re- 
stasse sacrificato dall’invidia 
de’ generali Tedeschi , ed an- 
che di aiyuni Italiani , tra’ 
quali il maresciallo Enea Ca- 
prera Bologne*?, i quali, ge- 
losi della di lui riputazione 
9 de’ di lui avanzamenti , 
trascurassero e di avvisati® 
per tempo dell’ avvicinactjento 
di rutta l’armata Turca , e 
•di ppportunamepte soccorrer- 
lo , come avrebbero, potuto 
fare. Lasciò le Memorie dette 
juf Operazioni militari in lun- 
ghe ri a t nelle ah re Provincie 
a^iafenti pufiliqatq per 
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li prima volti, tìpsfi t??i 
in 8°. 

VETRANIONÉ , gentf- 
r«le dell’armata Rortlàna sot- 
to Coftttntino , nato nell’alta 
Mesi» , era invecchiato - nel 
mestiere delibarmi . Riguar- 
dato Come il padre de’ solda- 
ti , fu vestito dal suo eserci- 
to della porpora imperiale in 
Sirmio nella Pannonia nel dì 
p° maggio 35c.*&el medesi- 
mo tempo Magnenzio erasi 
ribellato ; Costanzo marciò 
contro 1’ urto e l’altro , ed 
avendo avuta una conferenza 
con Vetranione nella Dacia , 
lo trattò dapprima da sovra- 
no , ed in seguito io indusse 
a lasciare il trono # Jn com- 
penso di una tale rinunzia 
Vmamont ottenne beni consi- 
derevoli , acciocché potesse 
condurre una vita convenien- 
te al titolo , che aveva por- 
tato. Si ritirò a Prusia nella 
Bitinia , dove visse ancora 


lT 

col Suo nome « 

* l VETTORI , in lati- 
no Uictorìtts ( Pietro ) , uno 
de’ più celebri eràditi del xvi 
secolo, nacque in Firenze nel 
dì ii luglio 1499 da nobili 
genitori ; e sin dalla prima 
gioventù «oltivò con impegno 
l’amena letteratura a le lin- 
gue greca e latina . Con que- 
s$i srudj accoppiò anche quel- 
li della filosofia , delle mate- 
matiche, della giureprudenza, 
delle antichità , né mai si 
arrestò nella carriera di que- 
ste sue favorite occupazioni , 
benché in età di soli 18 an- 
ni si assoggettasse ai legami 
ed agli a itti pesi del matri- 
monio# Nel 1512 viaggiò ini 
Ispagna con Paola fattati sua 
Congiunto, generale delle ga- 
lee pontificie destinate a tras- 
ferire in Italia il nuovo pon- 
refice Jdàdno V i , fr Uè ri- 
tornò aon una copiosa raccol- 
ta di antiche iscrizioni . Fece 


sei anni in un continuo esef- 
lizio di pietà e di buone o- 
pete < Aveva regnato circa 
sei mesi . La sua rinunzia 
prova bastantemente , quale 
fosse il suo carattere# Osser- 
visi in lui quella semplici- 
tà e quella grandezza d’ ani- 
mo degli antichi Romani , 
de’ quali aveva 1* aria ; ma 
era sì poco letterato , che , 
essendo pervenuto all’ impero, 
fu in necessità d’ imparare a 
Scrivere , onde poter firmare 


indi un viaggio a Roma in 
compagnia di Francesco Vetto- 
ri altro suo parente spedito 
dai Fiorentini a complimen- 
tare il pontefice Clemente vt t# 
Tornato 3 Firenze si lasciò* 
avvolgete ne’ sediziosi tumul- 
ti di questa città , e còtl’elò- 
quenza non meno che colle 
armi sostenne il partito con- 
trario a quello de’ Medici £ 
ma, avendo questi trionfato, 
egli si ritirò in villa, dove 
tutto st diede a’ suoi Stod/ # 
Q, «j> &o- 
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Dopo la morte di Clementi 
vii tornò a Firenze, e vi si 
trattenne sino all’ uccisione di 
Alessandro de' Medici seguita 
nel 1 537; onde allora temendo 
nuovi tumulti , riformò a Ro- 
ma . Vi fece per altro tre ve 
soggiorno , e restituitosi nel 
1538 a Firenze , fu destina- 
to dal duca Cosimo alla cat- 
tedra di eloquenza greca e 
latina v e diede anche nel 
tempo stesso lezioni di etica 
o r losofia morale. Con qual 
riputazione sosteness’ egli per 
molti anni un tale impiego 
prova ne sono principalmente 
gl* illustri discepoli, che for- 
mò in gran numero, tra’qua- 
li il Cardinal Alessandro Far. 
nese , che gli mandò in dono 
un vaso d’ argento pieno di 
monete d’ oro , e Franceseo 
Maria duca d* Urbino, che 
gli regalò una collana d* oro. 
Il pontefice Pari « 1 1 1 , gran- 
de stimatore de’ dotti , avreb- 
be voluto averlo alla sua cor- 
te ; ma il Vettori amò meglio 
di continuare ad esser utile 
a* suoi concittadini. Le sue 
cognizioni non si limitavano 
alla letteratura: egli aveva 
anche lo spirito degli affari . 
-Quindi , essendo stato spedi- 
to dal duca Ce fimo in amba- 
sciata al papa Giulio iti, 
incontrò talmente la grazia 
di questo pontefice , che fu 
da esso onoralo del dono di 
ima collana d’ore, e de’ fi r 


toli di cavaliere e di conte. 
Il successore Marcello 1 1 vol- 
le ad. ogni patto aver seco in 
Roma il Vettori , divisando 
di conferirgli la segreteria de’ 
Brevi, giacché da moiri armi 
era rimasto vedovo ed aveva 
vestito 1’ abito ecclesiastico < 
Ma appena giunto il Vettori 
a Roma, Marcello da imma- 
tura morte fu rapito alla Chie- 
sa ; ond’egli , dolentissimo di 
tale perdita , ritornò alia sua 
cattedra di Firenze , che po- 
scia sostenne sin quasi al ter- 
mine della sua lunga vita . 
Morì li 18 dicembre 1585111 
eu di 8 6 anni, onorato dal- 
le lagrime specialmente de’ 
dotti , che piansero la perdi- 
ta di un uomo, il quale tan- 
to vantaggio aveva recato al- 
ia letteratura , e nel tempo 
stesso co’ suoi innocenti co- 
stumi , colle sue soavi ma- 
niere e rare virtù erasi ac- 
quistato la stima e l’amore 
di tutti. Di lui scrivendo 
Annibai Caro li 12 novembre 
1537 a Benedetto Varchi , di- 
ce tra 1 ’ altre cose: — An- 
„ dai subito a visitarlo, e non 
„ conoscendomi, persuagen- 
„ ulezza , e penso anche per 
„ vosro amore, mifecegra- 
„ tissima accoglienza . Non 
„ vi potrei dire , quanto nel 
,, primo incontro mi sia ito 
j, a smgue, che mi pare co- 
„ si un uomo , come hanno 
,, a es*er fatti tutti gli uo- 
,*W* 
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„ «lini . To non parlo perle 
,, lettere ch’egli ha , che' o- 
„ gnuno sa di che sorta’ le 
„ sono , e me non sogliono 
„ movere punto incerti, cfie 
,, se ne compiacciono, e ne 
„ fanno tuttavia mostra ; ma 
„ in lui mi pajono tanto pu- 
„ re e le lettere e i costumi, 
„ che gli partoriscono lode 
,, e benevolenza insieme . In 
„ somma qtìella sua . mode- 
„ stia mi si è come appicca- 
„ ta addosso . La sua ri* 
putazicne era si estesa , che 
non pochi venivano espressa- 
mente a Firenze per vederlo; 
ed oltre gli accennati ponte- 
fici, molti principi dell’Eu- 
ropa tentarono di tirarlo pres- 
so di loro ; ma egli preferì 
la, sua patria alle vane spe- 
ranze delle corti . V'iene ri- 
guardato con ragione come 
uno de’ principali risrauratori 
delle belle-lettere , ed appena 
è possibile il dare un’ idea 
delle grandi fatiche da esso, 
fatte per promovere e perfe- 
zionare i buoni studj • Ave- 
va un talento particolare per 
correggere il resto degli au- 
tori antichi; e* pochi , ve ne 
sono , su de’ quali egli non 
abbia portata la fiaccola dei- 
la critica . Le principali '-uè 
produzioni sono : I. Le N<te, 
critiche , e tc> Prefazioni alla 
be'ia edizione di Cicerone iat- 
ta dal duriti in Venezia . 
H. .. Le simili Note , . Prefa- 


zioni ed esatte Correzioni a 
ciò, che restaci di Catone, di 
Panane e di Culumetla. III. 
Trent’otto Libri di Parie Le- 
zioni , Firenze i 582 in f: o- 
pera, nella quale, facendo una 
compilazione di quanto ave- 
va ricavato dalle sue copiose 
letture , e spiegando infiniti 
passi degli antichi scrittori , 
mostra , quale studio avess* 
egli fatto nella loro lingua, 
IV. I Comerwar; , mollo sti- 
mati, sulla Politica, la Ret- 
torica e la Filosofia di Ari- 
stotile, impressi in Firenze, 
il primo nel 1576, il secon- 
do nel 1578, il terzo nel 
1584; tutti tre in f. V. Un 
Trattato , in italiano , delle 
Indi e della coltivaztane degli 
Ulivi , che trovasi impresso 
colla Coltivazione delle Piti 
del Davanzati , Firenze 173^ 
in 4 0 , VI. Una Raccolta di 
Ep 1 stole e di Aringhe latine • 
VII. Una Versione ed i Co- 
mentt in latino del Trattate 
della Elocuzione di Demetri o 
J- alereo, Vili. Denriztovi del 
Viaggia di Annibaie per la To- 
scana , Napoli 1780 in 8°. 
Oltre una quantità di alrre 
operette , note , illustrazioni , 
poesie &c. , tutte scritte con 
elegante e colto stile così in 
italiano come in latino , e 
delle quali pub vedersi la di- 
stinta enumerazione nella Vi-, 
ta di questo autore dottamen- 
te scritta dal canonico B aneli - 

Q. 4 ' , 
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ni, e premessa al!’ edizione 
da lui data in Firenze nel 
1778 delle Le t fere da diversi 
uomini eruditi scritte allo 
Stesso Pier Vct ter i . 

II, VETTORT , ovvero 
DB vUTORus ( Beuedetto ), 
medico di Faènza , fioriva 
verso 1’ anno 1 540 , possede- 
va bene la cognizione teorica 
ideila sua arte, e fu altresì 
eccellente nella pratica .• Ciò 
viene comprovato dalle opere 
da esro lasciateci , di cui le 
principali sono : I. La sua 
ftierl teina empirica , in 8 . II. 
La Grande Franca per la gua- 
rigione delle malattie , ad uso 
de’ principianti , in f. Ili Di- 
versi Censulti medici sopra 
varie malattie, in 4 0 ed in 
8°. IV. De Morbo Gallico li- 
iter , in 8°. Benedetto era ni- 
póte del precedente . 

III. VETTORI e bevi- 
ctoriis ( Leonello ),eraun 
dotto professore di medicina 
in Bologna , dove morì nel 
1520. Di lui vi sono: I. Un 
buon Trattato delle Malattie 
de' Fanciulli , in 8° ed in t< 5 . 
IL. Una Pratica della Medi- 
eina , in 4 0 ed in 8°. Alcune 
altre Opere , nelle quali ri- 
schiara la teoria incerta col- 
ia luminosa fiaccola della pra- 
tica • 'o 

VETURIA, madre del 
celebre Corio/ ano , fu spedita 
a suo figlio , che assediava 
Roma } e eoa lei si recarono 


a pregarlb unitamente Volutine* 
sua moglie ed i suoi due figli. 
Il vincitore e>a staro sin al- 
lora insensibile aile preghie- 
re 4 ma appena vide sua ma- 
dre, egli esclamò : O Patria ! 
tu mi hai vinto , ed hai di- 
sarmata la mia collera , im- 
piegando le preghiere di mia 
madre , alla quale sola accordo 
il perdono dell ’ ingiuria , che 
tu mi hai fatta : e tosto ces- 
sò dalle sue ostilità sul ter- 
ritorio Romano. 

VF.UGLEò, Ved. vleu - 

GHEL5 . 

VEZINS ( N.... de ), 
lucgo enente del re nel Quer- 
cy , si distinse nel tempo del- 
la strage da San Bartolomeo 
per un’ azione generosa de- 
gna d’ essere conservata nel- 
la storia. Era sul punto di 
uscire da Parigi per ritornar- 
sene alla sua patria , nel mo- 
mento, in cui cominciò que- 
sta orribile tragedia «■ Venu- 
to in cognizione -, che un 
gentiluomo Calvinista del suo 
paese , col quale era disgu- 
statissimo , sarebbe anch’eglr 
involto nella strage , recossl 
tosto a trovarlo , e colla pi- 
stola alla mano -gli disse in 
aria feroce: Bisogna ubbidire: 
seguitemi. Questo gentiluo- 
mo, piò morto che vivo, se- 
guì sino nel Quercy il luo- 
gotenente del re , che in tut- 
to il viaggio non gli disse 
mai una parola . Qhmti che 
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furono alla patria , de Vezins, 
lompeaÉO il silenzio , gli \ 
disse, avrei potuto vendicarmi 
di voi , se avessi voluto pro- 
fittare dell' occasione ; ma P 
more e la voflra virtù me lo 
hanno impedito. Vivete dunque 
merìì il favore , che vi fo j ma 
erodete , che io sarò sempre 
pronto a terminare la noftra 
contesa nelle forme ricevute 
come lo som stato a /mirarvi 
da una rovina inevitabile . Ap- . 
pena ciò detto, senz’ aspet- 
tare risposta , spronò il caval- 
lo , ed a tutta briglia si al- 
lontanò , lasciando al gentil- 
uomo il cavallo, che aveagli 
somministrato per fare il vi- 
aggio, senza volere ripigliar- 
lo allorché gir fu rimandato, 
e nemmeno riceverne il prez- 
zo. 

VEZOU* ( Luigi Claudio 
de ) , ingegnere , storiografo, 
genealogista del re di Fran- 
cia, membro dell’ accademia 
di Rouen, morto li 1 8 mag- 
gio 1782 , publrcò diverse 
Opere. La. più conosciuta è 
il SUO Quadro genealogico del- 
le tre razze dei re di Francia, 
eh’ ei publicò nel 1772. Due 
anni dopo, cioè nel 1774, 
diede il Quadro genealogico 
della casa di Borbone * 
VIALART < Carlo ) , 
Ved. c a R LO - di San Paolo n. 
ILI . 

VIAI.ART ( Felice ), 
vescovo di Chalons, nato a 


Parigi nel tòi? , e morto 

santamente nel ióSo, fu uno 
de' più illustri prelati del se- 
colo di Luigi xiv. Solida era 
la sua virtù , ma senza affet- 
tazione e senza amarezza . 
La pace di Clemente xt si fe- 
ce nel 1669 'iti parte mercè 
ie cure di Vialart. Vi sono 
di lui un Rituale , varj E - 
ditti , ed alcune Iflruzioni Pa- 
storali . 

VIANEO, Ved. taglia- 
cozzt« 

VIARD ovvero wiaro t 
Certosino a Lugny , morto sut 
principio del xm secolo, si 
ritirò in una solitudine a quat- 
tro leghe da Langres . Aveva 
imposta a’ suoi diseepoli- una 
Regola austerissima , appro- 
vata da Inmcenzo 1 1 1 , e cii 
non ostante vennero in gran, 
numerò ad arroiarsi sotro la 
sua disciplina . Questi romi- 
ti diedero al loro monistero 
il nomè -di Nostra Signora dì 
VAL DES Ghoux , cioè Valle de 
Cavoli , divenuto capo-d'Or- 
dine, ed unito dopo alcuni 
anni all’ abbazia delle Sette- 
Fontane , casa riformata come 
la T rappa . 

IL V LA RD( Niccoli 
Andrea ), morto nel 177... 
Le sue Epoche le più interes- 
santi della Storia di Francia t 
in i2, sono utili alla gio- 
ventù , alla quale avea con- 
secrati i suoi talenti . 

VIAS ( Baldassarre de ), 


poc 
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poeta latino-, nato in Marsi- 
glia nel 1587, morì nella 
■ ressa città -nell’anno 1Ò67. 
Manifesiò sino dai!» sua in- 
fc.nza una inclinazione par- 
ticolare per le muse latine, 
1 : quali ei»l i coltivi in tutte 
le stua. ioni delia sua vita. 
Uel 1627. venne farro con- 
sole delia nazione Francese 
in Algeri, impiego ,• Cui a- 
dcir.piè col più grande applau- 
so. Il re lo ricompensò del 
di lui «lo conferendogli i 
posti di gentiluomo ordi- 
nario e di consgliere di sta- 
to . Le sue opere sono : I. 
Un lungo Panegìrico di Enri- 
co il Grande . II. Var) Versi 
elegiaci, flf. Alcuni Compo- 
rti n, enti intitolati le Graz: e ov- 
Veio Claritum libri ires , Pa- 
rigi lóf.o in 4 0 . IV’. Sylva 
Regia, Parigi 1613 in 4°. V. 
Un Poema sopra il papa Ur- 
ia 'ro viri &c. Vi sono in 
oneste diverse composizioni 
spirito e f-ciltrà ; ma il -suo 
stile è talvolra oscuro a mo- 
tivo di un uso troppo fre- 
quente della favola, e 1’ auto- 
re non sa fermarsi dove fa- 
rebbe d' uopo. Quindi le sue 
Poesie non si trovano per lo 
p.ù che nelle grandi bibho- 
ehe , con un’ infinita di altre 
condannate alia polvere ed 
alle tignuole . Alla qualità 
di' poeta accoppiava quelle 
c: 1 giureconsulto e di astro- 
nomo : aveva formato un ga- 


binetto curioso di medaglie p 
di altri pezzi antichi , cHjs 
gli acquistò la riputazione 
d’ intendente in tal genere. 

VIAUD, Ved. ut. teo- 
filo . 

VIBIO SEQUESTRO , Vi- 
bius S eque ster , antico autore, 
indirizzò a suo figlio Virgi- 
liano un Dizionario Olografi- 
co , ih cui parta de’ fiumi t 
delie fontane, de’ laghi , del- 
le montagne , delle foreste < 
delle nazioni . B ccaccio ha 
poi travagliato sul medesimo 
soggetto ; e quantunqne so- 
vente non faccia che trascri- 
vere ciò , che ha detto Vibia 
Sequestro , nulladimeno non 
lo cita mai . Si trova il Di- 
zionario di Vibio unito con 
Pomponio Leto , ed anche se- 
paratamente , 1575 in 12 : 
edizione data da Gi' sia S int- 
iero -, e finalmente a Koter- 
dam 1711 in 8°- 

I. VIC (Domenico de), go- 
vernatore di Amiens,di Ca,!ais 
e vice airimirjg’.io di Francia^ 
si segnalò per la sua affabi- 
lità e per la sua umanità , 
non meno che pel suo valo- 
re . In tutt’ i luoghi , dove 
comandava , informatasi de* 
mercanti e degli artigiani , 
che godevano buina riputa- 
zione , visitavali come ami- 
co, ed andava a pregarli egli 
stesso , perchè si recassero a 
pranzar seco . La storia rife- 
risca di lui due tratti molto 
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commoventi. Essendogli sta- 
ta nel 1586 'portata via da 
.un colpo di falconetto la pol- 
pa d una gamba , e quindi 
non potendo piti montar a ca- 
vallo senza provare i più 
rivi dolori , erasi ritirato 
nelle sue terre in Guienna . 
Erano tre anni che ivi con- 
duceva la sua vita , allorché 
intese la notizia della morte 
di E>trico in , degl’ imba- 
razzi , ne’quali trovavasi En- 
rico iv, ed il bisogno , che 
questi aveva de’ suoi buoni 
servitori. Si fece però tagliar 
la gamba , vendette una par- 
te delie sue sostanze , andò 
a trovare questo principe , e 
gli prestò i più segnalati ser- 
vigi nella battaglia d’lvri,ed 
in varie altre occasioni . Due 
giorni dopo 1’ assassinio di 
questa buon re, tjk Vie , pas- 
sando per la contrada della 
Feronnerie , e mirando il luo- 
go, ov’ era stato commesso 1’ 
orribile misfatto, fu sorpreso 
da tal dolore, che cadde qua- 
si morto , e spirò nel posdo- 
mani , cioè li 14 agosto 
1610 . — Suo fratello , Al- 
merico de vie morto nel 
1612, fq guarda-sigiili sotto 
Luigi xiit . Domenico DE 
vie non lasciò posterità . 

11 . VIC ( Don Claudio 
de ), Benedettino della con- 
gregazione di San Mauro , 
nacque a Soreze piccola cit- 
tà. dell» diocesi di jLavaur _ . 


Profetò dapprima la retrori- 
ca nell 1 abbazia di San Seve- 
ro nella Guascogna . I foni 
superiori., informati deila sua 
abilità , lo spedirono a Ro- 
ma nel 1701 , acciocché ivi 
servisse di compagno al pro- 
curator-generale della sua con- 
gregazione . Le sue cognizio- 
ni , la sua pulitezza , la dol- 
cezza del suo carattere , e la 
purità de’ suoi costami gl* 
conciliarono la benevolenza di 
papa Clemente xt , della re- 
gina di Polonia e di molti 
cardinali. Venne richiamato 
in Francia nel 171.5 , e fu 
scelto unitamente a Don 
Vaiffette per travagliare alla 
Storia delia Linguodecca. li pri- 
mo volume di quest’ opera 
erudita era già stampato , al- 
lorché 1 ’ autore mori in Pa- 
rigi li 23 geonajo 1734 di 
<54 anni , dopo essere srato 
nominato procurator-generale 
della sua congregazione in 
Roma . Vi è ancora di lui 
una, Traduzione latina della 
Vita di Don .MuùHloa scritta 
da Ruinart . Questa Versione 
fu stampata in Padova net 

I7 VICAIRE ( Filippo ) „ 
decano e professore anziano 
di teologia nell’ università di 
Caen sua patria , curato di 
San-Pierro della stessa città , 
nacque li 24 dicembre 1 6i<jt 
e morì li 7 aprile^ 1775 . 
GooipajrvjS nelP ani versiti , 

quan-' 
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quando appunto le triste con- 
tese in occasione delle mate- 
rie della Grazia erano nella 
più grande effervescenza . Il 
suo attaccamento alla bolla 
Vnigenitus non fu equivoco , 
e diede adito al partito op- 
posto di rimproverargliene 1’ 
eccesso . Non diede a cono- . 
scere minore zelo per la riu- 
nione de’Protestanti alla chie- 
sa Cattolica , e governò la 
Sua parrocchia con prudenza. 
Di lui abbiamo : I. Difcorf» 
intorno la na fetta di Monfignòr 
Delfino, Caen 1719 in 4 0 . H. 
Orazione funebre del cardinale 
di Fleury , 1743 in 4 0 . Eli 4 
Dimanie di un Protejlante fat- 
te al Sig, curato de * ** col- 
le rifpojìe , 176 6 in 12. IV. 
Efpnfizione fedele e Prove [0- 
lide della Dottrina Cattolica 
indirizzate ai Prote/ìanti & c. 
Caeri 1770 voi. 4 in 12. 

VICECOMES, Ved. vi- 
sconti . 

VICENTE ( Egidio ), 
famoso drammatico del xvt 
secolo , che viene riguardato 
come il Plauto del Portogal- 
lo , ebbe la facilità del poeta 
latino. Egli ha servito di mo- 
dello a Lopez de Vega ed a 
Quevedo . Le sue Opere dram- 
matiche furono date alla lu- 
ce in Lisbona nel 1561 in f< 
per cura dc’suoi figli, eredi 
de’ talenti poetici del loro ge- 
nitore . Questa collezione di- 
fisa in cinque libri compren- 


de nel prittlo tutt’ i cMfiorti-' 
menti del genere pio ; nel il 
le Commedie -, nel 1 li 1 e Tra- 
gi-commedie-, nel iv le Farse ; 
e ilei v le Pantomime, L’ au- 
tore scriveva con facilità, ma 
senza correzione e Senza gu- 
sto . Il suo sale era scipito 
per tutti, fuorché perla ple- 
be. Nulladimeno si pretende* 
che Erasmo imparasse espres- 
samente la lingua portoghese 
per leggere le di lui opere . 

VICENZA Giovanni da), 
Ved. txxxvu GIOVANNI ed 
EZZELINO . 

VICHARD DÉSAINT-RE- 
A t , Ved. I. RFAL . 

* r. VICO C Enea ), na- 
tio di Parma , pas$ò parte 
della sua vita in Venezia e 
parte al Servigio di varj prin- 
cipi , da’ quali a gara veniva 
ricercato non meno come eru- 
dito antiquario, che per la 
sua abilità d’intagliare in ra- 
me ed in bronzo . Fu succes- 
sivamente alle rispettive cor- 
ti di Carlo v imperatore , di 
Cojimo de' Medici , di Ercole 
11 duca di Ferrara, e à\ Al- 
berto v duca di Baviera , t 
da per tutto impiegato in ope- 
re di rilevanza relative alla 
sua arte, come pure premiato 
con ricchi -stipendi e regali* 
Fu anche premurosamente ri- 
cercato dall’ imperatof Muffi- 
mi liano 1 1 , ma si scusò dal 
fare ritorno in Germania pef 
motivo delia sua avanzata 

età 
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età* come rilevasi da una sua 
lettera in data 13 gennaio 
4564, Troyavasi in Ferrara 
sulla fine del 1565 , e sicco- 
me non $i vede piti menzio- 
ne di lui presso gli scrittori, 
così è probabile , che ivi ces- 
sasse di vivere non. molto 
dopo . Franctfco Edovari da 
Erba accenna , che il Fico la- 
sciò disegnate in rame tutte 
le monete di Europa col lo- 
ro peso , lega e vfiiore , Di 
lui abbiamo alle stampe : f. 
1 Difcorfì /opra le Medaglie 
degli Antichi , Venezia 1555 
jn 4°: operai da essp dedica- 
ta a Cojimo i , e pella qua- 
le con ragione l’ autore van- 
tasi d’essere il primo ascri- 
vete in lingoa italiana SU 
tale argomento : anzi appena 
#veavi.chi sin allora Io aves- 
se toccato anche nell’ altre 
lingue. Il, Le Immagini del- 
le Dorme Augufte . intagliate 
il/ rame , colle File e coll' 
Efp-f\ziini & (. /opra i riverii 
delle Mdfaehe antiche , Ve- 
nezia 1557 jn 4 0 ? HI- Le 
Immagini cor} tutt' i riverfi 
trovati , e le Vite degl' Impe- 
ratori tratte dalle .Malaghe e 
dalle IJÌorie antiche , Parma 
IS48 in 4 0 . IV • Ex Liòris 
?xii{ Commentariorum inve- 
tera Impfratcrum Nuniismata 
#netp Vici Li ber primus , Ve- 
nezia per Aldo 1562 in 4 0 . 
V. R'diqua IdbrcTun) iEnese 

Visi Far meri fii ad Imperate- 


ci 

rum Mi fi ori am ex antiqua num- 
mi s pertinentium , Venezia 
1501 in 4 0 , I diversi Rami 
del Fica attinenti ai dódici 
Cesari , e ad altre antiche 
medaglie furono molto nitida- 
mente incisi di nuovo in Pa- 
rigi nel 1619 in 4 0 . Il Bello- 
ri ha dato Adnotatinnes in $.1 1 
priorum Ccpfarum Numismata 
ab ./Enea Vjco Parmense olim 
edita , noviter addita eoiturf- 
Jem Ccesarum imaginibus ma- 
dori forma ari ineija , Roma 
1730 in f, VI. Ex Gerpmis 

& Carnea Ami quorum aliquot 
Monumenta incisa , Roma in 
4 0 bislungo , 37 rami • Tut- 
te le opere del Fico sono pie» 
ne di rami nettamente ese- 
guiti , e sparse di un’ e addi- 
zione non famigliare in que* 
tempi mancanti di sperienza 
e di critica in tal genere ; 
onde si deve compatire que- 
sto antiquario, se talvolta ha 
mancato di discernimento, ed 
ha publicale come vere non po- 
che medaglie false » 

*’ II. VICO ovvero DE 
vico ( Qiovanni-Battista ), 
celebre letterato, nato in Na- 
poli nel 16701. da onesti ge- 
nitori , sai principio mostrò 
1’ animo assai alieno dagli 
studj', ma ppi vicino alla pu- 
bertà prese per essi tal ardo- 
re , che in breve fece rapidi 
progressi . Le belle lettere e 
la poesia, le scienze metafisi- 
che , 1? geometria , la giure- 
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prudema , lo studio de’ mi- 
gliori antichi scrittori greci , 
e latini , l'occuparono in tal 
guisa , che fu in pericolo di 
rovinare interamente la sua 
già molto gracile complessio- 
ne ; ma niun ostacolo potè 
ritenerlo dal continuare ed ac- 
crescere le sue incessanti ap- 
plica/ioni . Niuna attrattiva 
ebbero per lui nè 1* esercizio 
del foro , cui beri presto ab- 
bandoni) , nè te scienze tìsi- 
che e sperimentali : amava 
le metafisiche speculazioni, le < 
p blonde indagini e le questio- 
ni ip volute . Quindi non sem 
pre fu abbastanza eh aro nel- 
le sue deduzioni e nr’suoi ra- 
ciocinj t talvolta ancora a lot- 
tò delle fallaci congetture e 
cadde in alcuni' sofismi e pa- 
radossi . ÌVia del rimanente 
pelle sue produzioni scorgesi 
molto studio ed una vasta 
erudizione , frutto deile assi- 
due sue letture ed applica 
zioni . Tra di tutti,! suoi più 
favoriti autori erano Platine, 
Tacito , Bacone di Perniami» 
e Grazio. Il dotto Girolamo 
Rccca vescovo d’ Ischia lo pre- 
gò , ancor giovinetto , a por- 
tarsi in uu castello del Ci- 
lento, per ivi istruire i nipo- 
ti di esso prelato , ed il sog- 
giorno che ivi fece il Pico per 
un novennio, contribuì mol- 
to a ristabilire la vacillante 
sua salute . Ritornò poi a N^- 
|>oli , ed alcune Aringhe da 


esso recitate , con alcuni Opn- 
fcoli poetici dallo ste so dati 
alla luce , gli acquistarono 
ben pfesto molta riputazione, 
talmente che nel 1 697 fu pro- 
mosso alla cattedra di retro- 
ma in questa università . Per 
altro egli non ebbe molto a 
lodarsi della sua fortuna, an- 
zi si lagnò più volte deli» 
sconoscenza ed ingiustizia de* 
suoi concittadini specialmen- 
te dopo che , avendo tentato 
di passare nél 1708 dalla cat- 
tedra di eloquenza , che no* 
aveva se non cento ducati di 
sripcndio , alla primaria del- 
le Pandette , che a vevane óoo, 
sg, ne vide escluso , benché si 
fosse distinto nel concorso , 
ed avesse per se tutt* i voti 
del publico . Migliorò al- 
quanto la sua sorte dopo eté 
sul trono delle due Sicilie fu 
innalzato nel 1 7 54 il re Car- 
lo iti, mentre da questo mo- 
narca, di sempre gloriosa ri- 
membranza, venne dichiarato 
sua s'oriografo coll 1 annuo 
assegnamento di 8oo ducati . 
Poco o quasi nulla fece il 
Vico in questo impiego . Sia 
perchè non avesse voluto ar- 
rischiarsi a seri ver cose di gran- 
de impegno nell’avanzata sua 
età , in cui gli si debilitò 
mollo la memoria , o sia 
perch’ egli non sopravvisse 
lungamente , essendo man- 
cato di vita li 21 genna- 
io 1743, di 73 anni, tra 
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nomo assai propenso allo sde- 
gno, come sogiion essere per. 
lo piil le persone di onore e 
dabbene ,■ ma del rimanerne 
buon cittadino , interessato 
pel pubìico bene , somma- 
mente impegnato per l’ istru- 
zione de* suoi discepoli ( tra’ 
quali annoverò il celebre aba- 
te Genovesi ) , affettuoso con- 
giunto ed amico, e ‘soffe 'en- 
te nelle avversità . I princi- 
pali monumenti del suo sa- 
pere da esso lasciati sono: I. 
De universi Juris uno pinri- 
pio & fine uno, Napoli 1720 
in 4 0 . II. De Ccnstantta J ti- 
ri spru denti s , ivi 1721 in 4'. 
In queste due opere, la se- 
conda delle quali è divisa in 
due parti , l’ una de Constan- 
tia Philosophia , 1 ' a: tra de 
Gonfiami a Philologix , il Vico 
si diede a conoscere per vero 
giureconsulto filosofo , svilup- 
pando sin da’ piò antichi prin- 
cipi 1’ origine ed i progressi 
del dritto,, e con una specie 
di metodo gesmetrico dimo- 
strandone la necessità, l’utilità 
ed il fine . Ebbe non pochi 
critici e censori , i quali lo 
tacciarono, che avesse voluto 
rovesciare i più Solidi ed in- 
veterati principi della ‘•apien. 
za e deila virtù; ma ebbe 
ancora più encomiatori e di 
maggior peso, tra’ quali ba- 
sti per tutti il celebre Gio- 
vanni ledere . III. None in 
diies libr s éct. Napoli 172*' 


in 4 0 , publicare dal medesimo 
autore, a fin di rischiarare le 
preaccennate due opere , le 
quali, a vero dire , a,oché se* 
condo i asserzione delio stès- 
so dorrò Francese , n. n òrto 
troppo tacili da intendersi , 
specialmente da chi no-i le 
legga con molta pazienza, e 
n n siasi ben assuefatto allo 
stile e.t alle idee dell’autore. 

I V. Princip ) d' una scienza 
nuova infimo alla naturi del- 
ie nazioni , per li quali si ri- 
trovano altri principi del drit- 
to universale delle p/ u. , Na- 
poli 1725 in 12. Questa era 
la sua produzione favorita, 
di cui compiacetesi e gloria- 
vasi sopra tutte l'-ltre. In 
essa egli svolge le origini, le 
cagioni , i fonda menti <xc. 
delle umane società, dJie 
leggi, delle reputili. he, de’ 
regni, delle guerre <Sn.; nu 
sembra che . abbia, sta -ia..u di 
rendersi misterioso e.! t scurq. 

V. Nota in act a £. latinorum 
Lipsia:, ivi 1729 in 5% in 
risposta' al critico giudizio, 
che della suddetta opera ave- 
vano, dato gli Erud ti di Lip- 
sia . VI De Antiqui pstma /- 
talorum sa pi ernia ex lingua 
Latina orìgini bus emenda, N a- 
poli 1710 .in 4 0 , ristampata 
per la terza volta ne'. 1745 
in «S J : libro giudizioso, ma 
sparso di forzati razioci:-. 1 se- 
dotti dall’ etimologie de’ v,>- 
Mboii unti sempre ben apul i - 
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fate , VII. De rebus gestii 
jìntonii Caraphai , Libri i v , 
ivi 1716 in 4 0 . Vili. De 
nostri tempera studiurum ra- 
tiene, 1709 in 12. IX. Di- 
verse Orazioni, latine ed ita- 
liane , raccolte, Napoli 1727 
in 4 0 , X, Varie Canzoni ed 
altre Poesie, sparse nelle di- 
verse raccolte di que’ tempi . 
Vtd.n. BOULANGER . 

” VIDA ( Marco Giro- 
lamo ) , nacque di nobili ge- 
nitori nella città di Cremo- 
na, pii verisimilmente circa 
1’ ano 1490 , benché comune- 
mente dicasi nato nel 1470 : 
•poca non guari conciliabile con 
ciò, che di $e stesso egli di- 
ce in alcuni luoghi delle sue 
opere , Suo padre , benché 
molto ristretto di beni, vol- 
le dargli un’ educazione no- 
bile e degna de’ di lui talen- 
ti,- quindi lo mantenne varj 
anni nelle università di Pa- 
dova e di Bologna . In età 
di soli 16 anni il giovine 
Vida entrò nell’ Ordine de’ 
canonici-regolari Lareranensi, 
secondo alcuni nel monistero 
di S. Pietro del Pò di Cre- 
mona, secondo altri in quel- 
lo di S. Marco di Mantova . 
Entrato in religione, dieresi 
egli con putto T impegno a’ 
più gravi studi della filosofìa 
e della teologia , e per fare 
in essi maggior profitto , pas- 
sò dopo qualche tempo ad 
abitare iq Roma . Prima di 


abbandonare la Lombardia » 

oltre varj minori componi- 
mene, aveva egli pubblicati 
j suoi due poemi sul Giunca 
degli Scacchi e sul Baco da 
seta , accolti con molto ap- 
plauso. Il pontefice Leone x, 
a cui fu datò a conoscere' dal 
G'tberti , lo chiamb alla sua 
corte, lo ebbe carissimo, e gli 
fu liberale di preraj e di onori, 
come lo stesso Vida confessa 
con sentimenti di gratitudine: 
, LEO jam car- 
mina nojìra 

Ipfe libens legebat : ego illi 
carus (7 auclus 
Muneribus tue , cpibutfue, et 
honaribus in/ìgnnus . 

Fra le altre beneficenze 
egli ebbe da questo pontefice, 
gran protettore degli uomini 
di abilità, il ricco priorato di 
S. Silvestro in Frascati, accioc- 
ché ivi in un dolce e piace- 
vole ritiro potesse più *rran- 
qnillamenre attendere a’ suoi 
sturi) , e specialmente a com- 
porre il poema sulla Vita di 
Cristo, ordinatogli dallo stes- 
so Leone x . Si accins’ egli al- 
la difficile impresa , ma non 
potè condurla sì presto al 
termine ; e quindi mancato 
di vita nel 1521 il predetto 
pontefice, dal Successor e Cle- 
mente vii fu rinovato l’or- 
dine al Vida di proseguire 
lo stesso poema . Benché noi 
publicasse per la prima »olta 
che nel 1535, lo compiè egli 
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ne 1 primi anni dì Clementi 
vii , di cui godette parimen- 
ti il favore , e dal quale fu 
ricompensato pria col grado 
di protonotario Apostolico , 
poscia nel 1532 col vescova- 
to di Alba sul Tanaro. Sem- 
bra, che non passasse a rise- 
dere nella sua diocesi , se non 
tosto seguita nel 1 534 la mor- 
te dello stesso pontefice suo 
benefattore , che probabilmen- 
te non avea voluto allontanar- 
lo da se . D’ allora in avan- 
ti egli non pensò più che a 
segnalarsi colla sua vigilanza 
pastorale , ed istruendo il suo 
popolo non meno colla sua 
eloquenza, che coll’esempio 
delle sue virtù . Nè solamen- 
te si mostrò zelante ed amo- 
revole pastore , ma di più in 
occasione dell’ assedio , con 
cui i Francesi nel 1342 strin- 
sero Alba , il Vida coraggio- 
samente animò colla voce e 
coll’esempio quegli abitanti 
alla difesa in modo tale, che 
la stessa città si tenne fer- 
ma contro i predetti nemici. 
Un’ altra volta colle sue effi- 
caci preghiere è persuasioni 
salvò la medesima città e dio- 
cesi dall’invasione minaccia- 
ta da Don Ferrante Gonzaga, 
risoluto di porre a fil di spa- 
da tutti gli abitanti . Questo 
zelante, pio e dotto vescovo 
morì in Alba li 27 di settem- 
bre 156(5 di 76 anni , assai - 
povero, poiché la sua splen 
Tam.XXVI. 
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dida liberalità verso gl’ indi- 
genti non avevagli lasciato 
accumulare ricchezze. Tra le 
diverse sue produzioni in ver- 
si si distinguono : I. De Ar- 
te poetica Libri tres : poema 

che publicò la prima volta 
con altri suoi simili compo. 
ni menti , Roma 1527 ^4% 
e che indi è stato ristampato 
nella medesima - forma , io 
Oxford nel 1723 , .poi in Al- 
temburgo nel 1766 in 12 . 

M. Batteux ha aggiunta que- 
sta Poetica a quelle di Ari- 
Jl olile , di Orazio , e ali Des- 
preanx , e le ha publicate sot- 
to il titolo di Quattro Poeti- <. 
che , colle versioni francesi , 
ed arricchite di note , Parigi 
1771 voi. 2 in 8° . Ve n’ è 
una Traduzione italiana in 
versi sciolti data nel secolo 
xvi da Niccolò Mutoni , sen- 
za data di luogo e di an- 
no, in 8°. Una' immagina- 
zione ridente , uno stile leg- 
giadro e facile rendono pia- 
cevolissimo il poema dal Vi- 
da : vi si trovano dettagli 
pieni di giustezza e di gusto 
circa gli studj ed il travaglio 
del poeta , non meno che cir- 
ca i modelli' , eh’ egli devé 
seguire,* Ciò , che questo 
autore dice circa l’elocuzione 
poetica , vedesi espresso con 
altrettanta fona che elegan- 
za ; ma la sua opera , non 
altrimenti che la Poetica di 
• Scaligero i è piuttosto 1 ’ arre 
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d’ imitare Virgilio , che d’ i- 
mitare la natura . II. L’ac- 
cennato suo poema De Bnn- 
byct , cioè ilei Baro ila Scia , 
impresso separatamente , Ba- 
silea i5j7 in 8 : riguardato 
come la miglior opera del 
Vida. Esso è più corretto e 
più castigato , che tutte, le 
altre sue produzioni , e vi 
si trova più estro poetico. III. 
L’ altro preaccennato poema 
Del Giuoco degli Scacchi ( De 
ludo Scaccburum ) , che tiene 
il secondo luogo tra le poe- 
sie di questo autore. I V. Hy- 
mai de rebus Dtvinis , impres- 
si ' separatamente in Lovanio 
1^51 in 4 0 . V. Bucolica . 
Tutti questi componimenti 
poètici lurono unitamente 
pubblicati nella riferita edi- 
zione di Roma 1527 in 4 0 . 
V l. Chrijliados Libri '/ex , 
Cremona 1535 iti , ristarti 
paro in Fa v a 1569 in f. col- 
le note marginali di Bartolo- 
meo Bora . (Questo poema 
sulla Vita di G. C>ij}.< , com- 
posto per ordine del pontefi- 
ce , come abbiam indicato di 
sópra, fu rholp applaudito ; 
ma viene rimproverato 1’ au-’ 
tore di aver mescolato trop- 
po sovente il sacro al profa- 
no , ’e le finzioni delia mito- 
logia cogli oracoli de’’ profe- 
ti ’. I suoi principali scritti 
in prosarono: I. Dialogi de 
RripubUcx D'igni tate , Cremo- 

r.à 1556 in 8°: opera stima- 
• - • . / ' — “ * -r '* • * 


ta e rara, di cui non ven’è 
alrra edizione separata che 
questa, 11 . Orata, nes tres ai- 
verfus Papienses in rimtrover- 
fta Primi patus , Cremona 
1550 in 8 : libro rarissimo, 
secondo la pi'4 comune attri- 
buito al Vida . Queste tre 
Orazioni contro i Pavesi so- 
no veramente scritte con qual- 
che eccessiva acrimonia,- ma, 
sebbene sia stato asserito da 
alcuni , non è vero , che, co- 
me libèlli infamatori, fossero 
bruciate publicaménre per ma- 
no del carnefice. III. Varie 
Cojlituzioni [modali , diverse 
Lettere ed alcuni altri Scritti , 
m .-no interessanti , che i su ri 
versi • L’ Edizioni complete 
delle Poesie ed altre òpere 
del Vida sonp , di Cremona 
1550 voi. 2 in 8°; tfi Lione 
pel Grifìo 1541 in 8*, e 
i 5,54 in 12 ; di Oxford 172! 
ai 1733 voi. 3 in 8°; di Lon- 
dra 17 >7 voi. 2.' in 8° ; e 
sopra tutte quelle di Padova 
pel Cornino in un voi. in 4°, 
t nitida ed esattamente e egui- 
ta per cura de’ fratelli Volpi , 
che vi hanno premessa la Vi - 
ta dell’autore . Il Vida fu 
certamente uno de’ più' colti 
poeti latini dei suo tempo , 
e quello che più si accostas- 
se a Virgili p ; ma appunto per 
la troppa sua premura d’imi- 
tare Virgilio viene da molti 
criticato . Non è per altro 
eh’ et fosse così ardito espila- 
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$ore del vate Mantovano , che 
le sue Poe’sie possano dirsi 
gentoni , nè che sia così fred- 
do , che non abbia nè estro, 
nè invenzione, nè affetto, co- 
pie col G'raldi si è esagera- 
to da taluni : 

V 1 DEL ( Luigi ) , nato a 
Brianson pel 1598 da un me-' 
dico , fu segretario del duca 
di Lrsdiguifres , poi del duca 
di Crequi e finalmente del 
maresciallo de /’ Hopitai. Non 
avendo saputo mantenersi nel- 
la buona grazia de’ suoi pa- 
droni, si ritirò a Grenoble, 
pve per poter sussistere fu in 
necessità d’impiegarsi ad in- 
segnare le lingue latina, fran- 
cese ed italiana. Morì nel 
1675 di 77 arini , lasciando : 

I. La Storia del duca di^es- 
diguieres , Parigi 1638 in f. 

II. La Storia delcavalier Ba- 
yard , 1651. III. La Melan- 
te!. istoria amorosa , 1624 
in 8 Ù . 

VrEILLEVILLE ( Fran- 
cesco de Scepeaux , signore 
di ) , maresciallo di Francia, 
di un’antica casa dell’ AneiS. 
Fu dapprima tenente della 
compagnia de’ Cavalleygieri 
del maresciallo di Sant-An- 
drea , che lo fece conoscere 
e lo produsse alla corte. Fe- 
ce le sue prime campagne in 
Italia , si trovò alle prese di 
Pavia e di Melfi nel 1528, 
agli assedi di Perpignanó, di 
Landrecì , di Saint Dizier , 


Hesdip, e Teroaana , alla 
battaglia di Cerisoie nel 1 54^ 
ed ebbe moltà p«rte all* .is$e- 
dio ed alia presa di Thion- 
v})le fatta dal duca di Guisa nel 
1558. Aveva egli ottenuto 
nel 1555 il governo de’ tre 
vescovati Metz, Toul e Ver- 
dun . Essendo vacato quello 
della Bretagna dopo la mor- 
te del Visconte de Marti gnes 
( Seh ijliano di Lucemburgo ) , 
vi fu nominato egli ; ma es- 
sendosi recato a dimandarlo 
per se stesso il ducaci M«nt- 
ptnsier , il monarca non potè 
pegarglielo, e rivocò il do- 
no , che .ne aveva fatto a 
ViaHUvtUty che restituì la fua 
patente senza lagnarsi ( dicono 
le memorie della sua vita 
e non accettò 13 mila scudi 
speditigli dal re in tal occa- 
sione , se no.n .perché erano 
accompagnati dà una lettera 
scritta di propria m^np da 
questo principe, in cui face- 
vagli sentire, che se non gli 
accettava , «0» voleva mai più 
vederlo in tutta la sua vita. 
Fu poi onorato del bastone 
di maresciallo di Francia nel 
i^6i:Vieilleville non era me- 
tjp attq per le negoziazioni 
che per lai guerra . Venne 
impiegato da Etimo 11 in 
cinque ambasciate in Germa- 
nia, in Inghilterra e pegli 
Svizzeri . Morì nel sgo ca- 
stello di Durtal neli’Angiò 
li 30 novembre 1571. Le Mtv 
K 2 mtr 
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morìe delta sua Vita, compo- 
ste da Piacendo CarUix suo 
segretario , eh’ erano rimaste 
manoscritte negli archivj del 
predetto castello, furono pu- 
blicate in Parigi nel 1757 in 
5 voi., in 8° per cura del P. 
Cr fi et gesuita . Esse conten- 
gono varj aneddoti e varie 

{ >articolarità interessanti per 
a jtoria del suo tempo. 

VI EIRA ( N.... ), predi- 
catore Portoghese, sopranno- 
mato da’ suoi compatrioti il 
Cicerone Lusitano , fu debito- 
re di questo titolo all’ igno- 
ranza ed alla mancanza di 
buoni modelli. I suoi discor- 
si sono pieni di singolarità , 
che appena possono scusarsi 
in vista della barbarie del 
suo secolo, fn uno de’ suoi 
Sermoni , dopo aver fatto un 
pomposo elogio delta Figura 
Circolare, prosiegue così : — - 
,, Che se l’Onnipotente fos- 
,, se nel caso di comparire 
„ sotto una forma geotr.etri- 
„ ca , ciò farebbe senza dub- 
„ bio sotto la Circolare a pre- 
,, ferenza della Triangolare y 
„ della Quadrata , della Ftn- 
,, tagona , della Duidecagona , 
„ o di qualunque altra cono- 
,, sciuta da’ geometri &c. — . 

b VIENNE ( Giovanni 
de ), in latino de Piana, na- 
to a Bayeux di un’ antica fa- 
miglia, ma diversa da quella 
del seguente , fu vescovo di 
Avranches , poi di Teroua- 


na , finalmente arcivescovo di 
Rheiras nel 1334. fc’ il pri- 
mo arcivescovo * che sia 
pervenuto alla predetta se- 
de mercè le riserve papa- 
li. Si trovò alla funesta bat- 
taglia di Crecy nel 1^6, ed 
accompagnò fedelmente, il re 
Filippo di Paloìs nella di lui 
ritirata. Consecrò il re Gio- 
vanni di lui figlio li 28 ago- 
sto 1360, ’ e la regina Gio- 
vanna di Borgogna di lui spo- 
sa .li 21 susseguente settem- 
bre; indi mori nel 1351. 

II. VIENNE(Giovanni de), 
signore di Rolàn^Ciervaux , 
Montbis &c. , ammiraglio di 
Francia , e cavaliere dell’Or- 
dine dell* Annunziata , di una 
delle più antiche case di Bor- 
gogna . I re Carlo v e Carlo 
vi , sotto i quali portò le 
armi , ebbero assai morivo di 
restar contenti della di lui 
bravura . Sbarcò in Inghil- 
terra nel 1377, prese e bru- 
ciò la Rye, saccheggiò Piso- 
la di Wigth e molte altre 
città con dieci leghe di pae- 
se, ed ivi fece un grandissi- 
mo bottino. Passò in Iscozia 
i*el 1380 con < 5 o vascelli , che 
uniti a quelli degli Scozzesi 
entrarono nel mare d’ Irlanda, 
e bruciarono la città di Pen- 
reth .Una si possente flotta 
avrebbe potuto fare molto di 
più , se dopo alcuni mesi P 
ammiraglio non fosse entrato 
in dissapori colla corte Scoz- 
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tese . D< Henne, pazzamente 
innamorato ,di una congiunta 
del re di Scozia, fece dele- 
gali e diede una festa alla 
sua bella amata. Questa cor- 
te, poco assuefatta a simili 
galanterie , ne restò talmen- 
te offesa , che 1’ amante a- 
vrebbe corso gran rischio , 
se non se ne fosse ritornato 
precipitosamente in Francia. 
Essendo stata presa la risolu- 
zione di far la guerra al Tur- 
co , egli fu del numero de’ 
signori Francesi , che andaro- 
no in soccorso del re d’ Un- 
gheria . Comandò la van- 
guardia nella battaglia di Ni- 
copol#, ed ivi perì colle ar- 
mi alla mano li 2 6 settem- 
bre 15 96 con due mila gen- 
tiluomini . Francesca OK V1EN. 
NE moglie di Cari e de la 
Vteuville , morta nel 1 669 , è 
stata 1’ ultimo rampollo di 
questa illustre famiglia. 

” VIERI ( Ugolino ) , 
altrimenti detto anche il Ve- 
rino , nacque in Firenze nel 
1438 di una famiglia distin- 
ta e per la cariche occupate 
nella republica , e pe 1 diversi 
uomini dotti , che l’avevano 
illustrar^ . Violino fu impie- 
gato anch’ egli in varie ma- 
gistrature , e uomo qual era 
d’ incorrotti costumi, di soa- 
vi maniere ed uffizioso con 
tutti , fu generalmente ama- 
to e stimato, soprattutto dai 
uomini dotti , de’ quali pre- 


giava molto I 1 arnicizia • E r * 
stato discepolo del celebre 
Cristoforo Landino , e sotto di 
lui fece tali progressi nello 
studio delle umane lettere e 
della poesia latina , che in 
esse riuscì poscia assai valen- 
te maestro, e tra suoi scolari 
annoverò Pietro Crinito e Gio- 
vanni de' Medici, poi così no- 
to sotto il nome di papa 
Leone x . Cessò di vivere nel 
dì 10 maggio 1^16, e lasciò 
una quantità di componimen- 
ti poetici latini , che in gran 
parte sono rimasti inediti nel- 
le biblioteche di Firenze. Tra 
i prodotti alle stampe si di- 
stinguono : I. De Illufirattone 
Urbis Fiorenti* libri tres, Pa- 
rigi per Roberto Stefano 1583 
in-f. , ristampati -in Firenze 
nel 1 Ó3Ó in 4% e nel tom. 

X della raccolta intitolata , 
Carmina lllustrium Poetarunt 
talorum , Firenze 1724 in 4 0 . 
I. Trìumpbus & Vita M<t- 
thiae P annerita Regis , Lione 
1-677 in r. — Vi fu pure 
un Franceseo viERl Fiorenti- 
no ^ probabilmente della stes- 
sa famiglia , che lasciò . I. 
Del soggetto , del. numero, 
dell'uso, e della dignità ed 
pedine degli àbiti dell' animo 
&c, Firenze pel Giunti 1568 
in 8', libro poco comune, 
il. Trattato delle Meteore * 
Firenze 15.8Z in 8°. HI. Di- 
scarti delle maravigliate Opere 
di Pratolino e di ylmore , Fi- 
li ì ren- 
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VIEKZY, Vedi jOsLAIN. 

VIETE ( Francesco ), re- 
ferendario delle suppliche del- 
la regina Margherita , nato a 
Fontenai nel Poitou nell’ ari- 
no 1540* si fece un nome 
immortale mercè il suo ta- 
lento per le matematiche. E’ 
stato il primo a servirsi nell’ 
algebra delle lettere dell’ al-* 
fabeto per indicare le quanti- 
tà note .• T rovò , che le sd- 
luzioni, da proprie ch’esse era- 
no ad un caso particolare , 
mercè il suo metodo diveni- 
vano assolutamente generali , 
poiché le lettere potevano e- 
sprimere ogni sorta di nume- 
ri . Dopo essersi riconosciuto 
un tale vantaggio , egli si ap- 
plicò^ facilitar l’operazione 
della comparazione delle quan- 
tità ignote colle quantità no- 
te , disponendole in una cer- 
ta maniera , e facendone spa- 
rire le frazioni . Inventò al- 
tresì una regola per estrjtrre 
la radice da tutte l’ equazio- 
ni aritmetiche . Questa sco- 
perta lo condusse ad un’ al- 
tra , che fu quella d’ estrarre 
là radice dell’ equazioni lette- 
rali per approssimazione , nel- 
la stèssa maniera , con cui 
ciò faceva pe’ numeri . Fece 
di piò* siccome l’algebràper 
la nuova forma da lui datale 
era sommamente semplificata, 
così, esanimando più d’ ap- 
presso 1, problemi , egli sco- 


prì I* arte di rinvenire quan- 
tità o radici ignote per mez- 
zo di linee; lo che si appel- 
la CcjìruztoncGcometrica.'Tut- 
te queste invenzioni diedero 
alH'algebra una ntiova forma* 
e l’ arricchirono all’ estremo . 
Gli siamo debitori altresì deir 
la Geometria delle sezioni an- 
golari , mercè di cui si dà 
ragione degli angoli colla ra- 
gióne de” lati . Meditava con 
tanta applicazione, chevede- 
vasi sovente stare tre interi 
giorni nel suo gabinetto sen- 
za mangiare, ed anche senzà 
dormire . Avendo Adriana 
Remai n proposto a tutt’i ma- 
tematici dèli’ Europa tm pro- 
blema difficile a risolversi. 
Viete ne diede ben tosto la 
soluzione, e glielo rimandò 
Con varie correzioni ed ag- 
giunte . Propose poi ànch’ 
egli 1 il suo pròbi ema a Ro- 
main , il quale non potè ri- 
solverlo che meccanicamente. 
Il matematico Tedesco , mos- 
so a stupore dalla di lui sa- 
gacità, partì /tosto da Wirt- 
zbourg reila Franconia , dove 
dimorava , e recossi in Fràtl- 
tia per conoscerlo e chieder- 
gli la di lui amicizia. Vietei 
avendo riconosciuto , che nel 
Calendario Gregoriano vi era- 
no diversi errori, ch’eratio stati 
osservati anche da altri , ne 
fece un nuovo, adartato alle 
feste ed ai riti della chiesa 
Romana. Lo diede alla luce 
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in Lione nel tóoo, e lo pre- 
sentò nella città di Lione al 
cardinale Àldobi andini , eh’ 
era srato inviato in Francia 
dal jj'àpa per terminare le dif- 
ferenze insorte, tra il re di 
Francia ed il duca di Sayojà. 
L’abile matematico si segna- 
lò ben presto con alcune seq- 
verte più ùtili che il suo Ca- 
lendario } il quale era pieno 
di errori . Siccome gli stati 
del re di Spagna erano molto 
distanti gli uni dagli altri, 
così quando tratravasi di co- 
municare de’disegni segreti, in 
tempo de’ 'disordini Le- 
S*> usa vasi di scrivere con 
cifre e caràtteri affatto ignoti 
a chiunque non avevane la 
chiave . Questa cifra era com- 
posta di più di ^0° diversi 
caratteri j e quantunque so- 
vente si fossero intercettate 
lettere, non erasi giammai 
potuto venir a capo di dici- 
ferarle . Non vi fu k che Viete , 
il quale avesse questo talento: 
la sua abilità in tal genere 
sconcertò sì fattamente gli 
Spagnuoli per lo spazio di 
due anni , eli’ essi publcarono 
in Roma ed in una gran par- 
te dell’ Europa , che il re di 
Francia non aveva scoverte 
le loro cifre } se non cól soc- 
corso della magia . Questo 
gran geometra morì nel tóo$: 
era un uomo, sernpfice mo- 
desto ed applicatissimo , che 
passava sovente molti giorni 


di seguito senza uscire dal 
suo gabinetto, é face a d’ 
uopo costrignerlo a prender 
cibo i ma t-gii non percò al- 
zavjsi dalla sua sedia d’ ap- 
poggio o abbandonava il suo 
.tavolino . ‘ Un pasto era da 
lui riguardato , come un’ope- 
razione di forzato concorso 
ài'publici lavori, da cui pe- 
rò sbarazzavasi il più presta- 
mente che gli era possibile. 
Quando fact^jp stampare qual- 
che suo scritto , ne ritirava 
presso di se tutti gli esem- 
plari , giacché factane impri- 
mere in piccol numerò , è 
distribuivagli a’ suoi amici ed 
alle persone atte ad intender- 
li,. Giudicava inutile , che 
fossero veduti dal publico ; 
quindi i soli dotti ne àveano 
cognizione . Ha dato il Trat- 
tato di Geometria di Apollo- 
rito Permeo, co’ Suoi comenta- 
rj., soito il nome di Apollo- 
nio Gallo ,' té) io in 4 0 . Le 
sue Opere furono raccolte per 
Cura di Francesco Sclmrtii , e 
pji&icaìe Leyden per l’ El- 
i.tyirjó ‘i^+ó in un voi. iri f. 

VtgyssENS ( Raimondo 
de )„ medico natio di Ro- 
yergue , divenne medico del 
re di Francia e membro del - 
1’, accademia delle scienze di 
Parigi nel 1 6881 : era dì già 
della reai società -di Londra 
lino, dal 1685. Le opere da 
éssp lasciate ,$óno : I. tieitfo- 
graphia Universali t t LiÒDe IÓS5 
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in f, indi 1761 in f. , e Tolosa 
1775 in 4 0 . La parte anato- 
mica di quest’opera è stima- 
tissima; ma la fisiologia , che 
comprende la metà del volu- 
me, non è guari, nè merita 
di essere pregiata . IL De 
mixtis principiti & de natura 
firmentattonis , Lione id8óin 
4°: opera , eh’ è stata male 
accolta, ed oggidì obbliata. 
III. Dissertazione àrea il Sa- 
le acido del Sangue, i <588 in 
12. IV. NovM Vasorum Cor- 
po ri s human! Si/lema , impres- 
se in Amsterdam 1705 in 12. 

, V. Trattati del Cuore , dtlF 
Orecchia , de' Liquori , ciascuno 
in 4 0 . VI. Sperimenti sulle 
Viscere , Parigi 1755 in 12. 
VH. Trattato bielle Malattie 
interne , al quale si sono uni- 
ti là Nevrographia , ed il suo 
Trattato de’ Vasi del Corpo 
umano, in 4 voi. in 4 0 . Suo 
nipote è stato l’editore di 
, quest’ opera , la quale non è 
comparsa che nel 1774. Le 
sue ultime produzioni mostra- 
' no , eh’ erasi spogliato dello 
spirito di sistema, da cui era- 
si lasciato dominare lungo 
tempo. L’autore, tormenta- 
to dalla gotra , aveva lascia- 
to Parigi , per condurre il 
restante della, sua vita in 
Montpellier lungi dai fracas- 
si delia capitale ; ed ivi mo- 
rì nel 1715. 

VIEUILLE, Vedi ri. as- 

PELD , — ALIGHE , — CERF, 

* V T ‘ • v . • ». .*7. 
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— IH. PLESSIS , — RICHE- 

LIEU . 

VIG AND ( Giovanni 
nato a Mansfeld nel 1523, 
fu discepolo di Lutero éf di 
Melantone , ministro a Mans- 
felci , ed in seguito soprinten- 
dente delle chiese di Pomera- 
nia nella Prussia. Lasciò un 
gran numero di Opere, che 
gli fecero riputazione nel suo 
partito . Viene annoverato 
tra gli autori delle Centurie 
di Maddebutgo , Basilea 1562 
tom. i j in f. Questo teologo 
cessò di vivere nel 1587 di 
64 anni . Era dotto; ma non 
aveva nè l’ arte di paragona- 
re i fatti , nè quella di pesa- 
re le testimonianze . 

VIGEN ERE (Biagio di \ 
segretario del duca di Nevers, 
poi del re Enrico 1 1 1 , nato 
nel 1522 a Saint- Pourca in nel 
Borbonese , morto a Parigi 
li 18 febbrajo 1596 di 7 5 
anni , è un traduttore non 
meno rozzo che infedele. Le 
sue Versioni , strinate al suo 
tempo , sono disprezzate og- 
g-dl; nulladimeno si fa con- 
to delle Note , che le accom- 
pagnano : esse mancano di 
arie e di spirito; ma l’ eru- 
dizione vi è sparsa con pro- 
digalità. Le opere .di Vi genere 
sonò: I. Varie Traduzioni , 
de’ Comtfntarj di Giulio Cesa- 
re , della Storia di Tito-Livìo, 
di Cale ondila. &c. corredate 
di nate. II. Un Trattato dei- 
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le Cifre, ovvero della Secreta 
maniera di f crivere , 1 5 86 in 
4 0 . III. Un altro delle Co- 
mete, in 8°. IV. Un terzo 
del Fuoco , e del Sale, in 4 0 . 
V. La Serie di Filojirato ,che 
contiene le Immagini ovvero i 
Quadri di piana pittura del 
giovane Filostrato , le Eroiche 
del vecchio e le Statue di Cali 
listrato , Parigi 1596 in 4 0 . 
Questa Serie con ciò , chela 
precede, è stata riveduta e 
corretta sull’ originale , ed im- 
pressa cogli epigrammi di 
Artufto Thomai signore £ 
Emhry sopra ciascun qua irò, 
ed ornata di figure in rame, 
Parigi 1614 in f., ed ivi 1629 
e 1637 pure in f. = E molto 
„ probabile ( dice Niceron ), 
,, che Vigenere non abbia fat- 
n 'a la sua Traduzione che 
„ sulla versione latina, la 
„ quale , non essendo esatta, 
„ é cagione degli errori , eh’ 
», egli ha commessi . Le fi- 
» gure , che sono state ag- 
„ giunte nell’ edizioni in f., 
», per la maggior parte sono 
„ passabili , anzi alcune sono 
-« molto belle; ma vi è un 
» difetto considerabile , che 
consiste nel non esser fatte 
„ sulla sola descrizione di 
Filostrato , come dovrebbe- 
,» ro essere , ma sovente a 
» seconda della fantasia di 
« colui, il quale le ha dise- 
,, gnate.: lo che fa, che non 
« contribuiscano molto a fa- 


„ cilitare l’ intelligenza dell’ 
„ originale , VI. Filostrato 
della Vita di Apollonio Tia- 
neo tradotto dal greco da 
Biagio di Vigenere , unitamen- 
te ai Comemarj di Artufto 
Thomas signore d' Emhry , 
Parigi 1 ò 1 1 in 4 0 tom. 2 . 
Di tutte le Traduzioni di 
Vigenere quella di Onosan - 
dro i< 5 o 5 *in 4 0 , è lar più ri- 
cercata . 

VIGEVANO, Vtd. tri» 

ULZIO . 

I. VIGIER (Francesco) 
Vigtrus , gesuita di Rouen , 
morto nel 1647,. si fece una 
giusta riputazione di uom 
dottò mercé le sue opere , le 
quali sono : I. Un’ eccellente 
Traduzione latina della Prepa- 
razione e della Dimojìraztone 
Evangelica di Eufebio , arric- 
chita di note , Paridi 1628 
voi. 2 in f. II. Un buon 
Trattato, De Idioti smis praci- 
puis lingua G rete ce , idj2 in 
12, e Leyden 1752 e 1 766 
in 8' colle illustrazioni di 
Enrico Hoogeveen . Nella lin- 
gua greca Vigicr era molto 
abile . 

II. VIGIER ( Giovanni ), 
avvocato nel parlamento dt 
Parigi , uscito da una nobi- 
le famiglia dell’ Angomese , 
morì in età molto avanzata 
verso l’anno 1648. Lasciò un 
Commentario stimato sopra 
gli Statuti d’ Angoumois , d’ 
Aunis c del governo della Ro- 
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cella , il quale è stato poi àc- Palestina , ove Vigilami') di- 

cresciuto da Giacomo e Fran- visava di recarsi per visitare 

sefco vtGtFR , il primo sud Ì luoghi santi . Il pio ed iV* 

iìglio e 1 ’ altro nipote, Pari- lustre solitario, a vendei' inte- 

gi 1720 in f. 'so , eh' egli spargeva perico- 

** VIGER IO ( Marco ) lbsi errori , prese la penna 

Vigerius , naiivo di Savona contro di lui. Ecco ciò , che 

nella riviera di Genova ,ven- gliene dice: — Sì sono ve du- 

ne tratto fuori dal chiostro ti nel mondo mastri di ditfe- 
de’ Francescani dì Giulio ii, „ remi spezie . lfaia parla de’ 

per essere decorato delia $à- „ Centauri \ delle Sirene e di 

era porpora , dopo essersi di- j, iltri simili . Giobbe fa uni 

stinto insegnando la teoio- „ misteriosi descrizione di 

f ia in, Padova ed ih Roma. ,, Leviathan e di- Bebemoth: 

u ndi fatto vescovo di Si- ,, i Poeti .raccontano, varie 

bigaglia e di Frenesie o sii „ favole di -Cerbero, del Ci- 

Palestina,* ed arciprete del- ,j gitale della foresta di Eri- 
la basilica Vatjcana . Jvlorì ; , manto , della Chimera e 

li 18 giugno 1716 iti età di ,, dell’ Lira a piti teste. V ir- 

70 anni. Tra le opere da ès- >, 'gii io riferisce la storia di 

So lasciale si distinguono : li Caco ; la Spagna ha pro- 

Dtcachordum Chrijìianunt , Fa- ,, dotro Gerione , che., atieva 

ho 1567 in f. con figure. II. tre corpi : la Frància soia 

Controversa de Excel leu ti a hi- }> erane rimasti esente , e 

Jìrumentorum Dominici Pàfio- „ non vi si erano mai vedu- 

nis , Roma 1512 in . En- „ ti , se riorf uomini cone- 

trambe queste edizioni sono „ giosi ed eloquenti ; quando 

rarissime e poco conosciute . „ V'gilàmào o piuttosto Dor- 

VIGILANZIO , Vi fi fan- ,, m>ta>riio è comparso tutto 

tiut , era Gallo e natio di „ ad un tratto , combattendo 

Galaguri , piccolo borgo pres- ,, coti uno Spirito impuro con- 

so di Cominges • Divenne cu- tro lo spirito di Dio.Sostien* 
rato di una parrocchia della „ égli ; 'che non sì devono 
diocesi di Barcellona nella „ tìnorare i sepolcri de’ mar- 
Catalogifa.il suo sapere ed I „ tiri, nè Cantare sllleluja se 
suo zelo gli fecero stringere non risile Feste di Pasqua; 
amicizia con san Paolino i che ,, condanna le vigilie, chìa- 
gli fece molto buona àQc'cfr „ ma il celibato un’ eresia, e 

f lienza , e lo raccomandò a ,, dice , che la verginità è la- 
an Girolamo . VUlora questo' ,, sorgente dell’ impurità =. 
Padre della Chic sa era qellà Vigilanzia* affettava il bèllo 
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spirito: era uomo, che aguz- 
lava un tratto e non ragionava. 
Preteriva un bel detto ad una 
buona ragione } non cercavi 
che la celebriti , ed attaccò 
tutti gli oggetti',- che pote- 
vano fornir materia alla bur- 
la . .» 

* I. VIGILIO, papa , fi- 
glio del console Giovanni; Ro- 
mano di nascita , era sola- 
mente diacono , allorché dal 
pontefice Agapito fu spedito 
a Costantinopoli . Teodora 
moglie dell’ imperator Giujii- 
n'uno gli promise di metterlo 
sulla cittedra di san Pietro , 
purché s’ impegnasse a cassà- 
■re gli Arti ,d’ un concilio te- 
nuto in Costantinopoli , altri 
•dicono in Calcedonia , contro 
i prelati y che si erano sepa- 
rati dalla Romana comunio- 
ne , e venivano da ‘lei pro- 
tetti . Vigilio promise tutto, 
e fu eletto papa li Zz no- 
vembre 337 , vivente fuftà- 
via il legittimo' pontefice 
Silver] ò , che fu mandato ih 
esilio . f)opò la morte dì 
questo, seguita nel 538 , è 
«edibile' ( come riflètte il 
Muratori ) ; che =r il' clero 
„ Con qualche atto pubblico' 
„ di nuova elezione o di ap- 
„ probazione legittimasse la 
„ persona di Vigilio t essen- 
„ do fuor di dubbiò, ch’e- 
„ gli da lì innanzi fu rico- 


2 '6J 

rifa ben' di essere osserva- 
ta 1’ assistenza speciale di 
Dio alla sànta chiesa Ro- 
„ maria , poiché Vigili/) en- 
,, frato sì vtuperosflmente e 
„ Coritra le leggi canoniche 
,, nel pontificato , cominciò 
„■ da. lì innanzi ad esser tm 
3, alti^'uomo , e a sostener 
„ comvìgòre la dottrina del- 
„ la^hiesa Cattolica — . Per 
altroTa sua condotta ,' anche 
óltre il .difetto della primiti- 
va"el- J ziotìe , non fu sén;a 
taccia : Affettò sul principio 
di approvare la dottrina di 
Aniirno e degli bicèfali per 
compiacere ['imperatrice, ben- 
ché poi qualche tempri dopo 
si recasse a' Costantinopoli , 
etf ivi scomunicasse gli ereti- 
ci é Teodora : Li sua fermez- 
za si smentì in seguito piò 
d’una volta i Egli radunò 
un concilio di 70 vescovi , ó 
dopo alcune sessioni lo disciol- 
se , amando meglio di pre- 
gare i vescovi a dargli i lo- 
ro sentimenti in iscritto , e 
spedì tutti questi scritti a 
palazzo . Diceva egli stesso , 
che operava in tal guifa per 
evitare , che don fi trai) afferò 
un qualche giorno negli Archi- 
vi delta Chiefa Romana qut- 
fie rifpofie contrarie al concilio 
di Calcedonia . Si deve riflet- 
tere, che il papa non era li- 
bero in Costa ifinopoli : ciò’ 
una protesta V 
assemblea, iri 
cui 


„ nosciuto ed onorato datut- comprendesi «Sp 
» ti come vero papa. E me-* che fece in mF 
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cui veggendosi pressato eoa 
massima violenza a condan- 
nare i Tre Capitali , esclamò. 
Jo vi dichiaro , che sebbene te- 
rnate me prigioniere , non ci 
tenete già fan Pietro. Vengo- 
no appellati Tre Capitoli i 
tre famosi scritti , che furono 
deferiti al giudizio deila* Chie- 
sa , siccome pieni ideile be- 
stemmie di Neflntio •, jL Gli 
Scritti di Teodoro vesoovo di 
Mopsuesta , il maestro di 
Nejlorio ■ II. La Lettera d’ /- 
bafio vescovo di Edessa scrit 
ta a Marie. III. Le Ri f po/le 
di Teodoreto vescovo di Cir 
agli sfritti di san Cirillo di 
Alessandria contro Neflorio . 
Cond annò ed approvò alter- 
nativamente il papa Vigilio 
queste tre opere , eh' erano 
state anatematizzate dal con- 
cilio di Costantinopoli. Te- 
mendo , che l’ imperator Giu- 
fttniano , mal contento della di 
lui condotta, poiché esso mo- 
narca voleva assolutamente 
condannati i Tre Capitoli , 
prendesse contro di lui qnal- 
ch^violènta risoluzione , giac- 
ché avea cominciato a mal- 
trattarlo, Vigilio nel 550 se 
ne fuggì alla meglio a Cal- 
cedone , ove si ritirò nella 
chiesa di sant’ Eufemia , eh’ 
era allora 1’ asilo sacro piò 
rispettato nell’ Oriente . Seda- 
ta poi alquanto la collera del- 
T imperatore At’igi io ritornò 
nel 5 5 3 a Costantinopoli / 


ma nel quinto Concilio ge- 
nerale iv^ celebrato non aven- 
do voluto acconsentire alla 
predetta condanna , fu con 
varj vescovi mandato in esi- 
lio. Non vi stette però lun- 
go tempo , mentre richiamato 
nell’anno seguente, gli fu per- 
messo di restituirsi in Italia. 
Giunto a Siracusa nella Si- 
cilia , ivi gli si accrebbe- 
ro talmente i dolori del mal 
di pietica , a cui era sogget- 
to, che lo condussero a mor- 
te li 15 gennajo 555.= Pon- 
„ tefice ( conchiude lo stesso 
„ Muratori ) entrato con ma- 
„ le arti nella sede di san 
„ Pietro , balzato qua e là , 
„ finché visse, e miseramen- 
„ te morto in fine lungi da 
„ Roma , e compianto da 
,, pochi — . V-i sono di lui 
xvi li Epijlole , Parigi 1641 
in 8° . A 

II. VIGILIO di tapso, 
vescovo di questa città nella 
provincia della Bizacena in 
Africa, fu involto nella per- 
secuzione , che Unncrico re 
de’ Vandali suscitò circa P an- 
no 484 contro i Cattolici • 
Il timore d’inasprire i per- 
secutori li fece occultare il 
suo nome. Pres’ egli in pre- , 
stito quelli de’ Padri i più il- 
lustri , per dare maggior cor- 
so alle sue opere , principal- 
mente pressi i Vandali e gli 
altri Barbari Ariani poco dot- 
ti in materia di critica . 

» Qui“- 
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„ Quindi compose , ( dice 
„ Eleury ) una Disputa tra 
„ sant’ Atanajio ed drio, ia 
v quale .suppone, che fosse pub- 
„ blicamente seguita in Lao- 
„ dicea per ordine dell’ im- 
„ perator Coflamo , in pre- 
„ senza di un giudice nomi- 
„ nato Probo-, ed ivi riferisce 
„ tutt’ i loro discorsi , come 
,, se na avesse trovati gli At- 
,, ti . Ma riconosce egli stes- 
,, so in un’altra opera, non 
„ esser questa che una fin- 
„ zione . Compose parimen- 
„ ti, sotto il nome di sant* 
„ Jgofìinn, un D alogo con- 
,, tro Felicitino Ariano intor- 
„ no 1’ unità della Trinità : e 
„ gU si attribuiscono con ra- 
„ gtbrie la falsa Disputa di 
5, sant’ Agostino contro Pa- 
„ scemici, ed il simbolo eh’ è 
„ passato sì lungo tempo sot- 
„ to il nome di sant’ sitanti- 
» f t0 • Quest’ artifizio di Vi- 
„ gtl'tn di Tapso ha prodotto 
„ della confusione nelle Ope- 
„ re de’ Padri , perchè per 
„ lungo tempo si sono attri- 
„ buite le sue agli autori , 
„ de’ quali aveva pre|0 in 
„ prestito il nome; edinuo- 
,, vi critici gliene hanno at- 
„ tiibuite altre , delie quali 
„ sono meno certi gli autori. 
,, Finalmente il suo esempio 
„ può avere renduti maggior- 
» mente ardimentosi molti 
i, scrittori temerari a suppor- 
li re sotto grandi nomi falsi 


„ documenti , falsi atti de’ 
,, Martiri e Vite di Santi—. 
Dopo la morte di Vigilio di 
Tapfo si durò molta fatica a 
riconoscere gli scritti , ch’era- 
no veramente suoi . I cinque 
libri contro Eutichete gli so- 
no sempre stati attribuiti . Li 
compose mentre trovavasi a 
Costantinopoli ; e siccome ivi 
godeva di una intera libertà, 
non credette di dover ma- 
scherare il proprio nome. Le 
s\se^Ooere e quelle, che gli 
vengono attribuite , furono 
impresse a Dijon i66j 104°. 

* I. VIGNE ( Pietro del- 
le ), de Vineis , uomo tanto 
celebre per la sua aulita e 
dottrina, per le sue cariche e 
per le sue vicende, è uno di 
coloro , de’ quali moltissimi 
scrittori hanno parlato , ma 
con tanta differenza e contra- 
rietà tra di loro , che non è 
possibile l’ epilogare con si- 
curezza le principali notiz e 
della sua vita . Forse per 
questo motivo ne’grandi Lessi- 
ci del Bayle e deìChaufepi l non 
si fa alcuna menzione di que- 
sto grand’uomo. Gli autori 
del Giornale de" Letterati , im- 
presso in Firenze ( Tom.i ) 
ed il Tirabostbi , hanno trava- 
gliato non poco per racco- 
gliere e dilucidare quaqto ad 
essi è stato possibile circa il 
medesimo soggetto , e noi 
sulle loro tracce procureremo 
di ampliate e rettificare Far- 
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ticolo del testo francese. Pier 
citile Vigne nacque probabil- 
mente sul principio del seco- 
lo xm o pure spila fine 
del xu, non nella Svevia , 
come sogna jl Tritemio , ma 
pella città di Capoa presso 
Napoli , nè da nobili genito- 
ri , come suppone il Toppi , 
ma di abbiettissima condi iiq- 
ne, poiché suo padre era uomo 
affatto sconosciuto , e sua ma- 
dre era una povera donnicciuo- 
la che sosteneva se e suo figlio 
limosinando il pane. Ciò non 
ostante egli ebbe la fortuna 
di potgr fare j suoi studj in 
Bologna mercè i soccorsi dj 
alcune * persone caritatevoli 
commosse dalla vivacità de| 
suo taleqto , lo che fece con 
sì felice successo , che essen- 
do stato egli condotto per 
non so quale fortuita combi- 
nazione davanti all’ imperator 
Federico n , verisimilmente 
in occasione del viaggio fatto 
dallo stesso monarca in Ita- 
lia , questo ne rimase così 
colpito-, che lo volle nella 
sua corte . Ivi proseguendo 
Pietro con sempre maggior 
impegno a studiare , divenne 
molto abile non solamente 
nello seri vèr e comporre dot- 
tamente e con eleganza let- 
tere e, carie d’ ogni maniera, 
ma ahr.'sì nella giqrepruden- 
za e ne^ maneggio degli affa-, 
rifonde si acquistò pienamen- 
te la grazia del suo padrone, 


il quale non tardò 9 prorno- 

verlo . Rapido quindi fu il 
suo innalzamento : egli diven- 
ne protonotariq della corte 
imperiale, giudice , consiglie- 
re , cancelliere, entrò a parte 
di tute’ i più segreti e piò 
importanti affari di Federico , ed 
jn somma fu l’arbitro del di lui 
animo e del di lui cuore, 
talmente che faceva e disfa- 
ceva liberamente, come p ò 
piacevoli . Di questo suo 
grande ascendente suV a imo 
di Federico ci faanp fede il 
Pipino, il Benvenuto e gli ai- 
fri scrittori di quel tempo, i 
quali sembra, che non trovi- 
no espressioni biscanti ad en- 
comiare il merito di Pietro 
delle .Vigne . Diconq, ch'e la 
natura aveva in lui solo rac- 
colti tutti que’ pregi , che di- 
vider suole in molti ; che la 
sapienza, dopo aver lunga- 
mente cercato dove posarsi , 
erasi finalmente trasfusa in 
lui ; ch’egli era un altro Mo- 
si nel dettar leggi , un altro 
Giuseppe nel goder la grazia 
del suo signore , e nel for- 
mare la felicità de’ popoli; 
giun^bno per sino ad esaltar- 
lo sopnt 1” Apostolo S. Pie- 
tro per la cristiana esempla- 
rità , e sopra Cicerone per 1’ 
eloquenza . La stima , in cui 
Federico avev^ il suo cancel- 
liere, si palesò anche nelle 
molte onorevoli ambasciate 
ed altri importanti incomben- 
te » 
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l», che gli affidò* Due vol- 
te lo mandò a! pontefice Gre- 
menti ix, per trattar delle co- 
se della Lombardia, allora fie- 
ramente sconvolta dalle guer- 
re , cioè nel 12,2 e nel 1257. 
Nel 1259 egli colla sua elo- 
quenza renne in dovere il 
popolo di Padova , eh’ era jn 
procinto di moversi a solle- 
vazione contro Federico , ver- 
gendolo fulminato di scomu- 
nica dal predetto pontefice . 
Tre volte fu spedito in am- 
basciata nel 1243 e 1244 ai 
papa Innocenza iv, per disar- 
marne lo sdegno contro Fe~ 
clerico j ma- sempre inutilmen- 
te ? di iflodo che Ìo stesso 
pontefice nel 1245, raduna- 
to un generale concilio in 
Lione, ivi scomunicò di nuo- 
vo {'imperatore, e lo dichia- 
rò decaduto dalla sua dignità. 
A questo concilio intervenne 
ìier delle Vigne, il quale pe- 
rorò con tutta 1* energia la 
causa del suo monarca ; ma 
con potè frastornare il pa- 
pa dalla già presa risolu- 
zione ! D’ allora in poi non 
troviamo piò , che Pietro 
fosse' adoperato dall’impera- 
tore in alcun affare ; e per- 
ciò è probabile; che poco dopq 
l’accennato concilio di Lione 
egli cominciasse a decadere 
dalla grazia di Federico , e 
che poscia gli, venisse' in odio 
per modo , che fosse da lui 
fatto accecare . Per qual ra- 


gione ciò avvenisse , e in 
qual maniera , non è sì fa- 
cile ad accertarsi , troppo va- 
ri, anzi contrari tra loro es- 
sendo i racconti degli storici 
antichi. Matteo Paris, scrittore 
contemporaneo di Pietro , dice, 
che, trovandosi Federico am- 
malato nella Puglia , Pier 
delie Vigne corrotto dai dona- 
tivi d’ Innocenzo 1 v, sedusse il 
medico primario di corre , e 
lò persuase a porre il veleno 
in una medicina, che il mo- 
narca doveva bere ; ma che 
avvertitone l’ imperatore men- 
tre stava per mettersi la taz- 
za alla bocca , il tradimento 
rimanesse scoperto; onde fa- 
cesse morire il medico, e ca- 
var gli occhi ai cancelliere. 
Tiene troppo del favoloso la 
maniera, con cui viene fatto 
un tale racconto , benché al- 
cuni lo abbiano adottato per 
vero, e tra gli altri' il Gian- 
none , forse perchè qualche 
circostanza di esso tornava be- 
ne a! suo intento . E’ egli 
credibile , che il primo tra i 
magistrati dell’ Europa, di età 
rispettabile , l’ intimo consi- 
gliere e l’amico dei suo pa- 
drone, abbia tramata una così 
abominevole congiura? e per- 
che? per piacere al papa suo 
nemico ? Dove poteva egli 
sperare una maggior fortuna? 
Qjial miglior ‘ posto poteva 
egli avere il medico , che 
quello di archiatro dell’ impe- 
rar 


VIG 


271 

more? Il solo Matteo Paris, 
contemporaneo bensì , ma che 
dimorava in Inghilterra, ci 
dà notizia di questo fatto. 
Ricercano Male spi ai , Pipino , 
Dante , Benvenuto da Imola, 
ed altri coetanei non dicono 
una parola di tale delitto : 
tutti , coiti’ è assai più veri- 
simile , riferiscono la disgra- 
zia di Pietro alla solita mali- 
gnità de' cortigiani , che lo 
perseguitarono per gelosia del 
sommo favore, di cui godette 
lungo tempo . La troppa feli- 
cità X scrive Benvenuto ) ecci- 
tò contro di lui l' invidia e P 
odio di molti j perciocché gli 
altri cortigiani e consiglieri , 
veggendvji tanto più abbassati., 
guanto più et levava si in al- 
\ to , cominciarci}» ad apporgli 
falsi delitti . Altri dicevano , 
cb' egli era divenuto più ricco 
dell' i-nperaton medefimo ; al- 
tri , che si anogava la gloria 
di tutto ciò che facessi da Fe- 
derico ; altri che scopriva i se- 
greti al pontefice ; altri altre 
tose ( vi fu anche chi l’ im- 
putò, che abusasse della im- 
peratrice ) . Di che sdegnato 
P imperatore il fece acciecare , 
t chiudere in carcere ; ed egli , 
non J offrendo trattamento sì in- 
degno , da se stesso si uccise . 
Comunque fosse, è indubitato, 
che all’ infelice Pietro delle 
Vigne furono barbaramente ca- 
vati gli occhi, e che, per non 
sopravvivere lungamente a ta- 


le sventura, si procurò da se 
stesso la morte ; lo che av- 
venne circa il 1249. Alcuni 
dicono, che l’ imperatore, do- 
po averlo condotto già cieco 
in giro per molte città d’Ita- 
lia , lo consegnasse poscia ai 
Pisani , da’ quali era odia- 
to a morte; e che quindi stret- 
tamente rinchiuso nel castel- 
lo di S. Miniato , si fracas- 
sasse la testa contro ii muro 
o contro la colonna , a cui 
era legato ; altri, che stando 
in un palagio , che aveva 
in Capoa , mentre di colà 
passava l’ imperatore , si get- 
tasse dalla finestra. Guido Do- 
nati , altro scrittore contem- 
poraneo, dice, che Pietro la- 
sciò grandi ricchezze , e che 
ejl tuventut habuiffe in bonis 
folum in auro mille libras , che 
equi vaiebbero quasi a cento 
mila odierni zecchini , ma 
che al ragguaglio della mo- 
neta d* allora formerebbero 
una somma considerevolissi- 
ma . Pier delle Pigne , dice 
M. Laudi , può passare per 
un secondo Cajfiodoro . Vi fu 
una manifesta rassomiglianza 
tra questi due ministri, il lo- 
ro ingegno , le loro inclina- 
zioni , il loro potere , le loro 
avventure, le loro opere. So- 
lamente la loro fine fu diffe- 
rentissima. Caffiodoro si riti- 
rò saggiamente dalla corte ; 
laddove Pietro , avendo volu- 
to far fronte a’ suoi nemici, 

soc- 
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soccombette agli sforzi , 
fecer > per rovinarlo. Le pro- 
di-/: otti da esso lasciate sono: 
I. Lp ’inhe , delle quali la me- 
no cattiva edizione è quella 
à Basilea per cura di Gian-r 
Ht ìjljo {/filo , 1740 voi. z 

in ; e la più rara è quel- 
la pure di Basilea 1557 in 
8° . Queste. Le ture , scritte 
la maggior parte in nomedi 
Federico 1 1 , sono una pro- 
va della cartista latinità di 
quei secolo; e fa d’uopo cer- 
car in esse piuttosto gli av 
veni menti, i quali hanno rap- 
porto a questo monarca, che 
non le g r a/.ie dello srile e 
la- purezza della lingua . Per 
altro la citata ultima edizio- 
ne di Basilea è difettosa per 
diversi riguardi . Vi mancano 
molte Lettere impresse altro- 
ve; ve ne sono delle apocri- 
fe; non vi si è osservato l’ordi- 
ne cronologico; e vi si trovano 
mohi passi così sfigura i, thè 
sono inmteliigibili . 11. Un 
Trattato He Pote/lote Imperiali, 
attribuitogli dal Tritemio. ì I f . 
Gii viene attribuito dal Vol- 
terrano un T rinato de Con- 
folaùone . IV. Egli fu, che 
raccolse e distese le Leggi del 
regno di Sicilia , come rile- 
vasi dallo stesso loro titolo. 
Si è attribuito a Federico 1 1 
ed a Pier delle Vi ine il fa- 
moso, quanto ad una tal epo- 
ca immaginano, libro Dttri- 
ius Impolluriifut . Ctq , che 
fora. XXVI, " 
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che ha potuto dar 
tal imputazione 
torà di Grep ri) 


2 7 i 


luogo ad yna 
si è la Let- 
ti: , che noi 

, v ' 

abbiamo citata nell articolo 
di Federico 1 1 ; ma nè questo 
imperatore •, nè il suo cancel- 
liere , nè alcuno di coloro , 
a’ quali questa produzione è 
stata attribuita, deve creder- 
sene autore . Almeno essa è 
sfuggita alle ricerche degli eru- 
diti . Il, libro, eh è compar- 
so so. co ia data lei 1 5 98 in 
8 , formato d; 4*1 pagine sen- 
za titolo , è una moderna im- 
postura. Viene act : bui ta que- 
sta frode a Sinufrio , che fe- 
ce imprimere tale 'libro in 
Vieiina d’Austria nel 171$. 
La pretesa antica edizione 
senza data , sulla quale sup- 
ponevi fatta la predetta di 
. Vienna , non è mai stata ve- 
duta da a ■ uno . 

Li. V GNE ( Andrea de 
la ), autore francese del xv 
secolo , si rendette stimabile 
sotto Carlo viti per le ar- 
mi e per le lettere . Anna di 
Bretagna , moglie di questo 
principe, lo prese per suo se- 
gretario . Le sue imprese guer- 
riere sono m^no conosciuta 
che ie sue opere f Gii siamo 
debitori d’ una Storia di Car- 
lo vili , cui compose uni- 
tamente a Ja ! i° r ri , impressa 
ai Louvre in f. per cura e 
co’ìe note di Hi ni fio Goto [re- 
do . E’ parimenti autore del 
Ciardi ni ero d' onore , 149 5 in 

5 {• 
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f. Questa è una dettagliatissi- 
ma ed e attissima -s;or;a del- 
l’ impresa di Catto vut so- 
pra Napoli . 

VIGNE ( Gazeo de la) , 
Ved. i . bignè . 

VIGNE ( Malcresio de 

la ) , Ved. DESFORGES. 

Ili, VIGNE ( Anna de 
la ) , dell’ accademia de’ Ri- 
iovrari di Padova , nacque da 
un medico di Vernon sulla 
Senna abile nella sua arte , 
Aveva ella un fratello d’un 
ingegno molto limitato ; quin- 
di suo padre diceva : Quando 
io ho fatta mia figlia , penfq- 
va di fare mio figlio \ e quan- 
do ho fatto mio figlio ho peri- 
fato di fare mia figlia. Que- 
sta ingegnosa letterata morì 
in Parigi nel nel fiore 

di sua età j pe’ dolori della 
pietra , malattia prodottale 
dalla sua eccessiva applica- 
zione. I'ece risaltare sin dal- 
la sua più tenera infanzia il 
suo gusto ed i suoi talenti 
per la poesia. Ne’ suoi ver- 
si scorgonsi grazia e frasi pia- 
cevoli ^ ma talvolta manca- 
no di armonia e di colorito, 
Rivale di Saffo, nella poesia, 
ebbe più virtù che costei : el- 
la rispose ad un uomo di 
spirito, else voleva esser ama- 
to da lei : # 

Jh sul cuor mìo ceffate dt 

pretendere , ’ 

Celiate di voler farlo f offri- 
re, 


Noi fece il Ciel sì tenero e 

fenfibile , 

Per amar aò, che deve alfin 
perire . 

I suoi principali componi- 
menti sono I. Un’ Ode, in- 
titolata , Monfignor il Delfi- 
no al Re . Uno sconosciuto 
le mandò per ricompensa una 
cassettina di cocco , che con- 
teneva una lira d’ oro smal- 
tata con alcuni versi in di 
lei lode. II. Un’altra Ode a 
madamig. de Scuderi sua a- 
mica . Ili, Una Rifpojla a 
madamig. Descartes nipote 
del celebre filosofo ; mada- 
mig. de la Vigne gustava mol- 
to i di lui princiuj, IV. Al- 
cuni altri piccoli Componi- 
menti hi ver fi , che sono sta- 
ti raccolti in Parigi in un 
piccolo 8° , e che si trovano 
nel Parnaso delle Dame di 
M, de S avigni . 

VIGNERÒ© , Ved. wi- 

CNEROD . 

VIGNEUL DE MAR- 
VILEE, Ved. argonne . 

I. VIGNIER (Nicola), 
nato nel 1530 a Troyes nel- 
la Sciampagna , morto a Pa- 
rigi nel 1595 , si acquistò 
molta riputazione nella pra- 
tica della medicina . Si ap- 
plicò altresì alla storia , e 
divenne storiografo di Fran- 
cia . Ha lasciato un gran nu- 
mero di opere in latino ed 
in francese , che non si leg- 
gono più, ma che dai dotti 

Y«l- 
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vengono consultate con pro- 
fitto . La più curiosa è il suo 
Trattato dell' Origine e dimo- 
ra degli antichi Franchi , im- 
presso a Troyes presso G ar- 
ti! er , 1582 m 4 0 . Il labo- 
rioso compilatore Andrea du 
Che/ne tradusse questo libro 
in latino , per metterlo alla 
testa della sua Co lezione de- 
gli antichi storici Francesi . 
Vi sono altresì di lui .• li 
Rerum Burgundi oìium C hro- 
nicon , Basilea 1575 in 4 0 . 
Questa Cronaca di Borgogna 
si stende dal principio del v 
secolo sin verso la fine del 
xv. II. Precedenza tra la Fran- 
cia e la Spagna , in 8°. III. 
Fa/li degli ant'uhi Ebrei , 
Greci e ' Romani , 1588 in 
4°. IV. Biblioteca ijiorica , in 
4 voi. in f. Quantunque que- 
sto libro non sia esente da 
difetti , e sia ancora scritto 
male , 1’ abate Lenglet dice , 
eh’ è molto stimato , e che 
può tenere un posto nelle bi- 
blioteche. V. Raccolte della 
Stona della Chiefa , 1691 in 
f» , poco stimata , e nella 
quale i suoi figli, che la pu- 
blicarono , tanno mescolato 
tutto ciò , che hanno oluto. 

IT. VIGNIER (Nicola ), 
figlio del precedente , fu mi- 
nistro a Biois sul principio 
del xvt secolo, e rientrò do- 
po l'anno 165 1 nel,a chiesa 
Cattolica , come aveva fatto 
suo padre prima di morire . 


Lasciò molti Scritti di Con- 
troversa , oggidì interamente 
obbiiati . 

III. VIGNIER (Girola- 
mo ), figlio del precedente, 
nato a Biois nel fu 

allevato nel Calvinismo, e 
divenne baglivodi Baugency, 
In seguito, avendo abiura- 
ta la religione Protestarne , 
entrò nella Congregazione 
deli" Oratorio , e fu superiore 
di diverse case, ove servì di 
edificante esempio colla sua 
pietà , e recò stupore colla 
varietà delle sue cognizioni . 
Era eccellente soprattutto nel- 
la conoscenza delle lingue, 
delle medaglie , delle anti- 
chità e dell’origine delle ca- 
se sovrane di Europa . Que- 
sto erudite morì neila casa 
di San-Maglorio in Parigi 
li 14 novembre 1 < 56 1 di 55 
anni . Tutto ciò ,che abbia- 
mo di lui , è pieno di gran- 
di ricerche; ma lo stile del- 
le sue opere è ributtante . Le 
principali sono : I. La Vera 
origine della fase di Alsazia , 
di Lorena , d' Austria &c. , 
Parigi 11645; in f. L’ autore 
comprova 1 fatti co’ titoli e 
colle carte ; ma vi sono'mol- 
ti errori di cronologia • 1 I. 
Un Supplemento alle Opere 
di Sant 'Agostino , Parigi 1654 
in f. , di cui si trovarono al- 
cuni manoscritti a Chiaravalle, 
che non erano ancora stati 
impressi. III. Una Concor- 
S 2 dati- 
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, - francese de’ Vangeli , Pass') indi a Fonia per ivi 

r\7 ì ’ oSi« %t*i d' Bor- studiare i pm begli avanci 

IV ‘ V U G c»caloP,a de dell’antichità . Il suo trava- 

W fl - .y* c - . vi elio e le lezioni che prese 

tonti di Set*» p s • • Ja’ migliori architetti di quel 

ì‘T“d" tZm, t .o™ «Ve j. B r — i™- n>“: 

• p*'ì t rota-, dai. s>»- .* '«w *rtw «i 

lasciai due vomì 1 ... . perfetta conoscenza dell 

r« . Ecct<s,a*,e+ di fabbricare . Venne an- 

v , ar| de’ Salmi in noverato tra gli accademici 

? lcU ° un’ Orazione J^ebre del disegno, ed a lui fu di- 
latino, un ur* j tQ i’i ncar i C o di prendere 1 

— VIGMOLA ( Giacomo esatte misure delle piò cele- 
r, n-\ sozziO' da )i ori ant.cb.ta • •*. 

“«1 detto? ««.ri», «■*««.* ?'«<>'« 

celebre ,,ch ‘''" a !sa Bolognese al stagioni Jta- 

ra '" > ‘? *,c,.f d. Modeoa, <,m ..re di Franca , tra- 

ra nel c. , & ot _ vapdosi allora in Roma per 

ov’egli nacque pel P ^ , disegni deile ami- 

*''S« Modonere di dirti e deile più .moie sta- 

»■ 5', ! „tanam di Mila, tue , si valse a tal uopo dell 

famiglia origina del Marezzi , e poscia 

ro, in occasione deUe guerre ope , q s;CQ m 

civili obbl W dl na- trancia. Ivi egli prestò mol- 

tm ’■ Tedesca essi vivevano ti servigi al Primaticcio nelle 
/ione Tedesca . «s trQ . di lui ope , e , e gli ajuto a fon- 

,UOrl igniti in povero sta- dere in bronzo gl. Antichi , 

‘ V8V T "do mostrato molto che sono a Fontainebleau . 
t0 ' A Id fbilhà pel disegno, Diede i disegni per molte 
8 enl ° ed tnvìato P a Bologna, fabbriche considerevoli , ed 
Incapo f* sul rlnc "ipÌQ alcuni vogliono ancora, che 
ove si app quest’ ar- da lui fosse dato quello, su 

alla pittura , e co J . fu edificato il ca- 

V di Charabord. Rito.- 
f 1 t di dipingere ed nato dopo due anni a Bolo- 
lasco P° dl \ t | rivolto gna, formò altri disegni pel 
essendosi intera . magnifico tempio di san l J e- 

f a, t l V'" flmolÒ .. 0*0 troni», = per di lui operai» 
(..egei p allora era scavato il canale, per e e sa 

Guicciauiwi , ■ Bo]o£ , na s j V a con barche a 

CXSo ìo^Sriiit frm- 9*-+ G * 
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lii Io volle suo afchiterto in 
Roma, alia qual cimi con- 
dusse per di lui ordine per 
lungo tratto di cammino 1’ 
Acqua Vernine . Mo\rto que- 
sto pontefice, passò al servigio 
del Cardinal Alessandro far- 
nese , e gli diede il disegno 
del magnifico palagio e delle 
annesse delizie di Caprarola, 
in distanza di una giornata 
da Roma , del quale famoso 
edificio, ne fu inciso tu:to il 
disegno in i 5 rami in f. gran- 
de, ricercati e non comuni . 
Essendo mancato di vita ti 
Bcttarota , muno fu giudicato 
più degno del Vignai a per suc- 
cedergli nell'impiego di ar- 
chitetto delia fabbrica di San 
Pietro . Filippo u re di Spa- 
gna invitollo alla sua corte j 
ma egli se ne scusò , e pro- 
seguì a vivere ih Róma sino 
al dì 7 luglio 1565 , in cui 
terminò i suoi giorni in età 
di 66 anni , dopo aver rice- 
vute , oltre le preaccennate , 
non poche dimostrazioni di 
stima dai pontefici e da altri 
principi. Le insigni fabbriche 
così pubiiche come private , 
disegnate e dirette dal Vigno- 
e le quali tuttora sussi-- 
stono in giandissimo, numero* 
fanno testmoniaqza delia sin- 
golare abilità di ques r o il iu 
sire architetto; Di più ha 
egli perpetuata la sua rhemo- 
*** * con un’ opera intitolata, 
R*g°'a di’ cinque Ordini di 

-0 


Architettura i di cui Vi.è una 
beila edizione , Roma 1607 
in fi con rami, e delia qua- 
le il conte Mazzuchell: ne an- 
novera altre 15 edizioni in 
lingua italiana , cinque in 
francese, due in tedesco , due 
in inglese, e due in lingua 
russa fatte per ordine dello 
czar Pietro. La versione fran- 
cese di 4 qftpst' opera , die fa 
tanto cubi# ali’ architetto ita- 
liano, $ ìqti -p viene tuttavia 
1 riguardata come classica ed 
originale i venne, fatta ed ar- 
ricchita di consenti da Davi- 
ler , ed impressa in Parigi 
lòtti voi. 3 in 4 0 , e ristam- 
pata nel 1758 in 2 vol^ in 4 0 
gr. Lasciò anche il U'tgnolÀ 
un’altra opera italiana inti- 
tolata , Prospettiva Pratica , có- 
rti entat a da Ignazio Datiti , e 
di cui parimenti vi sono non 
poche edizioni . 

I. Y1GNULES ( Stefano 
de ), piò conosciuto sotto il 
nome di La h iju;, era dell’ 
illustre casa de' baroni de Vi- 
gnate, , che , essendo stati scac- 
cia • : dalie loro terre dagì’In- 
gie'Sd , si- stabilirono nella Lin- 
guadocca . Fu uno de’ più fa- 
mosi capitani Frantesi del re- 
stio di Carla VII. Egli fu, 
che fece levare F assedio di 
Motìfargis ai duca di Bedfotd i 
e che accompagnò la famosa 
Ptilcflla Giovanna d' Are all’ 
assedio d’ Orleans , óve si se- 
gnalò unitamente a questa e- 
S l rei » 
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roina. La Hire terminò i suoi 
giorni a Montauban nel 1447. 
Egli tiene un posto distinto 
tra gli eroi, che ristabilirono 
Carlo vi 1 sul trono . Valgasi 
nell’ articolo di questo monar- 
ca una risposta genero » di 
la Hire . 

II. V IGNOLES ( Alfon- 
so de ) , figlio di un mare- 
sciallo di campo dt un'antica 
famiglia , nacuue #el- castello 
di Aubais nel\a Li guadocca 
nel 1649. in se'rto al Calvi- 
nismo. Dopo essersi esercita- 
to nel mestiere dell’armi per 
qualche tempo , studiò in Sau- 
mur per poter esercitare il 
ministero. Dapprima fu mi- 
nistro in Aubais, poi inCai- 
Jar, ove restò sino alla Avo- 
cazione deil ? editto di Nantes 
nel 1685. Rifugiatosi poi nel 
Brandeburgese fu ben accol- 
to dall’ elettore , e divenne 
successivamente ministro di 
Schwedr, di Hai! e di Branie- 
burgo presso Berlino. Il suo 
profondo sapere lo fece anno- 
verare tra i membri dsiiìac- 
cademia delle Sciente dt Ber 
lino nell 1 epoca appunto della 
Stabilimento di questa com- 
pagnia nel 1701 . Il dfebré 
Ltiùnizio , amico, di Vi, -no l etf 
di cui era aito a comprende-' 
ré il me ito r impegnò il re 
di Rfussa ? farlo passati» a 
Berlino .Gmà si trasferì egfi 
nel 170 , e-vi dimorò 1 40 
ultimi aum della sua vita , 

.• * 

, • / . 


non meno stimato pe’ suoi non 
ordinar; tak-nn , che amato' 
per le qualità del cuore . Fu 
eletto direttore della reale 
accademia delle scienze di 
Berlino nel 1727 : posto , che 
occupò con distinzione. Vig- 
no' et crasi annunziato nella 
republica delie lettere con di- 
verse opere . La più cono- 
sciuta è la Cronologia della 
Storia Santa e delle Storie 
fìr antere concernenti la mede fi * 
ma dall' uscita di Egitto , fi- 
no alla cattività di Babilonia, 
Berlino 1738 in 2 voi. in 
4° . Quesro libro suppone una 
prodigiosa lettura, un incre- 
dibile travaglio e le più pro- 
fonde ricerche ( Se ne tro- 
vano degli estratti nella nuo- 
va edizione delle Tavolette o 
Taccuini dell" abate Lenglet du 
Fresnoy ) . Vi è. parimenti dì 
Vigaolrs un gran numero di 
Scritti e di Dtffertazioni nel- 
la B’IAiotera Germanica nelle 
Memorie della reale società 
di Berlino \ ideila Stona cri- 
tica della Republica delle Let- 
tere pubiicasa'da A laffon &e. 
Sono stimate soprattutto la sua 
Eoi /'ioli ubrenologua adversus 
Hartfiipum , e le sue Conget- 
ture sopr^u, F* vi Egloga di 
Virgilio intito'ara Politone . 
Questo, illustre letterato mo- 
rì a Berlino li 24 luglio 1744, 
dopo a- ere compiuta una car- 
riera di 05 anni . Quantunque 
non avesse che modiche fen- 
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dite, trovò in una saggia eco- 
nomia il mezzo di soccorre- 
re i bisognosi . La frugalità 
era il suo tesoro. Il prezioso 
dono delia tranquillità dell’ 
animo contribuì certamente a 
prolungare i di lui giorni . 
Ved. li. LENFANT. 

I. VIGOR ( Simone ) , 
in latino Ftgorius , fece isuoi 
studj in Parigi , e fu rettore 
dell’università nel 1540. In 
seguito divenne penitenziere 
di Evreux sua patria . Ac- 
compagnò il vescovo di que^ 
sta città al concilio di Tren- 
to , ove meritò la stima di 
que’ Padri mercè la sua dot- 
trina . Eletto curato di San 
Paolo in Parigi , predicò con 
tanto zelo contro i Calvini- 
sti , che venne fatto arcive- 
scovo di Narbona nel 1J70. 
Ivi continuò a segnalasi e 
come concroversista e come 
predicatore . I suoi Sermoni 
sono' stati impressi nel 1584 
in 4 voi. in 4 0 . Essi non ser- 
vono oggidì , se non a pro- 
vare , in qual miserabile sta- 
to si trovasse 1’ eloquenza 
francese nel secolo xvi . Egli 
e Claudio de Saintes ebbero 
nel 1566 una famosa confe- 
renza di controversia co’ mi- 
nistri de l' E/pine e Surrau du 
Rofier . Gli Atti di tale con- 
ferenza comparvero nel 15^8 
in 8°. Il dotto Pietro Pithou 
fu una delle conquiste di que- 
sto prelato illustre, che mo- 
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ri in Carcassona nel dì ?° no- 
vembre i^75- 

II. VIGOR ( Simone ) , 
nipote del precedente, morì li 
29 febbraio 1624 di 66 anni 
consigliere nel gran-consiglio . 

Gli viene at tribu ta una sto- 
ria curiosa e poco comune , 
impressa sotto questo Titolo : 

Hi ‘lori t eamm , qui aciafunt 
inter Phihppum Pulchrnm Re- 
geni Chri(liamj]tmunt & Po- 
nt factum viti, 1 6 1 5 in 4 0 . 

Si distinse pel suo zelo per 
le libertà deila chiesa Galli- 
cana ; e prese la difesa del 
dottore Ricber con molto ca- 
lore. Vi sono di lui alcune 
opere circa questi due ogget- 
ti , ed intorno 1’ autorità de’ 
concili generali e de’ papi . 

Esse sono state raccolte in un 
volume sotto il titolo di Ope- 
ra omnia Canonica , Parigi 
tòSq in . 

I. VILLA ( Guido mar- 
chese ) , famoso generale , 
era naiìo di Ferrata . Recos- 
sì molto giovine alla corte 
di Carlo Emmanuele 1 duca 
di Savoia , ed aveva appena 
cogl inciato ad, abbracciate il 
partito delle armi, quando nell’ 
assedio di Asti diede grandi 
prove di valore , e riportò u- 
na grave ferita , onde il .du- | 
ca in ricompensa gli donò il 
marchesato di Sigliano . Con- 
tinuò successivamente a se- 
gnalarsi inr Auflre d>inre a- 
zioni , e tra 1 ’ altre prese le 
S 4 ■ eit- 
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citrà di Alba e di San Da- 
miano , c- ni >'ivado a bel a di- 
fesa degli assdati, si impa- 
dro< ì di Trino • e ne la guer- 
ra «Tel suo padrone" contro i 
Genovesi ebbe gran parte al- 
le prese di Omaggio, di Ga- 
vi , di Monteca vo e di al- 
tre piazze . Alirfrchè Luigi 
xiii forzi) il passo di Susa, 
il marchese Villa fece tutto 
il po s'bile per dtft n Jerlo ,ed 
in segu tu essendosi ritirato 
a Susa per far curare le sue 
ferite , ivi ebbe I’ onore d’ 
essere visita o dallo stesso re 
accompagnato dal cardivaie 
di- Richelieu e da molti altri 
principi e primari generali , 
e di sentire dalla bocca de’ 
medesimi nem ci i proprj e ’ 
logj . Per un’ulteriore prova 
di su.. riconoscenza, il duca 
Cario Esimagliele gli d’ede 
la facol d’ inguaiare le ar- 
mi di Savoja colle sue . Nè 
fu meno caro al di lui suc- 
cessore io ..-Jwejro , cui 

continui a servire con ugua- 
le iirpcp.no e le eira nel- 
le guerre conro e i Spa 
gruoii . Acc r o in aiuro di 
K Odoardo Farnese duci di Fir- 
ma contro nuesri ‘ ubimi co'- 
legaci co’ Mo 'enesi , diede lo- 
ie una fica sconfitta presso 
il ponte d’ En. a , s 7 impadro- 
nì del castello ni San Gio- 
vanni nel iMacenrino , ripi- 
gliò Ccva, e costrinse il con- 
te el' Hattuurt a levar l’ asse- 


dio di Casale . Ma , mentre 
nel 1 04S, formando 1’ asse- 
dio di Cremona , si lasciò 
trasportare eal suo solito ar- 
dore ad esporsi a’ pii; evi- 
denti percoli , restò colvitò 
da una palla di cannone , che 
istantaneamente tronco il corso 
deila gloriosa di lui caroe-a , 
Fu generalmente compiamo, 
poiché noti sGo era valorose, 
ma anche sommamente cari- 
tatevole co’ poveri e genero- 
so verso dt tutti . 

li. VILI. A ( Girolamo 
France.co Marchese ) , Pie- 
montese, serti sotto il duca 
di Savoja in vai) impieghi 
militari , ne’ quali segea ò il 
suo coraggio , c diede prova 
delle sue cognizioni . Era 
pa saro indi al sere gio del 
re di Francia, ov’ era g unto 
al grado di tenente generale 
sotto il principe T ommafa , 
allorché venne ricercato da’ 
Veneziani , per andar a co- 
mandare in Candia nel 1O65. 
Ivi sostenne gii sforzi de 
Turchi , sinché il duca di 
Savoia lo richiamò nel 1*71?. 
Abbandonò la predetta isola 
li 22 apri? con gran dispia- 
cere de’ soldati e degli uffi- 
Z’a i , che contavano noti me- 
no sul suo valore che sulla 
sua abilita . Non sappiamo 
in qual anno egli cessasse di 
vivere. D 7 Al qui-? ha tradot- 
te in francese le di lui Me- 
morie intorno i’ assedio di 

Can, 
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Càndia , impresse in Amster- 
dam 1671 tn 2 voi in 1 2 : 
giornale imeressante di que- 
sto lamoso assedio . 

VILI AFAGNh (Giovan- 
ni Arphe di ) , autore spa- 
gnolo , è conosciuto per un 
hbro non meno raro che ri- 
cercato . Esso ha per titolo : 
Quii a: odor de la Piata , Oro y 
Finirai , Cioè E <plr rotare del 
i' argenta , dell' oro e delle 
pietre , Vagliadolid 1572 in 
4 3 , L’ edizione di Madrid 
1578 in 8' , rrerio rara, è 
accresciuta d’ un libro . 

I. VILL \ LP A ND.O (Gio- 
vanni Batti ta ) , gesilira di 
Cordova , abile nell’ intelli- 
genza deila sacra Scrittura , 
moti li 22 maggio 1608 , 
dòpo aver publicato un Co- 
mentarin ì non meno dotto che 
diffuso, sopra Ezerhiello , in 
q tomi in f. Koma 1596- La De- 
fcrizicne della città e del Tem- 
pio di Geru'-alemme è'ciòdi 
meglio, che trovasi in una ta- 
le opera , quantunque riguar- 
do anche a ciò vi sieno mol- 
te congetture arrischiate . L’ 
autore ha esaurita la mate- 
ria ; ma è difficilissimo 1’ a- 
vere tanta pazienza per leg- 
gere ( a sua opera , quanto 
egli fu cos'ante nel compor- 
la . La figura del Tempio non 
si trova in tutti gli esempla- 
ri . Vtd. PR A DO . 

II.VlLLALPANDO(Gas- 
t aro ) , teologo controversi- 


sra di Segovia e dottore nel- 
l’ università di Alcalà , com- 
parve con distinzione al con- 
cilio di Trento, e diede al- 
la iuce diverse Opere di Con-* 
travet ft a , delle quali per al- 
tro non si tiene più conto . 

III.VILL ALPANDO 
( Francesco Torrebianca ), è 
autore di un Trattato -raro , 
il quale porta il titolo : Epi- 
tome Dehfhrum , feti De t>t- 
voi attorte Demomm , Siviglia 
16 1 8 in f. Vi è alla fine una 
Difesa in favore de' libri del- 
ta Magia . 

VH.L.-vMENE ( France- 
sco ) , incisore , allievo dì 
j 4 /> ’/li>to Canicci , nacque iti 
Assisi nell’Italia verso l’an- 
no 1588 , e cessò di vivere 
in Koma ne'l’eradi circa 60 
anni. Questo artefice è sti- 
mabile per la correzione del 
suo disegno e per la nettez- 
za del suo lavoro ; ma gli sì 
dà la taccia , che sia troppo 
manierato ne’ tuoi contorni . 
Ciò per a'tro non fa , che 
i suor Rami non sieno ricer- 
catissimi . 

V l LLANDON , Ved. ir, 

HF.K IT'EIt . 

* 1 . VILLANI (Giovan- 
ni ) fu così appel ato dal no- 
me di suo padre Pillano dì 
StoLlo d’ una fam glia origi- 
naria di Fiesole stabilitasi in 
Firenze , dove Villano fu il 
primo ammesso agli onori 
civici di quella republica . 


Digitized by Google 



Giovanni era già in età ba- 
stantemente adulta nel 1300, 
poiché in quest’anno egli ven- 
ne a Roma pel Giubileo; ed 
ivi appunto egli concepì il 
disegna di scrivere la sua sto- 
ria . =3 Vcggendo , ( egli 
„ dice ) le grandi ed antiche 
„ cose di Roma, e vegaen- 
,, do le Storie e gran Tatti 
„ de’ Romani , scritte per 
,, Virgilio , Sa! Lift io , Lucano , 
„ Tito- Livio , Valerio , Vaolo 
„ Orofi> ed altri maestri di 
,, storie .... presi lo stile 
,, e forma da^ loro , tutto che 
„ degno' discepolo non fossi 
„ a tant’ opera fare . Ma con- 
,, siderando , che la nostra 
,, città di Firenze , figliuola 
„ e fattura di Roma, era nel 
,, suo montare , ed a segui- 
,, re grandi cose disposta; sic- 
,, come Roma nel suo cala- 
,, re , mi parve convene vole 
,, di recare in questo volume’ 
„ e nuova Cronaca tutti i 
„ fatti e cominciamenti di 
,, essa città . . . stesamente 
,, i fatti de’ Fiorentini ,ed ai- 
,, tre notabili tose dell’uni- 
,, niverso Mondo ec. — . L’ 
applicazione alla storia , cui 
si accinse tosto ritornato nel- 
lo stesso anno a Firenze , e 
che cerramente dovette co- 
stargli molta fatica , noi di- 
stolse dall’ esercitare la mer- 
catura , non essendosi ancor 
introdotta in Firenze a’que’ 
tempi la stolta idea , che l’ 


onesto traffico pregiudichi al 
decoro delle civili e distinte 
famiglie . Fosse per motivo 
appunto delia negoziazione , 
o pure per sottrarsi alle sven- 
ture delle turbolenze , nelle 
quali era involta la sua pa- 
tria , Giovanni negli anni 
-1302 e 1304 viaggiò nelle 
Fiandre ed in Francia . Qual- 
che tempo dopo di essere ri- 
tornato a Firenze , cominci) 
ad entrar a parte de’ pubbli- 
ci affari. Negli anni vi 31 à e 
1317 tu dell’ uffizio de’ Prio- 
ri , ed in tal occasione con- 
tribuì molto alla pace , che 
con accorta maniera i Fioren- 
tini stabilirono co’ Pisani e 
co’ Lucchesi. Fu altresì uffi- 
ziale deila moneta , e formi) 
un faticoso registro , che an* 
cova conservasi in Firenze, di 
tutte le monete battute sino 
al suo tempo . Quattro anni 
dopo fu di nuovo nel nume- 
ro de 1 priori , ed ebbe la so- 
prantendenza alla fabbrica del- 
ie mpra della città , pei qua- 
le impiego accusato poscia d’ 
infedelrà , fu riconosciuto e 
dichiarato innocente. Eranel- 
P esercito de’ Fiorentini con- 
tro Cajtruccin signore di Luc- 
ca nel 1323, e, narra il poco 
felice successo eh’ ebbero le 
armi della sua patria . Nel 
1341 fu tra i molti ostaggi 
dati dai Fiorentini a Majtiao 
della Scala , cd in tale quali- 
tà fu ritenuto in Ferrara per 

lo 
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Io spazio di due mesi e mez- 
zo , trattato molto amorevol- 
mente dJ marchese Obizza 
d' Ejit signore di questa cit- 
tà. li. fallimento seguito nel 
1545 de la compagnia Bona- 
corjt , nella quale era interes- 
sato , gli apporò tale pregiu- 
dizio , che senza sua colpa 
dovette provare il cordoglio 
di vedersi tradotto alle publi- 
che carceri , nelle quali nort 
sappiamo quanto tempo fosse 
ritenuto. La fierissima peste 
dei 1548 fu fatale anche al 
Villani, che da essa venne rapi 
to . Egli fu certamente uno 
degli uomini più versati nel- 
le cose della sua patria , ed 
und de’ piu colti scrittori di 
quel tempo nella lingua to- 
scana . La sua Cronaca , in 
12 libri , comincia , dall’ edi- 
ficazione della Torre di Ba- 
belle, giugne sino all'accennato 
134X; ed in essa l’ autore alla 
particolare storia di Firenze 
ha congiunte le principali vi- 
cende di tutte 1* altre provin- 
ole , onde potrebbe aver luo- 
go tra le cronache generali . 
Ove tratta de’ tempi a lui 
più vicini e de’ suoi, e prin- 
cipalmente ove scrive le cose 
allora accadute in Toscana , 
merita di essere consultato, e 
niuno può meglio istruirci di 
lui , che il tutto minutamen- 
te accenna con semplicità, 
con candore e con buon ordi- 
b« . Solamente , siccome era 


Guelfo , può temersi , che 
non sia abbastanza sincero , 
quàndo trattasi di esaltare il 
suo partito o di deprimere il 
contrario . Gli si dà pure la 
taccia di aver interamente co- 
piati lunghissimi tram di Ri- 
cordano Malaspina senza mai 
nominarlo . In ciò poi , che 
appartiene ai tempi anrichi , 
egli ancora , come tutti co- 
munemente gii scrittori di 
quell’età, è non poco credulo, 
onde la sua cronaca riesce in- 
gombra di errori e di favole . 
Kulladuneno questa storia si 
è sempre avuta e si avrà in 
pregio,, non solo per la pu- 
rezza ed eleganza dello stile, 
ma anche per la sostanza di 
molte cose ivi narrate . Essa 
fu publicata per la prima vol- 
ta da Bariulcmeo Zanetti , Ve- 
nezia in f. - edizione 

scorrettissima e piena di ab- 
bagli . Pretesero i Giunti di 
rimediare a tal incoveniente, 
riproducendola arricchita di 
erudite note marginali ed os- 
servazioni aggiuntevi da Re- 
mi fio Nanint ; ma neppure 
questa edizione fatta da essi 
in Venezia nel 1559 in 4 0 , 
riuscì molto felice . Quindi i 
medesimi Giunti si accinsero 
a far esattamente riscontrare 
il testa sui migliori codici 
antichi , e ne diedero' un’ al- 
tra edizione, Firenze 1587 
in 4 0 : la più corretta e la più 
stimata di tutte. Il Muratori 

1 ’ ha 
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l’ha inserirà nel foni. Xm 
c’ella sua gran raccolta Iter. 
Faticar. Script. 

” ir. VILLANI ( Mat- 
teo e Filippo ), il primo (ra- 
teilo l’ altro nipote del pre- 
cedente , si esercitarono essi 
pure nella mercatura, ne’ pu- 
bìici impieghi e nello studio 
principalmente della stona . 
Matteo prese a continuare' 1 ’ 
opera del (rateilo , e la con- 
dusse sino al 1 36$, in cui 
stava travagliando il libro xi 
della sua giunta , quando egli 
andora fu assalito dalla peste, 
che in quell’anno travagliò 
moire pai ti dell'Italia) e ne 
morì li u luglio p nè altro 
sappiamo della sua vita . E- 
gli non ha ottenuta riputa- 
zione uguale a quella di suo 
fratello : il suo stile è meno 
elegante e troppo diffuso ; 
nuliadimeno anche questa con- 
tinuazione è da pregiarsi non 
poco , perchè scritta da un 
autore contemporaneo , e che 
si mostra istrutto di ciò che 
narra . Essa fu stampata la 
prima volta in Venezia 1561 
in 4 0 . ■— Filippo tìglio di 
Matteo , fu uomo di molti- 
pi ice erudizione, versato an- 
che nella giureprudenza , e 
conciliò co’ diver 1 puhlici im- 
pieghi i’ applicazione allo stu- 
dio, con tale assiduità e col 
menare una vita così ritirata, 
che gli vennero dati i sopran- 
nomi di Eliconio e di Solita • 


va 

rio » Sostenne ter molti -anni 
con assai fama la publica let- 
tura delia Commedia di Dan- 
te , che allora era tanto in 
uso, e morì nel 1405 o pcco 
dopo . Continuò per breve 
tratto il lavoro del padre, 
aggiungendovi il restante del- 
la storia del 1363, e l’ inte- 
ra del 1 364 , e così forman- 
do il compimento di xii li- 
bili Queste continuazioni di 
Matteo e di Filippo furono 
impresse in Firenze dai Giun- 
ti nel 1577, e ristampate nel 
1581 in 4 0 . Esse vanno ag- 
giunte alla storia di Giovanni, 
colla quale formano un sol 
corpo in 24 libri ; difficilissi- 
mo a trovarsi tutto intero 
delle preaccennate migliori 
edizioni , e che si vende ca- 
rissimo , non ostante la ri- 
stampa , che se n’ è fatta in 
Milano nel 1738 rn 2 voi. 
in f. edizione stimata ; Un’ 
altra opera più pregevole fu 
lasciata da lilippo , intitolata, 
le Vite degl' illustri Uomini 
Fi ateo tini opera citata da 
molti scrittori , ma non mai 
pubiicata sino al 1747 , in 
cui il conte MazzuccbeUi ne 
diede alla luce con copiose 
ed erudite annotazioni , non 
già 1 ’ originale Unno , che 
ancora non crasi trovato, ma 
un’antica versione italiana da 
alcuni creduta il testo origi- 
nale . L’ abate Mehus , aven- 
do poi trovato nella bibliote- 
ca 
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ea Gaddìana di Firenze il ve- 
ro originale latino , ne ha 
p ; • hi icare diverse Vite , ed ha 
« mostiato , quanto sia infe- 
dele e mancante l' accennata 
versione italiana . Anche l’ 
pbae Sarti ne ha publicate 
alcune altre Vue tratte da un 
codice della biblioteca Barbe- 
tini in Roma . 

VILLA NO VA ( Arnoldo 
da ) , Veci. 11 armoldo. 

I. VILLA K ET ( Folco 
di ) , gran- maestro dell’ Or- 
dine di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme , nell’ anno * 1367 
si accinse ad eseguire il dise- 
gno , che Guglielmo di vii,- 
iaret aveva formato , d’im- 
padronirsi dell* i$o' a di Rodi. 
Coll’ ajuto d’ una crociata , 
che ottenne da Cìem e-ite v , 
ne venne a capo nel i]io , 
scacciò i Saraceni , e sì ren- 
dette ancor padrone di varie 
altre isole dell’ Arcipelago. 
Il conventi dell’Ordine fu 
trasferito a Rodi , e gli O- 
speda'ieri furono poi appella- 
ti R. diavi ovvero Cavalieri di 
Rodi. Avendo i Turchi nel 
1315 assediata quest’ isola , il 
gran ; maestro j t costrinse a 
ritirarsi . Malgrado i servigi, 
che aveva prestati all’Ordine, 
fu accusato di trascurare i pu- 
blici interessi , per nc.n pen- 
sare che ai proprj . I- cava- 
lieri, riguardando con isdegno 
il. suo lus.o ed il suo dispo- 
tismo, i’ obbligarono a rinun- 


ziare nell’ anno 1319 la su- 
prema dignità nelle manidei 
papa, io che fece per evitare 
la vergogna di una forzosa 
deposizione . In «omppnsq 
gli venne dato il priora- 
to di Capoa ; ma egli 
preferì di andar ad abitare in 
Francia presso di sua sorella, 
dama de- Tiran nella Lingua- 
docca, dove morì nell’ anno 

,3 II* VILLARET ( Clau- 
. dio ) , nato in Parigi nel 
1715 di onesti genitori , fe- 
ce buoni studj ; ma dappri- 
ma gl’ impedirono di profit- 
tarne molto le passioni della 
gioventh , che lo agitarono 
àssai lungo tempo . Comin- 
ciò a manifestarsi nel mondo 
letterario con un mediocrissi- 
mo romanzo intitolato , La 
bella Alc'mahna ; "poscia fece 
in altrui compagnia un dram- 
ma , che fu rappresentato 
senza successo nel teatro fran- 
cese . Vgrj domestici affarìi’ 
obbligarono nel 174 8 ad al- 
lontanarsi da Parigi , ed a 
prendere il partito del teatro. 
Recossi a Rouen , dove sorto 
U nome di Dorval principiò 
dal far le parti di amante : 
in seguito fece quelle di Va- 
nagluriofo , di M fmitwp ? , di 
Figliuoi prodigo &c. ; e fu so- 
vente aoplaudito in Compie- 
gne , in ^occasione de’ viaggi 
colà fatti dalla corte . Beq 
piesto sentì egli i disgusti d’ 
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uno stato , pel quale non e- 
ra naro , e che non aveva ab- 
bracciato se non per necessi- 
ta . Qu indi nel 173^ rinun- 
xiò al teatro in Liegi, dove 
trovatasi alla testa d’ una 
compagnia di commedianti , 
i quali non si sostenevano se 
non mercè i suoi talenti ; e 
ri ritirò a Parigi , dove ave- 
va dato sesto agli affari,, che 
lo avevano obbligato ad al- 
lontanarsene . Fu nominato 
primo commesso della camer 
ra de’ conti , e contribuì mol- 
to a metter 1’ ordine in que- 
sto interessante deposito , eh’ 
era stato la preda delle fiam- 
me nel 1748. Un tale tra- 
vaglio lo distolse dalle sue 
dissipazioni ,e gli fece cono- 
scere i veri tonti della storia 
di Francia . Essendo morto 
l’abate Velly nel 1739 , Ud- 
iate: fu scelto per continua- 
re la ai lui opera ; e quasi 
nel tempo stesso fu nomina- 
to se gretario de’ pari di Fran- 
cia e dèlie loro adunanze . 
Queste diverse occupazioni 
indebolirono del tutto la sua 
complessione naturalmente de- 
licata . Una ma'attia de l’u- 
retra , dalla quale era grave- 
mente incomodato , lo con- 
dusse afa tomba nel marzo 
1760. Il suo' carattere era ec- 
cellente : sebbene fosse som- 
mamente timido, e per con- 
seguenza alquanto malinconi- 
co , tu’ suoi amici era dolce, 


onesto, pulito e d’ una buo- 
na conversazione . La sua 
Continuazione della Storiaci 
Francia ^comincia all’ viti 
volume dal regno di Filippo 
vi , e termina a ila pag. 34* 
del voi. xvit. Essa è piena 
d’ interessanti ricerche -e di 
aneddoti curiosi ; ma non è 
abbastanza concisa. Gli ven- 
gono rimproverate superflue 
prefazioni , lungherie digres- 
sioni , dettagli ripeturi in tut- 
ti gli storici generali , e che 
1’ allontanano dal primitivo 
oggetto , eh’ era la Storca del- 
la nazione. Il suo stile .ele- 
gante e pieno dt fuoco, è tal- 
volta rroppo abbondante, trop- 
po poetico , e di tempo in 
tempo allontanasi dalla gra- 
ve semplicità della Storta . 
Vi sono altresì di lui varie 
Conjideraziani full' Ar:e del 
Teatro, in 8 ‘ : òpera, 

in cui si trovano-poche rifles- 
sioni nuove; e vi è pure lo Spi- 
rito di Voltaire , 1759 in 8°. 

VILE ARS ( Du ) , Ved. . 

I. BOIVIN . 

1. VILLARS ( Andrea 
Brancaccio , dai francesi 
detto de brancas signore 
di ), era di un’antica fami- 
glia originaria di Napoli , 
mi stabilita in Francia ver- 
so la metà del xiv secolo. Es- 
sendosi lasciato sedurre dai 
partigiani della Lega di Spa- 
gna , sostenne l’ assedio di 
Rouen contro Enrico tv net 
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1592-, ma dopo 1’ abbiura- 
7 ione di questo principe nel 
1594, egli rese le città.. $W- 
ly era stato incaricato di a- 
coperarsi con lui per distac-' 
cario dalla, Lega : questa ne- 
goziazione era sul procinro 
d’essere conchiusa , quando 
venne persuaso Villars , che 
Sully avesse fermato il dise- 
gno di arrestarlo per indi far- 
lo assassinale , Immediata- 
mente Vi dlftrs strappò il foglio 
del trattato dalle mani di Sul- 
ty e lo gtttò nel fuoco . La 
moderazione dell’uno servì a 
calmare 1’ impetuosità dell’ 
altro : tutto fu posto in chia- 
ro ; e Villa, s , dopo aver fat- 
to appiccare 1’ autore dell’im- 
postura , sottoscrisse il tratta- 
to. La carica di ammiraglio 
fu il premio de ; la sua som- 
missione e del suo colaggio. 
Essendo stato battuto e fatto 


maro. L’ammiraglio non a- 
veva mai presa moglie ; e 
e quindi uno de’ suoi fratelli 
formò il .ramo de’ duchi di 
Villar s Brancas . 

IL VILLARS ( Luigi Et- 
tore , marchese , poscia duca 
di ), pari e maresciallo di 
Francia, grande di Spagna, 
cavaliere degli ordini del re 
e del toson d’ oro , governa- 
tore della Provenza Òcc., era 
nato in Moulins nel Borbo- 
nese nel 1654, d’ una fami- 
glia originaria di Lione, che 
ha dati cinque arcivescovi di 
seguito alla città di Vienna 
nei Delfinato, e varj uomini 
distinti nella toga e nella spa- 
da . Luigi- Ettore era figlio di 
Pietro di Villars cavaliere de- 
gli ordini del re , che servì 
lo stato con distinzione, e come 
militare, e come ambasciatore 
jn diverse corti. Cominciò a 


prigioniere nella battaglia di 
Douilens dagli Spagnuoli li 
24 luglio 1595, fu ucciso a 
sangue freddo , secondo 1’ uso 
di questo popolo , che allora 
trucidava senza pietà tutti co- 
loro-, che lo abbandonavano 
dopo essere stati al suo sol- 
do . Villa/ i era bravo , disin- 
teressato , pieno di ardire , 
incapace di dissimulazione , 
che aveva- a sdegno ogni ar- 
tifizio, ma fiero ed impetuo- 
so. Aveva non pochi tratti 
di rassenrg iapza con E'/ricn 
tv , dai quale era molto sti- 


portar le armi molto giovine: il 
suo coraggio e la sua abili- 
tà annunciarono sin d’ allora 
alla Francia un difensore . Fu 
dapprima aiutante di campo 
dei maresciallo de Bellefons 
suo cugino : in seguito mili- 
tò nel 1072 in Olanda , e 
si trovò al passaggio del 
Reno 51 nell’ anno susseguen- 
te si segnalò all’ assedio 
di Mastricht , Luigi Xiv , 
ammirando i| di lui ardore, 
1 ’ onorò de’ suoi elogi. Sem- 
bra , disse questo monarca , 
(he appena Jt J ente zuffa in 

guai- 



Dlgilized by Google 



qualche luogo, quello giovili et 
io etcì daiia terra per tro- 
vsrvisi . Il valore , che mu- 
st ■'> nel 1074 ne. la battaglia 
di Senef, ove fu ferito , gli 
profittò un reggimento di ca- 
valleria. Dopo essersi trova- 
to a moit' assedj ed a diver- 
se bat t s;; ! ie , attaccò , sorto 
gli ordini del maresciallo di 
Creati) , la retiogujrdia dell’ 
annata' dell’ imperatore nella 
va! e di Quekembacq al pas- 
saggio del Kinche nel 16-73. 
Fece così belle cose in que- 
sia campagna , che Crcqui , 
gli disse in presenza di rutti: 
Giovinocto , fe Iddio ti lafcm 
in vita , tu avrai il mio pojio 
a preferenza di ogn'' altro . $' 
trovò nello stesso anno all’ 
assedio ed alla presa del for- 
te di Kell,dove giustificò il 
preaccennato elogio . Onorato 
del titolo di maresciallo di 
campo nel 1690 , si di.tinse 
nell’anno susseguente a Leu* 
se , dove 23 squadroni fran- 
cesi trionfarono di 60 ; e nel- 
1 * anno susseguente a Phort- 
sein, dove il duca di IVittem- 
ierga fu preso e sconfìtta la 
sua armata. Dopo la pace di 
Ry wirh andò a Vienna in 
qualità d’inviato straordina- 
rio ; ma ne fu richiamato nel 
1701. Venne spedito in Italia, 
dove poco dopo il suo arrivo 
si segnalò colla sconfitta di 
un cor .10 di truppe avanzate- 
ci per farlo prigioniere . Di 


là recossi in Germania , ed 
appena colà giunto , passò il 
Reno a vista Je’neinici , s’ 
impadronì di Neubourg , e ri- 
portò a Fridslinghen con un 
abile movimento li 1*4 ot- 
tobre 1692 una compiuta vit- 
toria sopra il principe di Ha- 
de., che vi perdette tre mila 
uomini rimasti morti sut cam- 
po. Nell’anno dopo guafa- 
gnù una battaglia ad Ff-ich- 
scet di concerto coll’elettore 
di Baviera . Questo elettore 
dapprima aveva ricusato 1 di 
prestarsi a combattere , poi- 
ché voleva conferire co’ suoi 
generali e co' suoi ministri. 
Sono io il v j{rn generale ed il 
IHiJl’o mini !ho ( gli disse V i 1- 
lars ) : vi fa egli d' uopo di 
alno Conigliere chi me , quan- 
do Ji tratta di dar battaglia l 
In 'effetto là dieie e fu vinci- 
tore . Essendo ritornato in 
Francia, fu spedito nei mese 
di marzo 1704 a comandare 
nella Linguadocca , dove già 
da due anni i fanatici , so- 
stenuti a alcune potenze stra- 
niere , avevano prese le armi, 
e commettevano estreme vio- 
lenze . Io procurerà , diss’ egli 
a Luigi x:v, d: terminare col- 
la dolcezza quejii malanni , ne 
quali ìa feventà mi sembra 
non fot amente inutile , mi pe- 
ricoli, fa . In effetto il mare- 
sciallo di Vili ars ebbe la sor- 
te di rifurreat dovere > ribel- 
li non meqo eolia prudenza 

che 
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che colla fon*, ed uscì da!- 
Ja Linguadncca sul principio 
del .1705 colla consolazione di 
avervi ripristinata la calma 
( Veci, CAVALtER ). Vili ars , 
necessario in Alemagna per 
res'stere al vittorioso Marle- 
*- borough , ebbe il comando 
delle truppe , eh’ erano alla 
Mosella, dove sconcertò tut- 
t* i progetti de’ nemici . Do- 
po averli costretti a levare il 
blocco di Forte-Luigi , ripor- 
tò una vittoria nel 1707 a 
Stelhoffen , e vi . trovò i< 5 ó 
pezzi di cannone . Attraver- 
sò indi tutte le gole delle 
montagne , e tirò dagli stati 
dell’impero pi* di 18 milio- 
ni di lire di contribuzioni . 
II Delfinato fu nel 1708 il 
teatro delle di lui- imprese ; ; 
ivi 1’ abile generale fece an- 
dar a vuoto tutt’ i disegni del 
duca di Savoja . Fa d' uopo , 
disse un giorno questo prin- 
cipe illuminato , chi il tpare- 
f dallo di Viilars fa un mago, 
per sapere tutto ciò che to deb- 
bo fare : giammai alcuno non 
mi ha dato maggior cordoglio. 
Dopo tale campagna , Luigi 
x'iv disse al maresciallo: Vi 
mi avete prom e ([0 dt d; fendere 
JLiom ed il Delfinato : voi fit- 
te uomo di parola , ed io ve ne 
fono obbligato . Sire , rispo- 
segli il maresciallo, avrei po- 
tuto far meglio , fe fojji Jlato 
piu forte . Richiamato nelle 
Fiandre , barè i nemici a 
Tom, XXVI. 


Malplaquet in vicinanza di 
M >ns nel 170 9, ma nel ri- 
portare questa segnalata vitr 
tor à rimase ferito con tale pe- 
ricolo , che fu d’uopo am mi- 
nutargli il Viatico . Venne 
proposto di fare questa ceri- 
monia segreta.rn.enre : , dis- 

se il maresciallo ; poiché l'ar- 
mata non ha potute vedere 
Viilars m rire da prode , è be- 
ne, che lo vegga morire da en- 
fiano , Si pretende, che quan- 
do partì per risrabilire gli af- 
fari della Francia , madama 
la duchessa di Viilars sua mo- 
glie tentasse di dissuaderlo 
dal caricarsi di un sì perico- 
loso impegno . Il duca riget- 
tò questo timido consiglio , 1 

dicendole : Se io ho la fventit- 
tura d ’ essere battuto , avrò 
ciò di comune cogli altri gene- 
rali , che hanno combattuto nel- 
le Fiandre pria di me. Se ri- 
torno vincitore , questa sarà st- 
ria gloria , che non dividerò 
con alcuno. Egli ebbe ben 
presto questa glpria così lu- 
singhi.' ra . Fiombò improvvi- 
samente li 24 iugiio 171 2 so- 
pra tm campo di 17 batta- 
glioni trincerato a Denain 
sulla Scheida , per forzarlo , 

La cosa era difficile; ma Vil- 
lars non disperò di venirne a 
capo . Signori , diss’ egli a 
coloro,, che aveva intorno a 
se , i nemici sono più forti di 
noi , sono anche trincerati . Ma 
noi siamo Francesi : ci va dell' 
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onor della nazione ; oggi bifo- 
gna vincere u morire , ed io 
stesso vado a darvene P esem- 
pio . Dopo avere parlato in 
tal guisa , si pose al a testa 
delle truppe , le quali eccita- 
te dal di lui esempio fecero 
prodigi, e batterono gli Al- 
leati comandati dal principe 
Eugenia. Non solamente Vil- 
lars seppe vincere, ma seppe 
ancora profittare della sua 
vittoria : egli prese di assalto , 
colla più gran celerità Mar- 
'chiennes, il Forte di Scarpe, 
Douai , Quesnoy , Bou- 
chain ; ed i suoi prosperi suc- 
cessi affrettarono la pace. Que- 
sta fu conchiusa in Kastadtli 
6 maggio 1714, ed in essa 
. il maresciallo fece da pleni- 
potenziario : anzi puh dirsi , 
che fu tutta opera sua e del 
principe Eugenio ; giacché i 
"due grand’ uomini, conferendo 
insieme, in pochi giorni ap- 
pianarono tutte ie difficoltà . 
Dopo la morte di Luigi xiv 
il vincitore di Denain con- 
servi» dapprima il suo credi- 
to nella corte, la quale ave- 
va bisogno de’ di lui talenti 
e delle di lui cognizioni . 
Venae fatto presidente del 
consiglio di guerra nel 1715, 
ed ammesso nel consiglio di 
reggenza nel 1718. Nel mez- 
zo degl’ intrighi , che agita- 
rono questo tempo burrasco- 
so , Vtllars mantenne una neu- 
tralità , che aumentò la eon- 


VIL 

siderazione , di cui godeva , 
e pregiu iicò al suo favore. 
Ma quando Io sconvolgimen- 
to cagionato dal sistema di 
Lavo ebbe gittata nell’ affli- 
zione la metà della Francia, 

Vi II ars si credette in dovere 
di porre sotto gli occhi del 
reggente la fortuna incredibi- 
le d’ una folla di appaltatori , 

1’ orribile penuria de’ viveri , 
la diminuzione delle rendite 
dello stato j la perdita del 
credito publico . Il primo au- , 
tore di tutti questi mali , 
Lavo, aveva tentato di gua- 
dagnare l’animo del mare- 
sciallo, ma non aveva pota- 
to riuscirvi. Costui finalmen- 
te fu rimandato , e Villars 
contribuì pila scelta del di 
Jui successose, Pellet ter de la 
Houssaie , il settimo ammi- 
nistratore delie finanze dopo 
la morte di Luigi xtv e nel- 
lo spazio di soli cinque anni. 
Allorché, dopo la morte del 
duca d' Orleans nel 172}, il 
governo generale degli affari 
passò tra le mani del duca di 
Borbone , il duca di Villars entrò 
in tutt’ i conigli. A quest’epo- 
ca sembrava, che la sua for- 
tuna non potesse piò aumen- 
tarsi : maresciallo di Francia, 
duca e pari , governatore del- 
la Provenza , grande di Spa- 
gna , cavaliere del toson d’ 
oro, membro de’consigli, ed 
accademico , aveva tutto ciò, 
che può appagar 1’ ambizione 
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ed irritare i’ invidia. Ebbe 
parte in tutti gli affari di 
qui’ tempi contrassegnati prin- 
cipalmente dalle diffidenze se- 
minate tra la corte di Fran- 
cia e quella di Spagna , dai 
ledami di questa colla casa 
<T Austria, -dai maneggi per 
distaccamela , dalie contraite- 
la nel Consiglio* Tutti que- 
sti movimenti andarono a 
terminare nel 17 jt in un 
trattato tra l’ imperatore l’In- 
ghilterra e la Spagna ; onde 
la Francia tro rossi abbando- 
nata da tutt’ i suoi alleati • 
Finalmente , essendos riacce- 
sa la guerra nel 1755 , Villa/s 
fu spedirò in Italia , dopo d’ 
essere stato dichiarato genera- 
le di campo e degli eserciti 
d*l re. Questo titolo non era 
più stato accordato ad alci&o 
dopo il maresciallo di T arena , 
il quale sembra che fosse sta- 
to il primo ad esserne deco- 
rato. In età di 80 anni Vil- 
~Jars paVtì pel Milanese \ giun- 1 
se al campo di Pizzighicone 

nel dì wwovembre 1 7 ? 3 * e 

s’ impadronì di questa impor- 
tante piazza, che capitolò do- 
po 1,2 giorni di trincea aper- 
ta . Venendogli rappresenta- 
to , in tempo di questi) asse- 
dio , da un uffiziale di consi- 
derazione , eh’ egli esponeva- 
si troppo avrejie ragione, 
se io fossi deila vostra etti , ri- 
spose il maresciallo ; ma nell' 
età , in cui sono , Ijo così po- 

< 


dii giorni da vivere , che non 
degg'n risparmiarli , nè trascu- 
rare le occasioni-, che potrebbe- 
ro procurarmi una morte glo- 
riosa . L’ inJebolirpento delle 
sue forze'non gli permise di 
fare che una campagna ; ma 
questa campagna preparò il 
cammino alla vittoria. Men- 
tre ritornavate in Francia, 
dovette fermarsi in Torino a 
motivo di u.ia mortale ma- 
lattia . Ivi il suo confessore, 
che Staralo esortando alla 
morte , dissegli , che Dio a- 
vevagli fatte maggiori grazie 
che a Bervicb , il quale allo- 
ra appunto, cioè li iz giu- 
gno 1734, era stato ucciso all’ 
assedio di Fiiisburgo da una 
palla di cannone. Cornei ri- 
spose l’eroe moribondo , egli 
ha terminato in qut>ta guisa] 

10 l'ho sempre detta, che quejii 
biliardo era più fortunato di me . 

11 maresciallo di Villars spirò 
poco tempo dopo, cioè li 17 
delio stesso mese di giugno 
i7,’4 in età di 8 ; anno. E’ 
una ciarla popolare r eh’ ei 
sia nato e che sia mor;o nel- 
la medesima c uà e nel me- 
desimo appartamento. Quan- 
do il principe Eugenio ebbe 
notizia di questa morte, dis- 
se: la Francia ha fatta una 
gran perdita , .eh' essa non ri- 
parerà per lungo tempo } In 
effetto d’ allora sino all’epoca 
della fatale recentissima rivo- 
luzione il regno di Francia 
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non ha più avuto alcun et*- 
nerale da paragonare a Villa's, 
Questi era un nonni pieno di 
ardire e fidanza , dorato d'un 
ingegno fatto per la guerra, 
tra siato il fabbro «della pro- 
pria lorruna mercè 1’ ostinato 
ardore di far sempre più del 
SUO dovere - Qualche volta 
dispiacque a nv, e 

ciò ch’eia più pericoloso, a 
Lcuvois, perchè loro parlava 
col medesimo ardire, con cui 
serviva . Viene tacciato di 
non aver avuta una modestia 
iic°n si del suo valore: paria-’ 
va di se stesso, come meri- 
tava , che ne parlassero gli 
altri . Disse un giorno al re 
davanti a tutta la corte, mentre 
prendeva congedo , per andar 
a comandare tutta 1’ arma- 
ta: zz Sire , io vado a com- 
,, battere i nemici di V, 
Maestà , e vi lasciò in mez- 
* 70 de’ miei. =s ' Disse ai 
cortigiani del duca d' Orleans 
reggente del regno , divenuti 
ricchi appunto per lo sconvol- 
gi mento dello stato , appel- 
lato Si fieni a . =s Quanto a me 
„ ncn ho mai guadagnata co- 
„ sa veruna , se ndfc sui ne- 
,, mici dello stato.pt Scris- 
se una volta a Cbatnillard , zz 
,, Odo , che il « ha latti ora 
,. dieci*marescialli.di Francia: 

,i, io bramerei , che avesse 
,, fatti altrettanti buoni ge- 
„ nera li di armata . Voi ave- 
„ te u<t far? gì) 4 v orci più 


„ diffìcile che quello di a rt- 
„ ministrar le finanze ; ed è 
„ di studiare gli uomini , i 
„ quali non si approssima- 
„ no giammai nè al re , nè 
„ a voi , se non colla ina- 
,, schera sul volto . . , 1 fe- 
„ deli servitori ,* rqormoreg- 
,, giano e si lagnano soven- 
,, vente ( scriveva egli a ma- 
„ dama de Mai n tenori ) } i $o- 
,, li cortigiani approvano tut- 
„ to , =: I suoi discorsi , ne’ 
quali metteva il medesimo 
coraggio che nelle prodi sue 
azioni , deprimevano troppo 
gli altri uomini di già irri- 
tati dalla sua fortuna . Quin- 
di , benché fornito di probi- 
tà e di -talento , non ebbe 
mai l’arte di farsi valere » 
nèqueila di farsi dagli- amici. 
Sjtt dal suo primo ingresso nel 
servigio militare erasi fatto 
.osservare per una bravura , 
che non arresta vasi per qua- 
lunque ostacolo. Indarno ve- 
niva pressato nel 1677 , ac»- 
ciocché si vestisse di coraz- 
za per un’ azione ,*4 quale, 
secondo tutte le apparenze , 
doveva essere viva e sangui- 
nosa . Io non credo , rispos’ e- 
gli ad alta voce in presenza 
del suo reggimento , .che la 
tuia vita fi a più predio fa che 
aneliti di quefìi bravi faldati . 
Riguardò senipre Villars, come 
un dovere, il trovarsi ne’ luo- 
ghi i più pericolosi per inco- 
raggiare gli altri colsuoesem- 
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pio . Disse nel 1705 a. talu- 
no , che esorfavalo a stare 
riguardato ,, elle un Generale 
dovevanesporjt nella fìeffa ma- 
niera , tome ef poneva e;li altri . 
Il maresciallo dt Villars era 
dell’accademia francese, nel- 
la quale fu ricevuto nel. 17 14. 
Era stato presidente del con- 
siglio di guerra sotto la reg- 
genza . Si sono stampate in 
Olanda le Memorie de l mare- 
fcillo di Villars , in 3. voi. in 
12. 11 primo è assolutamen- 
te opera sua : gli altri due sono 
di altra mano( l/ed. marron). 
Ma vi è qualche cosa di me- 
glio nella Vita del .rnarefciaU 
lo di Villars, ferina da lui 
medefimo'y e da M. d’Atìque- 
til data al pubblico , 1784 voi. 

4 in 12 . Si trovano in que- 
sta interessante racccolta le 
Lettere , le Memorie ed il Gior- 
nale stesso di Ettore di Villars , 
che l’abile editore non ha co- 
municati al publico, se non 
dopo averli posti in ordine 
( Ved. it. vendome). ridu- 
ca di Villars suo figlio gover- 
natóre della Provenza , è mor- 
to senza posterità mascolina. 

IH. VILLARS ( 1’ abate 
di Montfaucon de ) , di una 
nobile famiglia della Lingua- 
doeca, era parente del cele- 
bre Don Montfauctm- . Ab» 
bracciò lo staro ecclesiastico, 
e reccossi a Parigi , dove il 
suo talento pel pulpito dava- 
gli grandi speranze. Ivi piac- 


que per l’amenità del suoca- 
rawere e del suo spirito . Si 
fece soprattutto conoscere per 
la sua Novella di Gaha-is , v 
17*42 voi. 2. in 12 . '/'tllars 
non vi pose se non la ma- 
niera, o , diremmo così , la 
tessitura,; la sostanza ovvero 
l’orditura era ricavata dalli- , 
bm di Borri intitolato , la 
Chiave dei Gabinetto . Questa 
piccola produzione è scritta 
con moka finezza. In essai’ 
autore svela piacevolmente i 
misteri della pretesa cabala 
de’ Fratelli della Rofea-C tace', 
onde una tal opera gii fece 
inibire l’esercizio della predica- 
zione. Quest’ autore fu ucciso 
con un colpo di pistola in età di 
circa 35 anni verso la fine 
dei 1675 da uà suo congiun- 
to sulla strada da Parigi a 
Lione. Vi è parimenti di lui 
un Trattato molto cattivo, 

Della Delicatezza , in 12, in 
favore del P. Boukours ; e vi 
è pure un romanzo in 3 voi. 

Mi 12, sotto il titolo, V A- 
" tnrre fenza debolezza , che non 
è gran cosa . 

L VILLE (Antonio de ), 
nato a Tolosa nel 1596, ca- 
valiere dell’ ordine de' Santi 
Maurizio e Lazzaro , si di- 
stinse ueil’ arte di fortificare, di . 
attaccare, e difendere le piazze. 
Lasciò: I. Un libro Delle forti fi- 
c azioni, in 12. II. VAffedìo di 
He s din , 1639 in f. ec. Que- 
ste opere erano molto stima- 
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te prima delle susseguenti sco- nelle guerre in Àfrica, 9 mo- 
perte del maresciallo^/ Vanòan. ri a T unici nel 1170, senza 
II. VILLE ( Arnofdode), essere stato marirato . 
del paese di Licei, fece ese- WLLEDIEU yed.jns.mx 9 . 
guire nel 1687 la Macchina VlLLEFORE ( Giuseppe 
di Marly \ che innalzava 1 ’ Francesco Bourgoin de ), di 
acqua della Senna ad una gran- una nobile famiglia di Parigi, 
de altezza , donde scendendo venne alla luce li 24, dicem- 
serviva ai giuochi d’acque de’ bre 1652 . A fine di abban- 
reali giardini. Si pretende, che donarsi più interamente al 
avesse carpito per sorpresa il suo gusto per la vita tran- 
segreto di questa macchina da qu Ila e per lo studio, passò, 
uno de’ suoi compatrioti ap- alcuni anni nella comunità 
pellaro Rendequm Sualtm . de’ gentiluomini stabilita nel- 
Quest’ultimo, morto nel 1708 la parrocchia di San Sulpizio; 
in età di 64 anni , è qual i fi- ma il suo merito lo mante- 
cato, come solo inventore del stò , ed egli fu ammesso nel 
la maschina di Marly, nel suo 1706 nell’accademia delle i- 
epitafio, che vedesi nella chie- scrizioni . Se ne ritirò poi egli 
sa di Bougival in vicinanza stesso nel 1708, sotto prete- 
di Marly. Probabilmente ne sto, che la debolezza del suo 
avrà concepite le prime idee, temperamento non gli per- 
che poi sono state perfezio- metteva di continuante gli 
nate da Arnoldo de Ville. esercizi, ma realmente perchè 
VILLE (l’Abate de la ) , questi esercizi lo angustiava- 
VeA. 11. Malebranche al no • In seguito andò a na- 

num. x delie sue opere , e scondersi in un piccol appar- 
ili. grand. ramento del chiostro dell» 

VILLEBEON ( Pietro chiesa metropolitana , ove 
di ) , di una illustre casa di' passò il restante della sua 
di Francia , divenne ciambel- vita , che terminò con una 
lano per la morte di suo fra- morte cristiana li 2 dicembre 
fello primogenito Gualtierede 1737 in età di 85 anni. La- 
Vtlltbeon , ed in seguito fu sciò un gran numero di ope- 
ministro di stato del re San re storiche , di traduzioni e 
Luigi . Prestò a questo prin- di opuscoli . Le sue produ- 
cipe i più importanti servigi, zipni del primo genere sono : 
lo seguì ne’ suoi viaggi où I. La V.ta di lare, Bernardo , 

tremare , e fu nominato uno in 4 0 , scritta con una nobi- 

de’ di lui esecutori testamen- le semplicità. II. Le Vite de SS. 
tarj . Fece prodigi di valore Padri de' Deferti d' Oriente , 

in 
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in due voi. poi hi tre in 12. 
III. Le Vite de SS. Padri dei 
Deferti di Occidente , in 3 voi. 
in 12. Queste due opere non 
hanno ecclissata, quella di 
Arnoldo d' indili/ nello stes- 
so genere . IV. La Vita di 
Santa Terefa con varie Let- 
tere scelte della medesima 
Santa in 4 0 , e due voi. in 
12. V, Aneddoti ovvero Me- 
morie felcete circa la costitu- 
zione Unigenitus , 3 voi. in 
12. Fu da lui intrapresa que- 
st’ opera ad inchiesta del car- 
dinale de Noait/ei , ed é se- 
minata di ritratti delineati 
con molta fedeltà . Ivi sono 
molto bene svelati i maneg- 
gi del gesuita te Tellier per 
far cadere il predetto cardina- 
le dalla grazia, di cui godeva 
pre»so Luigi xiv. il suo stile, 
quantunque un po’ negletto , 
generalmente è piacevole ed 
armonioso . Vi sono alcuni 
fatti , che sembrano arrischia- 
ti , altri troppo satirici : qu n- 
di queste Memorie furono sop- 
presse per decreto del Consi- 
glio , non altrimenti che la 
Confutazione , la quale erane 
stata fatta da Lafiteau vesco- 
vo di Sisteron . Per altro gli 
aneddoti della Costituzione 
non sonq in molti luoghi , 
se non.on compendio del Gior- 
nale dell’ abate d' Orf arine . 

VI. La Vita di Anna Geno- 
vefa di Borbone ducheffa di 
Longuevillc , di cui la miglior 


edizione è quella di Amster- 
dam 1739 in due voi. picco- 
lo in 8 . Le Traduzioni di 
Villefore sono : L Quelle di 
molte opere di Sant’ Agn/ìino, 
de' Libii della Dottrina Cri- 
Jliana , in 8° ; di quelli 
dell’ Ordine e del Libera 
Arbitrio , in 8° ; de’ tre 
Libri centro 1 Filosofi Accade- 
mia • del Trattato della Gra- 
zia e del libero Arbitrio , in 
1 2 j e del Trattato della Vi- 
ta beata , in 12. II. Qttólle 
di molte Opere di San Ber- 
nardo-, delie Lettere , 2 voi. 
in 8°, e de’ Sermoni f celti, in 
8°, con Note , che servono a 
schiarire il resto. III. Quel- 
le di varie Opere di Cicero- 
ne -, de’ Dialoghi circa gl' illu- 
ftrì Oratori , in 1 2 -, e di tut- 
te le Orazioni , in 8 voi. ia 
12 . Le annoverate diverse 
Versioni sono state bene ac- 
colte ; esse hanno quasi sem- 
pre il merito della fedeltà,e tal- 
volta quello dell’eleganza; ma 
si rimproverano al traduttore 
alcune negligenze nella dicita- ' 
ra ed alcune perifrasi languide. • 
VILLEFRO V .( Gugliel- 
mo di ), prete , dottore di 
teologia, nato nel 1690, mo- 
rì professore di lingua ebrai- 
ca nel collegio reale di Pa- 
rigi nel 1777. Era staro se- 
gretario del duca d' Orleans f 
che gli fece dare l' abbazia di 
Blasimont nel 1721 -, e fu 
sempre uomo dedito allo stu- 
T 4 dio 
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dio e laborioso . Ha lascia- 
to : Lettere cieli ’ ubate ite * * * 
a' furi yìlf.nni , per fervere d 1 
trttrvduzior.e all' tritelli renza del- 
le sacre Scritture , Parigi 1-5 1 
voi. 2 in 12, ed altri £ (rit- 
ti . 

VILLEGÀGNON ( Ni- 
cola Durand de ), cavaliere 
di Malta , naro in Provins 
nel Br e , si segnali» nei 1 541 
all’ intrapresa d’ Algeri . Non 
si distinse meno alla difesa di 
Malta , di cui ha data una 
Reiazime francese 15^ in 8°, 
ovvero in latino in 4 . Na- 
to per le imprese singolari , 
tentò di formarsi una sovra- 
nità verso il Brasile in Ame- 
rica , e si. stabili nell’ isola di 
Coligny. Avendo annunziato, 
che ivi voleva farsi un riti- 
ro pe’ pretesi— Riformati , 
ebbe dapprima molti coloni ; 
ma in seguito essendogli ve- 
nuto in pensiere di contraddi- 
re la loro credenza , essi lo 
abbandonarono. I Portoghesi 
s’ impadronirono del forte , 
che aveva fatto fabbricare a 
fin di proteggere la sua' colo- 
nia . Villegagnon , dopo aver 
fatto gittar in mare il mini- 
stro Protestante ed alcuni 
ammutinati , abbandonò l’i- 
sola ; ed in- seguito dl,una 
navigazione molto pericolosa, 
approdò verso là fine di mag- 
gio del iJ’jS sulle coste del- 
la Bretagna . Allora si mo- 
strò altrettanto gelante per la 


religione Cattolica , quanto 
eraìo sembrato dapprima per 
l’eresia. Cessò di vivere net 
dicembre 1 ^71 nella sua com- 
menda di beauvais nel Ga- 
tinese. Vi sono di lui mol- 
te Lettere contro i Protestan- 
ti , le quali provano, eh’ egli 
aveva maggior talento per 
la guerra che per la contro* 
versia . 

VILLEGAS , Ved. I. QUE- 

VEDO . 

VIL LE HA R DCMJIN 
(Goffredo de), cavaliere, mare- 
sciallo della Sciampagna nel 
1200, si esercitò nelle armi 
con distinzione., e coltivò le 
lettere in un c eco!o ignoran- 
te e barbaro. Lasciò la' Sto- 
ria delta presa di Ci jiantinopoli 
fatta da' Franceji nel 1204 , 
di cui la miglior edizione è 
quella del du Cange, 1657 in 
f. Gli esemplari in carta gran- 
de sono preferiti a quelli in 
carta piccola . Quest’ opera 
è scritta con un’ aria di na- 
turalezza e di sincerità , che 
piace ; ma 1’ autore non è 
abbastanza giudizioso nella 
scelta de’ fatti e delle circo- 

Sta mLENA Ved. pache- 
co . 

VrLLENEUVEjPW. ir. 

BRANCAS e LUUO. 

L VILLENEU VE (Elio- 
ne de ) , gran-maestro dell’ 
Ordine di San Giovanni di 
Gerusalemme, che allora ri- 

se- 
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sedeva in Rodi, fu eletto per 
. raccomandazione del papa 
Giovanni xxit , il quale co- 
rioscevalo ugualmente corag- 
gioso ed abi e. La sua eiezio- 
ne si fece in Avignone nel 
1519* e la prima cura del 
nuovo gran maestro fu di 
con'ocare un capitolo gene- 
rale in Montpellier. Si pre- 
tende. che appunto in quest* 
adunanza venisse ripartito il 
corpo dell’ Ordine in diverte 
lingue o nazioni , e che si' 
appropriassero a ciascuna lin- 
gua particolari dignità e le 
commende di ciascheduna na 
zione . ViUtwuve, avendo ter- 
minato il predetto capitolo, 
si recò a Rodi i’ anno 

13^2 , ed 'ivi visse da prin- 
cipe, che sa governare . La 
città e F isola intera gli fu- 
rono debitrici di un bastio- 
ne , che fece innalzare a pro- 
prie spese a capo di un sob- • 
borgo \ ed a questa saggia 
precauzione aggiunse 1’ altra 
di mantenervi sempre 'una 
numerosa guarnigione co’ pro- 
prj denari . In oltre la sua 
presenza e soprattutto le sue 
beneficenze trassero a Rodi 
un gran numero di cavalieri, 
di modo che quest’ isola di- 
venne un formidabile balo- 
ardo . 1 Armò in segtlito sei 
g’alee , per secondare la lega 
de’ principi Cristiani contro 
gl’ Infedeli . Si erano intro- 
dotti nell’ Ordine diversi abu- 


si , edT il Papa Clemente vi 
erane stato informato ; però 
Villeneuve fece varj regola- 
menti per la riferrma de’ co- 
stumi •. Fu vietato ai cavalie- 
ri il portar drappi , che co- 
stassero piò di due fiorini per 
ogni misura di, un’ auna e 
mezza ; come pure fu loro 
proibita la pluralità delle vi- 
vande!.* 1’ uso de’ vini deli- 
ziosi , Poco dopo furono spe- 
diti alcuni deputati al papa ; 
essi tennero un capitolo in 
Av gnone , dove furono con- 
fermai i regolamenti fatti dal 
gran-maestro . Ben presto L’ 
Ordine perdetre Vilìeneuve , 
che morì in Rodi nel 1346. 
Pr incfpe stimabile ( i'tcsVer- 
tot ) per la sua economia , 
e che in tempo' del suo ma- 
gistero pagò tutt’ i debiti del- 
la Relig one « Piò volte se- 
gnalossi la- sua prudenza non 
meno che il suo valore , e 
soprattutto allqrcbè , ridusse 
all’ ubbidienza i’ isola di Lan- . 
go , eh’ erasi ribellata contro 
1 ’ Ordine . La sua severità lo 
fece appellare Manlio, perchè 
spogliò dell’abito di cavalie- 
re Diodato de Gozon , per 
avere contro il di lui divieto 
combattuto ed atterrato un 
móstro, che infestava Rodit se- 
verità per altro, "cui pochi vor- 
ranno commendare. Fece risal- 
tare la stia magnificenza cogli 
edificj, che fece innalzare. nell’ 
isola : una chiesa , dove fon- 
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dò due cappelle magistrali , 
ed un castello, che portava il 
di lui nome . Fu altresì il 
fondatore d’ un monistero di 
Certosine nella diocesi di 
Frejus , dove sua sorella Ro- 
selina de Ftlleneuve , mortaio 
concetto di santità , fu prio- 
ra . La famiglia, della quale 
era il gran-maestro di RoJi, 
congiunta in parentela colla 
famiglia reale , e disflhra pel 
lustro di grandi dignità, ha 
prodotto un gran numero di 
personaggi stimabili : tale fu 
Romeo VE VILLEKEUVE primo 
ministro' di Raimmdo Beren- 
ger conte di Provenza morto 
’ nel 1250. Egli fu, che pro- 
curò il matrimonio di Bea- 
trice di Pnvcnza con Carlo 
di Francia conte d’ Angiò, 
dal qual matrimonio derivò I’ 
unione della contea di Pro- 
venza alla corona di Francia. 
Guglielmo Luigi de vtLt.E- 
neuve signore di Sernon , 
primo smcchese di Trans, era 
ciambellano di Carlo viti, 
ed uno de’ generali delle di 
lui armate navali. La sua fa- 
miglia ha continuato a sussi- 
stere con lustro sino all’epo- 
ca della recentissima rivolu- 
zione , ed erasi divisa in va- 
ri rami , di cui i principali 
erano conosciuti sotto le de- 
nominazioni di Trans , di 
Bargesmont , di F lagose, d ’ E- 
sclapon.. Finalmente la casa 
de Vtlltntuve ha dati ali’ Or- 


dine di Malta pift di cento 
cavalieri, ed alla Chiesa mol- 
ti prelati distinti non meno 
per cognizioni che per virtù. 

II. VILLENEUVE (Ga- 
briella Susanna barbot, ve- 
dova di Giovanni Battista de 
cì a a los de ), morta li zy 
dicembre 1755 , aveva spiri- 
to ed amenità . Suo marito 
era tenente-colonnello di fan- 
teria : ella eserc'tossi nel ge- 
nere romanzesco, ed ebbe in 
ciò qualche favorevole suc- 
cesso . Vi sono di lei : I. La 
Giovane Americana , ovvero 
le Novelle marittime , 4 voL 
in 12. II. La Fenice Coniu- 
gale , in 12. III. II Giudice 
prevenuto , i|l 12. IV. Le No- 
velle di quest 1 anno , in rz . 
V. Le Belle Solitarie, in } p ir- 
ti in 12. VI. Il Supposto Co- 
gnato, 4 parti in 12. VII. Le 
Madamigelle de Mar unge , in 
12. Vili. Il Tempo e la Pa- 
zienza , 2 voi. in 12 IX. La 
Giardiniera di Vincemtes , in 
cinque libricciuoli in rz. Que- 
st’ultimo romanzo è quello, 
che viene letto più degli al- 
tri : esso è un quadro de’ ca- 
pricci dell’amore e della for- 
tuna, senza forza e senza co- 
lorito ; ma le situazioni che 
inteneriscono , la nobiltà de’ 
sentimenti, la giustezza del- 
le riflessioni compensano il 
difetto della debolezza e del- 
la scorrezione -dello stile .Gli 
altri suoi romanzi hanno pres- 
so 
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s» a poco le medesime qua- 
lità eJ i. medesimi difetti. [ 
piani nulla hanno di nuovo; 
ivi gli avvenimenti non sem- 
pre sono verisimili , e l’auto- 
re, caricandoli di minuti det- 
tagli , e di riflessioni diffusa- 
mente espresse, affievolisce 1’ 
interesse, che vi si trovereb- 
be nel leggerli . 

VILLÈPATOUR , Ved. 

TABOUREAU . 

VILLER ( Michele ), 
prete della diocesi di Losanna, 
morto li ;o marzo 1757, in 
età di più di 80 anni, i co- 
nosciuto pe’ suoi -Anèddoti 
incon tu lo fiato dilla Religione 
nella Cina , 17^-2 al 1742 in 
7 voi. in 12: opera, in cui 
non si riconosce guari il prefio 
della precisione. 

VILLEROI , Vtd. iv.au- 

BESPINK e NEUF VILLE . 

VILLETHIERY ( Gio- 
vanni Girard ), Ved. girard 
DE VILLETH . 

I. VllLIERS DE L’ ISLE 
adam ( Giovanni de ), ca- 
valiere , signore dell’ isola 
Adam , di una delle più an- 
tiche e delle più illustri case 
di Francia , s’ impegnò nella 
fazione di Borgogna , alla 
quale fu molto utile co’ suoi 
intrighi e col suo coraggio . 
Venne fatto maresciallo di 
Francia nel 1418. Divenuto 
sospetto ad Enrico v re d’ In- 
ghilterra, fu rinchiuso nella 
Bastigli^, per ordine di que- 
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sto principe, e non ne uscì 
che nel 14.22 . Servi ancora 
il duca di Borgogna e gl’in- 
glesi sino al 1455 ; .ma poco 
tempo dopo rientrò al servi- 
gio del re Corto vii , prese 
Pontoise , e^facilitò la ridu- 
zione di Parigi . Questo eroe 
si preparava a i altre imprese, 
allorché fu ucciso a Bruges 
in una sedizione popolare neL 
14^7 , onorato delle lagrime 
del suo re . 


II. VILLIERS de t'i- 


3LE ADAM ( Filippo de ) , 
eletto nel 1511 gf.-.n- maestro 
dell’Ordine dì San Giovanni 
di Gerusalemme , era della 
medesima casa del preceden- 
te . Comandava nell’ isola di 
Rodi , allorché venne asse- 
diata da 200 mila Turchi nel 
1522. Essendo riusciti inuti- 
li gli sforzi di questa molti- 
tudine , Solimano recossi a co- 
mandarla in persona, e spin- 
se coti tal vigore 1’ assedio , 
eh* finalmente il gran mae- 
stro , tradito in oltre da A - 
maral cancelliere dell’Ordine, 
fu. costretto ad arrendersi li 
20 dicembre deilo stesso an- 
no. Il vincitore, pieno di 
stima pel vinto, fece una vi- 
sita al gran maestro , eh’ era 
tuttavia nel suo palagio » Lo 
trattò molto onorevolmente, 
sino a chiamarlo suo padre , 
e l’esortò a non lasciarsi op- 
primere dalla tristezza , ed a 
sopportare con coraggio il 


cam- 
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cambiamento d : sua fortuna* 
Alcuni altri dicono, che il 
gran signore era senta guar- 
dia e senta scotta , e che nel 
prendere congedo dal gran- 
maestro , gli disse : Quantun- 
ftic io sia Venuta qua solo , 
non crediate già , che >m man- 
ehi una buona scorta ,■ poiché bo 
con me ciò , che stimo meglio 
di un intera armata : la paro- 
la e la fede di un così illu- 
stre gran-maestro e di tanti 
bra$i cavalieri ; e nel ritirar- 
si disse ai generale Achmet , 
che accompagnavalo : Non 
sènza qualche ribrezzo io co- 
stringo questo Cristiano nella 
sua età ad uscire dalla sua ca- 
sa . Si pretende, che gli fa- 
cesse le più lusinghiere offer- 
te , per impegnarlo a restare 
con lui } ma V'tlltefs preferì 
gl’ interessi del suo Ordine 
alla propria fortuna . Dopo 
essere andato errando per lo 
sgazio di otto anni co’ suoi 
cavalieri senza sicuro asilo , 
finalmente ottenne in dono 
• dall’ imperator Carlo Quinto 
nel 1550 .Malta , Goto <e 
Tripoli di barberia , de’ qua- 
li luoghi il gran-maestro Vil- 
liers prese possesso nel mese 
di ottobre dello stesso anno , 
fissando la sua residenza in 
Malta . Da quest’ epoca ap- 
punto i cavalieri di San Gio- 
vanni di Gerusalemme co- 
minciarono ad essere denomi- 
nati CAVALIERI DI MALTA. 


V Iste Adam morì li 21 a- 
gosto rj;4 di 70 anni, pian- 
to da’ suoi cavalieri, de’ qua- 
li era il difensore e il padre. 
Vennero scolpite su la sua 
tomba queste poche parole , 
che contengono un completo 
elogio: qui riposa la vir- 
tù’ vittoriosa DELLA FOR- 
TUNA . II suo pro nipote Car - 
lo , morto nei 1 5 3 5 > diede 
tutte le sue terre a suo cu- 
gino il contestabile Anna di 
Montmorertcy nel 1 5 27 col 
consenso del suo fratello ca- 
detto Claudio , il quale nul- 
ladimeno aveva diversi figli . 

III. VILLI ERS (Pieliti ie), 
nato a Cognac sulla Charante 
nel 1648 , entrò ne’ Gesuiti 
nef 1666. Dopo essersi ivi 
distinto e ne’ collegi e nel 
pulpito , ne usci nel 1689 , 
per entrare nell’ Ordine di 
Cluni non riformato . Diven- 
ne priore di Sainc-Taurin , e 
morì a Parigi li 14 ottobre 
1728 di 8® anni . Questo 
scrittore, appellato da Boileau 
il Bravaccio di Cluni , perchè 
aveva l’aria ardita e. le pa- 
role imperiose , era per altro 
un uomo stimabilissimo. Vi 
è di lui una raccolta di Poe- 
sìe . L’ abate de Vilticrs face- 
va poco conto de’ proprj ver- 
si , e rèndeva giustizia a se 
medesimo , benché poeta ed 
autore . La sua poesia esatta 
e naturale è troppo languida. 
Le sue Opere poetiche rac- 
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coke da Colcmbat , 1728 in 
• 2 , sono: I. L'arte ai pre- 
dica : : poema eh' rinchiu- 
tì’o le principali regole deli’ 
eloquenza • II. Dell' JÌmici- 
szia . III. Dell' educatone dei 
fi e nella laro infanzia . Questi 
tre poemi si aggirano sopra 
grandi soggetti , e sono pie- 
ni' di progetti solidi e di sag- 
ge istruzioni ; ma lo stile è 
semplice, privo di armonia e 
d 1 immagini , e pieno di pic- 
cioli . dettagli , i quali mai 
vengono elevati dall’ espres- 
sione : di modo che il poeta 
appena gipgne al grado di 
versificatore. IV. Due libri 
di Epistole. V. Componimenti 
diversi &c. Si è altresì di- 
stinto 1 ’ abate de Villitrs per 
molti Sermoni e per diverse 
opere in pro;a. Le principali 
sono : I. Pe uteri e Riflessioni 
circa i traviamenti degli uomi- 
ni nella via della salute, Pa- 
rigi 1732 voi. 3 in 12 . II. 
Nuove Riflessimi sui difetti 
altrui , e sui frutti, che ciascu- 
no può ritrarne per la propria 
condotta , 3 voi. in 12. Ili, 
Verità Satiriche , in Dia- 
loghi, in 12. IV, Ragiona- 
menti intorno le Novelle delle 
Fate e circa alcune Opere di 
questo tempo : per •servire di 
preseivativo contro il cattiva 
gusto, i 6 c/() in 12, In, guesto 
libro ipsorge contro p uso di 
non porre che dell’ amore in 
tali componimenti f Qgesce . 


diverse opere respirano una 
buona mora'e ; ma sovente 
mancano di profondità, di 
calore, e di energia , e pre- 
sentano idee troppo comuni . 
Nulladimepo la sua dicitura 
pura e sana è molto preferi- 
bile all’ enfasi pedantesca di 
non pochi moralisti odierni, 
IV. VILLIERS (Cosimo 
di Santo Stefano ) , nato a 
Parigi entrò ne’ Carmelitani 
della provincia di Tours , fu' 
defìnitore , c morì dopo la 
metà del xvm secolo. Vi 
è di lui una Biblioteca^fCat- 
melitana , Orleans 1752 voi, 
2 in f. La maniera di dire è 
netta ed armoniosa.* l’autore 
è tanto riservato ne’ suoi elo- 
gi , quanto può aspettarsi da 
un fratello, che loda i pro- 
pri fratelli. Quest’ opera pie- 
na di ricerche è sfigurata da 
un gran numero di errori ti- 
pografici , o forse anche d’ 
inavvertenza dalla parte del 
compilatore , distratto dalla 
gran varietà di cose, che so- 
no l’oggetto di questa sorta 
di collezioni . Vi è premessa 
una Dissertano pravi a de Vi- 
ta monasyctc origine. Egli fa 
risalire .la vita monastica si- 
no ai tempi di sant’ Elia, e 
pretende di. provare da seco-* 
colo in secolo , che 1 * Ordine 
de’ Carmelitani trae la sua 
origine dal predetto santo 
profeta . 

VILLIERS, Ved. buckin- 
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ViLLtC, Ve/i. wrLLrc . 

V1LLON, Ve/i.- ourbeil. 

VI! LOTTE (Giacomo), 
nato a Bar-le Due nel p no- 
vembre 1656 , si fece gesui- 
ta 4 e fu sped'to da’ suoi su- 
periori nell’ Armenia , perivi 
travagliare alia propagazione 
della Fede . Ritornò in Eu- 
ropa "n.) 1700, governò di- 
versi collegi della Lorena , e 
inori a San- Niccolò presso 
Nanci li 14 giugno 1743 Ha 
date in lingua armena molte 
opere, che sono stare impres- 
se a Roma nella stamperia 
4 i Propaganda : I. Una Spie- 
gazione delta Fede Cattolica , 
1711 in 12. lf. L'Armenia 
Crftiana , ovvero Catalogo 
de' Patriarchi e dei $e Arme- 
ni . la Getti Crino sino all ’ 
ann 1712, Roma 1714 in f. 
in. Compendio della Duttrina 
Cristian^ Roma I713 in 12 
IV. Cementar) sofia i Vange- 
li , 1714 in 4 . V. Diziona- 
rio Latino- Armeno , ove si 
trovano molte cose intorno la 
storia , la teologia, la fisica, 
1-e matematiche , 1714 in f. 
li medesimo autore ha dato 
in francese Viaggio in Turchia, 
Armenia, Arabia e Barberia , 
Parigi 1714 in f. 

**. VIMERCATO ovvero 
viMERCATi ( Francesco ) , 
dotto medico Milanese, di 
qui fa distinta menzione il 


Bracherò , dopo aver coltivati 
con molto profitto gli studj 
nelle migliori università d* 
Italia , Bologna , Pavia e 
Padova, passò a Parigi. Ivi 
nel 1546 venne ammesso tra 
i professori di quell’ univer- 
sità ; e fu il primo, che in 
essa dal re Francesco 1 ve- 
nisse destinato pubUfcp letto- 
re di filosofia greca e latina. 
Venne anche eletto medico 
della regina moglie del pre- 
detto monarca c nel 15Ó1 
trovavasi tuttavia in Parigi, 
ed ivi godeva molto credito. 
Fu poscia chiamato con lauto 
stipendio all’università diTori- 
no, ove fu onorato del titolo di 
consigliere del duca Carlo 
Em-r.anuete , ed ivi morì nel- 
l’anno 1570. L’ Argelati nel 
voi. ti della sua Biblioteca 
de^fi Scrittori Milaneft dà un 
lg.ngo catalogo delle ©pere 
déf Vimercati , argomento del- 
le quali sono per lo più le 
opinioni e i diversi libri di 
Ari/lotile . 


V I NCART ( Giovanni ) , 
gesuita , nato in Lilla nei 
1 593 , morto li 5 lebbra jc 
1679, si è fatto conoscere per 
le sue poesie latine : f. Sa- 
crartim Heroidtyn Epijiohc , 
Tournai 1639 , ristami paté 
a Magonza nel 1737. li. De 
cu/tu Deipara, Lilla 1648 in 
12. Queste sono Elegie in- 
torno il culto della SS. Ver- 
gine nello quali ritrovai 
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l’eccedente fecondità di/ Ovi- 
dio ; lo che ha dato luogo al 
seguente anagramma, Joannts 
Vjncartius : nasoni ARYii vi- 
CiNUS III. Vita Sa kit J nan- 
na Chry/o/iomi , Tournai 
lójy . IV. Vita S. Joannit 
Eteemo/ynarii , Glimaà & Da- 
ma/ce ni , r6^o . 

V INCANTIMI, Vtà. tv 

THOMASSTN e II VALERIO. 

I. VINCENZO di le- 
BIN , celebre religioso del 
monistero di questo nome , 
era natio di Toul , secondo 
la più comune opinione . Do- 
po aver passata urta parte 
della sua vita nelle ayitazio- 
ni del secolo , si ritirò nel 
monistero di Le'ins , dove 
non si occùpò , se non pei 
grande affare della salute del- 
T anima . Compose nel 4 .,4 
il suo Gommonitorium , nel 
quale dà varj principi per 
confutare tutti gli errori , quan- 
tunque il suo fine principale 
sia d’ jvi combattere l’eresia 
di Nefiorio , che allora era 
stata condannata . La sua re- 
gola è di attcnerfi a ài , eh' 
è fiato inftgnato da tutti, in 
tutt' i luoghi ed in tutt' i tem- 
pi . Questa Memoria , piena 
di eccellenti cose e di prin- 
cipi espressi con nettezza , era 
divisa in due parti , delle 
quali la seconda rratrava del 
concilio di Efeso ; ma que- 
sta parte gli ¥ti rubata , e non 
gli restò altro , che il Com- 


pendio , che ne aveva fatto , 
e che ha posto in fine della 
sua Memoria . Cessò di vi- 
vere questo illustre solitario 
nel 450. La miglior edizio- 
ne deil’ eccellente sua opera 
è quella , che Batuzio ne ha 
data con Salviano , 1Ó84 in 
8 . Questa edizione , arric- 
chita di note , è stata ripro- 
dotta al publico , Roma 1731 
in 4°. Vi è una Traduzione 
lrancese del Commonitcrium , 
in 12 . 

II. VINCENZO DE BEA u- 
v ais , D imeni ca no , così 
apeliato da luogo della sua 
nascita , si acquisiò la stima 
di S. Luigi re di Francia , e 
de’ principi della di lui corte. 
Questo monarca l’onorò del 
titolo di suo lettore , e gli 
addossò 1’ ispezione su gli stu- 
dj de’ principi suoi figli. Vin- 
ttnzc , avendo facilissimamen- 
te de’ libri mercè la liberali- 
tà del re, intraprese: I. L’ 
opera , che ha per titolo , 
Speculum ma/us , Douay 1 6 24 
tom. io in 4 voi. in f. Quest» 
è un’ ampia raccolta , che 
contiene molti estratti di scrit- 
tori sacri e profani , dove tro- 
vasi radunato in un sol cor- 
po ciò, che all’ autore è. sem- 
brato più utile . Una tal col- 
lezione , molto male scelta e 
molto male digerita , piena 
in oltre de’ più grossolani er- 
rori, fu divisa dall’ autore in 
4 parti . La prima é intitola- 
ta 
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ta Speculali: naturale ; la. se- 
conda Speculiti t definitale; la 
terza Speculimi morale ; e la 
quarta Specularti biji. .piale ■ II 
Compendio di quest’ opera 
viene attribuito a Dorinoli 
( Ved. questa parola ) . II. 
Una Lettera a S. Luigi circa 
la morte del di lui figlio pri- 
mogenito . III. {-In Trattato 
dell' Educazione eie' Principi , 
ed altri Trattati in latino , 
scritti in uno stile barbaro . 
Questo dotto religioso morì 
nel 12^4. 

III. VINCENZO FER- 
II ERIO ( San ) , religioso 
dell’ ordine di S. Domenico, 
paro in Valenza nella Spa- 
gna li 23 gennaio 1-357 , fu 
ricevuto dottore di teologia, 
in Lerida nel 1384 . Le sue 
missioni in Ispagna, in Fran- 
cia , in Italia, nell’ Inghil- 
terra , nella Scozia fecero ri- 
saltare il suo zelo in una gran 
parte dell’ Europa . Lo eser- 
citò egli specialmente in oc- 
gasione dello scisma, da cui 
.©ra lacerata la Chiesa .. Fu 
per lo spazio di varj anni 
confessore del famoso Pietro 
di Lana , antipapa sotto il 
nome di Benedetto xi 1 1 , ed 
il di lui più ardente difenso- 
re; ma poi nauseato dall’o- 
stinazione di questo scismati- 
co, dichiarato nimico della 
pace e dell’unione della Chie- 
sa , dispose il re di Spagna e 
gli altri sovrani a sottrarre 


tutt’ i loro stati alla di lui 
ubbidienza , si attaccò al con- 
cilio di Costanza ed abban- 
donò il suo penitente . Nel 
1417 recossi a- predicare nel- 
la lìretagna , e morì in Van- 
nes nei 141*7 in età di 62 an- 
ni ed alcuni mesi , dopo aver 
condotto a penitenza un gran 
numero di peccatori , Aveva 
in tale grado il dono de’mira- 
coli, che venne appellato il 
Taumaturgo della Spagna • 
Abbiamo di lui molte opere, 
pubblicate in Valenza sua pa- 
tria , 1491 in f. edizione ra- 
ra . Si trovano in questa rac- 
colta : I. Un Trattato della 
Vita /pirituale , ovvero dell’ 
JJomo interiore . II. Quello 
della Fine del Mondo , ovve- 
ro della rovina dell 4 dignità 
Fcclelia flit a e della Fede Cat- 
tolica • III. Trattato intito- 
lato . Delle due Venute dell’ 
Anticristo. IV. U na Spiegazio- 
ne dell' Orazione Dominicale . 
V. Molte Prediche , pene di 
falsi miracoli e d’inezie, di 
mpdo che si dubita , se sie- 
ro sue. 

IV.VINCENZODI PAO- 
LA ( San ) , nato in Poy 
nella diocesi di Acqus li 24 
aprile 1576 di oscuri genito- 
ri , fu dapprima impiegato a 
custodire la loro piccola greg- 
gia; ma la penetrazione e L* ' 
inrendimento , che in lui ma- 
ni festaronsi , obbligarono i 
suoi parenti ad inviarlo a 

T©- 
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Tolosa i Dopo aver? termi- 
nati 1 • suoi stydj, fg innalzato 
al sacerdozio nel idoo. A mo- 
tivo di una moìica eredità, che 
gli era stara lasciata in Mar- 
siglia , essendosi colà recato , 
mentre poi ritornava a Nar- 
bona , cadde nelle mani de’ 
Turchi il bastimento, su di 


stri allievi , era un prodigio 
di pietà Ella. fu, che gl’ i- 
spirò il disegno di {ondare una 
congregazione di preti , che 
dovessero andare a far le mis- 
sioni per le cam ragne Vin- 
cenzo , conosciuto alla corte 
per quello che era , ottenne 
mercè il solo sub merito il 


cui crasi imbarcato . Egli fu 
schiavo in Tunisi sotto tre 
diversi padroni,' de’ quali con- 
vertì l’ultimo, ch’era rine- 
gato e Savoiardo. Quindi, es- 
sendosene fuggiti entrambi 
unitamente sopra uno schifo, 
approdarono felicemente ad 
Aigues Mortes nel 1696. Il 
vice legato di Avignone, Pie- 
tro Montano , informato del 
merito di Vincenzo , lo con- 
dusse a Koma . I.a stima , 
con cui il prelato parlava del 
giovine prete Francese , lo fe- 
ce conoscere ad un ministro 
di Enrico ìv , onde fu in- 
caricato di un importante af- 
fare presso questo principe 
nel 1608 . Lutei xm ricom- 
pensò in seguito questo servi- 
gio coll’abbazia di San Leo- 
nardo di Chaulme . Dopoes-, 
sere srato per qualche tempo 
limosi niere della regina Mar- 
gherita de Valois , si ritirò 
presso Berulle suo direttore , 
che lo fece entrare, in quali- 
tà di precetiore nella casa di 
Emmanuele de Gondy genera- 
le delle galee . Madama de 
Gondy , ina Ire di questi 1II11- 
Tom.XXVL 


posto di limosiniere generale 
delle galee r.el 1619, il mi- 
nistero di zelo e di carità , 
ciré ivi esercitò, fu. per lun- 
go tempo celebre in Marsi- 
glia, dov’ era già conosciuto 
per varie belle azioni f Un 
giorno , avendo veduto un 
infelice forzato inconsolabile 
per aver lasciato sua moglie 
ed i suoi figli in un’ estrema 
miseria, Vincenzo di Faola si 
esibì di porsi m di lui luo* 
go; e, ciò che certamente si 
stenterà molto a concepire , 
il cambio fu accettato, Que- 
,st’ uomo virtuoso fu incate- 
nato nella torma de’galeoti , 
ed i suoi piedi resiarono pn-~ 
fiati per tutto il restante di 
sua vita pel peso de’ferri ono- 
revoli , che aveva portati .San 
Francejco di Sales , il quale «ori 
conosceva nella C.hie fa un pre- 
te più deqno di lui , lo inca* 
ricò nel 1620 della superiori 
tà delle zitelle della Visita- 
zione. Dopo la morte di mar 
dama' de Gondy , eg' i si riti- 
rò nel collegio de' Buoni-Fi- 
gli , di cui era principale ,e 
donde non uscì , che per fare 
-V del* 
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delle missioni in compagnia 
di alcuni preti , che aveva 
associati a questo travaglio . 
Alcuni anni dopo accettò la 
casa di San Lazzaro, che di- 
venne il luogo principale del 
la sua congregazione. = La 
„ sua vita non fu piò , che 
,, un tessuto di buone opere 
,, ( dice l’ abate Ladvocat ) . 

,, MiJJioni in tutte le parti 
,, del regno, non meno che 
„ in Italia, nella Scozia, in 
„ Barberia , nel Madagascar 
,, ec. : C (inferenze ecclejia- 

„ Jìiche , alle quali interve- 
„ nivano i più grandi ve- 
,, sccJvi del regno: Ritiri spi- 
„ rituali , e nel tempo stesso 
„ gratuiti : Stabilimento pe' 
,, Fanciulli esposti , al quale 
,, con un discorso di sei li- 
„ nee procurò una rendita di 
,,40 mila lire: Fondazione 
„ delle Zitelle della Cari à 
„ de’ poveri infermi \ lo che 
„ nulladimeno non è che un 
,, abbozzo de’ servigi da es- 
„ so prestati alla Chiesa ed 
„ allo Stato . Gli Ospedali di 
,, Bicetre , della Casa di cor- 
„ razione ( altrimenti de la 
„ Salpetriere ) , della Pietà ; 
,, quelli di Marsiglia pe’for- 
„ zati , di Santo-Regina pe’ 
,, pellegrini , del Santo Nome 
„ di Gesù pe’ vecchi, gli de- 
„ vono la maggior parte di 
„ ciò che sono . Mandò in 
„ Lorena, ne’ tempi i più 
„ disastrosi, sino a due mi* 


„ lioni in denaro ed in ef- 
„ fetti . Pria dello stabi- 
limento p e' Fanciulli espo/li , 
si vendevano queste innocen- 
ti creature nella contrada di 
San Landri venti soldi l’uno, 
e si davano per carità , come 
dicevasi , alle femmine infer- 
me , che ne avevano bisogno 
per far loro succhiar il latte 
guasto. Vincenzo di Paola som- 
ministrò dapprima de’ fondi, 
per far alimentare dodici di 
questi fanciulli : ben presto 
la sua carità sollevò tutti 
quelli , che si trovavano espo- 
sti sulle porte delle chiede; 
ma essendogli in progresso 
mancati gli aiuti , cohvocò 
un’ adunanza straordinaria di 
dame caritatevoli . Fece col- 
locare nella chiesa un gran 
numero di questi disgraziati 
fanciulli ; ed un tale spetta- 
colo avvalorato da una esor- 
tazione non meno breve che 
patetica, trasse le lagrime, e 
nello stesso giorno , nella sres- 
sa chiesa, nei medesimo istan- 
te 1 ’ Oipedale de’ Fanciulli e- 
s polli fu fondato e dotato . 
Per lo spazio de’ dieci anni, 
ne’ quali fu alla testa del con- 
siglio di coscienza sotto sln- 
rta d' jdujlria , non fece mai 
nominare ai benefìzj se non 
coloro, che n’ erano i pih 
degni ( Ved. 1 1 1. harlay ). 
La cura , eh' egli ebbe di al- 
lontanare i partigiani di Gian- 
ttnio, lo ha fatto dipingere 


r _ 

Digitized by L»oogl 



3®7 


VIN 


agli storici di Porto-Reale , 
.ome uomo d’ un ingegno li- 
mitato; ma essi non hanno 
potuto negare , che fosse do- 
tato d’ una virtù poco comu- 
ne. Travagliò efficacemente 
rii la Riforma di (Jrammont, 
di Premontré , dell’ abbazia 
di Santa Genovefa , non me- 
no che allo Stabilimento de’ 
grandi Seminar ). Oppresso da- 
gli anni, da’ travagli, dalle 
mortificazioni , Vincenzo ter- 
minò la sua santa carriera li 
2 7 settembre ìóóo in età 
presso gli 85 anni . Benedetto 
xtn lo pose nel numero de’ 
beati li 15 agosto 1729 , e 
Clemente xit nel numero de’ 
santi li 16 giugno 1737. 
Quindi o deve attribuirsi a 
questo pontefice , o pecca k di 
anacronismo 1’ aneddoto ri- 
ferito da M. d' sìrnoud, che 
il papa Benedetto xtv , nell’ 
udire questo fatto * allorché 
si propose la canonizzazio- 
ne di Vincenzo di Paola , e- 
sclamasse subito, senza chie- 
dere altri requisiti : erigan- 
tur altaria , erigantur aita- 
rla , cioè si canonizzi , 
gli s' innalzino altari . Co- 
loro , che vorranno conoscere 
più distintamente S. Vincen- 
zo di Vada , potranno legge- 
re la Vita , che ne ha data 
Collet , in 2 voi. in 4°. Non 
si può che ammirare Vincenzo , 
leggendo una tale opera , e 
sebbene questo sia il ritratto 


di un fladre fatto da un fi- , 
glio, non vi è che pochissi- ' 
siina adulazione . La sua con- 
gregazione possedeva , pria 
che fossero soppresse quelle 
della Francia , circa 84 case 
divise in nove provincie. Es- 
sa non si è illustrata , come 
le altre , nella letteratura: que- 
sto non era l’oggetto del suo 
fondatore, uomo più pio cjie,’,, 
dotto ; ma la medesima ser- 
ve utilmente la Chiesa ne’ 
seminar) e nelle missioni . L’ , 
editore del Ladvocat sulla fine 
dell’ articolo di Vincenzo di 
Paola cita il libro intitola- 
to 1 ’ Avvocato del Diavo- 
lo , 3 voi. : in 8/ ma avreb- 
be- 1 dovuto avvertire che que- 
sto libro è un libello , in cui 
il fondatore de’ Lazlansti è 
trattato da infame delatore e 
da esecrabile feminator di di- 
f cor di e. Vi. è tanto trasporto 
in quest’ opera , che 1’, au- 
tore. sembra realmente esse- 
re stato inspirato da co- 
lui y del quale intitolasi av- 
vocato.. 

* VÌNCI < Leonardo da 
non solamente celebre pittore, 
ma uno de’ più grandi genj , 
clic nelle- altre belle arti ed 
in varie scienze ancorasi mo- 
strassero esperti , deve aggiu- 
starsi alla serie degl’ illustri 
bastardi ; poiché, come -rile- 
vasi dai monumenti della stes- 
sa su» famiglia , che tuttavia 
sussiste nel castello del Val-, 
V 2 dar- 
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damo di sotto sul confini. del 
Pistojese in Toscana,- egli 
nacque nel 1452 nel .nifidesi- 
mo castello , e fu figlio na- 
turale di Pietro • notaio della 
signoria di Firenze , di con- 
dizione molto civile. Sin da’ 
primi anni ccminciò a ma- 
nifestarsi in Leonaidt quel vi- 
** varissimo ingegno , di cui 
diede poscia sì grandi prove. 
Siccome sembrava, che so- 
pra ogni altra cosa- ilo allet- 
tasse il disegno, così dal pa- 
dre fu posto in Fitenie-, alla 
scuola di Jìrtdrea del Perr oc- 
chio , pittore allora assai ri- 
nomato. Tali furono i rapi- 
di progressi di . questo fan- 
ciullo , che tra brieve lo stes- 
so suo maestro io giudicò in 
istato dì travagliare ad un 
angelo , che restava da farsi 
in un quadro rappresentante 
il Battesimo del Salvatore , 
allora da lui dipinto . Leonar- 
do fece con tant’arte ed abi- 
lità un tale Angele, che que- 
sta figura faceva scomparire 
tutte le altre dipinte A^Wer- 
r occhio , il quale però, piccato 
nel vedersi in tal guisa su- 
perato da un giovinetto, non 
volle piò maneggiare il pen- 
nellò. Diverse opere di pit- 
tura , da lui* fatte ne’ primi 
anni in Firenze, vengono de- 
scritte dal Vafati , e sopra 
tulte un mostro, che scoper- 
to improvvisamente davanti 

al padre del giovane artista, 


lo fece dar addietro per la 
paura . Non solamente la 
pittura, ma altresì la scultu- 
ra , l’ architettura^, la geo- 
metria, la meccanica , la chi- 
mica, la botanica, l’idrosta- 

> rica , la storia, la notomia , 
l’astronomia, la musica, la 

> poesia furono quasi ad un 
tempo stesso l’oggetto degli 
stud) di Leonardo , il quale 
non le sfiorò già superficial- 
mente , ma in tutte divenne 
molto abile e profondamente 
versato. Secondo il Vafati, egli 
fu il primo, che progettasse di 
mettere l’Arno in canale na- 
vigabile da Firenze sino a 
Pisa ; lo che fu poi eseguito 
due secoli dopo da Vincenzo 
Vivi ani .Diede i disegni di 
varie fabbriche e di diverse 
macchine utili e dilettevoli , 
come pure* i modelli di al- 
cune statue in bronzo . Fu 
il primo, che colla penetra- 
zione, del suo ingegno indo- 
vinasse e la vera origine del- 
la debolissima luce , per cui 
la parte oscura del disco lunare 
rendasi visìbile nel novilunio, 
e. la conclusione dimostrata 
poi con sì evidenti sperienze 
dal grande Newton , che il 
color bianco non è colore ' 
primogenio , ma nasce dalla 
mescolanza degli altri . Quan- 
to fosse versato nella musica, 
ne diede prova il nuovo stru- 
mento da esso inventato , eh’ 
ei chiamava Lira t ed era una 

«pe- 
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specie à' Arpa a 24 corde , 

sulla quale era solito cantare 
i suoi versi all’ improvviso , 
nel qual genere pure non v’ 
ebbe tra’ suoi coetanei chi lo 
superasse . Al penetrante in- 
gegno si accoppiavano™ Leo- 
nardo la bellezza del volto e 
•della persona , la grazia nel 
'favellare , la soavità del tratto, 
talmente che egli era l’ogget- 
to della meraviglia e delì'a- 
moré di tutti ; quindi un uo- 
mo sì raro non potea rima- 
nere lungamente sconosciuto 
fuori del suo paese . Lodovico 
it‘ Moro , allora' 1 * reggente e 
poi duca di Milano, lo chia- 
mi alla sua corte circa il 
1488 , ed oltre gli altri emo- 
lumenti ed onori gli assegnò 
1’ annuale stipendio di 500 
scudi d*oro. Molte eccellen- 
ti pitture da lui fatte in Mi- 
lano- , alcune delle quali esi- 
stono ancora , vengono anno- 
verate dagli scrittori della sua 
Vita, e fra le altre la famo- 
sa e magnifica Cena del Re- 
dentore nel refettorio del con- 
vento delle Grazie de’ Dome- 
nicani . In essa Leonardo ave- 
va cominciato dagli Aposto- 
li ; ma essendosi in certo 
modo esaurita la sua im- 
maginazione per 1’ espres- 
sione che Icyo diede nelle 
diverse arie di testai non 
trovava idea proporziona- 
ta, che lo appagasse per for- 
mare quelle di gesu j cristo 


e- di - giuda * Quindi lasciò 
qflelhr deL Salvatore sempli- 
ceménf» abbozzata, come ve- 
desi tuttavia ; ma rispetto all’ 
èkra , volendo vendicarsi dell’ 
inquieta importunità del prio- 
re di quel convento , che in- 
cesSaétemente tormentavaio 
perchè terminasse un tale la- 
Vtlrtì ’j vi dipinse lo stesso 
mÓBàco sotto la figura di 
Giuda . Volendo Lodovico 
Sforza- far innalzare alla me- 
moria', dei duca Francesco t 
suo padre una statua eque- 
stre colossale di bronzo, in- 
caricò il Vinci' di farne il mo- 
dello ; ma questo non corri- 
spose all’ ingegno del valente 
artefice ; poiché , come narra 
il Vasari, Io ideò così in 
•grande* che mai potè condur- 
si ad effetto . Sorprendenti 
ridacchine di meccanica fec* 
egli in Milano e ' nel 1489 
in occasione delle nozze dei 
duca Gian Galeazzo con Isa- 
bella' d? ./dragona , e nel 149 p 
pel sttl euro? ingresso di Luigi 
xt 1 re di Francia, le quali 
▼erigono sommamente enco- 
miàte : dagli scrittori di quel 
tempo .-Siccome - fu uno de* 
principali ornamenti dèlia 
- Scuolà- ■‘Fiorentina , così viene 
• ancora riguardato , come prin- 
cipal fondatore della ScVolit 
di pittura , che fiorì in i- 
lano . A Leonardo pure da 
tutti gir scrittori ,ehe ne han- 
no data la Vita , si attribui- 
V 3 sat 
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sce !a grandi ed ardita opera, 
del Naviglio della Monetano , 
che conduce per lungo fratto 
le acque del fiume Adda si- 
no a Milano ; anzi il Dm 
Fresne aggiugne, ch’ei for- 
mò ducento miglia di fiume 
^navigabile sino alle valli di 
Chiavenna e di Valtellina, e 
che, 'operando moltissime dif- 
ficoltà e formando moltiplica- 
te cataratte o sostegni , fece 
con molta facilità camminar 
le navi per monti e per val- 
li . Ma il T imboschi confor- 
ti argomenti fa costare , che 
pria di Leonardo erasi già for- 
mato il predetto canale navi- 
gabile , ed era noio P uso de’ 
sostegni ; mostrando nel tem- 
po stesso , che l’ equivoco 
può aver avuta origini; da un 
tentativo fatto dal Fimi per 
formar un altro canale , che 
non potè riuscire. Poco dopo 
che i Francesi ebbero occupa- 
to Milano, Leonardo tornos- 

• sene a Firenze, dove per or- 
dine del senato travagliò uni- 
tamente al celebre Michela- 
gnolo ad ornare la gran sala 
del Consiglio , onde fecero in- 

• sieme que\artoni, che sono poi 
divenuti cosi famosi ( Vtd. i. 
bona rota ). Ivi fece altresì 
varie altre celebri opere di 
pittura , tra le quali è rino- 
mato il ritratto di Monna Li- 
fa tnogffe di Francesco del 
Giocondo , che dal re France- 
sco t fu comprato per quat- 


tro mila scudi. Circa il 1513 
sotto il pontificato di Leone x 
passò a '-Roma , ed ivi anco- 
ra diede non poche prove 
della sua abilità ; ma troppo 
di rado avviene , che la ge- 
losia non distrugga la bella 
unione, che dovrebbe regna- 
re tra le persone di talento. 
Questa crudele passione i» 
tradusse la rivalità tra il Vin- 
ci ed il Bonama , che , seb- 
bene ancor giovine , con lui 
divideva la pubiica ammira- 
zione ; e quindi Leonardo de- 
terminossi ad accettar 1’ invi- 
to di Francesco t , ed abban- 
donare T Italia ■ Passò adun- 
que alla corte di Francia cir- 
ca il 1517; ma infermiccio 
ed in età di 6 5 anni , onde 
ivi fece poche opere. E’ sta- 
ta lungo tempo incerta 1’ e- 
poca della di lui morte , se- 
guita a Fontainebleau , tal- 
mente che alcuni 1* hanno 
differita sino al 1542 ; ma 
dal suo testamento e da alcu- 
ne lettere si è ultimamente 
rilevato con certezza , che 
cessò di vivere li 2 maggio 
1 519. Mentre questo illustre 
artista era agli estremi, il re 
Francesco t recossi in perso- 
na a visitarlo: sensibile Leo- 
nardo ad un tal favore , volle 
sollevarsi sul letto in attesta- 
to di sua riconoscenza , ma 
fu sorpreso da somma debo- 
lezza.- il monarca accorse a 
sostenerlo, ed egli spirò tra 
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le di lui braccia in età di 67 
anni. Alle grazie della figu- 
ra , alle attrattive dello spiri- 
to il Vinci accoppiava tutt’ i 
talenti dell’amenità e della 
piacevolezza, i quali posse- 
deva in sublime grado. Do- 
tato d’ una meravigliosa forza 
di corpo, 'fece in questo gene- 
re tali cose, che avrebbero 
ancora fatto stupire, io stesso 
maresciallo di b'jsìonia. Se lo 
consideriamo come pittore , 
veramente il suo colorito è 
debole , e le sue carnagioni 
sono di un rosso rassomiglian- 
te a quello della feccia di vi- 
no . Aveva una così scrupo- 
losa diligenza nel finirei suoi 
lavori, che questi sovente ca- 
dono nel secco; ed aveva al- 
tresì una troppo servile esat, 
te’zza in seguire la naturasi 
no nelle sue minuzie . All’ 
incontro poi questo pittore 
era eccellente in dare a eia 
scun. cosa il carattere che 
con veni vale ,• aveva fatto uno 
studio particolare de’ movi- 
menti prodotti dalle passioni; 
i suoi disegni sono di una 
correzione e di un gusto squi- 
sito; e nelle sue composizio- 
ni si osservano molta nobiltà, 
spirito e sagacità. — lo ag- 
„ giugnerò alle lodi di Leo- 
,, nardo ( dice M. Manette ), 
„ che Ahi hel agnolo e Raf.iel- 
„ lo gli sono obbligati d’una 
,, parte della ior gloria , poi 
» chè hanno cominciato a 


J} diventar grand’ uomini sul- 
„ le sue opere . Rafatlla ha 
„ presa da lui quella grazia 
„ quasi divina, che guada- 
„ gna i cuori , e che Leonar- 
„ do spargeva tanto grazio- 
„ samente sopta i volti. /W/- 
,, che/agnolo si appropriò quel- 
„ la di lui maniera terribile 
„ di disegnare- Se poi l’uno 
„ e l'altro lo hanno sorpassato 
,, di assai ,tegii è anche sem- 
,, pre vero, eh’ essi hanno 
,, infinitamente profittato de’ 

„ suoi prodigiosi studj — . 
Leonardo lasciò: I. Un Trat- 
tato della , Pittura in italiano, 
publicato la prima volta dal 
D« Preme , Parigi 1651 in 
f. con rami . Se ne diede al 
publico nello stesso anno pa- 
rimenti' in Parigi ed in f. 
una versione francese, e se 
ne stampò un’altea nel 17 1 6 
in 12 ,• ma entrambe sono 
assai meno considerate dell’ 
originale ita iano molto sti- 
mato. 11 . Varie Teste e Ca- 
ricature, impresse nel 1730 
in 4”. III. Il Cooper ha pu- 
bltc.ue in Inghilterra alcune 
Figure de' diversi movimenti 
del corpo umano con alcuni 
frammenti dt spiegazione : 
piccola parte d’ una grande 
opera , che su di ciò aveva 
composta. IV. Aveva r>ure 
composto un Trattato sull’ a- 
natomia dell’uomo ed un altro 
su quella del cavallo, che si 
sono perduti . V. Nella bi- s 
V 4 blio- 




Digitized by Google 



3i* 


YW 

blioteca Ambrosiana di Mi- 
lano si conservano tuttavia 
sedici volumi di manoscrit- 
ti del Vinci , ne’ quali si 
contiene una gran quantità 
di figure spettanti all' archi- 
tettura , al a pittura , alla 
meccanica , alla notomia e 
ad altre scienze colle spiega- 
zioni da lui medesimo scrit- 
te . Il pregevole traessi, 
e per cui Gite, ma i re d’In- 
ghilterra esibì sino a tre mi- 
la doppie/è un grosso volu- 
me, che contiene principal- 
mente molte ingegnosissime 
macchine militari da lui idea- 
te. Diffusamente *fi questo 
insigne artista parlano i cita- 
ti due francesi Du Freon e 
Marrate, e l’italiano Vasari , 
che merita di vedersi , spe 
cialmenre nella bella edizio- 
ne fatra in Roma nel 17S9 
ed arricchita colle copiose no- 
to di monti g Bonari. 

VINET ( Elia ), nacque 
da un semplice- coltivatore di 
campagna del .villaggio des 
Viners in vicinanza di Bar- 
be? ieux nella Santongia.^»- 
tlrea (jrveano , principale del 
collegio di Bordeaux, lo chia- 
mò in quesra cirtà , ove po- 
scia fu di lui successore . Do- 
po aver farro un 'viaggio in 
For.ogallo, adempiè le incom- 
berne di cuesto impiego con 
un dietimo 'uccesso . Fu per 
Bordeaux ciò , che in segui- 
to Rvtl/n è stato per Parigi . 


F gli fu, che formò quel vi- 
vaio di dotti , che si disnn- 
sero sì nel foro che nel par- 
lamento. La sua riputazione 
trasse al collegio di Guien- 
na quasi tutta lagioventù del- 
la provincia . Era un uomo 
grave, infaticabile nel trava- 
glio^ talmente amante del- 
lo studio, che nella sua ulti- 
ma malattia non cessò di leg- 
gere e di fare delle osserva- 
zioni su di ciò , che legge- 
va . La sua affabilità e il 
candore de' suoi costumi egua- 
gliavano il suo laborioso ar- 
dore . Morì in Bordeaux nel 
1587 di 78 anni, riguardato 
nella republica delle lettere, 
come un profondo letterato ed 
un abile critico'. Le su? prin- 
cipali opere sono : I. L' An- 
tichità di Bordeaux e di Ba~ 
urg, 1 574 iti 4° • IL Quella 
di Saintès e di BatbezreuX , 
1571 in 4 0 Qzesti due Iifcrrì 
sono ’st ; mari a riiofivo delle ri- 
cerche I IL La Maniera di fare 
degli Ori logr a (ole 0 'Quadranti^ 
in 4 0 . I V. V agri mcn fura , iti 
4 0 . V. Traduzioni Francefi 
della Sfera di . Frcclo e della 
Vira di Carlomagoa Scritta da 
Eginardo . VI. Varie buone 
Edizioni di’ T cagni de , di Si- 
donio Apollinare , del libro di 
Svetonio sui Grammatici ed i 
Fetori, di Perjìo di Eutropia , 
di Aufvnio , di Flora , ec. ar- 
ricchì' e di note e di Conien- 
ti pieni di erudizione. 

VIN- 
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VINGBOONS'( N... . ), 
architetto Olandese dell’ulti- 
mo scorso secolo , si è ren- 
duto celebre pel gran nume- 
ro di edificj molto belli , che 
ha fatti costruire nella sua 
patria . Le sue Opere sono 
state impresse all’ Haia i7jé 
in f. . 

VINIO , favorito di gal- 
ea , Ve d. 1 ’ articolo di que- 
sto imperatore verso la me- 
tà . 

•“VINNIO (Arnoldc/), Vin- 
vìus celebre giureconsulto 
de’ Paesi-Bassi , fu pria pro- 
fessore di umanità all’ Baia , 
poscia nel 1633 venne ch'a- 
mato alla cattedra di giure- 
prudenza nell’ università di 
Leyden , dove morì nel 1657 
in età di 70 anni. Lasciò: [.al- 
cuni dotti Corr enti sopra le 
Istituzioni di , im- 

pressi la prima volta in Am- 
sterdam per V Elzevirio 1665 
in 4 0 , edizione molto bella. 
Di quest’opera assai stimata 
se n’è fatta, tra le altre, una 
ristampa , Parigi 1778 voi. 
2 in 4 0 ' , sotto il seguente 
titolo : trucidi vrNNU Jiir ir- 
rori/ ulti in quaCuor hbros In- 
Jìitutionum Imperialium Com- 
mentarmi accademici) s & fo- 
renjìs &c. , cui accedunt ejttt- 
dem Vinnii Qucejlìones juris 
f eletta . Le accennate Q»<t- 
•/iiones &c. si trovano anche 
impresse separatamente , R®- 
terdam 1664 in 4 0 . li. un 


altro Cometario sopra gli an- 
tichi giureconsulti , Leyden 
1Ó77 in 8% che entra nella 
serie degli Autori ehm notis 
Variorum . ili. Tra flatus quin- 
q’i t , de Paól ir , ] urisdicìione 
Sic. y Roterdam 1664 in 8°. 
IV". Pertiùonum Juris Civili s 
libri iv , Roterdam 1663 in 
8° grande: opera molto sti- 
mata. — Suo figlio Si mone vin- 
Nto, rapito dalla morte nel 
fiore dell’età , fu aneli’ egli 
un valente ed erudito giure- 
consulto , come scorgisi da 
due di lui Orazioni , una De 
Confanti a Juris natura , l ’al- 
tra De Sapientia Kornanorum 
in jure 'constnucndo & c . , im- 
presse 1 alia fine de’ predetti 
cinque Trattati del genitore. 

VINOT ( Modesto ) , 
prete dell’Oratorio , nato a 
Nogent sull’ Aube da un av- 
vocato', professò la rettorica 
in Marsiglia , ove si distinse 
per le sue Aringhe e per le 
sue Poesie latine . Non era 
la letteratura il suo unico ta- 
lento . Avendolo i suoi su- 
periori mandato aTours,per 
ivi fare delle puòliche confe- 
renze sulla storia ecclesiàsti- * 
ca , meritò , che dì Hervaux 
arcivescovo di Tours lo no- 
minasse canonico di San Ga- 
ziano . Il P. Pinot ritenne 
questo canonicato per tutto 
il restante de’ suoi giorni sen- 
za uscire dalla congregazione, 
che lo riguardò sempre come 
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uno de suoi piti illustri mem- 
bri . Vi sono di lui : I. Una 
Traduzione in bei versi lati- 
ni delie Favole sedie di la 
font ai ne unitamente coi P. 
Tifarti., ed altre Poesie lati- 
ne impresse a Troyes in due 
piccoli voi. in 12, e ristam- 
pate a Rouen, sotto la suppo- 
sta data di Anversa, per cu- 
ra dell’abbate Saas nei 1738 
in 12. II. Una Dinunzia ra- 
gionata d' una Teji di teolo- 
gia sostenuta in Tours li io 
maggio 1717 . Questo religio- 
so canonico morì a Tours li 
20 dicembre 1751 di 59 an- 
ni . Aveva talento, fantasia 
ed il genio delia satira. Al- 
cuni scrittori gli hanno erro- 
neamente attribuito il Filo 
tana . Ved. gli articoli ORE- 
COURT e | o L' 1 V . 

VINTI MILLE ( Carlo 
Gasparo Guglielmo de ) , di 
una delle più antiche famiglie 
del regno di Francia , fu suc- 
cessivamente vescovo di Mar- 
siglia, arcivescovo d’Aixnel 
i7->X, e di Parigi nel 1729: 
rr.j 1 li 13 marzo 1746 di 
91 anno. L’amore della pa- 
ce fu il principale suo meri- 
to. Le dispute del Giansenis- 
mo , che turbarono la sua 
diocesi , non alterarono pun- 
to la tranqillità del suo ca- 
rattere. Fu egli stesso il pri- 
mo a ridersi delle satire , che 
1 partigiani del diacono Paris 
pubiicarono contro di lui. Suo 


fratello il conte du Lue, mor- 
to nel 1740 di 87 anni , la- 
sciò varj figli. 

* VIO ( Tommaso ) , è 
più conosciuto sotto il nome 
di Cardinal Gaetano , nome 
derivatogli dalla sua parria , 
la città di Gaeta nel regno 
di Napoli , in cui nacque li 
20 febbraio 1469 . Entrò ne’ 
Domenicani nel 1484, ed ivi 
ben presto diede rare prove 
d’ingegno, singolarmente in 
una solenne disputa da ini so- 
stenuta innanzi al capitolo-ge- 
nerale dei suo Ordine in Fer- 
rara , ov’ ebbe per suo av- 
versario ed ammiratore il ce- 
lebre Giovanni Pico della" Mi- 
randola . Continuò a brillare 
sempre più pel suo spirito e 
pel suo sapere , divenne dot- 
tore e professore di teologia, 
e dopo avere in molte uni- 
versità d’ Italia insegnato pu- 
bicamente con somma lode , 
fu eletto procurator generale , 
e finalmente generale-maestro 
del suo Ordine nel 1 508. I ser- 
vigi da lui prestati per im- 
pedire e sciogliere il concilio 
unitosi in Pisa nel 1512 con- 
tro Giulio 1 1 , fecero sì , che 
questo pontefice pensasse ad 
onorarlo della porpora ^ ma, 
prevenuto dal - a morte, lasciò 
la cura di premiarlo a Leene 
x, il quale in fatti nel 1517 
Io dich'arò cardinale , e nel- 
1’ anno su seguente lo spedì 
legato all’ imperatore . Ivi 

ebbe 
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ebbe diverse conferente con 
Lutero , e tentò ogni mezzo 
p?r ridurlo a ritrattarsi ; ma 
il suo zelo , la sua eloquen- 
za , ed anche le sue mi- 
nacce non poterono ricondur- 
re all’ ovile questa pecora 
smarrita. Veggendo disperata 
la conversione di Lutero e de’ 
di lui seguaci, passò nel 1519 
alla dieta di Francfort, e con- 
tribuì non poco all’ elezione 
di Carlo v . Fu spedito lega- 
to nel 1 523 in Ungheria, e 
dopo aver ivi fatto molto 
bene, ritornato poscia in Ita- 
lia, non potè mai ottenere il 
possesso dell’ arcivescovato di 
Palermo conferitogli da Leo- 
ne x , onde in vece venne fat- 
to vescovo di Gaeta r In oc- 
casione del sacco di Roma 
nel 'i 5 27, essendo caduto in 
mano degl’ Imperiali , dovet- 
te ricomperare la libertà col- 
lo sborso di cinque mila scu- 
di , e ritirarsi alla sua dioce- 
si , a fin di raccogliere , vi- 
vendo parcamente , il denaro 
da restituire agli amici , che 
glielo avevano prestato .Tor- 
nato poi a Roma nel 1530, 
ivi cessò di vivere li 9 ago- 
sto 1535 in età di 66 anni . 
Malgrado gl’ importanti affa- 
ri , de’ quali fu incaricato , 
erasi fatto un dovere di non 
lasciar passare alcun giorno 
senza dare qualche ora alio 
studio j e quindi compose un 
gran numero di opere . Le 


principali sono : I. Diversi 
Coment/ sulla sacra Scrittura, 
impressi a Lione nel 1039 
voi. 5 in f. , che soffrirono 
critiche, contraddizioni e con- 
danne ( Veri. Cat ARINO ) . 
II. De au fiori tate Papa "Ù" 
Concili/ , fi™ Ecclefue , com- 
parata , in 28 capitoli: libro 
ove dominano le massime fa* 
vorevoli alla corte di Ro- 
ma. III. Alcuni Trattati so- 
pra divetse materie. IV. Di- 
versi Conienti sulla Somma di 
S. Tommaso , che si trovano 
nell’ edizioni delia stessa del 
1541 e del idi2 , ed t quali 
talvolta, piuttosto che rischia- 
rare il testo di quel profondo 
teologo , non servono che a 
maggiormente oscurarlo colla 
barbarie scolastica . Le ope- 
re del Cardinal Cattano sono 
piene di erudizione , poiché 
egli molto aveva letto e com- 
pilato / ma i suoi libri sono 
troppo voluminosi , onde non 
sempre si possono giudicare 
fatti con discernimento . 

VIOLA (il ) , pittore 
italiano, che morì in Roma 
nel iózi in età di 50 anni . 
Armtbale Carraie'/ gli diede 
deile lezioni , e perfezionò i 
di lui talenti pel paesaggio , 
nel quale questo artefice fu. 
eccellente . Il papa Gregario 
xv, mosso dal di lui merito, 
1’ impegnò al suo servigio ; 
ma le beneficenze di quésto 
pontefice, lungi dall’ animar- 
lo 
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lo al travaglio, gli fecero ah-j* De H't stori il sctihenda , Ab- 


bracciare uiia vita ozioia . Si 
deve/ distinguere da Zimino 
Giuseppe viola , che coltivò 
1’ architettura e scrisse intor- 
no a quest’arte. 

VIOLETTE ( La ) ,Ved. 
chesne num. iti. 

VIONNET ( Giorgio ), 
gesuita di Lione, di un ama- 
bile carattere , era un buon 
letterato ed un debole poeta. 
Si ha/nnp di lui una Trage- 
dia di Serse in cinque atti ed 
in versi , impressa nel 1749, 
ed alcune Pcejìe latine sopra 
diversi soggetti . Terminò la 
carriera di sua vita nel 1754 
di 42 anni. 

* V IPERANI e viperà- 
Ko ( Giovanni Antonio ) , 
dotto prelato r che alcuni as- 
seriscono Napoletano , ma 
che con piò fondamento vie- 
ne comunemente riputatoMes- 
sinese, fu dapprima canonico in 
Girgenti,poi vescovo di Giove- 
nazzo nel 1588, e morì nel 
16 io. Era uomo assai versato 
non meno nella storia e nelle 
belle-lettere, che nelle scienze 
profane ed ecclesiastiche, come 
ne fanno testimonianza le sue 
opere , di cui le principali 
sono: I. La storia dell’asse- 
dio di Malta , col titolo de 
Bello Melitens'i , stampata in 
Perugia nel ,1567 in 4^ . IL 
De nbtenta Portugallia a Re- 
ge Cattolico P h i lippa , Htjìo- 
ria , Napoli 1588 iu 4 0 . III. 


versa pel Piantino 15 69 in 
8 : opera, di cui niun’ altra 
dà più brevemente -*e piò giu- 
stamente insieme le avverten- 
ze e i precetti opportuni per 
Latte di scrivere da storia. 
IV. De scribeniis Pirorum il- 
lujhium vitis , Perugia 1570 
ed Anversa 1581 in 8°. V. 
De componenda Ora tiene libri 
tres , Anversa •* 1582 in 8° . 
VI. De Le gibus , ivi 1581 in 
8A 'VII. De rat ione dot elidi , 
Roma 1588 in 8°. Vili. De 
Divina Providentia libri tres , 
Roma 1588 in 8°. IX. Ds 
Summo bono libri quinque , Na- 
poli 1575 in 8°. X. De Poe- 
tica libri tres , Anversa pel 
Piantino 1579 in 8°: opera 
laboriosa ed erudita, e stima- 
ta edizione. XI. Diverse 0 -- 
razioni y Prediche e Poefie tut- 
te in latino , che si trovano 
raccolte colla maggior parte 
delle predette opere nell’ e- 
dizione fatta in Napoli nel 
1609 in 3 voi. in f. 

VIRET ( Pietro ), mi- 
nistro Calvinista , nato in 
Orbe negli Svizzeri nell’an- 
no 1511, si unì con Farei , 
per andar a predicare in Gi- 
nevra gli errori di, Calvino. 
I Ginevrini, avendolo udito 
con avidità, scacciarono dalla 
città i Cattolici nel 1536 . 
In seguito Piret fu ministro a 
Losanna ed in varie altre cit- 
tà . Morì 'a Pau nel 1571 di 
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60 anni 7 II zelo avevagli 
data una specie di eloquenza; 
ma questa bilia poco nelle 
produzioni , che ha lasciate 
in latino ed in francese : I. 
0 puseoi a , 155:5 in f. II. Di- 
sfunzioni intorni lo stato det 
Defunti , 1552 in 8°. III. La 
Fisica Papale, 1552 in 8 J , 
che dagli spiriti amici della 
satira viene ricercata, ugual- 
mente che la sua Negroman- 
zia Papati , Ginevra 1 553 in 
S°. IV. li Recjmescat in pa- 
ce del purgatorio. Gli scrit- 
tori del suo partito hanno 
dipinto Viret , come un uomo 
d’ un profondo sapere, i di 
cui costumi erano dolci e pu- 
liti, c che si faceva ascoltare 
con piacere , o parlasse o 
scrivesse . Ciò per altro era 
meno effetto della sua elo- 
quenza , che dell’ arte , con 
cui mischiava a’ suoi discorsi 
egualmente che a’ suoi scruti 
varie buffonerie, che diverti-, 
vano la moltitudine , sempre 
pKi strascinata dalle burle gros- 
solane , che dai raziocini e 
dalle autorità. 

* J. VIRGILIO ( Publio 
Marone ), Virgtlius , sopran 
nomato giustamente il Pria 
cipe de Poeti latini , nacque 
li 15 ottobre dell’anno 70 
avanti l’era volgare, o sia 
il <583 dalla fondazione di 
Roma, in un piccolo villag- 
gio, afora appellato sdnQes , 
nel territorio di Mentova, 


che dal marchese Maffei con- 
getturasi, essere una terricciuo- 
la presso il confine Veronese 
oggidì chiamata Bande . La- 
sciamo da parte i prodigi , 
che , secondo le relazioni dei 
gli antichi storici , accaddero 
in occasione della sua nasci- 
ta : al giorno d\ogei ( dice in 
tale proposito il Tirabaschi ) 
il rammentare prodigi è lo ples- 
so chi , risvegliare le risa.' Di- 
remo solamente, che gli idi ili 
ottobre- corrispondenti appun- 
to al predetto giorno 15 di 
questo mese, divennero per 
sempre famosi in grazia del 
nascimento di un uomo tan- 
to illustre, e furono con gran 
distinzione solennizzati da 
varj insigni letterati , tra’ 
quali Si Ho Italico ed' il Na- 
vageró . Il padre di Virgilio 
era 'Hi professione pentolaio ; 
ma poi, lasciato il mestiere, 
diedesi a servire un sergente, 
il q tiaie gli prese tal affetto, 
che gli diede in moglie la 
propria figlia appellata Maja. 
Questo nome, congiunto ad 
alcuni passi del poeta mai in- 
tesi , ha data occasione di e- 
quivocare, così che ne’ tempi 
de:ìa barbara ignoranza alcu- 
ni si sono ideati, che Virgilio 
fosse un mago, come può ve- 
dersi presso il Nandé nella 
sua sinologia degli Uomini dot- 
ti accasati di Adagia . Le 
tracce, ch’egli diede di.buo- 
n’pra a vedere, del suo dolce,.,. 
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carattere e de’suoi straordinari 
talenti, mos ero i suoi genrori 
a non risparmiare mezzo ai- 
cuno per dargli una buona 
educazione . Quindi in età di 
;ette anni ( sbaglia il testo 
francese , che dice 17 ) lo 
mandarono a cominciare gli 
stud) in Cremona, i quali 
poi proseguì in Milano; e 
quando ebbe presa la toga vi- 
rile , venne a Napoli . Quivi 
si occupò principalmente a 
perfezionarsi nelle lettere gre- 
che e latine sotto un certo 
Partemo , ed a studiare la fi- 
sica, la matematica e la filo- 
. sofia , nella qual ultima ebbe 
per maestro Strane, uno de’ 
più grandi filosofi , che allora 
vi fossero, delia setta Epicu 
rea . Si applicò anche alla 
medicina ; raa poi lasdòogni 
altro studio per abbandonarsi 
interamente alle attrattive del- 
la poesia . Vi ha chi pensa , 
che in quella prima «rà egli 
scrivesse que’ piccioli compo- 
nimenti , che vanno sotto il 
suo nome, e che in varie e- 
dizioni delle sue opere si veg- 
gono impressi sotto il titolo 
di Cateltcta ■; ma all’eccezio- 
ne di quello della Zanzara , 
in latino Culex , comunente 
si credono di tutt’ altro au- 
tore . Il Donato , uno tra’più 
antichi scrittori della Vita df 
Virgilio , dice, che da Napo- 
li passò a Roma, e che ven- 
ne introdotto per maniscalco 


nella corte di Augusto’, ma 
così sciocche ed invernimi li 
sono le cose da lui narrate in 
tale proposito, che tutto que- 
sto racconto devesi avere per 
favoloso. Il P- Carlo la Rue 
gesuita nella sua dotta Vita 
di Virgilio , dal Masvicto pre- 
messa alla bella edizione del- 
le opere di questo poeta fat- 
ta in Leovardia nel 1717, in 
ciò seguitato anche dal JBay- 
le e da altri de’ migliori cri- 
tici , ha dimostrato, che lo 
stesso Virgilio non venne a 
Roma, se non per ottenere 
di rientrar al possesso d’unsuo 
picciolo podere nel Mantovano, 
dal quale era stato violente- 
mente scacciato nell’occasione, 
•in cui si vollero rapire molte 
terre ai loro padroni 'per di- 
stribuirle ai soldati veterani 
di Ottavio e di .Antonio in ri- 
compensa del valor militare, 
con cui si erano distinti. Ciò 
accadde nell’ anno 712 di 
Roma ; e quindi è falso quan- 
to viene narrato da diversi , 
che Cicerone, il quale era già 
morto due anni prima, uden- 
do Virgilio recitare alcuni suoi 
versi, esclamasse : Magnx spes 
altera Rornx . Giunto in Ro- 
ma strinse amicizia con Va- 
ro! , in di cui compagnia ave- 
va studiato: Varo poteva mol- 
to presso Augufto , ed era 
amicissimo di Mecenate e di 
Pollione ; però con queste mol- 
tiplici raccomandazioni Va gi- 


ri 
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Ih ottenne P intento d essere 
pienamente reintegrato nei suo 
possesso -, onde mosso da gra- 
titudine compose la prima sua 
Egloga in rendimento di gra- 
zie ali’ imperatore . Dicesi , 
che essendo ritornato alla pa- 
tria per godere i frutti della 
riportata grazia , dal centu- 
rione Arto , a cui era toccato 
il riferito podere , venisse non 
solamente insultato, ma an- 
cora scacciato con tale violen- 
za , che dovette passare a 
nuoto il Mincio , e ritornare 
a Roma ad esporre nuove 
querele pel disprezzo fatto al 
comando di Augusto , dal qua- 
le però non solo conseguisse 
l’intero risarcimento di tutt’ 
i danni , ma fosse altresì am- 
messo al di lui intimo favo- 
re. Certo è, che l’accennata 
sua prima Egloga diede a co- 
noscere il suo grande talento 
per la poesia, e divenne la 
sorgente delia sua fortuna . 
Terminò egli nello spazio di 
tre anni le sue Buccoliche : 
opera preziosa per ‘le grazie 
semplici e naturali , per 1’ e- 
leganza e la delicatezza , e 
per la purezza della lingua , 
che in essa regnano - Poco 
dopo, Virgilio si accinse a com- 
porre le Georgiche ad inchie- 
sta di Mecenate t e , per quan- 
to sembra , acciocché la sua 
musa fosse meno disi ratta, ri- 
tirossi a Napoli . Egli stesso 
ci fa sapere questa particola- 


rità nella fine di tale suo 
poema , che intraprese ad imi- 
tazione di Esiodo , e che riu- 
scì il più travagliato tra quel- 
li che ci ha lasciati , di modo 
che può appellarsi il capo-d’ 
opera della poesia^ latina . — 
„ Niun poeta , per mio av- 
„ viso ( dice M. Rcucher ), 
„ ha avuto nel medesimo 
„ grado che Virgilio il talen- 
„ to d’interessare. Leggendo 
„ certi pezzi delle sue E- 
,, gloghe- e delle sue Geor- 
,, giche , io provo una tene- 
„ rezza, la quale non si ma- 
„ nifesta , egli è vero , col- 
„ le lagrime , ma che forse 
„ per ciò appunto è più dol- 
,, ce , perchè mi fa cadere 
„ come in una specie di imo- 
roso vaneggiamento . Lu- 
„ crezio avea più di quelia 
' „ profondità d' ingegno, che 
„ dà molto da pensare ; Om- 
„ zio avea più di quella filo- 
,, sofia pratica , che rende 
„ tutt’i giorni delia nostra vita 
„ egualmente felici ; ma nè 
„ 1’ uno nè 1* altro penetra 1* 
„ anima con quella istante- 
„ nea sensibilità , che raiso- 
„ miglia all’ emozioni deli’ 
„ amore . I due primi han- 
„ no vantata la felicità delia 
„ vita campestre ; ma sem- 
„ brami sempre , che questo 
„ sentimento sia in essi il 
„ frutto della riflessione : in 
,, Virgilio è un movimento 
„ involontario del suo àni- 

„mo, 
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„ mo , una specie d’ istinto, stia , la quale degenerava in '• 

,, il grido della natura. Egli timidezza. In molte occas io - 

,, fa amare ciò , cui canta , ni imbarazxavalo la stebsa sua 

,, perchè egli stesso è il pri- gloria, e quando la moltitu- 

,, mo ad amarlo zz . Le Ge- dine accorreva per vederlo , 

cliché , se crediamo allo stes- egli ne arrossiva e cercava di 

so Donato , costarono a Virgi- nascondersi ■ Trascurava altre- 

iio sette anni di travaglio: si il suo vestire e la sua per- 

egli , dopo averle lette ad sona : semplicità , sotto la 

Jjugujio , cominciò il suo gran quale celavasi molto ingegno; 

poema dell’ Eneide . Colle va- ma non apparteneva agli scioc- 

rie sue opere si acquistò i chi il vederlo. Un certo Fi- 

suffragi e 1’ amicizia dell’ im- lijlo , bello spirito di corte, 

peratore , di Mecenate , di prendevasì piacere, per quan- 

'I'ucca , di Politone , di Ora- to viene riferito , d’ importu- 

zio , di Gallo , e di. altri uo- narlo, anche in presenza del- 
irimi illustri , che allora in l’imperatore. Voi Jiete muto , 

gran copia fiorivano in R,o- gli diss’ egli un giorno , e 

ma . Era tale la venerazione , quando pure avejìe una lingua , 

che •aveasi per lui in questa non perciò vi difenderc/ie me- 

dominante dell’ universo , che gho : piccato Virgilio da tale 

un giorno , essendosi egli re- proposizione , si contentò di 

cato al teatro , dove allora rispondere: le mie opere par- 

appunto si erano recitati al- Uno per me. Applaudì Augu- 

cuni di lui versi , tutto il po- JU ad una tale risposta , e 

polo si alzò e lo accolse con disse a Fili fio : — Se voi 

acclamazioni: onore, che al- • conofcejìe il vantaggio del fi- 
lora non presta vasi se non lenti o , lo ferberefle fempre . 

ali’ imperatore . Tanta gloria Anche Cornificio , altro Zoi- 

gii fece degl’ invidiosi , alla lo , mormorava aspramente 

testa de’ quali erano Bavio e di Virgilio , il quale avverti- 

2 Veni» • hi attaccò la sua na- tone rispose semplicemente : 

6cita., si scagliarono mordaci Cornifino mi reca Jìupore . Io 

critiche contro te sue opere, non l’ho mai offefo , io non V 

non si rispettarono neppure i odio ; ma fa d’ uopo che l' ar- 

suoi costumi, e gli si attri- tifla preti invidia alP artijìa , 

buirono de’ gusti infami, non ed il poeta al poeta . Io, non 

altrimenti che ,a Socrate , a mi vendico de miei nemici , [e 

Platone &c. Ciò , che inco- non illuminandomi mercè la lo- 

raggiava vieppiù i suoi de- ro critica. Uno di coloro , 

trattori -, eia la sua mode- da’ quali restò menò offeso , 

fu 
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fu Battile . Se il fatto è ve- 


ro , lo che da alcuni viene 
rivocato m dubbio , Virgilio 
avea attaccato pria dello spun- 
tar del giorno alla porta del 
palagio di Xu^u/lo il notissi- 
mo seguente distico , in cui 
lo eguagliava a Giove: 

Nocte pluit tota , redeuat 
Jptlìacula mane : 
Divifum impertum cum 
Jove Ceesar habet . 

L’ imperatore manifestò gran 
desiderio di conoscere l’ auto- 
re di questa ingegnosa baga- 
tella ; ed essendo scorso qual- 
che tempo , senza che alcu- 
no comparisse a dichiararsi 
tale , Battilo profittando di que- 
sto silenzio , si arrogò egli 
l’ onore di aver fatto il disti- 
co , e ne ricevette la ricom- 
pensa • I! dispetto , che ne 
concepì Virgilio , gii suggerì 
una felice idea , e fu di tor- 
nar ad affiggere in tempo di 
notte il medesimo distico , 
aggiugnendovi sotte il seguen- 
te verso : 

Hot ego vtrjìculos feci , tu- 
lit alter honores , 
cJ il principio del pentame- 
tro : 

Sic va non vobit , ripetuto 
quattro volte. 

^iugulici dimandò, che se ne 
compiesse il senso ; ma niu- 
no seppe farlo , se non queU 
lo stesso , che .aveva compo- 
sto H distico, aggiugnendovi 
que’noti quattro mezzi ver» 
Tom. XXVI. 


si : feriti aratro bove! & c. 
Quindi Boriilo divenne la fa- 
vola di Roma , e Virgilio fu 
al colma della sua glòria , 
soprattutto dopo che si furo- 
no veduti alcq.ii squarci del- 
la sua Eneide . Dopo che 
Xugujlo • fu ritornato dalla 
guerra contro i Cantabri , 
Virgilf o gli fece la lettura de’ 
libri li , e vi di que.ro 
poema in pjgsenza di Ottavia 
sorella del monarca alia'qua- 
le poco prima era snfto ra- 
pito dalla morte M. Claudio 
Marcello suo unico fi gl io . H 
poeta aveva situato a. la fine 
del vi libro l’elogio di que- 
sto giovine principe cqntan- 
t’ arte , e lo aveva formato 
d’ una man era ,sì . commo- 
vente , che questo pezzo, fe- 
ce prorompere in dirotte la- 
grime 1’ impera'ore ed Otta- 
via. Dicesi, che questa prin- 
cipessa ricompensasse Virgilio , 
facendogli dare dieci grossi 
sesterzi per ciascun verso , lo 
che faceva una somma corri- 
spondente a piò di tre mila 
odierni zecchini . Aggiugnesi 
ancora , che nell’ udir quelle 
parole, tu M anelivi era , el- 
la cadde in deliquio , Virgil'o, 
dopo aver impiegati undici 
in dodici anni nel comporre 
la sua Eneide , non essen io 
ancor pago del suo lavoro » 
determinò di ritirarsi per lo 
spazio di tre anni in un luo- 
go solitario, a fin di riveder- 
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la e puHrla . Partì con que- 
sto diségno per la Grecia ; 
ma, avendo incontrato in A- 
tene Annuito , che ritornava 
dall’ Oriente, accettò l’invito 
di seguirlo a Roma, Essendosi 
ammalato nel viaggio , appe- 
na giunto e sbarcato a Brin- 
disi , ivi morì li 21 di set- 
tembre dell’anno 19 Svanii 
l’era volgare , il ,31° di sua 
età. Malgrado lo studio ed 
il ten^>® impiegato ne! com- 
porre la sua Emide , non 
avendovi potuto favo i can- 
giamenti e le correzioni , che 
divisava , quando videsi agli e- 
stremi, chiese piò volte , che gli 
fosse data per gittarla al fuoco, 
come cosa non ancora com- 
piuta, e perciò non degna di 
sopravvivergli; e quando vi- 
de di non poter conseguirla , 
ordinò nel suo testamento, 
che fosse bruciata . Ma poi , 
avendogli rappresentato i suoi 
confidenti amici Turca e l'ar 
rio , i quali lo assistevano , 
che Augusto non avrebbe per- 
messa 1’ esecuzione di un or- 
dine sì rigoroso , ciò inteso, 
egli lasciò per legato il suo 
poema ai predetti due amici, 
ma a condizione , che non vi 
aggiugnessero cosa alcuna , e 
che lo lasciassero qual era an- 
che nelle parti imperfette. 
Essi pulladimepo per coman- 
do di Augusto vi fecero qual- 
che emenda in alcuni luoghi; 
ma non si ariogarono la li- 


berti , come poi hanno osato 
alcuni moderni , 0 di aggiu- 
gnere all’ Eneide un nuovo 
libro , o di compiere i versi, 
che non erano terminati .Seb- 
bene Virgilio sia staro poste- 
riore ad Omero, ch’egli ha imi- 
tato nei piano del suo poe- 
ma , e non abbia potuto met- 
tere l’ ultima mano al suo 
lavoro , nientemeno è una 
quisfione tuttavia indecisa , e 
che tale probabilmente rimar- 
rà sempre , quale de’ due poe- 
ti sia riuscito meglio nell’ 
epica poesia ( Vegga si nell’ 
articolo omero il paralello 
di questi due grand’ uomini ). 1 
Questo paralello ci dispensa 
dal delinear qui il carattere 
dell’ Eneide e del suo autore. 
Siccome tute’ i talenti sono 
circoscritti da qualche li- 
mite , così Virgilio non 
era piò lo stesso , allorché 
scriveva in prosa; Seneca il 
filosofo ci fa sapere , eh’ egli 
non era riuscito meglio in 
prosa, di quello che fosse riu- 
scito Cicerone in versi . Que- 
sto poeta era di un’ indole 
dolce, di piacevoli maniere, 
morigerato e modesto nel 
conversare, affettuoso e sin- 
cero amico ; e quindi da tut- 
t’ i piò celebri uomini di 
quell’ età fu sommamente 
amato. Aveva sempre avuta 
una gracile complessione ed 
una saiure cagionevole, ed era 
soggetto a frequenti mai; sto- 
mi- 


Google 



VIR 


maco e di testa ed a spuri 
di sangue ; onde mori in 
età àncor vegeta per un at- 
tacco di colica , di cui soven- 
te pativa. Lasciò somme con- 
siderevoli a T nera , a Vario , 
a Mecenate ed alio stesso im- 
peratore. Assicurasi, che aves- 
se ricevuto da questo princi- 
pe e da’ suoi amici un val- 
sente di più di cento venti 
mila zecchini : pochi poeti 
Iranno fatta una simile for- 
tuna . A norma del desiderio 
che aveva mostrato , il suo 
cadavere tu trasferito a Na- 
poli , ed ivi sepolto non lun- 
gi dalla città nella strada di 
rozzuoli , ove tuttavia ve- 
desi la sua tomba, e leggesi 
1’ epitafio , che negli estremi 
di vita erasi composto egli 
stesso , consistente in questo 
distico : 

Mantua me genuif , Cala - 
òri rapuere , tenet nunc 
Parthcnope : cecini patena-, 
ruta , ducei , 

Infinite sono 1 ’ edizioni , le 
dichiarazioni, i comenti e le 
tracuzioni , che abbiamo alle 
stampe celle diverse opere di 
Virgilio . 11 diligente Fabricia 
ha impiegate più pagine a 
noverarne le principali , e non- 
dimeno molte ne ha trala- 
sciate, parte perchè a lui U 
gnote, parte perché pubblicate 
dopo dedizione delia sua Bi- 
bita: tea . Le più distintele più 
ricercate edizioni in f, di 


? 2 $ 

tutte le opere di Forgili» so- 
nori Venezia, 1 470 ‘bexVin- 
delinn di Spira , lar ssima , 

1471 per Veldarfcr , 1501 per 
j4ldo ; di Parigi 15^2 per 
Roberto Stefano ; di Basilea 
1561; di Lione co’ Conienti 
del genita de la Cerda irti 9 
in 3 voi. ; di Londra irtrtj , 
data da Og'tlhi con 102 rami 
ed una carta ; di Roma 1741, 
far:a sepia un artico mano-' 
•scrino , di cui si è figurata 
la scrittura ; e finalmente 1’ 
altra magnifica pure di Ro- 4 
ma 1765 in 3 voi. con dis- 
sertazioni , annotazioni e va- 
rianti , e coila traduzione in 
versi italiani del P. Antonio > 
ylmbrog't gesuita Fiorentino , 

Tra le date in 4 0 si distin- 
guono quelle , di 'Parigi 1675 
e irt8z ad tisum Pelphmi col- 
le note e conienti deli’ accen- 
nato P. de la Rut y di Cam- 
bridge 1701 ; di Leovardia 
1717 in 2 voi ; di Firenze 
1741 ; di Amsterdam 1740111 
4 volumi, magnifica e cor- 
redata d’illustrazioni e di ra- 
mi ; finalmente quella di Bir- 
mingham nel 1757 , forse U 
prima e la 1 più eccellente tra 
le produzioni del celebre Bat- 
tervi Ile . Tutte le riferite 
edizioni sono superbe, e spe- 
cialmente le due ultime; ms* 
coloro , i quali non cercano ' 
ne’ libri se non il comodo 
della forma e 1’ esattezza dei- 
l’impressione , potranno ap» 
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pigliarsi a quelle o di Sedan 
1 626 in 32 , caratteri minu- 
tissimi , o di Veneza per 
/fido 15*53 e 1576 in 8° , o 
di Londra 1715 e 1744 in 
12 , e 1750 'voi. 2 in 8°, odi 
Padova pdl Con, ino 173S in 
8 ' , o di Parigi per Barbou 
ìji>y voi. 2 in 12, oa quel- 
la di Leyden 16 in 12, la 
piti rara rra la collezione de- 
gli Ebvyh 't , dovendosi però 
osservare che nell’ edizione 
originale le Buccoliche e 1 ’ £- 
* ne de sono precedute da una 
pagina, nelia quale le lettere 
capitali sono in carattere ros- 
so ; o finalmente di Parigi 
per Coujìtlier 1743 voi, 3 in 
j2 con rami : edizione diret- 
ta da M. Filippe, che la cor- 
resse esattamente sull’ accen r 
nata di Firenze del 1741 fat- 
ta sopra un manoscritto, che 
aveva 1300 anni di antichità. 
Quanto alle numerose tradu- 
zioni Francesi , delle quali si 
è sopraccaricata la letteratura 
di quella nazione, non vi è 
che quella dell’ abate dts 
■ Fcntaìnes , la quale sia sop- 
portabile ( Veggaji il suo ar- 
ticolo e si Veggano pure gli 
articoli CAtaou , — gres- 
set , — M ALLEIVI A NS , — 
MAROLIE, — XI MARTIN, 

-c RICHER, SCARRONeC.).' 

Oltre la celebre di annibal 
caro, circa la quale ( Veci. 
li. caro ), ne abbiamo va- 
fie altre Versioni hi italiane^ 


tra le quali se ne dist nguo- 
no , due dell’ Eneide , 1’ li- 
na di Gìcvan Pauio Vttp.o in 
terza rima , Venezia 1532 e 
1539 in 8°, l’altra di Teo- 
doro Angclucci in versi sciol- 
ti , Napoli 1*549 in 12, edi- 
zione rarissima ; tre della 
Buccolica , una del marchese 
Prospero Manara , Parma sen- 
za data in 8°, l'altra di Pao- 
lo Rolli ) Londra 1732 in 8°, 
la terza del eh. P. Gian- 
F rancescu Soave , in versi sciol- 
ti; Roma 17*55 in 8° ; e due 
delle Georgiche , una dello stes- 
so P. Soave impressa colla 
Buccolica , 1’ altra in versi 
sdruccioli di F rance/co Confu- 
ti Cafielvetri , Modena 1757 
in 8°. Circa gii osceni Epi- 
grammi , che sotto il nome 
di Priape/a sono stati aggiun- 
ti in alcune edizioni alle poe- 
sie di Vtfgil 0 , sembra, che 
il modesto carattere di que- 
sto. scrittore non ci permetta 
di crederlo autore di tutte quel- 
le laidezze, e che questa deb- 
ba riputarsi piuttosto una rac- 
colta tratta da diversi de’ mi- 
gliori antichi poeti, tra’ qua- 
li forse possa aver avuta qual- 
che parte Virgilio ancora con 
Catullo, Ovidio ed altri. 
VIRGILIO Ved. pqlido- 

RO . 

IL VIRGILIO, nato in 
Irlanda, passò per la Fran- 
cia nell’ andare in Germania. 
Iqcoatrò tallente ii genia 

del 
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<Jcl re Pipino , che questo mo- 
narca io tenne per qualche 
tempo presso di lui , e gli 
diede mettere di raccomanda- 
zione dirette, ad Qdilnne duca 
di Baviera . Virgilio fu in- 
nalzato al sacerdozio , e "si 
fissò in Sa! zaourg . San Bo- 
tti faci» apostolo <jell’ Alema- 
gna lo dmunziò al papa Zac- 
cana , come uomo che inse- 
gnasse errori , tra’ quali e = 
„ esservi un altro mondo , 
„ altri uomini sotto h terra, 
» un altro sole, un’ altra lu - 
»> na = : Quod alius m tri- 
dui' , & olii kamines sub ter- 
ra Jtnt , feu aliuf sol & luna 
( Biblioteca de' Padri nelle 
Lettere di S. Bonifazio , e 
Lettera io del tom. 6 de’ 
Concilj ) . Zaccaria rispose , 
che faceva d’ uopo, deporlo , 
se persisteva ad insegnare si- 
mili errori, ed ordinò a fir- 
giliu di recarsi a Roma , a 
fin che venisse esaminata Ja 
sua dottrina . Alcuni autori 
moderni, tra’quali M. d' Alem- 
bert , hanno quindi conchiu- 
so malissimo a proposito , che 
Zaccana condannasse il sen- 
timento di coloro, i quali am- 
tnettevanp gli Antipodi , poi- 
ché nell’ imputazione fatra da 
S. Bonifacio non tratravasi 
puntò di antipodi , ma di uo- 
mini di un altro mondo, che 
non discendevano da A lamo , 
e che non erano stati reden- 
ti da G. Cristo.' ed ecco ciò,' 


che poteva esser condannato. 

VIRGILIO ( Bene etto 

di ) , Ved. XXII BENEDET- 
TO . 

VIRGINIA , nobile don- 
zella Romana, di cui Appio 
Claudio , uno de’ Decerne iri , 
divenne appassionatamente in- 
namorato. Per giugner piò 
facilmente ad appagare le 
proprie brame, ordinò, eh’ 
elia venisse affidala all? cu- 
sioJia di Marco Claudio ( col 
quale andava d’intelligenza ), 
sino a che Virginio di lei ge- 
nitore ritornasse dall’ armata. 
Questo venerabile vecchio , 
appena fu avvertito della vio- 
lenza, che voleva farsi a sua 
figlia , che frettolosamente 
corse a Rodia , e di mandò di 
vederla. Ciò gli fu permesso; 
cd eg'Ti allora , avendo tirata 
Virginia in disparte , prese ulti 
coltello, che trovò sulla bo - 
tega di un macella)© ', e do- 
spo averle deito: Alia para 
VIRGINIA , ceto finalmente tut- 
to ciò , (he mi ressa da poter 
.jote per conservarti l'onore t 
la libaià , istantaneamente 
glielo im rr.eise nel cuore, e 
lasciolla spirante* fuggì to- 
sto di mezzo alla moltitudi- 
ne e corse al campo accompa- 
gnato da 400 uomini, chela 
avevano seguito. Le milizie, 
più irritate contro il rapitore 
che contro il padre, presero 
le ar mi e marciarono a Ro- 
ma, ove s’ impadronirono del 

, X 3 Mon- 


Digitized by Google 



VIR 


li6 

Monte Aventino.. Tutto il 
popolo sollevato contro dp 
pio , lo lece metter in pri 
gione, dove si uccise da se 
stesso, per prevenire i! decre- 
to della propria morte. Spu- 
rio Oppio , altro decemviro, 
ch’era in Roma, eche ave- 
va tollerato il giudizio tiran- 
nico dui suo collega, si died’ 
egli pure la morte j e Marco 
Claudio confidente di dppio 
fu condannato all’ ultimo sup- 
plizio . Questo delitto fece 
abolire i Decemviri nell’an- 
no 449 av. l'era volgare. Il 
celebre conte difieri ha com- 
posta su questo avvenimento 
una tragedia , che deve an- 
noverarsi tra le migliori sue 
produzioni . 

VIRGINIO ovvero vir- 
«inius ( Andrea )" , dotto 
teologo Luterano , nato a 
Sckwessin di una nobile fami- 
glia di * Pomerania , morto 
ntl 1664 vescovo di Esthon 
in età di óS anni , lasciò va- 
ri Scritti tenitrici . 

VIRIATE, avventuriere- 
della Lusitani , oegidì il 
Portogallo, da pastore diven- 
ne cacciatore , e da cacciato- 
re si fece capo di masnadie- 
ri . Avendone radunalo un 
gran numero, di (nido che 
aveva una specie di formale 
esercito , s’impadronì della 
lusitani»-, fece prigion ero il 
pretore Veri ulti' , e mise in 
fuga le di lui truppe . Poco 


tempo dopo il pretore Plan- 
cia ebbe la medesima *sorte . 
Ciò vedendo i Romani in- 
viarono contro di lui il con- 
sole Servilio Cepione , che non 
protendo ridurlo, malgrado gli 
sforzi della sua armata , Io 
fece uccidere a tradimento 
nell’anno 140 prima dell'era 
cristiana . Le sue truppe , dal- 
le quali era adorato , gli fe- 
cero masnifìci funera'i . 

VIRI PLACA , Dea , cosi 
appellata dalla parole Pir , 
uomo , e placare calmare o 
palificare. Prese ! eva alle ri- 
conciliazioni de’ mariti colle 
loro mogli , -quando vi erano 
state dissensioni domestiche . 
Questa divinità aveva un tem- 
pio 'in Roma sul Monte Pa- 
latino, ove si recavano colo- 
ro , che avevano qualche con- 
tesa tra di loro , e dopo es- 
sersi spiegati in presenza del- 
la Dea , se ne ritornavano 
buoni arma . * 

VI ROTTE, VeJ. lavi- 

ROTTF . 

VIRSUNGO , Ved. wtR- 
suRg . 

VIRTÙ’, Virtus, Divinità 
allegoricaj figliuola deliaPrri- 
tà . Viene rappresentata sono 
la figura di una femmina sem- 
p! ce , vestita di bianco, as-' 
sisa sopra ima pietra quadrata. 
Ed , allorché si vuole, che 
indichi la forza , si rappre- 
senta sotto la figura di un vec- 
chio grave , che tenga nelle 
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mani una clava o mazza-fer- 
rata . f 'ed. i. PRObico . 

V 1 SCA ( Carlo de ), 
scrittore Fiammingo dell’Or- 
dine de’ Cisterciensi nelxvii 
secolo, ha lasciata una Bi- 
blioteca degli autori del suo 
Ordine, Colonia i6- ) b in 4 0 , 
molto esatta ; ma scritta in 
un latino barbaro, e piena di 
giudizi falsi e di elogi enfa- 
tici . 

VISCELLINO , Vttk 1. 

CASSIO . 

VISCLEDE f Antonio 
Luigi Chaiamont de la ) , 
nacque a Tarasaona nella 
Provenza nel 1693 di una 
nobile famiglia , e mori a 
Marsiglia nei 1760 di <58 
anni . Occupò con distinzio- 
ne per lo spazio di molti an- 
ni il posto di segretario per- 
petuo dell’ accademia di que- 
sta città. Erane stato, per 
così dire , il fondatore , ed 
essa dovette in parte la sua 
gloria alle di lui cure e aldi 
lui zelo . La Viscide era il 
Fomenelle della Provenza pe’ 
suoi talenti , non meno che 
pel suo carattere. Soave, pu- 
lito, affabile , officioso , sen- 
sibile all’amicizia , ebbe mol- 
ti amici , e non meritò alcun 
nemico. I tratti , che gli ven- 
nero lanciati contro , non 
giunsero a ferirlo : egli prò-, 
tìttò della critica ed ignorò 
1 ’ insulto. II suo gusto non 
era così sicuro , quanto era 


fino il suo ingegno; ed egli 
avrebbbe preferite volentieri 
le favole di la Motte a quel- 
le di la F untai ne. Con mol- 
ta finezza di mente ne aveva 
pochissima nel carattere ; e 
pochi letterati hanno avuta 
una più amabile semplicità di 
costumi. Non brillava già la 
sua conversazione per le fa- 
cezie ; ma il suo commercio 
era sicuro ed utile a coloro, 
che ne godevano . I giovani 
avevano in lui un amico , un 
consigliere ed un consolarore. 
Egli è principalmente cono- 
sciuto pel gran numero di 
premj letterari, che riportò. 
L’accademia francese e le al- 
tre compagnie del regno lo 
coronarono più volte, e, (se- 
condo il pensiere d’ un uom 
di spirito ) avrebbe avuto di 
che formare un museo di me- 
daglie co’ diversi premi, che 
gli furono aggiudicati . Le 
sue opere sono : I. Vatj Di- 
scorsi Accadutici sparsi nelle 
diverse raccolte delle società 
letterarie di Francia . Essi so- 
no bene pensati e bene scrit- 
ti ; ma vi è più ingegno che 
immaginazione, non altrimen- 
ti che nelle altre sue produ- 
zioni. il. Varie Orò morali, 
degne di un poeta filosofo . 
Le più stimate sono qi elle, 
che hanno per argomento 1* 
Immortalità dell ’ Anima , le 
Passioni , le Contraddirà' ni 
dell ’ Uomo . il Dispiacere. III. 
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D'versi Componimenti poetici le quali violente la città 

manoscritti ed alcuni altri di Milano, ov’essi allora si- 
stampati nelle sue Opere di- gnoreggiavano , fu posta sot- 

verse , publicàte nel 1727 in ta 1’ interdetto , che durò ci r- 

2 voi. in i2. Questa raccol- ca cinque anni. Finalmente i 

ta incontrò molte critiche. Torriani , vedendo che Ottone 
** I. VISCONTI (Otto- veniva poderosamente assisti- 
ne ) , fu il primo , che in- to dal pontefice Clemente tv, 

camminasse la nobile fami- e pressati dal popolo, che 

glia de' Visi orni di Milano a non voleva più rimanere sco- 

q uell’ alto grado di fortuna e municato , nel 1168 giuraro- 

di porere , nel quale poscia no e diedero cauzione al le- 

figu rò tra le principati d’ Ita- gato del papa di riconoscere 

lia . Ottone non era che sem- il Visconti per legittimo^pa- 

plice canonico della terra di store , di restituire tutr’t be- 

Des o, quando nel 1261 il m ni alla mensa aTci vescovile^ e 
cardinale Ottaviano degli U- di non imporre contribuzioni 

baidtni secolo condusse* Ro- al clero, onde ottennero , che 

ma , ove talmente fece spie- fosse levato 1’ interdetto ; ma, 

care la §ua abilità ed i suoi mentre Ottone disponetesi a 

talenti , che dopo due anni passare alla sua residenza,/ 

dal pontefice Urbano iv ven- essendo venuto a mancare il 

ne innalzato alla cospicua di- predetto pontefice, i Varrtaui 

gnità di arcivescovo di Mi- non si curarono più di adem- 

Jano. Ma il nuovo arci ve- piere le promesse fatte . Il 

seco, che aveva contrariala successore Gregorio x non eb- 

posseme fazione de’ Torrioni , be molto impegno in soste- 

non potè entrare in città, e nere i dritti dell’arcivescovo 

dovette ricovrarsi nella forte di' Milano; anzi in ubimelo 

terra di Arona situata sul abbandonò per modo , che fu 

Lago Maggiore ed apparte- costretto a rimarsi in un pic- 

nepte alia mensa arcivesco- colo luogo del Pavese , ove 

C' vile. Ivi ben presto fu asse- per altro non istette ozioso, 

diato da’ suoi nemici, ed es- Raccolta in breve tempo una 

senJo stato costretto a capi- quantità di malcontenti Mi- 

tolare, uscì libero e ritornò lanesi , di nobili fuorusciti e 

a Roma. I Torrioni spiana- di altri suoi partigiani , il 

rO'O Arona ed altri castelli, coraggioso pre ato si avanzò 

come pure occuparono tutte nel Milane - .?, e mosse, guer- 

le vaste signorie e rendite ra ai Torriani nel 12715. So- 
spettami aliarci vescovo, per le prime fu battuto due vòl- 

te 
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te da’ suoi nemici , è perdette 
molti aderenti di vaglia ri- 
masti prigionieri , tra’ quali 
Teobald <> Visconti suo nipote, 
che fu barbaramente decapita- 
to; ma poi nel susseguente anno 
essendo accorsi in gran copia 
in di lui ajuto i Comaschi , 
i Pavesi , i Novaresi ed al- 
tri sotto il comando del va- 
loroso Riccardo conte di Lo- 
mello , si attaccò li 21 gen- 
naio una fiera e sanguinosa 
battaglia, nella quale l'eser- 
cito de’ Torrioni, benché nu- 
merosissimo , rimase total- 
mente sconfitto. Ottone entrò 
col vit orioso esercito in Mi- 
lano , incontrato processional- 
mente da! clero e dal popo- 
lo , ed acclamato signore di 
quella città anche nel'tempo- 
rale , comandò, che non ve- 
nisse recata veiuna molestia 
alla per one ed alle robe de’ 
cittadini , ed accordò un ge- 
nerale perdono a tutti , anche 
allo stesso Napoleone dalla 
Torre già pria padrone di Mi- 
lano , suo dichiarato nemico, 
e eh’ era rimasto prigioniere, 
mentre Trancesco suo fratello 
era stato ucciso dai villani . 
Ctò non ostante Gastone fi- 
glio di Napoleone , uomo fie- 
ro ed ardimentoso , non la- 
sciò in seguito d’ inquietare 
l’arcivescovo e di movergli 
aspre guerre, assistito special- 
mente dai Tedeschi e dai 
Lodigiani } ma finalmente do- 


vette soccombere , ed i Vor- 
nani furono costretti nel 1 286 
a chieder pace , e contentar- 
si , che loro venissero resti- 
tuiti i beni allodiali coll’ ob- 
bligo espresso di ritirarsi ad 
abitar fuori di tutto il terri- 
torio Milanese. Per far fron- 
te alla potenza d e y Torriani 
aveva avuto bisogno il Vi- 
sconti di chiamare in ajuto 
Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato; ma poi non "gli fu 
d’uopo di poca politica eco-* 
faggio per liberarsi da queao* 
insidioso amico, il quale, già 
padrone di molte città e do- 
mini all’ intorno , mirava 
anche ad appropriarsi' la 
la signoria di Milano , cd 
a far$i padrone di tutia 1» 
Lombardia. Ad Ottone riuscì 
•di scoprirne e sventarne i di- 
segni, e finalmente di rispi- 
gnerlo colla forza. Dopo ave- 
re per tal guisa procurata la 
grandezza della sua famiglia, 
ed otienuto , ihc Matteo Vi- 
feonte suo nipote fosse dichia- 
rato capitano del popo’o di 
Milano e vicario generale del- 
la Lombardia, l’arcivescovo Ot- 
tone morì nel dì 8 agosto 1 295, 
in riputazione più di corag- 
gioso guerriero e di accorto 
politico , che di prelato os- 
servante dell’ evangelica umil- 

U ** II. VISCONTI (Mat * 
reo 1 ), figlio di Teobaldo, 
nipote dei precedente , nato 

nel 
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nel 1527 venne fatto prigio- 
niere da Jcdovico il B a varo , 
e fu rinchiuso nelle carceri 
di M.'n/a , dalie quali non 
furono liberati che nel luglio 
dell’anno su-seguente. Riti- 
ratisi entrambi a Lucca sotto 
la protezione di Cajlruccio , 
poco dopo Galeazzo cadde in- 
fermo in Pescia, ed ivi pie- 
no di afflizioni morì nel se- 
guente agosto ih età di 51 
anno . Dopo la morte di Ga- 
leazzo , gli altri bifronti a for- 
za d’oro rientrarono in grazia 
del Bavaro ; ed Azzo princi- 
palmente si guadagnò in tal 
maniera il favore di papa 
GiovSnni Xxa 1 , che da esso 
nel 1529 ottenne per se il 
vicariato di Milano , e per 
Giovanni Vi/conti suo zio la 
sacra porpora e la legazione 
di tutta la Lombardia. Nel- 
l’anno stesso Azzo fece stroz.- 
zare Marco Visconti altro suo 
zio , per avere scoperto , che 
tramasse di privarlo degli sta- 
ti e della vita. Questo fatto 
per altro da alcuni scrittori 
viene rivocato in dubbio , a 
morivo del carattere dolce e 
clemente , in seguito mostrato 
dal medesimo .//zzo. Al prin- 
cipato di Milano, aggiuos’ e- 
§li in progresso , non me- 
no mercè il suo valore che 
mercè i suoi maneggi , Ber- 
gamo , Cremona, Pavia, Co- 
mo, Lodi , Piacenza , Ver- 
celli ed altri stati . Lodrijio 

A 


Vi» 

‘ 

Vifconti suo cugino gli mosse 
una fiera guerra nel 13^9, ma 
con infelice successo , essen- 
do stato interamente battuto 
da Azzo , che ciò non ostan- 
te avendolo avuto nelle ma- 
ni , si contentò di relegarlo . 
Animato da’ suoi prosperi 
successi , Azzo dichiaro la 
guerra a Maflino della Scala, 
e gli tolse la citttà di Bre- 
scia coli’ annesso territorio ; 
ma nel maggior auge della 
tua fo'tuna fu rap.to da im- 
matura -morte nel dì 14 di 
agosto dello stesso anno, il 
37 di sua età , senza lasciar 
prole mascolina . Gli scrit- 
tori di quel tempo com- 
mendano molto questo prin- 
cipe per la sua morigera- 
tezza , affabilità , benefi- 
cenza e giustizia , e soprat- 
tutto pel suo valore e per la 
sua magnificenza : in effetto 
egli ampliò ed abbellì assai 
la città di Milano , e nel 
tempo stesso, ristabilì ed ac- 
crebbe non poco la potenza , 
della sua casa . 

* IV. VISCONTI (Mat- 
teo 11 ), il primogenito di 
Stefano Visconti figlio deli’ac- 
cennato Matteo 1 , succedette 
nel 1354 a suo zio Giovanni 
nel ducato di Milano, e ne- 
gli altri domi ri) , compresevi 
Genova e Bologna , la qual 
ultima città poco dopo si la 
sciò Togliere da Visconti ti' 
Oleato, il regno di Matteo f : 
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brevissimo, essendo egli mor- 
to senza prole mascolina, e 
senz’ aver fatta alcuna co a di 
memorabile, li 16 settembre 
1355. Gli succedettero, non 
i suoi due figli ( come asse- 
risce erroneamente il conti- 
nuatore del l.adt'ocat ) , ma i 
suoi due fratelli , Bernabò e 
Galeazzo n . Essi ottennero 
nello stesso anno dall’impe- 
ratore Carlo iv il vicariato 
della Lombardia; ed una cer- 
ta unione , che tra loro man- 
tennero , li difese contro una 
possente lega formata dai Fio- 
rentini e dai marchesi d’ E- 
ste, di Mantdva e del Mon- 
ferrato. Nel i?59 Galeazzo 
coll’ ajuto di suo fratello f«*e 
la conquista di Pavia dopo 
un lungo assedio; e nel 1371 
Bernabò comprò da Feltrino 
Gonzaga la città di Reggio e 
suo ducato. Cessò di vivere 
Galeazzo li 4 agosto 1378 in 
età di 59 anni , =3 Poco si 
,, dolsero ( dice il Muratori ) 
,, di sua morte i sudditi suoi, * 
„ perchè troppo aggravati da 
„ lui in occasione delie guer- 
,, re passate. Se gii era at- 
„ taccato ancora nel crescere 
„ degli anni il male de’ vec- 
s , chi , cioè 1’ avarizia ; e non 
,, pagando egli i suoi solda- 
„ ti , era cagione , che se- 
„ guissero continui furti e 
„ rapine.* In somma fu uo- 
,, mo cattivo, e considerato 
„ piuttosto come ciranno , che 
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,, come sighore rr: . In effe*-* 
to poco curò la quiete ed il 
bene de’ sudditi , immergen- 
dosi in continue guerre ; nè 
mancò chi lo accagionasse dì 
ave! - fatto morir di veleno il 
predetto Matteo suo fratello . 
Da lui per altro riconosce la 
sua fondazione la cel ebre uni- 
versità di Pavia . Lasciò un 
figlio appellato Gian-Galeaz- 
io , che gli succedette, e di 
cui parleremo nell’ articolo 
seguente . Bernabò proseguì a 
governare il Milanese dopo 
la morte di suo fratello, cui 
superò in tirannia ed in dis- 
solutezze . Avendo sposata 
Regina della Scaia , pretese , 
che Verona e Vicenza appar- 
tenessero a sua moglie, sicco- 
me nata di legittimo matri- 
monio, laddove i di lei due 
fratelli Bartolomeo ed Antonio 
Scaligeri , che possedevano le 
predette città , erano bastar- 
di . Nel giorno di Pasqua 
1378 Bernabò fece un’ irru- 
zione nel Veronese , ma tro- 
vò genti ben disposte a ri- 
ceverlo , e nel seguente set- 
tembre fu costretto a fare una 
tregua , «he poi fu convertita 
in pace. Fece diverse altra 
guerre talvolta con prospera, 
ma più ancora con avversa 
fortuna , e dopo essersi ren- 
duto odjoso colle sue atrocità 
e scostumatezze , cominciò 
anche a rendere insidie alla 
vita di Gian-Galetzzo suo ni- 
‘ . po- 
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potè ed insieme suo genero, 
poiché a vedagli data in mo- 
glie ('aterina sua figlia . Ma 
G ian-Ga/eazzo , che non era 
a lui inferiore in ambizione , 
superavate in furberie ed ar- 
tifici : egli aveva sempre la 
maschera della relicione sul 
volto , e le sue azioni non 
ebbero giammai un estertere 
più pio, che quando macchi- 
nava qualche delitio . Un 
giorno recessi in pellegrinag- 
gio ad una cappella dedicata 
alla SS. V'ergine in vicinan- 
za di Milano colia sua guar- 
dia ordinaria di due mila uo- 
mini . Bernabò , che non ne 
aveva concepita veruna diffì T 
denza , gli si recò incontro, 
ma immediatamente venne 
arrestato insieme co’ suoi due 
figli, co’ quali fu rinchiuso 
nelle carceri del castello di 
T rezzo, dove dopo sette me- 
si di stenti morì, per quanto 
ere-desi, di veleno li 18 di- 
cembre .del 1589 in età di 
66 anni . Di Regina della 
Siala sua moglie, oltre cin- 
que figli, lasciò dieci figlie, 
le quali ave- a avuta la con- 
solazione di veder tutte col- 
locate nelle migliori case di 
Europa . 

** V., VISCONTI (Gian- 
Galeazzo ), figlio di Galeaz- 
zo 11 , nipote di Bernabò, e 
successore di entrambi, appe- 
na seguita la morte del 
jsio } per dileguare le mor- 


morazioni suscitatesi , pu- - 
bluò e spedì a tutt’ i prin- 
cipi un manifesto , che 

leggesi negli Annali Milanefi 
dati alla luce dal Muratori , 
nel quale esponendo le iniqui- 
tà di Bernabò e de’ lui fi- 
gli , procurò di giustificarsi 
aila meglio, soprattutto alle- 
gando d’ essere stato da lui 
assalito in vicinanza di Mi- 
lano. Per altro gli storici per 
la maggior parte vogliono , 
che realmente Bernabò tra- 
masse contro il nipote per 
ispogli'arlo degli stati , e che 
questo dissimulando con affet- 
tata ipocrisia ogni sospetto , 
sapesse astutamente prevenir- 
lo , Questo è quel medesimo 
Gian-Galeazzo , che per qual- 
che tempo fu appellato Conte 
di Virtù , non per le sue vir- 
tuose doti , ma perchè , aven- 
do sposata nel 1360 1 fabella 
figlia di Giovanni 11 re di 
Francia , la medesima avea- 
gli recate in dote la contea 
di Virtù nella Sciampagna . 
Morta questa principessa nel 
1372 , il Conte di Virtù si ri- 
maritò poi nel 1380 eoa Ca- 
terina Vtfconti figlia del pre- 
detto Bernabò \ che quindi 
era anche di lui suocero . Do- 
po la morte del zio, Gian- 
Galeazzo ingrandì la sua for- 
tuna eJ i suoi dominj con 
sojrima rapidità . Estese la 
sua signoria sopra tutto il 
Milanese , ed egli fu il pri- 
mo a 
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nio , eh? portasse ii titolo di 
duca di ÌVXil ano conferitogli 
da Venceslao re de’ Romani nel 
j 395 , onde allora lasciò il ti- 
tolo di Conte dì tirili . Non 
meno coli’ asteria che colla 
forza dell’ armi aggiunse a’ 
auoi stati le signorie di Cre- 
ma, di Brescia e di Parma, 
scacciandone i figli di Berna- 
bò , tolse le signorie di Ve- 
rona e di Vicenza agli Sca- 
lìgeri, e quella di Padova ai 
Carrara . Nel 1397 dichiarò 
la guerra a Francefco Gonza- 
ga signore di Mantova , nè 
si sgomenti punto , benché 
perdesse due battaglie nello 
stesso giorno 28 agosto , 1’ 
ima navale sul Pò , l’altra 
per terra ; ma avendo rac- 
colte nuove forze , s’ impa- 
dronì di molte piazze sul 
Mantovano, e costrinse nel- 
l’anno seguente il Gonzaga ed 
j Fiorentini di lui alieati a 
chieder pace . Comprò nel 
1 399 da Gherardo d' appia- 
na per 200 mila fiorini d’oro 
la città di Pisa ; e quella di 
di Siena , che prima avevaio 
preso per protettore , lo di- , 
chiarò suo signore . Maritò 
nello stesso anno sua figlia 
Valentina con Luigi de Va\ois 
duca d’ Orleans , cui diede 
in dote la città di Asti , ed 
accordò per patto ad essa ed a 
di lei discendenti maschi la 
successione negli stati di tut- , 
to il Milanese, qualora egli 


o i suoi figli e discendenti 
venissero a mancare senza pro- 
le massime : clausola funesta, 
che fu poi la sorgente di tan- 
te sanguinose guerre sul ter- 
ritorio di Milana . Nel 
1490 la città di Perugia si 
po.e sotto la protezione, cioè 
in sostanza sotto il dominio, 
di Gian-Galcazzo , e lo stesso 
fece nel 1402 quella di Bo- 
logna, dopo ch’egli ebbe ri- 
portata una completa vittoria 
contro i Bolognesi ed i Fio- 
rentini : vittoria, di cui fu la 
vittima Giovanni Bewivoglio 
signore di Bologna, trucidato 
da’ suoi sudditi li 28 giugno 
dello stesso anno . P co so- 
pravvisse il Vtf conti a que;ti 
vaneggi , essendo morto in 
Marignmo li 3 settembre 
del medesimo 1402 in età di 
55 anni ( non senza sospet- 
to di veleno fattogli dare dai 
Fiorentini ), 'asciando Gian- 
Maua e Filippo Maria figli 
delia sua seconda sua moglie. 
Gian Galeazzo fu il pii} celebre 
trai duchi di Milano , ed uno 
de’ piò grandi principi , che 
abbiano dominato in Italia . 
Ricondusse in essa l’arte mi- 
litare, ed ebbe la manìa co- 
me pure i difetti ed i vizi de’ 
conquisi atori , e le sue con-» 
quiste lo avevano condono 
al punto di aspirare a farsi 
te d’ Italia . Arricchì la sua 
patria facendo scavare canali, 
che tuttavia sono tanto gio- 
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vevoli , e facendovi fiorire le 
scienze, le arti, l’agricoltu- 
ra ed il commercio . Sue ope- 
re furono tra 1’ altre la cit- 
tadella e la gran Certosa di 
Cavia, il ponte del Tesino, 
è la cattedrale di Milano. A 
( jian-Mari/t suo primogenito 
lasciò Milano, con altre un- 
dici considerevolissime città e 
loro terrirorj smo a Bologna; 
ed a' secondogenito Filippo 
filaria )asc:ò Pavia ed altre 
nove città colla riviera di 
Trento: Gabriele suo bastardo 
ebbe in propria porzione Pi- 
sa e Crema coila'Bur.igiana. 
Gian- Maria governò Milano, 
come Nerone regnava in Ro- 
ma. faceva divorare da’ cani 
coloro, che avevano avutala 
sventura di dispiacergli , I 
suoi popoli lo uccisero nel 
1412. Filippo Maria , che re- 
gnava in Pavia , divenuto so- 
vrano di tutto il Milanese 
( Ved. carmagnola ), al- 
lorché venne a morte nel 
1447 , lasciò solamente una 
figlia naturale , Bianca filaria , 
che nel 1441 aveva data in 
moglie a Francesco Sforza . 
Dalle, due mogli, che aveva 
avute , cioè Beatrice di Ten- 
da , che fece decapitare per \ 
sospetto di adulterio , e Ma- 
ria di Savgja y pon lasciò v?- 
Tun a prole . Francesco Sforza , 
come marito dell’ unica fi- 
glia , benché illegittima deli,’ 
yltimo duca, §’ impadroni de- 


gli stati di Milano in pregiu- 
dizio del duca d'Orleans , che 
li riclamò , come eredità di 
sua madre. Tale fu la sor- 
gente' delle guerre del Mila- 
nese , che fu per lungo tem- 
po la tomba de’ Francesi . 

* VI. VISCONTI ( Giu, 
seppe ) , in latino Viceccmes , 
naso in Milano verso la fine 
del svi secolo, fu scelto dal 
cardinale bederiio Borromeo 
per travagliare nella famosa 
biblioteca Ambrosiana, fonda- 
ta in Milano da questo dot- 
to e splendido porporato , 
Visconti , Rufca , Colli ed al- 
tri , mercé la loro abilità, 
avevano meritata la sua sti- 
ma , ed affinchè la sua bi- 
blioteca non fosse oziosa, di- 
stribuì a ciascuno d’ essi le 
materie , che dovevano trat- 
tare. Al Visconti toccò quella 
de’ Riti Ecclesiastici ,• ed egli 
adempiè la sua incombenza 
con molta erudizione in un’ 
opera impressa in Milano in 
4 voi. ip 4 0 , sotto il seguen- 
te titolo : Observatnnes Eccle- 
siastica: de Baptismo , Confir- 
ma t ione , & de Misst . Que- 
st’ opera rara , come tali so- 
po tutte le appellate Ambro- 
siane , comparve al publico 
in differenti anni : il primo 
volume nel iór5, il secondo 
pel ióiH, il terzo nel 1620, 
ed il quarto nel \6i6. L’ul- 
timo contiene ciò , che ri- 
guarda le cerimonie della 
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Messa . L’ autore si è presa 
la cura di raccogliere iuque- 
st’ opera rutto ci » , che si pub 
dire di piìj curioso in tale 
materia. Gli antichi riti pra 
ticati in tempo del Sacrifizio, 
e quelli che ad essi servono 
di preparaz’one , vi sono det- 
tagliati con molta estensione. 
In somma tutta quest’opera 
viene rimirata tuttavia, come 
molto utile, per la grand'eru- 
dizione, con cui è scritta, e 
per le belle e nuove ricerche 
in essa presentate dall’illustre 
aurore; Un ampio estratto ne 
ha dato il Dupin , il’ quale 
molto commenda una tal pro- 
duzione , e solamente lagnasi, 
che il Visconti siasi talvolta 
* appoggiato a documenti sup- 
posti o apocrifi, e che pon 
abbia bastahtemente distinti i 
riti particolari di qualche chie- 
sa da quelli della Chiesa uni- 
versale. Alcune altre opere, 
ma' di minor considerazione, 
lasciò il Vifcouei , il quale 
cessò di vivere nel 1 63 
V 1 SOELOU (Claudio di), 
nato in Breragna nel mese 
di agosto 1656 di un’antica 
famiglia , entrò molto giovi- 
ne nella società de’ Gesuiti. 
La sua virtù e le sue agni- 
zioni letterarie, matematiche 
e teologiche lo fecero sceglie- 
re nel 1634 da Luigi xiv, 
•per andare in qualità di mis- 
sionario alla Cina con cinque 
al?ri Gesuiti. Arrivato aMa- 


cao nel 1 <587,. Ivi apprese eoa 
sorprendente facilità la scrit- 
tura e i caratteri Cinesi . I 
suoi progressi furono si rapi- 
di e sì meravigliosi , che il 
figlio del grande imperato*;® 
Cambi , erede presuntivo del 
trono , ammirando ,la singo- 
lare facilità , con cui il R. 
Visdeiou spiegava i libri i più 
oscuri de’Cinesi, gli diede egli 
stesso una testimonianza la più 
autentica e la più lusinghiera 
delia sua stima . Per lo spa- 
zio di più di zo anni, in cui 
il P. Visdeiou soggiornò nel 
vasto impero della Cina, ivi 
travagliò incessantemente alla 
propagazione dei- Vangelo . 
Il cardinale di Touraon , le- 
gato delia santa sede , lo di- 
cniaro nel 1708 vicario apo- 
stolico , amministratore di 
moìte province , e lo nomi- 
nò al vescovato di Claudio- 
poli . 11 nuovo vescovo fu il 
discepolo , 1’ amico e il coo- 
peratore di questo celebre 
cardinale , fu a parie delle 
di lui disgrazie , e si unì con 
esso contro i Gesuiti suoi fra- 
telli per formare de’ cristia- 
ni , non secóndo la politica 
mondana , ma secondo il 
Vangelo. Il suo zelo dispiac- 
que al suo Ordine , e si car- 
pì a Luigi xi v una lettera 
di sigillo per farlo uscire da 
Pondichery , dove il cardina- 
le di Tour non avevaio situa- 
to. Visdeiou non credette di 
. * dc- 
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dover ubbidire ad un ral or- 
dine estorto daila vendetta ; 
e dopo ia morte di Luigi 
xiv , essendosi poi giustifica- 
to presso il reggente , questo 
approvò la di ui conJotta . 
Quest’ uomo apostolico morì 
santamente in Pondichery li 
li novembre 1757. Vi sono 
di lui moire opera manoscrit- 
te , che meriterebbero di es- 
sere stampate . Le principali 
sono : i. Una Storta della lì- 
tici , in latino . II. La Vita 
di Confucio. III. Gli Elogi 
de ’ Sette Filofnji Cinefi . I V . 
Una Traduzione latina del 
Rituale Ctne/e . V. Un’ O- 
pera circa le Cerimonie e cir- 
ca i Saciifizj de' Cine/i, VI. 
Una Cronologia Cineje Vii. 
Una Storia in compendio del 
Giappone . 

VlSfc.-’ ( Gian Concilo si- 
gnore di ) , poeìa Francese , 
nato a Parigi nel- j 64Q , era 
cadetto di una nobile fami- 
glia. I suoi genitori lo -de- 
stinarono all'o stata ecclesia- 
stico : egli nè prese 1* abito, 
ottenne alcuni benefizi ; ma 
1‘ amore gli fece .abbandona- 
re questo siato, ed egli pre- 
se in moglie la figlia di un 
pittore , malgrado 1’ opposi- 
zione de’ suoi parenti . Sin 
dall’ era di 18 anni si occu- 
pava a scrivere Novèlle ga- 
lanti p ‘C&mmedie . Cominciò 
poi nel 1672 e continuò sino 
al mese di maggio del 1719 
Tom. XX TI. 


un’ Opera periodica sotto il 
titolo di Mercurici Gitante , 
488 volumetti: Giornale, che 
gli lece alcun; ammirator in 
provincia, e che in progres- 
so è sfato uiolii^. perfeziona- 
to . Se la Bruflqp. ave; se vis- 
suto a’ nostri giorni , non -si 
sarebbe certamente ideato di 
porre quest’opera al ut fotte 
del niente .'01 teatro altresì 
fu una dèllé risorse di Visi , 
Egli die’de molte Commedie , 
delie quali può vedersi il ca- 
talogo nel tomo vi del Di- 
zionario de' Teatri . La prima 
volta , in cui venne rappre- 
sentata la sua commedia im- 
molala : Il Gentiluomo Gue- 
fpn ovvero il Campagnuolo > 
vi erano sui palchi non po- 
che persone discinte amiche 
dell’ amore , che ridevano a 
ciascun luogo. La platea non 
fu del loro parere , e fi chiò 
a tutta forza. Uno di coloro 
che ridevano , si affacciò dal 
palco , e disse ad aita voce; 

S ignori , se voi ‘ non ftete con- 
tenti , vi jì rejìituirà il vejìro 
denaro alla porta ; ma non c* 
impedite di udir afe , le qua- 
li ci arrecano piacere . Un mot* 
teggiatore rispose ; 

Tri nei pe , non avite voi nul- 
la a dirci di più ì 
Ed un altro aggiunse : 

Nategli è anche confufo per 
* aver detto tanto , 

Visé compose altresì delle Me- 
morie circa il regno di Luigi 
Y xiv, 
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xiv, 'dal 1638 sino al 1 < 588 , 
in 10 voi. in i,le quali non 
sono quasi altro * che estratti 
del suo Mercurio . Finalmen- 
te abbracciò diversi generi 
sempre con trenti mediocri. 
Questo auic#fe perdette la vi- 
sta quattro anni prima della 
sua morte seguita in Parigi 
nel 1710. A vev^spirii# , pu- 
litezza , conoscevi il mondo, 
e riusciva comunerqente di 
piacere agli altri coll’ ame- 
nità del suo carattere . 

VITACHER ovvero whi- 
taker ( Guglielmo ) , pro- 
fessore di teolog a nell’ uni- 
versità di Cambridge , nacque 
in Hoime nell’ Inghilterra nel- 
la contea di Lancastro , e 
morì a Cambridge nei 1591 
di 47 anni . La sua opera prin- 
cipale è la Confutazione di 
Bellarmino . Vi si osserva 
molta erudizione , ma troppa 
animosità contro i Cattciici 
e contro l’autore , che con- 
futa . Le sue Opere furono 
impresse in Ginevra tòro in 
2 voi. in f. Vi si trova una 
Rifpojia alle XV in' Ragioni 
di Compiano . 

VITALE, natola "fjer- 
ceville nella Normandia , Si 
rendette celebre nella fine del 
xi 1 1 .secolo, per la sua pietà 
e pe’ successi della sua pre- 
dicazione. Avendo rinunzia- 
to un canonicato , che ave- 
va nella collegiata di Mor- 
tain , si ritirò in un luogo 


poco frequentato . Ma aven- 
dogli la santità della sua vi- 
ta tirato appresso un gran 
numero di discepoli , egli fon- 
dò 1 ’ abbazia di Savìgny nel- 
1’ anno 1112 , ed un nuovo 
Ordine di religiose appellato, 
per quanto credesi , delia San- 
tijfi'na Trinità . Quest’ Ordi- 
ne si diqde poi sonò San 

Bernardo' ( Ve d. SERLON ) , 
e per tal guisa è passato nel- 
la figlia7 : one de’Cisterciensi , 
nella quJe trovasi oggidì . 
Vitale morì in concetto di 
santità nel 1 1 1». 

VITALE, Ved. ororic. 

** VITALI (Buonafede), 
che volgarmente si faceva 
chiamare 1 ’ Anonimo , è stato 
un celebre ingegno del nu.tro 
secolo. Era nato in Parma 
di buona famiglia, aveva a- 
vuia un’ eccellente educazio- 
ne, e si fece gesuita. Il suo 
fervido entusiasmo non potè 
reggere lungo tempo ai lega- 
nti del chiostro, ne uscì do- 
pò alcuni anni, > ed essendosi 
applicato alla medicina , eb- 
be una catredra nell’ univer- 
sità di Palermo . Quest’ uo- 
mo singolare , col suo pron- 
tissimo talento aoprenaleva 
tutto con somma facilità , a 
lui non era straniera veruna 
scienza , e può riguardarsi 
cpme uno di quelli , che si 
chiamano Enciclopedie Ambu- 
lanti . Aveva una smodata 
ambizione di far pompa del- 
le 
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le moJtiplici sue cogn trioni \ 
e siccome era miglior parla- 
tore che scrittore , abbando- 
nò ben presto l’onorevole im- 
piego della cattedra, e prese la 
risolti rione di montar su i 
cavalietti per farlar al put- 
ir. reo'. nelle piazze . Ma non 
essendo abbastanza ricco per 
cementarsi delia sola gloria , 
tirava profitto da’ suoi talen- 
ti , vendeva le sue medicine, 
cd in somma faceva il me- 
stiere di ciarlatano . Il buon 
esito de’ suoi rimedj specifici 
e la sua fluida eloquenza gli 
avevano acquistata, una stfeor- 
dinaria riputazione. Ki olve- 
va pubicamente tutte le piò 
difficili quistioni , che gli si 
.^proponevano sopta ogni scien- 
za e sopra le materie più a- 
stratte : gli venivano chiesti 
o in voce o in ìschio pro- 
blemi , punti di cririca , di 
storia, di letteratura, ed egli 
dal suo piccolo palco rispon- 
deva tosto, facendovi disser- 
tazioni , che pienamente’ ap- 
pagavano. Briilò specialmen- 
te in Milano verso il 1732 
attorniato continuamente nel- 
la piazza, dove mostravasi , 
da una quantità di persone 
a piedi ed in carrozza , che 
accorrevano ad ud rio . Sic- 
"'ftnie però i dotti eraho quel- 
li , che compravano meno de- 
gli altri , così l' Auii/tìmo, pie- 
no di genio ameno e poetico, 
aveva raccolta presso di se 


vrs 


una completa compagnia co- 
mica con buone maschere . 
11 nuovo Ippocrate mantene- 
va a sue spese , ed anche i- 
struiva questi attori , che do- 
po avere ajutato il loro padro- 
ne a ricever il denaro , che 
veniva loro buttato in faz- 
zoletti annodati, ed a riman- 
dare i medesimi fazzoletti 
cori iscaioletre o vasetti , da- 
vano poscia sull’ imbrunir 
della sera la rappresentazione 
di commedie in tre atti aiu- 
me di zorcie di cera bianca 
con una specie di magnificen- 
za . Fu talmente applaudita 
questa compagnia , che non 
tarcò molto il Vitali ad im- 
piegarla anche nei publico tea- 
tro, e con assai buon esito . 
Dopo alcuni anni 1 ’ sinonimo 

E asso a Venezia, ove accreb- 
e talmente la sua fama, che 
nel 1740 fu istantemente chia- 
mato a Verona per motivo 
di una malattia epidemica, 
che mandava alla tomba quan- 
ti n’ erano attaccati . Il suo 
arrivo in quella città sembrò 
quello di Èsculapio in Grecia: 
egli cominciò a med»l^ ta- 
li infermi non con ri- 

medio che con mela appiuo- 
le cotte e vino di Cipro . 
Tutti sorto una tale cura gua- 
rivamo , 'di modo che fi Vi- 
tali > oltre le copiose cricche 
privale mercedi, ebbe una pu- 
blica riconoscenza coll’essere 
dichiarato primario medico 
Y 2 * 
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di quella cospicua citta* Ma 
non godette questa onorevo- 
le carie* che per poco Tempo, 
poiché morì nell’ anno mede- 
simo , compianto da tytti , 
fpochè dai medici. c 
I VITALIANO , Se ta 
di nazione e nipote del cele- 
bre generale As pare , ebb- 
jl iang o di maestro della mi- 
Jixia sotto l’imperatore Ana- 
fiajio . Questo principe riget- 
tava il concilio di Calcedo- 
ni , e perseguitava coloro , 
l’ ammettevano , ‘ V * tal }* r 

fio prese il partito degli O ■? 
tpdossi , ed essendosi impa- 
dronito della Tracia , dell* 
Scili* e della Mesta, si re- 

pò sino alle porte di Costan- 
tinopoli con una formidabile 
firmata , che dava >1 g“«TQ 
dovunque passava . JnaJjafio 
sprovvisto di soccorsi e d?te. 
Imo dal suo popolo, ebbe ri- 
arso al maneggio . Vromis? 
di richiama 16 1 Vescovi esi- 
liati e di non inquietare » 
Cattolici . A queste condiziq- 
pi VU almo Hcepxi ì> la sua 
•mAt* , e visse tranquillo 

li®' 


allerte , Godette in segui- 

o' credito sotto Gu- 
fino; ma Ginjhntano nipote 
li questo principe , temendo, 

he il di l»i P 0 ? cre 
m perisse, di arrivare all un- 
irò . prevenne suq zio con- 
ra del medesimo, L impe- 
ratore , temendo il P ote ^.» 

•V Y'tté'm a v ?v» sopra li 


truppe , non credette di do- 
verlo far arresi are con istre- 
p.to . Quindi gli scrisse nella 
Tracia , ov’ erasi ritirato , che 
venisse a Costantinopoli a fiq 
di ricevere le sue istruzioni, 
per andar a ‘maneggiare un 
affare importante in una cor- 
te straniera . Vitaliano si re- 
cò prontamente presso 1 im- 
peratore , eh? lo ricolmò di 
carezze, e lo disegnò console 
per 1 ’ anno seguente, afhn dj 
poter esplorare la di lui cqn- 
dmta . Ma , avendo pcono- 
sciuro , che questa dignit* 
eli dava assai maggior credi- 
to e lo rendeva piò perico- 
loso, nel mese di luglio del- 
1 ’ anno 5 *q lo fece barbara- 

mentre trucidare , essendo» 

state date siqq a 16 terne , 
ed essendo stati seco uccisi l 
suoi dqe sergenti Clermno e 
Paolo nel settimo mese del 
suo cónsolatq . U pretesto i 
questa uccisione fu »a somma 
amhi^i° ne d ' Vitaliano , la 
quale avevaio impegnato ora 
a prendere la difesa de Cat- 
tolici oppressi per farsi un 
partito , ora a mettersi alla 
testa degli Eutiqhiqm, eh et 
disponeva ( per quanto do- 
vasi ) segretamente a prendere 

le armi al primo segnale . 

li,' VITALIANO, na«o 
«Ji Segna , città della Cam- 
pania , tu eletto papa dopa 
sant’ Eugenio i 11 3° lugho 
657 , inviò alcuni mis slon ^ 
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in Inghilterra, s* impiegò coti e gli abitanti di Motite Sari- 

zelo a procurare il. bene dei- Michele dovevano fare net 


la Ch iesa , e morì in concet- 
to di santità li 27 gennajo 
67 2 . Vi sono di lui alcune 
r Epijio/e i Sotto questo ponte- 
fice, non meno dotto che pio, 
vennero celebrati diversi con- 
ci ij. Si riferiscono pure al suo 
tempo P inrrodtiztone dell’ u- 
so di suonare gli organi nelle 
chiese. 

VITEL ( Giovanni de ), 
poeta francese , nato in A- 
vranches , rimase in tenera 
età privo de’ genitori . Gli re- 
stavano due fratelli , i quali 
ebbe altresì la .disgrazia di 
perdere. 11 primo , dopo ave- 
re scórsa 1 ’ Italia , la Ger- 
mania , la Spàgna . recossi a 
Parigi j ed ivi morì . II se- 
condo , ch’era il più giovine, 
e i di cui talenti davano buo- 
ne speranze , fu rapito, nel 
fiore dell’ età in Rennes nella 
Bretagna . Essendosi sparso il 
contagio in questa città, do- 
ve Vi tei trovavasi , fu costret- 
to a ritirarsi a Condac . t 
suoi amici lo Consigliavano 
ad abbracciate lo studio della 
giureprudenza ; ma , sedotto 
dalle attfattivè delia poesia , 
riguardava ogni altra occupa- 
zione- come secca , sterile e 
ributtante . Passò nel 1575 
à Parigi , ed ivi compose ver- 
si . Avendo saputo Dutouthet 
gentiluomo Protestante di Nor. 
saandia , che la guarnigione 


giorno dell» Maddalena un 
pellegrinaggio, vi fece intro- 
durre destramente 30 Sgldati 
travestiti in abito di pellegri- 
ni . Essi penetrarono nella 
citta e nel castello, ov’è l’ab- 
bazia , uccisero, il prete , che 
aveva celebrata la messa in 
loro presenza , ed arrestarono 
il governatore della piazza . 
Ben tosto sì scarse i’ allarme 
nelia bassa città * M* de Vi • 
qnts luogo tenente del mare-* 
scialle de Matignon si affret- 
tò a soccorrere gli assediati * 
I Protestanti furono costret- 
ti ad arrendersi , e fu Io re* 
accordata Ja vita , àll’eccezio- 
fce di tre de’ principali , che 
da M. de Matignon venderò 
fatti appiccare» Di questo av- 
venimejflkil nostro versifica- 
tore «pece il Soggetto d*" 
Un Poema , che non manca, 
nè di fuoco, nè d’inVen Zione. 
Questo è ciò , che vi ha di 
meglio nelle sue Efercìt azioni 
poetiche , impresse in Parigi 
1588 in 8°. Non sappiamo 
1’ anno della morte dell’ au- 
tore . 

** VITELLÈSCHI (Gio- 
vanni ) , natio di Corneta. 
piccola città delia Toscana f 
era dorato di molto spirito, 
intrapfendetlte, ardito, sape- 
va dissimulare , e si servì util- 
mente di questi talenti pef 
Innalzarsi ad una luminosa 

V i (<** 
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fortuna . Dapprima si po- 
se al servigio di Tart aglio, 
uno di que’ prepotenti o pic- 
cioli tiranni, che sconvolge- 
vano 1 ’ Italia in tempo delle 
guerre civili , e fu di lui se- 
gretario . Dopo che Tartaglia 
ebbe troncata la testa per or? 
dine di papa Martina v, Vi- 
tellesehi venne a Roma , e 
seppe destramente insinuarsi 
presso il pontefice Eugenio tv 
successore di Martino , a cui 
prestò buoni servigi . Liberò 
Roma e tutta 1 ’ Italia dai 
predetti tiranni , ristabilì la 
calma e la tranquillità da per 
tutto, ed insieme colla bene- 
volenza del pontefice si ac- 
quistò l’affezione del popolo 
Romano. Abbracciato quin- 
di lo stato ecclesiastico, fu 
largamen e ricompensato de’ 
suoi servigi. Nel egli fu 
promosso a! vesccn^Bfch Re- 
canati , indi nel 14:55 fatto 
patriarca di Alessandria ed 
arcivescovo di Firenze , -pei 
due anni dopo decorato dello 
aera porpora. li suo rapido 
innalzamento diede motivo 
a’ suoi invidiosi di accusarlo 
( non si sa bene se con veri- 
tà o per calunnia > , che tra- 
masse ambiziosi disegni con- 
tro lo stesso papa Eugenio iv 
suo benefattore. Il papa, ser- 
vendosi dell’accortezza di un 
suo capitano appellato Rido , 
lo fece arrestare e chiudere in 
Castel Sant’Angelo. Questo 


inaspettato cangiamento ca- 
gionò tale rammarico al por- 
porato , che in brieve ne mo- 
rì It u aprile 1440. Il suo 
merito è stato piò ragione- 
volmente riconosciuto dalla 
posterità , ed è stato corona- 
to di elogi, dai pontefici Sisto 
jv , Giulio 11, Leone x , Cle- 
mente vii e Vado in. — 
Bartolomeo VITELLESCHI SUO 

nipote e vescovo di Corneto, 
gli fece innalzare una ma- 
gnifica tomba con un epitafio 
molto elegante in versi lati- 
ni, nel quale il defonto si 
duole, che dopo aver operato 
tanto in sollievo e beneficio 
della Chiesa, di Roma e del 
pontefice, l’invidia abbiagli 
fatta incontrare una morte, 
non meritata . Si sdegnò tal- 
mente Bartolomeo pei tratta- 
mento fatto a suo zio , che 
abbandonò il partito di Euge- 
nio , per abbracciare quello 
dell’antipapa Felice v, da cui 
venne fatto cardinale . Ma 
poi rinunziò questa dignità 
ed anche il vescovado di Cor- 
neto , ove aveva stabilito il 
buon ordine con molte sagge 
costituzioni . Sotto il pontifi- 
cato di Pio ! 1 fu conduttore 
di alcune truppe desinate a 
combattere Sigismondo Mala- 
testa. Finalmente, avendo vo- 
luto fare il pellegrinaggio di 
Terra santa , mentre ritorna- / 
vane , cadde infermo, e morì 
nella città di Modone li 1 $ 

di- 
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iicembre 14*5$. — Era della 
stessa famiglia Muzio vitel- 
EescH! , celebre generale de’ 
Gesuiti , che, nato in Roma 
nel 156?, in età di 20 anni 
vestì l’abito religioso, pro- 
fessò con molta riputazione 
la filosofia e la teologia in 
Kpma ed in Napoli , indi 
' gradatamente per varie cari- 
cHè giunse a quella di pro- 
vinciale , e finalmente fu elet- 
to generale nel 1615, e mo- 
rì nel 1645 di 8z 'anni. Di 
lui si hanno Epistola Patene- 
ttex , impresse in Anversa. 

* I. VITELLI ( Campi- 
no ), marchese di Cetona , 
era un bravo capitano Ital a- 
no, che aveva dapprima mi- 
litato per Cos'uno gran-duca 
di Toscana. Essendo indi en- 
trato al servigio della Spagna, 
da Filippi 1 1 venne fatto 
maresciallo di campo dell’ar- 
mata de’ Paesi- Bassi sotto 'il 
duca d' -Alba . Secondi vali- 
damente questo generale nel- 
le di lui operazioni , e morì 
poco dopo dei medesimo.Era 
così grosso e grasso , che face - a 
d’ uopo incavar# la tavola , 
dove mangiava. I Protestan- 
ti delle Fiandre , che non a- 
vèvano motivo di lodarsi di 
lui., gli fecero il seguente sa- 
tirico epitafio r 

O Deus omni porto s , enfiti 
mirerete Vitelli , 

Qjtem muri prxvtntent non 
tinìt esse bovtm. 


Corpus in Italia es^, tenet 
intejiiua Brjbautes j 
aitt ao/marn ne/no. Cur? 
Quia n>n habuit • 

Vi fu nel secolo xv un Cor- 
nelio vitelli di Cortona, 
che dopo avere insegnato io 
varie citia d’Italia, e spe- 
cialmente in Venezia, passò 
profcs.ore di eloquenza in 
Parigi cirtsa il 14Hz , essendo- 
ci ignoto , dove e quando 
cessasse di vivere. Fece mol- 
to strepito un sanguinosissi- 
mo libro da lui puiilicato nel 
1481 contro il Merula , al 
quale libro nel seguente an- 
no venne fatta da Paolo Ro- 
muleo Reggiano una non me- 
no sanguinosa risposta in di- 
fesa dello stesso Merula. Il 
medesi ino Vitelli publicò al- 
tresì un erudito Trattato sui 
giorni , mesi ed anni de’ Ro- 
mani , ed un opuscolo relati- 
vo al proemio premesso d* 
Niccolo Penati alla Storia na- 
turale di Plinio . 

I. V 1 TELLI 0 ( Aulo ), 
Vitellius , nato nell’anno 15 
dell’ era volgare da Lucio Vi - 
tellio , eh’ era stato console 
tre volte , passò gli ultimi- 
anni della sua infanzia ed i 
primi della sua gioventù nel- 
l’ìsola di Capri, soggiorno, 
il di cui nome annuncia la 
condotta ivi da lui tenuta . 
Si credette , ■eh’ egli avesse, 
acquistate, colle infami sue 
compiacenze,, le grazie, che 
" Y 4 Ti. 
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Tiberio' accori al di lui ge- 
nitore, il consolato , ed il 
governo della Siria . Tuffa 
la sua vita corrispose a cosi 
vergognosi principi i ed i trat- 
ti i più distinti del suo ca- 
rattere sono scostumatezze ed 
oscenità di ogni specie , ed 
' 'sita ghiottoneria , che porta- 
va sino all’ eccesso di pro- 
moversi per uso abituale il 
vomito, a fin di riaver il pia- 
cere di mangiare k 1} suo no- 
me gli aprì 1’ ingresso alla 
corte , e piacque a Caligala 
pel merito che aveva di sa- 
pere far bene il cocchiere, ed 
a Claudio a motivo dePa sua 
passione pel giuoco . Queste 
medesime racccomandazioni 
lo rendettero grato a Nerone-, 
ma soprattutto ^n servigio di 
un genere singolare e molto 
conforme al gusto di questo 
monarca , gliene guadagnò 
tutto il favore . Nerone bra- 
mava con somma passione di 
salire come musico sul teatro, 
ma erane ritenuto da un avan- 
zo di pudore . Pressato dalle 
grida del popolo, che solleci- 
lavalo acciocché cantasse, era- 
si anzi ritirato dallo -spetta- 
colo , affettando di voler sot- 
tfars alle importune istanze « 

V telho , che presedeva ai 
giuochi, dove .seguiva questa 
scena , si fece deputato degli 
spettatori per ’ supplicare il 
menarca a ritornare e la- 
nciarsi indurre a' cantare j e 

V ' 


r 

Nerone gli fu obbligatissimi 
di questa dolce violenza . ffj. 
tal guisa Vitellio , amato e 
favorito consecutivamente da 
tre imperatori , percorse la 
carriera delle magistrature , 
accoppiando tutte le dignità 
con tutt’ i vizj . Comandava 
le legioni della Germania in- 
feriore, allorché le coorti pre- 
toriane proclamarono impera- 
tore Ottone nell’annp rio del- 
l’era volgare i La sua arma- 
ta, il di cui affetto egli era- 
si guadagnato a forza di do- 
nativi , decretò nel tempo stes- 
so l’impero a Vitellio ; ond’ 
egli trovossi in necessità di 
marciare contro il suo riva- 
le . Perdette di seguito tre 
battaglie , ma fu vincitore 
nella quarta data li 15 aprile 
poche miglia lungi da Be- 
driaco villaggio situato tra 
Cremona e Mantova , per 
quanto si crede, dov’ è oggi- 
dì la^erra ai Caneto . Sulla 
fine Bella giornata volle fer- 
marsi sul campo di battaglia, 
/unicamente per pascere la sua 
vista osservando cadaveri , 
membra spatte e straziate, 
terreno ancor tiara di ‘sangue, 
ed in somma tutto ciò, che 
eccita nelle anime sensibili l* 
orrore e la pietà . Il barbaro 
piacere cagionatogli da tale 
spettacolo gl’ impedì di ac- 
corgersi della infezione dell’ 
aria , vivamente sentita da co- 
loro, che io accompagnava-» 

no 
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no; e quando, costoro se ne 
lagnarono , loro disse , che /’ 
odore d' un nentici mono era 
„ fempre aggradevole ; ed imme- 
diatamente fece distribuire del 
vino ai soldati, e si ubbria- 
co in loro compagnia . Egli 
non credeva d’ essere sovrano 
che per tener tavola , e scia 
lacquare in Crapole e straviz- 
zi . La sua grande occupa- 
zione era di far colezione , 
pranzare , cenare , ed anche 
talvolta aggiugncrvi una buo- 
na merenda. Nell’ intervallo 
tra ciascun pasto eccitavasi 
il vomito per prepararsi ai se- 
guente . Mangione piuttosto 
che • goloso } empievasi con 
pari" facilità cd appetito del- 
le vivande le piò grossolane 
che delle più delicate. Mol- 
ti di coloro , eh’ erano alia 
sua corte, furono rovinati dal- 
la sua voracità , che voleva- 
no appagare , per soddisfare 
poi anch’ essi alla loro am- 
bizione . Lucio suo fratello , 
avendo voluto dargli ud pa- 
sto, fece imbandire la tavola 
con due mila pesci tutti squi- 
siti , e sette mila augelli di 
gran prezzo . Ma Vitellio spe- 
se ancora di più per un solo 
piatto , che fece empiere di 
fegati , di cervella , di lin- 
gue e di latti di pesci e di au- 
gelli i più rari . A forza di 
mangiare e di bere divenne 
così stupido , che la sola fa- 
cilità , la quale trovava in sa- 


ziare le vergognose su; pas- 
sioni , poteva fargli nsovve- 
nire , ch’egli era imperato- 
re. La sua crudeltà non fece 
che aumentare insieme colla 
sua ghiottoneria . Fece uccide- 
re in sua presenza , su d’ una 
falsa accusa, Giunto B.'aro, a 
fin di saziare I suoi occhi col- 
la morte di un nemico . Men- 
tr’erà tuttavia privato, ave- 
va avvelenato un figlio par- 
toritogli dalla sua prima mo- 
glie Baronia , e ciò per go- 
dere de’ di lui b^ni . Pervenu- 
to al trono, fece morir di fa- 
me sua madre Se/lilia , perché 
gli era nato predetto ■, che 
regnerebbe lungo tempo , se 
a lei sopravvivesse. Certamen- 
te questa sventurata femmi- 
na sapeva , ch’egli era ca- 
pace di un’ azione snaturata , 
poiché , quando intese , eh’ e- 
ra stato proclamato impera- 
tore , non potè Trattenere le 
lagnme, e si conobbe , che 
queste provenivano da tute’ 
altro che da cónsolazione ed 
allegrezza < Essendo giunti a I 
colmo gli eccessi di l/itillio , 
il popolo e le legioni si mos- 
sero a sollevazioue ed elesse- 
ro Vefpafiano . Quando il mo- 
stro vide ven re a lui Primo , 
luogotenente del nuovo im- 
peratore signore di Roma , 
corse a nascondersi in ca a d’ 
un portiere di palazzo nel 
chiuso de’ cani . Nc venne 
tratto fuori a forza per coi - 

du» • 
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durlo in giro per Ja città , 
nudo , colie mani legate die- 
tro il dorso , colla punta d’ 
una spada sotto il mento per 
fargli tenere ritta -la testa 
quindi venne condotto al luo- 
go de’ supplizi , dove fu uc- 
ciso a piccoli colpi sulla fine 
dello stesso anno 6<) dell’e- 
ra volgare, dopo so'i otto ine 
si di regno . Il suo cadavere 
fu strascinato con un uncino 
e gitato nel Tevere . Lucio 
vitlllio suo padre era giun- 
to ad Un alto grado di- for- 
tuna colle sue vili bassezze. 
Egli fu il primo , che ado- 
rasse l’ insensato Calinola co- 
me un nume: fu prodigo de’ 
medesimi omaggi a Claudio ; 
ed ottenne, come una grazia 
particolare da Meffdlina . l’o- 
nore di scalzarla. Prendersi 
la cara di portare sotto la 
propria veste alcune scarpe di 
questa principessa , le quali 
sovente' baciava . Dopo la sua 
morte, seguita verso l’anno 
49 dell’ era cristiana , il se- 
nato gl’ innalzò una statua 
colla seguente iscrizione : A 
colui , eh' era di una inaltera- 
bile pietà verfo il suo principe. 

II. VITELLIO ovvero vi- 
telo , Polacco del xu; se- 
colo. Vi è di lui un Tratta- 
to di Ottica , la di cui mi- 
glior edizione è quella di Ba- 
silea 1 57 2 in f. Quest’ ope- 
ra oggidì non può essere che 
di una mediocre utilità, seb- 


bene 1’ autore al suo tempo 
fosse un uomo stimabilissimo. 

Il suo librò, non è propria- 
mente che l’ Ottica di Alha- 
zon posta in miglior ordine • 
V 1 TELLIUS ovvero t el- 
le ( Regnerò ),.nato a Zi- 
riczea nella Zelanda verso P 
anno 1558, percorse una gran, 
prrte deli’ Europa ; indi re- 
stituitosi al proprio paese, fu 
rettore del collegio della città 
sua patria, e .morì in Am- 
sterdam nel 1618 , dopo aver 
dato : I. Una traduzione in 
latino della Descrizione della 
Germania inferiore di Lodovi- 
co Guicciardini, con varie ag- 
giunte , Amsterdam 1Ó25 in 
f. e i< 5?5 voi. 2 in 12 pres- 
so Guglielmo Blaeu con figu- 
re . Questa versione , è mi- 
gliore deT originale , ascritta 
con uno stile puro 'ed armo- * 
nioso, e le addizi^gi sono cu- 
siose ed importanti. If. Un 
Compendio del libro intitolato 
Brita-mia di Gambden , Am- 
sterdam 1617 in 8^: opera 
ben fatta. Vittllius ha conser- 
vate , per quanto ha pctuto, 

1 ’ espressioni del suo autore , 
e non ne ha tolti se non se 
alcuni fatti , i quali non ave- " 
vano alcun rapporto alla geo- 
grafia . La sua Traduzione in 
fiammingo del libro della Tri- 
nità di Micbile Servet prova, 
che aveva poca religione . 
VITERBO ( Da ) , Ve A. 

ANNUO , HI . EGIDIO f VI. 

GOF- 
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fSOFF REDO . 

VI TE RIGO, re de’ Visi- 
goti , si collocò sul trono do- 
po la morte di Li uva , che da 
lui fu assassinato circa l’anno 
4 oj .‘ Siccome non era del 
sangue reale , volle rendersi 
stimabile alla nazione privan- 
do gl’imperatori d’ Oriente 
di ciò , eh’ essi possèdevano 
tuttavia nella Spagna- Dopo 
molti catti, i sugee si ebbe so-, 
pra i me. iesimi qòaltbe van- 
taggio in una battaglia pres- 
so Siguenza ■ Ememberga sua 
figlia era stata destinata in 
isposa a Tcidtrltn re di Bor- 
gogna . Ella passò in Fran- 
cia ppr dar eifett nazione ad 
un tale matrimonio ; ma es- 
• sendovisi opposta la famosa 
BruntthiUe fu costretta in- 
torniarsene io Ispagna . Isteri- 
ca mori nel dio. 

ViTIGE , Veci. BELISA- 
RIO • 

VrTIKIND, Veci, witi- 

KIKD . 

VITIZA , re de’ Visigoti 
in Ispagna, regnò cinque an- 
ni in compagnia di Bf-'tca suo 
padre , e governò solo per lo 
spazio di altri 9, anni dal 701 
sino al 7JU. Il suo naturale 
impetuoso e feroce suscitò 
frequenti schiamazzi. Vitiza , 
temendo, che calle doglianze 
si passasse ad un’aperta ri- 
bellione , tir. armò una parte 
de’ suoi sudditi , e fece de- 
molire le mura di meme cu» 


tà . Con quesfa condotta co- 
stringeva i popoli all’ ubbi- 
diènza j ma si 'privava de’soe- 
corsi e’ della difesa contro i ; 
nemici stranieri, Quindi fece 
fortificarle nel tarmo stesso 
alcune piazze j ma intimorì , 
senza farsi amare. ; 

VIT RE’’ ( Antonio ) , 
stampatore di Parigi , ci è 
immortalato pel buon succes- 
so , con cui fece travagliare 
i suoi torelli . Da lui fu im- 
pressa la famo'a Foli gioii a di 
le Jay, uno de’ singolari ca- 
pi- d’ opera della stampa . Le 
altre sue edizioni sostengono 
perfettamente la riparazione , 
che si era acquistata , d’ esse- 
re il primo uomo di Francia 
per la sua arte. A v re hbc^vi- 
che superato Roberto Stefano , 
se fosse stato dotto, èi Csltto 
come lui ; ma appena sapeva 
tradurre in francese gli auto- 
ri i più facili . Macchiò la 
sua gloria col capriccio che 
ebbe di far fondere e guasta- 
re in sua presenza i bei ca- 
ratteri, delle lingue orientali ; 
che avevano servito all’ im- 
pressione della predetta Bib- 
bia di le Jay , per togliere il 
mezzo di stampare in Parigi 
dopo la sua morte alcun li- 
bro in quelle linginf. Cessò 
di vivere uel 1674, ed allora 
era stampatore del clero. E- 
ra uh uomo religioso , e men- 
tre occupava il passo di Saa- 
tese’ delia parrocchia di San 

Sc- 
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Severino, fece porre sul ci- 
mitero della medesima un’ 
iscrizione del seguente 
ficaio : 

Quanti qui morti furi , fur 
tuti in vita , 

Tu pur morrai , eri il fata- 
■ le i lì ante 

Lungi non è : nè penft alla 
partita : 

Un difetto di questo medesi- 
mo stampatore Vttré era di 
non distinguete la consonante 
dalla vocale nelle due lettere 
J ed V. Il suo Cirptis Juris ì 
Parigi 1638 voi. 2 in f. , e 
la sua Bibbia latina in f. , 
indi 1 666 in 4", e 1672 voi. 
8 in 12, sono nel numero 
delle migliori sue edizioni . 

yiTRINGA (Csmpegio), 
nato nel 1Ó57 a Lewardfc 
nella Frisia, fu l’ornamento 
dell’ università di Franeker , 
ove morì li 3 marzo 1722 
di un attacco di apoplesia. 
Le diverse opere da etfso la- 
sciare sono : I. Un do»to Co- 
ment ario latino sopra Baia , 2 
voi. in f. II. ./Ipscalypteos a- 
nacbrisis , 1719104°. 1 1 1. 

Typus Tbeologi'jC prati ice , in 
8°. IV. De Sy uagp qa vetere ! ibri 
tres , Franeker itìyó in . 
V. ArchipynagogUr, in 4 . VI. 
De Decemvirts ntiosts bytaqo- 
£jc , in 4 . VII. Observitio- 
nts sacre, 1711 in 4 0 . Que- 
ste opere teologiche per la 
maggior parte sono mancanti 
di precisione . — • Campaio 


vitringa suo figlio , nato à 
Franeker nei 109? , morto 
nel 172? di 3! anno, profes- 
sore di teologia , si diede al- 
tresì a Conoscere vantaggiosa-* 
mente per un Compendio del-* 
la Teologia naturale , Frane- 
ket 172 0 in 4 C . 

‘ * VITRUVIO C Marco 
Pojlione ), Vitruvius , nato a 
Formia f oggidì Mola di Gae- 
ta ( e non già in Piagenza 
ovvero in Verona , come han- 
no asserito o congetturato al- 
cuni scrittori , e specialmente 
il celebre marchese Majfei in 
fasore del ! a sua patria ), fu 
educato con molta cura da’ 
suoi genitori . Si applicò a 
tutte le scienze, utili , e pas- 
sò per uomo , che possedesse • 
ciò, ch’egli stesso appella En- 
ciclopedia , cioè la conoscenza 
delle sette arti -liberali . Es- 
sendosi recata a Roma, fu 
conosciuto e stimato ria Giu- 
lio-Cesaie . Dopo la morte di 
questo principe, Ottavia lo 
raccomandò ad Augujìo , che 
gli diede l’ ispezione delle ba- 
liste , degli scorpioni , delle 
testuggini e delle altre mac- 
chine da guerra . Le cure di 
Vitruvio furono ricompensate 
con una ragguardevole pen- 
sione; ed egli , incoraggiato 
dalle liberalità di Augusto , 
compose i suoi dieci Libri di 
Architettura , i quali dedicò 
allo stesso imperatore.. Nul- 
laduneno sembra , eh’ egli non 

ot- 
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ottenesse vivendo quella far 
jrn , dì cui era meritevole , 
pome spesso a’ più grand^ uo- 
mini è avvenuto . Certamen- 
te egli si duole , che la pro- 
tezione ed il favore agl’igno- 
ranti venisse accordati) piut- 
tostocchè ai dotti . Ma di 
quella fama , che forse non 
Ottenne in vita, la posterità 
gli è stata liberale dopo mor- 
fe , come naccogiiesi dalle 
tante edizioni , che si sono 
fptte de’ predetti suoi libri, £ 
da’ tanti cementi, con cui 
uomini dotti hannb illustrata 
una tal opera. Questa è 1 * 
unico Trattato, che in tal 
genere siaci pervenuto dagli 
Antichi , e dà un’idea motto 
vantaggiosa delf’ ingegna del 
suo autore ed ancora della 
nobiltà dei di lui carattere , 

La più antica edizione, che 
cor.Qstiamo dell 'Architettura di 
Vitruvìo peli’ originale latino 
8 quella di Firenze 1497 in 
f. Le due di Firenze pei Giun- 
ti 1513 in , e di Lione 
1552 in 4° grande, sono rare 
e stimate. La più superba- 
mente eseguita e ricercata è 
quella di Amsterdam per gli 
Elzeviri 1 649 in f, con mol- 
ti rami. Magnifica altresì è 
1’ edizione che ne diede in 
Napoli 1758 in f, con rami 
il marchese Berardo Gal li ani 
colla Versione italiana da lui 
fatta elegantemente, ed ar- 
richita con eruditi tomenti 


e colla Vita dell’autore. Que- 
sta versione ha oscurate le 
diverse altre traduzioni iraiia* 
ne , che se n’ erano publicate 
precedentemente , tra le qua- 
li una in Venezia I5?5 in f. 
e l’ altra fatta da mons. Da- 
niele Barbaro , Venezia pel 
Franceschi 1577 in 4’- . In 
francese ve n’è Ima Versione 
data da Ffrault , Parigi 1684 
in f. , edizione-*pregiatissima, 

VlTRY,’ Ved. HQ 4 PITAI, 
( Nicola ), e Giacomo ritma» 
xvi . 

VITTEMENT ( Gio- 
vanni ), di una oscura fam'.-r 
glia di Dormans nella Sciam- 
pagna la rendette illustre 
.mercé il suo talento e le suq 
virtù. Nacque nel 1655 , t? 
dopo aver fatti i suoi studj 
pel collegio di Beauvais in 
Parigi, succedette al suo pro- 
fessore medesimo nella catte- 
dra di filosofia . In seguito 
• insegnò questa scienza all’ a- 
bate de Louvois figlio del mi- 
nistro di stato , che seppe di- 
stinguere il di lui merito. 
Avendo avuto l’onore di com- 
plimentare Luigi x iv in qua- 
lità di rettore dell’ università 
di Parigi in proposito della 
pace conchiusa nel 1Ó97 , 
questo monarca ne rimase co- 
sì soddisfatto che disse : Giam- 
mai alcun ’ Aringa 0 alcun O- 
ratore non- mi hanno recato tan- 
to piacere. Nè Lui^i xiv si 
restrinse a’ soli elogi , ma ver- 

sq 


Digitized by Google 



VIT 


so Sa fine dello stesso anno 
i< 5‘;7 lo nominò sotro-precet- 
tore de’ duchi di Borgogna , 
d' ./Ingiù e di Borri suoi ni- 
poti . H duca d' jlngw , di- 
venuto re di Spagna nel 1700, 
lo condusse seco , e gli esibì 
1 ’ arci Vescovato di Buigos ed 
ura 'pensione di otto milà 
duca i per fissarlo alla sua 
corte; ma egli ricusò l’uno 
e 1* a'tra coirà .fermezza da 
, filosofo Cristiano, e ripassò 
in Francia . Nominato sotto- 
precettore di luigi xv' dal reg- 
gente duca d Orleans , non volle 
incettare né abbazie , nè be- 
nefici , nen-m-npun posto nell*, 
accademia . Questo prète di- 
sinteressato a eva fatto voto 
di non accettare alcuna sorta 
di beni di chiesa *' sinché 
avesse di che poter sussistere 
ah riunenti . La corte era per 
Vintmcnt un luogo di relega- 
zione : quindi ,1’ abbandonò 
interamente nel J722 , ed 
andò a morire nella sua pa- 
tria nel 1731 in età di 77 
anni. Il celebre Coffin onorò 
la di lui tomba con un'epi- 
tafio , in cui degnamente ce- 
lebra le qualità del di lut- 
ammo . L’abate VettementhA 
lasciate molte opere mano- 
scritte , *di cui le principali 
sono t alcuni Cementi sopra 
varj libri dell’ antico Testa- 
mento ; una Confutazione dc\- 
l’ empio sistema di Spinofa \ 
«1 alcuni Scrini filosofici e 


teologici . 

VITTORE AURELIO, 

Ved., 1* AURFi.10 . 

I. VITTORE . ( S?,n ) , 
Viflor , di una illustre fami- 
glia di Marsiglia , si segna- 
lò nelle armate Romane sino 
all’ anno 303 , in cui ebbe 
troncata la testa per la Fede 
di Q. Cristo. Le. famose ab- 
bazie di San Vittore in Mar- 
siglia ed in Parigi sono sta- 
te fondate sotto la di lui in- 
vocazione . 

MI. VITTORE 1 (San), 
Africano, salì sulla cattedra di 
S. Pietro dopo il papa Eleu- 
terio nel dì primo di giugno 
dell’anno 193. Si rinoveMjò 
più vivamente al suo tempio 
la grande còntrovefsia nella 
Chiesa circa la celebrazione 
della fesra di Pasqua . Egli 
decise , chp dovevasi sempre 
celebrare nella domenica do- 
po il decimo quarto giorqo 
della luna di marzo , e sulle 
prime non imitò la modera- 
zione de’ suoi predecessori ; 
anzi scrisse lettere per segre- 
gare dalla comunione della 
Chiesa i vescovi dell’Asia, che 
non aderivano a tal decisione. 
Ma poi , mosso dalle rimo- 
stranze di molti dotti vesco- 
vi , e specialmente di S. Ire- 
neo , moderò il suo zelo . 
Quindi non furono guari ri- 
guardati come eretici nè sci- 
smatici coloro , che osserva va- 
vano una pratica contraria , 

si- 
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sino a che la quistione non 
fu poi precisamente decisa 
dal concilio di Nicea . il 
papa Vittore suggellò coi suo 
sangue la Vede di C. Cristo 
sotto il regno dell'iinperaror 
Severo li io Luglio 202. Ab- 
biamo di lui alcune E pi (Iole, 
e S. Girolamo lo riguarda , 
come il primo tra gli auto- 
ri ecclesiastici , che anno scrit- 
to in latino . 

* Ili. VITTORE 11 , 
appellato pria G eòe ardo , ve- 
scovo d’ Heichnadt nella Ger- 
mania , rimpiazzò Itone ix 
dopo una sede vacante di un 
anno. La sua elezione si le- 
ce nel concilio di Magona a 
tenutosi nel marzo 1055 , e 
gli fu dato il possesso nel dì 
i}. del susseguente aprile . 
Gebeard» non aveva alcun de- 
siderio di divenir papa , 
anzi avrebbe ricusata vo- 
lentieri questa sublime di- 
gnità • Il suddiacono Il- 
debrando fu quegli' , che , 
essendo stato spedito nun- 
zio all’ imperatore Enrico 
hi per avere un papa , di- 
mandò il vescovo d’ Eich- 
stadc in nome dei popolo 
Romano , Lo stesso impera- 
tore' fece della difficoltà ad 
accordarlo , perchè aveva mol- 
to piacere di tenersi vicino 
questo prelato, in cui aveva 
molta confidenza , e che di 
piò era suo congiunto . Vitto 
re, dopo avere accertata la 
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tiara suo malgrado, illustrol- 
la colle sue virtù . Depose 
molti vescovi simoniaci in 
un conciliò, clie tenne in Fi- 
renze , spedì Ildebrando in 
Francia in qualità di legato, 
e convocò un concilio in 
Roma nel 1057. Il zelo di 
questo pontefice per la disci- 
plina gii produsse degl’ im- 
placabili nemici. Un suddia- 
cono attentò contro la di lui 
vita , e pose del veleno nel 
calice ;ma il papa scoprì que- 
sto delitto , alcuni dicpno na- 
turalmente , altri per mezzo 
di un miracolo. Vittore t nori 
in Firenze nel 1057 , lascian- 
do vacante il trono pontifì- 
cio e la sede vescovile di 
Eichstadt , che aveva altresì 
ritenuta sino alla morte. 

* IV. VITTORE in , 
appellato pria Deftderio, del- 
la casa 'de’ duchi di Capoa , 
cardinale prete , abaie di 
Monte-Casino , ed uno dei 
tre, che Greenri 0 vii aveva 
indicati , co^Je abili per suc- 
cedergli , dopo una sede va- 
cante di un anno fu eletto 
papa li 14 maggio del io 86. 
Siccome aveva riguardata con 
massima ripugnanza uni tal 
elezione , così appena quat- 
tro giorni dopo la medesima, 
deposte le insegne d* la su» 
dignità , se ne fuggì a Mon- 
te Casino , dove restò infles- 
sibile per lo spazio quasi ’di 
un’antro. Finalmente , pres- 
sato 
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saio e vinto dalie preghiere 
de’ preiati e de’ principi ra- 
dunati con lui in Capoa, si 
arrese , e fu consccrato li 9 
.maggio 1087. fi’ nuiladinie- 
no osservabile, che Ug» ar- 
civescovo di Lione pi esente 
all’ accennata adunan7a , Ric- 
cardo abate" di Marsiglia, ed 
alcuni altri si opposero alia 
di lui esaltazione per alcuni 
piotivi , che non sono abba- 
stanza chiari , » che varia- 
mente sono stati interpretati. 
Radunò egli nell’ agosto del 
J087 un concilio de’ vescovi 
della Puglia e della Calabria 
jn Benevento, ed ivi pronun- 
ciò la deposizione dell’ anti- 
papa Guiberfo , che voleva 
sempre mantenersi in Roma, 
e rinnovò il decreto contro 
Je investiture, pitture cadde 
ìnfermp durante questo con- 
cilio, e fu costretto a ritor- 
nare prontamente a Monte- 
Casino , dove morì li tó set- 
tembre dello stesso anno 1087, 
dopo esserne s^o abate per 

10 spazio di z.y anni. Ugo 
di FI avigni , sommamente 
prevenuto contro questo pon- 
tefice , suppone, che la di lui 
morte dopo un così breve 
pontificato fosse una divina 
punizione, Varj autori, dice 

11 P. iongueval , hanno sfrit- 
to , eh’ egli era morto di ve- 
leno postogli nel calice dagli 
emissarj dell'imperatore, men- 
tre celebrava la Messa . Ma 


queste favole non hanno al- 
tro fbnJatncnto che la bre- 
vità dql suo pontificato . fi- 
eli rassomigliava per le sue 
virtù a Gregorio vii , dal 
quaìe era molto stimato, fi- 
lasi principalmente segnala- 
to metc£ la magni fica chiesa, 
che fece innalzare in Mon- 
te Casino . Vi sono di lui 
dell’ Epi/lole , de’ Dialoghi , 
ed un Trattato de' Miracoli, 
di S. Benedetto , nella Biblio- 
teca de' Padri. — Non si ^ 
da confondere coll’ antipapa 
Vittore nominato nell’ anno 
1138, dopo la morte di sl- 
nacleto^e che quaji tosto la- 
sciò la cattedra pontificia . 
Ved. INNOCENZO it, 

V. VITTORE di vite 
ovvero m urica, era vesco- 
vo di Vite nell’Africa . Il 
re Unnerico , principe Ariano, 
suscitò una persecuzione con- 
tro i Cattolici , durante la 
quale Vttto’e ebbe molto a 
soffrire. Il santo vescovo scris- 
se , circa l’anno 48; ,la Sto- 
ria di questa persecuzione con 
più esattezza che eleganza . 
La sua opera, data ai publi- 
co dal P. Cbijjiet , Dijon 
1665 in 4’, e da Don Rui - 
vari , Parigi 1694 in 4 0 , 
può servire non solamente 
per la storia della Chie-a , 
ma ancora per quella deman- 
dali. L’ autore racconta , che 
questo tiranno aveva fatta 
troncare la lingua sino alla 
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radice a molti Cattolici ^ i 
quali parlarono tuttavia do- 
po 1 ’ esecuzione . Egli cita 
tra gli altri un suddiacono , 
che appcllavasi Reparato . 

VI. VITTORE di ca- 
po*, vescovo di questa cit- 
tà, si rendette illustre colla 
sua dottrina e colle sue vir- 
tù • Compose , circa l’anno 
545 .un Ciclo Pafquale , ed 
una Prefazione sull’ Armonia 
de’ quattro Evangelisti, ope- 
ra di Ammonio . Questa sua 
produzione trovasi nella Bi- 
blioteca de 1 Padri . Il vene- 
rabile Beda ci ha conservati 
alcuni frammenti del di lui 
Ciclo Pafquale . 

VII. VITTORE DI TU- 
Kones , vescovo di questa 
città nell’ Africa, fu uno de’ 
principali difensori de’ Tre 
Capitoli. Il calore , con cui 
li difese , lo fece escludere 
nell’ anno 555. Dopo aver 
provati inohi cattivi tratta- 
menti , fu rinchiuso in un 
monistero di Costantinopoli, 
dove morì nel 5Ò6. Abbia- 
mo di lui una Cronaca , la 
quale contiene gli avveni- 
menti considerevoli seguiti 
.nella Chiesa e nello Stato . 
I! discernimento , 1’ esattez- 
za , la scelta delle materie 
non sempre presedono ad u- 
na tal opera ; ma essa può 
servire pe’ secoli v e vi del- 
la Chiesa. Trovasi nel The- 
saurus Temporum di Scaligt- 

Tom.XXVL 


ro , ed in Canifto . 

VITTORE , Vtd. tir 

CLAUDIO, — XI MARTINO, 

i massimo in fine e vet- 
tori . 

* I. VITTORIA, Vittoria, 
Dea del Paganesimo , che 
veniva anche appellata con 
diversi altri nomi J come 
presso i Greci Nice , dai Sa- 
bini Vacuna , dagli Egizi Naf- 
te < 5 V. Dicevasi figlia della 
Dea Stig; e del gigante Pal- 
lante . Avev-a molti tempi in 
Italia e nella Grecia , e spe- 
cialmente due celebri in Ate- 
ne ed in Roma , nella qua- 
le ultima città furono.isritui- 
ti da Siila alcuni solenni giuo- 
chi pubblici in di lei onore . 
Gli antichi la rappresentava- 
no sotto la figura di una gio- 
vane donzella sempre gaia, 
colle ale , e con una corona, 
d’ulivo e di alloro in una 
mano ed un ramo di palma 
nell’altra . - Talvolta vedesi 
anche sopra un globo , per 
dinotare , che la Vittoria do- 
mina sulla terra . Gli Ate- 
niesi però non davano ale al-* 
la loro Dea Vittoria , come 
se volessero in tal guisa im- 
pedirle di allontanarsi da lo- 
ro . Gli Egizi la rappresen- 
tavano sotto la forma di un* 
Aquila , perchè questo ani- 
male è sempre vittorioso ne’ 
suoi combattimenti contro 
gli altri augelli . Le feste 0 
allegrie , che si celebravano 
Z dopo 
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dopo i favori di questa Dea , 
appellaVansi Niccterie . 

VITTORIA, Vtd. VIT- 

to-rina . 

VITTORIA DI BAVIERA 
delfina di Francia , Ve(\< xv x 1 1 
maria . „ 

' ' II. VITTORIA ovvero 
PF, victoria (Alessandro), 
paio a Trento nel 
prese la sspltura e 1 architet- 
tura nella scuoja del Sonsovi- 
po-.'fu eccellente soprattutto 
nella scultura, e non cedeva 
jn tal genere nel suo tempo, 
se non all’ illustre Wchela- 
gnolo Bonarota . Si vede una 
gran quantità di sue opere 
in Venezia non meno pegli 
'edifici publìci , che qe’ pala- 
gi de’ nobili : Padova, Bre- 
ccia , Verona , ed altre città 
ei’Itali^. parimenti ne posseggo- 
no non poche. Questo artefice, 
jiopo avpre travagliato molto, 
cessi) di vivere nd 1608 in 
ptà di 83 anni, Le sue ope- 

fe di architettura aon han- 
no che uh mediocre merito , 

VITTORIA o de vi- 
atoria ( Francesco ) Vet ^ 

%V FRANCESCO. 

V ITT ORINA tvvfiio vit- 
to ria' ( Aurefia), Wttcnna, 
madre del tiranno Vittorino , 
fu 1 ’ eroina dell’ Occidente . 
èssendosi posta alla testa di 
yh certo numero di legipni , 
ella inspirò qlle medesime ta- 
le confidenza , fhe le diede- 

ie il m \ 9 mvM f 


tferctti , Le condusse ella stes- 
sa con quella tranquilla fie- 
rezza , la quale annuncia non 
minor coraggio che inteìlU 
genza ; talmente che Gallte- 
iiQ non ebbe nemico piò for- 
midabile di lei . Dopo ave> 
veduto pqrire syo figlia e suo 
nipote Vittorino , ella fece da- 
re la porpora a Mario ed in- 
di al senatore Tetrito , che 
fece eleggere in Bordeaux nel* 
l’ anno 268 . Vittorina non 
sopravvisse che alcuni mesi 
alla nomina di questo prin- 
cipe . Si è preteso , che 
Tetrico , geloso della trop- 
po grande di lei autorità , le 
avesse tolta la vita ma mal- 
ti autori assicurano , che Ir 
sua murre fu naturale. 

I. VITTORINO ( Mar- 
co Piauvonio ) , Vtdonnus , 
figlio delle famosa Vittorina , 
cominciò' a militare da gio-r 
vinetto , e si fece general- 
mente stimare pe’ suoi talen- 
ti politici e guerrieri . Fu as- 
sociato all’ impero nell’ anno 
265 da Pojìunfo tiranno del- 
le Gallie . Vittorino si man- 
tenne in questo alto grado 
sino al 2ò8, in ciu uno scriva- 
no appellata del quale 
pvea violata la maglie ^ lo fe- 
ce pugnalare in Colonia . — 
VtTTQRlNO il Giovine SUO 

figlio , che da esso era sutq 
dichiarato imperatore , fu as- 
sassinato poco tempo dopo. 

HÌt YlTTQKlNCKMa- 
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fa hanno argomento sacro ; e fra 
esss ^natrro libri «*f ra 

f{! ■ y *V an ' > due 0pW/' pu- 
bll caci dal P. SirmonJfi , e d 

a cune altre inserite nella £/- 
olmeti*, de Padri . Riguardo 
a queste san C ìirolamo lo ri- 
prende , perchè , non avendo 
egli facto, studiò sulla sac ra 
Scrittura, volesse nondimeno 
trattare quistioni di religione 
e di dogma • Finalmente vf 
e dt lui un poemetto su i fet- 
te. Martiri Maccabei . 

VITTORIO o. vicTORr- 

VS ( Pietro ed altri ) , Ved. 

VETTORI . 

* VITTORIO- AMA- 

ri > dnca di Savoja e 
primo' re di Sardegna , na- 
cque li 14 maggio 1666 , « 
succedette a suo padre Carla 
Emmanuele 11 nel 1675 in 
età di undici anni sotto I* 
reggenza di Maria Giovanna 

/Vi «... I >- • 


rio ), natio dell’Africa , , u 
celebre professore di rettonca 
in Roma nel iv segolo. ' Òa. 
idolatra, qual era , per ope- 
ra di San Simpliciano si con- 
vertì alia fede Cattolica, chi 
per qualche tempo seguì oc- 
cultamente , e poi 'ne fece 
publica professione . Non si 
può determinare precisamen- 
te quandp monsse ; e sola- 
mente dalle opere di sant’ A- 
gojìino rilevasi, che nell’ an- 
no 3 S< 5 , non era più tra’ vi- 
venti .Questo santo Padre 
esatta littorino con somme lo- 
di > e lo chiama vecchio dot- 
assi mo e versatissimo in tut- 
te le -arti .liberali , che ave- 
va rischiarati molti libri de’ 
filosofi antichi e tradotte in 
latino varie opere di Platone, 
e che avendo avuti molti il- 
lustri allievi era stato meri- 

non Il r 


* , * vw»*v»u|«iu ua 

san Girolamo , Nulladimeno 
le opere, che ne sono rima- 
ste, ce lo dimostrano molto 
inferiore alla fama , di cui 
godette, essendo scritte porlo 
più con uno stile incolto ed 
oscuro . Alcune di esse ap- 


.. . **f*ei*a j inai 19 

figlia minore del fratello di 
Luigi yv gli assicurò 1 ’ aiu- 
to delle armi della Francia ; 
ed appunto ad istigazione e 
merce i soccorsi del predetto 
monarca, Vittoria Smalto si 
accinse nel 8 a scacciale 


c p d'ìù e r t ort, e "T'r ** Tvi£’^“ s * ? 
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éì lui soccorro con numerose 
truppe il principe Eugenio, V 
armata francese di osserva- 
zione comandata dal duca d ’ 
Orleans e dal maresciallo de 
Martin fu interamente battu- 
ta. Questa vittoria non so- 
iamente liberò Torino, ma 
rendette tutte le piazze del 
Piemonte al duca , il quale 
poco dopo invase la Proven- 
za , e recossi a porre l’ asse- 
dm davanti a Tolone, cui 
per a tro ben presto fu co- 
stretto ad abbandonare . N el- 
la pace d’ Utrecht conchiusa 
nel 1713 Vittorio Amedeo ot- 
tenne la restituzione della Sa- 
voja insieme col contado di 
Nizza , cedendo alla frauda 
la valle di Barceilonetta per 
possederla in piena sovranità. 
Nello stesso trattato la Fran- 
cia e la Spagna gli assicura- 
rono tutto ciò , che 1’ impe- 
ratore accagli ceduto nell’ac- 
cordo del 1703: la Frància 
riconobbe essb ed i di lui di- 
scendenti per legittimi suc- 
cessori alla corona di Spagna 
in mancanza della posterità 
di Filippo vj e finalmente la 
Spagna gli cedette il regno 
di Sicilia colle sue dipenden- 
ze, onde fu solennemente co- 
ronato re in Palermo li 2t 
dicembre dello stesso anno . 
Ma nel giugno 1718- repen- 
tina inerire ima poderosa fjot- 
ra Spagnuola recossi ad occu- 
pare la Sicilia ed a procla- 


marvi re Filippo v: invasio- 
ne , che , siccome fatta in 
tempo di pace, recò stupore 
a tutta P Europa , tanto piò 
che allora appunto la Spagna 
per mezzo del suo ministro 
cardina' Albernxi stava trat- 
tando di prestar ajuto a Vit - 
torio Amadtn per fare la con- 
quista del Milanese, che poi 
egli avrebbe ritenuto per se, 
cedendo la Sicilia al re di 
Spagna. Finalmente nel 1720, 
in conseguenza della sua ac- 
cessione alla quadruplice al- 
leanza , ed in compenso del- 
la Sicilia , vennegli ceduta 
dall’imperatore la Sardegna 
col titolo di re , chè poi ha , 
sempre ritenuro . Stanco de- 
gli affari ed annoiato di se 
stesso , Vittorio Amadto nel 
1730 in età di 64 anni , do* 
po averne regnato 55, rinun- 
ziò a Carlo Emmanuele suo 
figlio per una specie di ca- 
priccio la corona, che aveva 
portata egli il primo di sua 
famiglia , e per un altro ca- 
priccio ben presto si pentì 
della Sua rinunzia. Erasi egli 
ritirato sotto il semplice tito- 
lo di Conte di Tenda nel 
castello di Monca! ier, dqve 
poco dopo sposò la contessa 
di San Seùajiiano , che ama- 
va già da lungo tempo. Quin- 
di nell’ anno seguente pressa- 
to dalle Sollicitazioni dell’ 
ambiziosa sua consorte , che 
avrebbe voluto esser regina e 
2 3 go- 
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governare sotto il di lui no- 
me, tentò di risalire sul tro- 
no , che la sua inquietudine 
aveagli fa to spontaneamente 
abbandonare# Il re suo figlio, 
glielo avrebbe restituito , se 
il padre lo avesse dimandato 
egli solo , e se èe circo tan/.e 
de’ tempi glielo avessero per- 
messo ( Red. XL CARLO ); 
ma per unanime suggeritnetK 
to del suo Consiglio, s’in- 
dusse , benché di mala vo- 
glia, a fàrlo arrestare la not- 
te V 28 -settembre 1731 nel 
predetto castello , donde fu 
tradotto a quello di Rivoli 
presso Torino, poi al forte 
della Brunetta , indi nuova- 
mente a Rivoli \ dove morì 
li 31 ottobre 1732 in età di 
67 anni . Era un abile poli- 
tico , un guerriero pieno di 
coraggio, che conduceva in 
persona le armate, esponen- 
dosi da semplice soldato, in- 
tendente al par di chiunque 
di quella guerra di raggiro , 
che si fa sopra terreni intral- 
ciati , tronchi e montuosi , 
come il suo paese : attivo , 
vigilante, che amava il buon 
Ordine , ma che faceva de’falli 
e come principe e come ge- 
nerale . Fu altresì celebre il 
regno di. JRittcrio Amadeo per 
le impegnate contese , eh’ 
ebbe colla corte di Roma , 
sperY ? in proposito del- 
le vescovati ed ar- 

endendb que- 


sta di riguardarlo tuttavia co- 
me semplice duca , e quindi 
di non accordargli i dritti del- 
le teste coronate, anche do- 
po che per la pace d’ Utre- 
cht nel 1714 venne fatto e 
riconosciuto re della Sicilia , 
cambiata poi colla Sardegna, 
come abbiam accennato . Mal- 
grado le reiterate fulminanti 
minacce della sede pontificia, 
il nuovo re sostenne intrepi- 
do i suoi. dritti per molti an- 
ni con grande fermezza. Nè 
di ciò pago , per vendicarsi 
dei 1’ ostinazione delia corte 
Romana , distrusse il dispo- 
tismo delia sacra inquisizio- 
ne, assoggettò alle tasse i be- 
ni ecclesiastici, vietò gli ul- 
teriori acquisti alle chiese e 
tolse ad esse il privilegio del- 
1’ asilo , limitò il potere de’ 
Gesuiti , e fu il primo tra’ 
principi Italiani., che avesse 
il coraggio di fare con mano 
forte , almeno in gran parte, 
simili novità . -Finalmente 
nel 1730 terminò tutte le 
differenze mercè un concor- 
dato colla satita Sede ; ma, 
come sempre avviene in tali 
contingenze , dovette farsi un 
sacrifizio alle pretese conve- 
nienze delle corti , ed il 
conte Alberto Radicati di Pas- 
serano fu l’ infelice vittima di 
questa politica consuetudine . 
Nel bollore delle contese egli 
aveva sostenuti c°’ consig i 
e cogli scritti i regi dritti , 

,ed 
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ed aveva incontrati molta 
grazia pressò il monarca . Ma 
appena le due corti si ricòn ; 
ciliarono , che il conte di 
Passerano dovette porsi iti 
salvo colla fuga, i suoi scrit- 
ti furono dichiarati empi ed 
eterodossi , confiscati i suoi 
beni, ed egli condannato in 
assenza ad essere arso vivo » 
Questa ricompensa ebbero i 
rilevanti servigi da esso pre- 
stati al re Vittorio Jlmacieo j 
ónde nel Faci urti premesso al- 
la sua Raccolta de' Pezzi cu. 
tioft &t., Roterdartì 1736 iti 
4° » egli cotichiude con queF- 
Je parole di Tacito in propo- 
sito di Tiberio imperatore : 
Notti beneficia to usque lata 
funt , tlutn vicìcntur cxfolvi 
poffe ; ubi multkrti antere nere t 
prò grafia odimi) redditut . 

VlTtJLA K Dea dell’ alle- 
grezza secondo alcuni. Altri 
dicono, che presedesse agli 
alimenti ed ai le produzioni, 
della terra , che servono per 
friantenirrtento' i|ella vita. Al- 
cuni pretendono , che Vitula 
filtro non fosse che un sopran- 
nome della Dea Vittoria. 

I. VIVALDI ( Giovanni 
Lodovico )* natio di Mondo- 
vì nel Piemonte, di una ner- 
bile famiglia originaria di Ge- 
nova , divenne vescovo di 
Arbe, una delle isole Adria- 
tiche * nel ijjicj. Questo pio 
e dotto prelato morì nella sua 
diocesi dopa averla governata 


per vari anni cori molta dot- 
trina ed esemplarità , e lasciò': 
I. Un Trattato De Verità té 
Contri tioni f , ovvero Vera: Con- 
tri noni s praceptd , in 8°: ope^ 
ra gtimara . II. Satte altri 
piccoli Trattari , raccolti ed 
impressi sotto il tirolo di -O- 
pus regale, Lione 1508104°. 

[I. VIVAI. DI (Antonio), 
insigi^ profe.sore di musica 
ìrali-.m) , mòrto verso il i 74 ?i 
maestro di coppella nei cele- 
bre conservatorio della Pieri 
in Verleziài li suo nome è 
famoso tra i suonatori a mo- 
tivo della sua singolare abili- 
tà pel violino , d tra \ com- 
positori per le sue Sinfonie j 
e soriraftutfo per le sue Quat- 
tro Stagioni . 

VIVANT ( Francesco )* 
dottore della casa e Società 
della Sorboria * curato di San- 
Leu , poi penitenziere , vi- 
cario- gerici aie , canonico , 
gran cantore e cancellare 
dell’ univetsità di .Parigi sua 
patria , nacque nell’ anno 
1688. Contribuì molto alla 
distruzione di Porto Reale! 
ed alio stabilimento de’ Pre- 
ti di sari Fravcefco di Stt’es 
iti Parigi . Le opefe da lui 
composte' sanò: I.- Un Trai » 
tato contro la pluralità Je' Be- 
tte ftcf , iff latino , 1710 in 1 i. 
IL Un Trattato contro lava- 
Udita delle Ordinazioni Angli- 
cane . HI- Ebbe molta parte 
altresì al Breviario ea v al 

Z 4 Nléfit 
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Mejfale del Cardinal di Noail- 
les ■ E’ parimenti autore di 
molte Poejie , Collette ( cioè 
Orazioni ecclesiastiche ) e 
di alcuni lnn: . L’ abate Vi- 
vant morì a Parigi li 30 no- 
vembre 1739 di 77 anni, do- 
po avere goduta per tutto il 
corso di sua vita una gran 
riputazione di pietà e di dot- 
trina . 

VIVES ( Giovantfl-Lodo- 
vico ), nato a Valenza nel- 
la Spagna nel 1492, insegnò 
le belle-lettere in Lovanio 
con generale applauso . Di 
là passò in Inghilterra , ed 
ebbe l’ onore d’insegnare la 
lingua latina a Maria regina 
della Gran-Bretsgna figlia di 
Enrico viti. Questo princi- 
pe faceva tanto conto del 
dotto Spagnuoio, che si recò 
espressamente in Oxford uni- 
tamente alla regina sua con- 
sorte, per ivi udire le di lui 
lezioni; ma poi, malgrado la 
sua stimarlo tenne in prigio- 
ne sei diesi , perchè aveva 
osato disapprovare ed in vo- 
ce ed in iscritto il divorzio 
di esso monarca con Cateri- 
na d’ Aragona. Vfots , dopo 
avere ricuperata la libertà , 
ritornò in Ispagna , si am- 
mogliò in Burgos^e morì 
a Bruges buon cattolico li 6 
piaggio 1 540 di 48 anni , 
Si hanno di lui / \ et Corner*- 
tarj su i li bri delta Città di 
Dio di Sant’io/?/’»»: produ- 


zione , di cui i dottori di 
l^ovanio censurarono alcuni 
luoghi troppo arditi e trop- 
po liberi . II. Un Trattato 
giudizioso ed erudito inrorno 
la Corruzione e la decadenza 
delle si'tt e delle Scienze. III. 
Un Trattato della Religione. 
IV. Molte altre Opere , rac- 
colte in Basilea nel 1 555 in 
2 voi. in f. Erasmo , Budeo 
e Vives passavano pe’ più dot- 
ti uomini del loro secolo, ed 
erano .come i Triumviri del- 
la Republica letteraria ; ma 
Vives eia inferiore al primo 
nel talento , ed al secondo 
nell’erudizione . 11 suo stile 
è molto puro , ma nel tem- 
po stesso è duro e secco , e 
la sua critica è sovente ar- 
rischiata. Alcuni de’ suoi' li- 
bri non sono che un ammas- 
so di passi radunati sotto dif- 
ferenti titoli , e di veri luo- 
ghi comuni. Per altro isuoi 
Colloquia , alioqui Latina lin- 
gua r Exercitatio , sono stima- 
ti, e ve n’ è una bellissima 
edizione , Firenze pel Giun- 
ti 1568 in 8°. 

* VI V [ANI (Vincenzo), 
celebre matematico dello scor- 
so secolo , nacque in Firen- 
ze li 5 aprile 1612 di nobi- 
li genitori , e studiò Te uma- 
r,e lettere nelle scuole de’Ge- 
suiti • Il P. Sebastiano da Pie- 
ira Santa Minor osservante 
gli spiegò la logica , ma nel 
tempo stesso gli fece .nten- 
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dere , non esservi miglior lo- 
gica della geometria -, onde 
tutto a questa si, rivolse il 
giovinetto Vivtani . Ansioso 
d’ internarsi sempre più ne’ 
misteri di questa scienza , in 
età di 17 anni si accostò al 
gran Galileo , allora già vec- 
chio e cieco , nè vi fu mai 
tra maestro e scolaro sì te- 
nera unione e sì' vicendevole 
stima, come tra essi. Il Vi- 
ritmi di niun alttc titolo van- 
tavasi maggiormente che di 
ultimo scolaro del Galileo , 
poiché a tutti gli altri ei so- 
pravvisse, e si mostrò molto 
grato al suo caro maestro con 
iscriverne la Vita e dare un 
distinto ragguaglio delle ul- 
time di lui opere ( Ve d. il 
Galilei ). Circa quattro an- 
ni stette con lui , e dopo la 
morte di questo grand'uomo 
si unì col Torricelli ,e lo ri- 
guardò come il secondo suo 
maestro . In età di 24 anni, 
veggendo, che 1‘ antico geo- 
metra Pappo Alessandrino fa 
menzione di un’opera di A- 
rijleo divisa in cinque libri , 
che aveva per titolo. De lo- 
ci? J elidii , e che si è inte- 
ramente smarrita , il Viziarti 
intraprese di farla rivivere 
qolla forza del suo ingegno, 
indagando quali problemi in 
essa si fossero proposti e co- 
me venissero' sciolti , e per- 
ciò intitolò il suo libro : Di- 
vina t io in AriJUum de Loris 


foli di s . Ma i domestici affa- 
ri , ie malattie , le incom- 
benze di lavori pubi ici cd 
anche di politiche negozia- 
zioni addossategli dal suo so- 
vrano , Ferdinando 11 gran- 
duca di Toscana, che in età 
di 17 anni ave vaio già di- 
chiarato suo matematico , 
poscia lettole di matematica 
ai paggi di corte e nello stu- 
dio Fiorentino , e finalmente 
suo primario ingegnere , lo 
costrinsero a differir tanto il 
compimento dell’ accennata 
opera , eh’ essa non fu stam- 
pata se non nel 1701 . Un 
altro antico geomeira , Apol- 
lonio Permeo , aveva in otto 
libri trattato ampiamente del- 
le sezioni coniche ; ma gli 
ultimi quattro andarono per* 
duti , e sapevasi solamente , 
che nel quinto aveva tratta- 
to delle linee rette massime 
e minime , che vanno alle 
periferie’ delle sezioni coni- 
che. Si accinse altresì il Vi- 
viani a supplire questa perdi- 
ta , e ad indovinare, come 
aveva fatto di Arifìeo , ciò 
che potesse avere scritto A- 
pol Ionio . Erasi già innoltrato 
nel suo lavoro, quan lo ecco 
che nel 165rS.il Borei!} trovò 
in Firenze l’opera di Apollo- 
nio tradotta in arabo , e s’ 
invogliò di publicarla in la- 
tino . Ma perchè non sapeva 
di lingua arabica , ottenuta 
licenza dal gran-duca, recos- 
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si a Roma col libro re! iéh 8, la casà Medici , lieti per fi 

e ne fece fare da Àbramo E- gloria riportata da! loro ma- 

ckelltnfe la versione, la qua- tematico, versarono su di lui 
le fu compiuta nell’ ottobre à piena mano le benefìcen- 
dello steso anno-. Siccome ze . Le relazioni , che ne ve-* 
però dispiaceva al- Vìviani di ni [fero , serie’ egli stesso, non 
perdere il frutto delle sue noti ifta bene a me il riferirle \ pos- 
ìtevi fatiche , così provò con so c debbo ben aire , cheS.A* 
atti autentici , che nè egli a- mi caricò d' un buon pefo d' o- 
Veva veduto tale libro, nè ro , e che il ftmile fecero il car- 
punto sapeva di arabico ; ed àinal Carlo il vecchio , ed il 
anche il gran duca prese le principe Leopoldo. Tale fu la 
più opportune cautele , ac- fama, che di Idi si sparse iti 
ciocché nulla si scemasse alisi tutta V Europa , che il r« 
gloria delio stes o Viviani . Luigi xtv volle dargli uni 
Questi adunque affrettò 1 ’ o- luminosa prova della sua sti- 
perà incominciata , ma essen- ma , assegnandogli generosa- 
, do caduto infermo , e non vo- fnente nel 1Ó64 un’ annua pen-i 

lendo più oltre differirne la siofle di 109 doppie, benché 

stampa , la diede , non ancor non fosse suo suddito , nè si 
finita, alla lucette! 1Ó59. Due prevalesse della di lui opera, 

anni dopo uscirono per opera In oltre nel 1699 lo stessei 

del Barelli i^ibri quinto, sesto monarca gli diede luogo nel- 

e settimo di Apollonio , giac- la R. accademia delle scien- 

chè 1’ ottavo non si era trai- ze ( egli era già precedenre- 

vato ; ed i matematici si die- rtleffre stato ammesso nell’ 
dero tosto tutta la premurai Arcadia di Roma , e nef 
di confrontare, se il Vìviani 1676 nella R. società di Lon- 
avesse colto nel segna, e q ite- dra ), e gli offerse ancora 1* 

sto confronto gli riuscì già- impiego di suo primàrio astro- 

riosissimo . Videsi , che non Homo; ma il Vìviani , che 

solo egli aveva felicemente aiveva già rifiutate le mede- 
indovinato ciò , che Apollo- siine offerte fattegli da Cafi 
nio avesse potuto dire , ma miro re di Polonia , si scusò 
che ove da lui si discostava, dall’ accettare l’invito del re 
erasi avanzato anche più ol- di Frància v Nulladirrieno gra- 
tre di quell’antico geometra.- to alla di lui munificenza , 
II Bullialdo eJ altri stranie- Volle lasciare a’ posteri una 
ri con trasporto di ammira- durevole memoria de’ benefi- 
zione gliene fecero i più gran- ~ cj da esso ricevuti, in occa- 
si encomj, ed i principi del- sione che fece rifabbricare la 

Su4 
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sua casa con un vaghissimo ,, utile ) quella innocenza e 

disegno , e con quella magni- „ quella semplicità di costu- 

ficenza, che poteva con veni- „ mi , che conservasi ordina- 
re ad un privato. Egli chia- „ riamente quando si hame- 

mò la medesima Deedata , e „ no commercio cogli uomi- 

sul frontispizio di essa fece „ ni dotti che co’ libri ; e 

porre le parole, che tuttavia ,, non aveva punto quella 

vi si leggono : JEdes a Dea ,, rozzezza ed una certa sci- 

data : felice allusione al se- „ vaggia herezza , che acqui- 

condo nome del monarca suo „ stasi sovente col commer- 

benefattore , ed alle di lui „ ciò de’ libri senza quello 


liberalità' , che In avevano 
messo in israto di fabbricar- 
la. Nella stessa casa egli fe- 
ce collocare 1* effigie in bron- 
zo del suo gran maestro Ga- 
lileo . Stretta amicizia aveva 
contratta il Viviani col cele- 
bre Cajfini sin da quando nel 
1662 furono destinati 1’ uno 
dal gran-duca, l’altro da! pa- 
pa per trattare le impegnatis- 
sime conrroversie circa il re- 


,, de’ dotti. Era affibbile, mo- 
,, desto , amico sicuro e fe- 
„ dele ; e , ciò che contiene 
,, molte virtù in una soia f 
,, riconoscente in sommo gra- 
„ do =. Le opere di quest’ 
„ uomo illustre , che morì 
in Firenze li 22 settembri 
1703 , sono: I. L’accennato 
libro intitolato, Divinatio in 
-drijlatim de Loess sci idi s , Fi- 
renze ' 1701 in f: opera pi- 


golamento delle acque deila 
.Chiana , ed in tal occasione 
fecero unitamente non poche 
osservazioni astronomiche , 
naturali , ed 2tico sulle anti- 
chità . Le sue virtù , e la 
modestia singolarmente in sì 
grand’ uomo ammirabile, lo 
rendevano a tutti carissimo , 
e non vi ha scrittore di que’ 
tempi , che non ne parli con 
grandi elogi : non sappiamo 
che avesse altra contesa let- 
teraria a riserva di quella con 
dlefl andrò Marchetti , né in 


ca di profonde ricerche sulla 
geometria e sulle sezioni co- 
niche .* fu la prima ìncomin- 
ciara , benché 1’ ultima / pu- 
blicata dall’ autore ,• ma non 
perciò è meno dotta . II. Da 
Muximis & minirtiis Geome- 
trica divinatio in Quintum 
Conicorum Apollonii Pergatì 
adhuc defideratum , 1659 * n 

f. , della quale si è già par- 
lato di sopra . II f. Enodatio 
Problematum univerfts Geome- 
tri s propofitorum à Claudio 
Commiers , 1677 in 4 0 * IV. 


questa eccedette i limiti d’ Difcorfo a Cosimo ni gran- 

una saggia moderazione . — duca di Tnfcana interno al di- 

„ Aveva egli ( dice Fonte - fender ft dai riempimenti e dal* 

> le 
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le corrofioni de Fiumi , Firen- 
ze k 588 in 8° . V..II Quin- 
to Libro d' Euclide , ovvero la 
fcienza univtrfale dtl{e Propor- 
zioni /piegata colla dottrina del 
Galileo , 1674 in 4 0 . Quest* 
opera , da lui intrapresa per 
rischiarare il quinto libro di 
Euclide , ove sembrava, che 
l’antico geometra non si fos- 
se in varj luoghi spiegato 
con bastante chiarezza in tale 
proposito , è soprattutto sti- 
mabile , dice Fontenelle , pe’ 
fenati e grati sentimenti del 
proprio cuore da lui sparsi in 
'più luoghi relativamente al 
suo maestro. 

VIVIEN ,Fed. CHATEAUf- 

BRUN . 

VIVIEN ( Giuseppe ) , 
pittore , nato in Lione nel 
1 < 5 57 , morto a Bonna città 
dell’ Alemagna nell’ elettora- 
to di Colonia nel 1735 . En- 
trò nella scuola dell’ illustre 
le Entri , il quale in poco 
tempo conobbe, che il talen- 
to dei'suo discepolo era pel 
ritratto » Pivieri si arrese a’ 
di lui consigli , e cercando Hi 
distinguersi dipinse a pastel- 
lo . Metteva molta verità nel- 
le sue opere , e coglieva ot- 
timamente la rassomiglianza . 
La sua arte giugneva per si- 
no a rappresentare non sola- 
mente i tratti esteriori , ma 
ancora le impressioni dell’ a- 
nimo, che animano ri volto, 
e caratterizzano una persona. 


Ha dipinti a pastello molti 
ritratti in piedi . Si veggono 
alcuni suoi quadri, ne’ quali 
la storia, la favola e 1* alle- 
gorìa concorrono ad abbelli- 
re la sua composizione. Eb- 
be molte volte l’onore di rap- 
presentare la famiglia reale . 
L’ accademia lo ammise nel 
suo corpo , ed il il re gli 
diede un appartamento ne* Go- 
belini . Gli elettori di Colo- 
nia e di Baviera lo nomina** 
rono loro primario pittore . 
Questo artista si esercitò mol- 
to in maneggiare il pennel- 
lo , ed in dipingere ad olio 
ritratti storiati , ne’ quali am- 
miratisi la fecondità e la bel- 
lezza della sua immaginazio- 
ne congiunte all’ eccellenza 
del suo talento per 1’ esecu-' 
z’Otie . Vi sono molti Ri et at- 
ri intagliati in rame su’ di 
lui originali. 

VIVJER (Francesco du), 

Ved. I. MONTHOLON . 

VIVIER (Giovanni du ), 
nato a Liegi nel 1687, mor- 
to a Parigi nel 1761 , si è 
renduto stimabile nell’ arte 
dell’intaglio, ed il sno gusto 
per la medesima avendolo 
condotto a Parigi , ivi si per- 
fezionò . Si applicò principal- 
mente a coniare medaglie, e 
la sua abilità in questo gene- 
re gli meritò ben presto va- 
rie considerevoli ricompense . 
Venne nominato incisore del 
re, ottenne un appartamento 
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nel Louvre , e fu ricevuto 
nell’accademia di pittura e 
di scultura. E’ stato l’inciso- 
re, che ha meglio trovatala 
rassomiglianza di Luigi xv. Nè 
suoi intagli brillano ia dol- 
cezza e la forza. La modera- 
zione e la bontà formavano 
il suo carattere. 

VIVlEJtSf (il cardinale di), 
Ved. BK.OGNI . 

VIVONNE , Ved. cha- 

TEIGNERAY, — RAMBOUIL- 
Z.ET, — ROCHECHOUART. 

VLA DERACCO ( Cri- 
stoforo ) , dotto grammattico 
del xvi secolo, nato a Ges- 
sen in vicinanza di Bois. le- 
Duc, insegni» le lingue lati- 
na e greca , ed ebbe non mi- 
nor cura di formar i giovani 
suoi discepoli nella religione 
che nelle belle-lettere. Morì 
Mi 15 luglio ióot , e lasciò. 

I .Polycmtma Ciceroniana , Rou- 
en 16.15 ; la- quale è una 
raccolta di frasi tratte da C/- 
cerone . II. Flores Plauti ecy® 
Scboliìs . — I suoi figli Gio- 
vanni e Pietro eredi de’ suoi 
talenti hanno date varie ope- 
re , che fanno ugualmente 
onore alla loro dottrina ed 
alla loro pietà . 

VLENGHELS, che pro- 
nunciasi anche veugles, (Ni- 
cola ) , pittore , natio delle 
Fiandre , passò in Francia - 
Questo artefice non hi dipin- 
to quasi altro che quadri da, 
cavalletto. Le stle composi- 
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zioni sono ingegnose; eJ egli 
si è principalmente attaccato 
alla maniera di Paolo Verone- 
se . I suoi talenti , il suo spi- 
rito e la -sua erudizione, che 
lo mettevano in commercio 
cogli eruditi e cogli uomini di 
lettere, lo fecero nominare 
dal re di Francia direttore 
della reale accademia di San 
Luca stabilita in Roma e ca- 
valiere dell’ Ordine di San 
Michele . Morì nella predet- 
ta città di Roma li io di- 
cembre 1757 in età di 68 
anni. E’ autore d’ una infe- 
dele e poco elegante Tradii* 
zione del Dialogo italiano cir- 
ca la Pittura composto da 
Lodovico Dolce ed intitolato 
F Aretino ) preceduto da una 
Prefazione , in cui si com- 
battono i giudizi de’ Ri- 
cbarJiOs padre e tìglio sopra 
le opere di Rafaello. 

VOEL, Veci , justel . 

VOESIN , Ved. popeu- 

NIERE . 

VOET ( Giberto ) , Voe- 
tius , nato in Heusden li j 
marzo 1589, esercitò il mini- 
stero nella sua patria , eh® 
abbandonò talvolta perseguir 
le armate ed istruire i solda- 
ti. Nel 1 Ó34 fu scelto per ^ 
insegnare in Utrecht la teo- 
logia e le lingue orientali, lo 
che fece con molto successo. 
Dopo avere professato :n que- 
sta eira pel corso di 4'. an- 
ni , co.'i’ aver anche ivi eser- 

ci- 
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citate per' qualche tempo le 
funzioni di pastore , morì nell’ 
età dì 87 anni nel dì p c no- 
vembre 1677. Vnet era nimi- 
co dichiarato della filosofia e 
della persona di Descartes , 
cui osò accusare di ateismo 
in alcune tesi sostenute con- 
tro di lui . I magistrati di 
Utrecht furono bastantemen- 
te imbecilli pèr approvare le 
impertinenze del teologo , e 
per condannare due Lettere 
apologetiche del filosofo . Vi 
sono di questo fanatico teo- 
logo Dsputationes T otologie a, 
Utrecht 1648 voi. 5 in 4 0 . 
Ue sue opere non sono osser- 
vabili che per le grossolane 
ingiurie e per gli assurdi ra- 
gionamenti, che contengono. 
I suoi seguaci furono appel- 
lati Voeziani , e sono sempre 
stati i maggiori avversari de’ 
Cocce jani ,• Ebbe Voti due fi- 
gli , Daniele e Paolo , i quali 
parimenti lasciarono varie o- 
pere. — Giovativi yoET fi- 
glio di Paolo , dottore e pro- 
fessore di gfureprudenza in 
Herborn , lasciò ip latino un 
Cometario sull e Pandette , 
Haga 1754 e Ginevra 1757 
yol. 2 in f. ed altre opere in 
materia della sua professione 
piene di erudizione e stipiate. 
Morì nel 1714; ma niente 
altro si è potuto rinvenire 
intorvo la sua vita , come 
prorestano gli stessi editori 
delie piedette sue opere . VeJ. 


vouet . 

VOGLERO ( Valentino t 
Enrico ) , Voglerus , profes- 
sore di medicina in 'H.ìm- 
stadt , nacque in questa cit- 
tà nell’anno tózz, ed ivi 
morì nel 1677 in riputazione 
di profondo erudito. Vi sono 
di lui : I. Una Notizia de ’ 
buoni Scrittori in ogni genere : 
libro scritto in latino ed im- 
erferto; ma Mrimb.mio ne 
a data un’edizione, Helm- 
Stadt 1 óyr e 1700 in 4 ,con 
varie annotazioni ed aggiun- 
te , che possono renderlo uti- 
le. IL Injiifutiovum Physiologi- 
carum liber , 1661 in 4 . III. 
Dixticorum Conunentarins, \66j 
}n 4 0 . IV. De naturali in 09. 
varum Dotlrinarum studia pro- 
pensione , deleElu ingenitrum , 
Studiorum hodiernorum c.rrupte- 
Jis , ea umq’<è~~raus't\ Dissena- 
tioriff quinque , 1671 in 4 0 . 
V. Pbysiologia Hijìorix Pas- 
sioni s Jesi* Chrijìi , 1673 in 
4 0 . Vi. De Valetudine homi ni s 
cognoscenda Liber , 1 674 in 
4 0 . VII, De rebus noturahbus 
& medici? , guai uni in Scrip- 
turis sacri s fù mentio , Com- 
tpentarius, l6Sl iti 4 0 . 

VOIGT ( Gottofredo ) , 
teologo Luterano natio di 
Mismj , fu rettore della scuo- 
la dì Gustrow , poi di quella 
di Amburgo, e morì nei fio- 
re di sua età nel ii 98 z . La- 
sciò un T rottalo intorno gli - 
pillati degli antichi Cri/liani , 

Am- 
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Embargo 1709 in 8°, c mol- poeta gli portb un epigram- 

je altre opere in latino , Si jna contro di lui , e fu così 

vede , eh’ egli nulla crasi la- impudente , che gliene chie- 

sciatq sfuggire di ciò, che se il suo parere. Non vi era 

aveva trovatp negli antichi punto nominato 1’ autore , 

autori circa le materie, che contro di cui veniva dirette : 

tratta . . r V abate de Voifenon , dopo 

VOISENQ?^ ( Claudio averlo letto r scrisse nella 

Enrico de Fusile di ), abate, parte superiore , contro /’ a- 
delì’ abbazia del Jard , mem- t 'iute de Voifenon , indi lo re- 

bro dell’accademia Francese, stituì al satirico, dicendogli:^ 

paio nel castelio di VoiseT Potete ora dar eerfo al vojlra 

pon presso Melun nel 1708, Epigrammi;-, i pìccoli cambia- 
rono in un castelio vicino prenci , eh * ci ho fatti , lo xtn- 

plla sua abbazia li 2 z novena- deranno più piccante. Un tale 

bre 1775 , aveva il titolo tratto di moderazione scon- 
ci ministro plenipotenziario penò 1 ’ autore dell’ Epigram-» 

{del vescovo cji Spira . Era ma, che lo stracciò in mille 

uno di quegli spiriti delicati pezzi , dopo averne chieste 

e facili, eh? , malgrado aicu- molte scuse e perdono alba- 
ni piccoli ridicoli , sono gli t>ate de Voifenon , Questo seri t- 

orparpenti delle migliori so- tore , che aveva ricevuto dal- 

pierà . Ayeva cominciato dal- Ja natura molto spirito ed 

l’ essere vicario-generale del a nc be del talento , non fi| 

yescovo di^Bologna sul ma? tutto ciò , che poteva essere, 

re j ma abbandonò ben pre- perchè i prematuri applausi, 

sto le dignità ecclesiastiche, che ricevette nelle società bril- 

ponoscendosi poco atto ad ese- lami , pep le sue gentilezze , 

g'uirne bene lp incombenze, per le sue facezie , pel suo 

Era nato piuttosto per lo sta- tuono scherzevole , lo persua-* 

to militare , dice M. de la, sera , che poWsse risparmiar 

Place , poiché avendo mot- (li perfezionare le sue opere . 

teggiato un uffizialé , che lo Quindi , non essendo stata per 

biasimò , si battè con lui , lo lui la letteratura.se non un 

ferì e lo disarmò . Uopo qtje- divertimento, la sua riputa- 
si epoca singolare nejla sto- zione letteraria non fu meno 

ria d’ un ecclesiastipo, si ab- fievole della sua pomplessio- 

bandopò interamente al mon- ne ( dice M. Paliffot ) , e 

do ed al teatro : fu sovente rassomigliò perfettamente al- 

1 ’ oggetto della satira , e la la di lui gracile salute . Des~ 

disprezzi» , Accafidf , eh? un mahis lo ha lodato troppo , 
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piando di lui ha detto : 

Arbitro de' talenti ,cbe pof- 
fudt , 

• Lo fpirto fuo sempre c dal 
gujlo i/butto . 

Sempre nuovo a fe flejfo e- 
gli f accede : 

Senza pretender nulla ha 
dritto a (■ulto. 

L’abate de Voistnon diede al 
pubblico diversi romanzi, in 
4 piccoli voi. in 12, de’ qua- 
li il più conosciuto è una spe- 
cie di novelletta morale , in- 
titolata : La fiotta della Feli- 
cità . Il quadro è tenue cosa; 
ma l’autore narra leggiadra- 
mente , e frammischia a’ suoi 
racconti piccole riflessioni mo- 
rali espresse con finezza . L* 
ariate de Vqifenon travagliò 
altresì pel teatro. Le sue com- 
medie , d z' Matrimoni offerti- 
ti , pubiicata nel 1744, e del- 
la Civettino fi [fata, nel 1746, 
sono del buon genere , cioè 
di quello , che Molieri non 
avrebbe disapprovato. Felice 
è la maniera de’ suoi versi 
egli è fertile À verbosi perio- 
di e di massime ; ma ha 1’ 
arre di saper collocarli e di 
dar loro dell’ amenità . La 
Civettino jiffato prova , che 
sapeva formare un piano , di- 
pingere i costumi e delinea- 
re caratteri . Vi sono di lui 
moki altri componimenti tea- 
trali , applauditi nella loro 
novità , ma oggidì poco let- 
ti e niente affatto rappresen- 


tati . L’ abate de Voifenon s 1 
distinse parimenti per un gran 
numero di Loffie fuggitive , o 
sieno piccoli componimenti r 
produzioni facili d’ un uomo 
famigiiari/.zato al gran mon- 
do , il di cui carattere eia 
altrettanto leggiero che pic- 
cante . Il suo solo difetto è 
di cadere talvolta nell’ affet- 
tazione , ne’ concettini , ne- 
gli equivoci , cercando troppa 
la finezza e la giovialità , quan- 
do non si deggiono cercare - 
Tra i suoi componimenti ve 
ne sono alcuni cantabili : ta- 
le si è il poema lirico degl* 
Israeliti alla Montagna di 
Oreb , che fu posto in musi- 
ca nel 175S ed applaudito . 
Le sue Opere sono state rac- 
colte nel 1702 in 5 voi. in 
J$° : ve ne sono quattro di 
troppo . Faceva d’ uopo re- 
strignersi alle commedie, che 
abbiamo citate , a due o tre 
Oratori , ad una mezza doz- 
zina di Lezzi fuggitivi , ed 
alla Storia dulia Felicità ; 
quando all’opposto vi si so- 
no fatti entrare sitro alcuni 
Aneddoti, letterarj ( Ved. pò- 
JNStNtT evi. OR.LEAKS ) , 
ed alcuni Fra-nmenti fiorici , 
i quali non sono cheqnara*- 
coita di concettini e di equi vo- 
ci. Il duca di Choisettl gli ave- 
va fatta assegnare una pen- 
sione di sei mila lire , accioc- 
ché si occupasse intorno alla 
Storia di Francia , ed i suoi 
* Frarrt- 
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Frammenti Storici furono il 
frutto deP travaglio di questo 
scrittore in tal genere. 

I. VOISIN ( Giuseppe 
de ), nato a Bordeaux d’u- 
na nobile famiglia distinta 
nella toga , fu dapprima con- 
siglile nel parlamento della 
sua patria. 11 suo gusto per 
gli esercizi di pietà gli fece 
abbracciare lo stato ecclesia- 
stico , Egli fu innalzato al 
sacerdozio , e divenne predi- 
catore e iimosiniere di Ar- 
mando di Borbone principe di 
Conti . Vi sono di lui : I. 
Una * T colonia degli Ebrei , 
1^47 in 4 0 , in latino . II. 
Un Trattato latino Della 
legge Divina , in 8° . III. 
Trattato del Giubileo secondo 
gli Ebrei , pure in latino , in 
8° . IV Varie erudite Note 
sopra il Pugio Fidei di Rai- 
mondo Martin , 1651 . V. 
Una Difefa del Trattato del 
principe di Conti contro la 
Commedia , ch’era Stato at-r 
taccato dell’ abate d' Aubignac, 
ìóyz in 4 0 . VI. Una Tra- 
duzione francese del Messale 
Romano, lòdo voi. 4Ìniz, 
la quale fu condannata dall’ 
assemblea dal clero' , e pro- 
scritta per decreto del Con- 
siglio . Non per questo si è 
tralasciato di ristampate in se- 
guito la medesima Versio- 
ne , ed anatematizzandola si 
volle solamente condanna- 
re l’intenzione dell’ autore, 
Tom. XX VI. 


ch’era, per quanto si prete- 
se , di tar dire la Messa in 
francese : questa era una ca- 
lunnia ; ma i nemici di Voi- 
ftn avevano interesse di fari* 
valere . Questo pio scrittore 
mori nel 1685 •• era uomo 
d’ una grand’erudizione , e, 
quel eh’ è piìt pregevole, sa- 
peva farne uso . Gli erano 
famigliati le lingue morte e 
le vive , ed altresì conosceva 
assai bene le finezze della sua 
propria . Uguale ancora al- 
ia sua pietà era il suo sape- 

II. VOISIN ( Daniele 
Francesco ) , consigliere nel 
parlamento di Parigi , diven- 
ne referendario delle suppli- 
che di palazzo nel novembre 
1684, intendente degli eser- 
citi delle Fiandre pel marzo 
1688 , consigliere di stato nel 
settembre 1605 j ministro e 
segretario di stato nel giugno 
1709 , finalmente guarda-si- 
gilli e cancelliere di Francia 
li 15 luglio 1714. Morì al- 
1’ improvviso nella notte del 
primo al 2 febbraio 1718 in 
età di 62 anni , colla riputa- 
zione di magistrato d’ inte- 
grità e di cognizioni . Aven- 
do Litigi x*v promessa la 
grazia ad ua famoso scelle- 
rato , Voi fin ricusò di suggel- 
lare il dispaccio . Il te gli 
dimandò i sigilli , e li resti- 
tuì al cancelliere dopo aver- 
ne fatto 1 ’ uso divisato . So- 
A a no 
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no contaminati, d'sSe Voi fin , 
rispingendogli su ^ a tavola , io 
non li ripiglio p'à , Allora 
Luigi, jav esclamò.: Qual uo- 
mo] e gittò tosto il dispaccio 
nel fuòco. Ciò veduto, il can- 
celliere disse ; ripglioi figlili, 
pòchi il fuoco purifica ogni 
cosa . Non fu questa la sola 
occasione, in cui Voi fin resi- 
stesse ai voleri del predetto 
monarca» 

HI. VOISIN ( Caterina 
des Hages , vedova del si- 
gnore di Mont-Voisin, e piq 
conosciuta sotto il nome di 
Ja ) , si unì verso 1’ anno; 
1677 con la Vigore ux , con 
un ecclesiastico appellato le 
Sage , e con alcuni altri vili 
scellerati , per trafficare de’ 
veleni d’ un Italiano denomi- 
nato Exili , che in questo 
genere aveva fatte dalle tri- 
sti scopette , Costoro occul- 
tavano il loro infame co rrt~ 
mercio a forza di predizioni 
e di supposte apparizioni di 
spiriti , colle quali diverti- 
vano le anime deboli e cu- 
riose • Siccome molte mort^ 
subitanee fecero sospettare , 
che provenissero da segreti 
misfatti , così fu stabilito nel 
1680 nell’arsenale un severo 
tribunale, appellato Camera ad- 
dente , per inquirere precisa- 
mente su tali delitti , La vot- 
fin, convinta di varj venefi- 
ci, fu abbruciata viva li 22 
luglio dello stesso anno • 


questi orribili attentati ella er« 
stata portata non meno dall* 
ansietà di spendere alla gran- 
de , che dalla perversità del 
suo caiattere . Una buona car- 
rozza, .uno svizzero alla por- 
ta , ed un superbo apparta- 
mento , eh’ ella occupò per 
qualche tempo , richiedevano 
molto denaro : essa ne trovò 
dicendo la buona ventura , 
promettendo dì far vedere il 
diavolo , e finalmente ven- 
dendo veleni a caro prezzo . 
Il suo supplizio rallentò le 
ricerche, le quali furono fat- 
te iti quei tempo contro i più 
grandi signori , com§ il ma- 
resciallo di Luffembourg , la 
duchessa di Beuillm , la con- 
tessa di Sgifions . Ma ì suoi 
delitti lasciarono negli animi 
pna funesta propensione a sos- 
pettare , che molte morti na- 
turali fossero state violente. 

VOlTfJKE ( Vince izo), 
nato in Amiens nel 1598, ri- 
cevuto nell’ accademia Fran- 
cese nel i<>34 , ebbe per gè*, 
nitore un mercante dì yino ; 
e siccome aveva la debolezza 
di spirito di arrossire 
sna nascita , e di essere sen- 
sibile agli scherzi, cui dava 
motivo la sua vanità, veniva 
jovente motteggiato . Mada- 
ma Deslogv gli di?se un gior- 
no giuocando ai proverbj(spe- 
cie cji burletta improvvisa ); 
ciò non vai niente , spillatece- 
ne ad un' altra bitte . Un uf- 
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fiziale gli fece, mentr* erano 
a tavola , col bicchiere alla 
mano , quatrro versi ali.’ im- 
provviso del seguente signifi- 
cato; 

Che ! Voiture , tu traligni} 
adunque juora 

E/ci prejlo di qui , va in 
tua malora : 

Quanto tuo padre non potrai 
valere , 

Se il vino ncn fai vendere 
nè bere . 

Era così sensibile alle burle, 
che hassompierre diceva : il 
Vino , che riconforta gli altri , 
fa perdere il cuore a Voiture . 
Le grazie singolari dello spi- 
rito e del carattere di questo 
poeta gli diedero l’ ingresso 
nel palagio di Rambouiilet , 
dove brilib molto per le sue 
facezie. Castone d' Orleans fra- 
tello di Luigi xxv volle aver- 
lo presso di se in qualità d’ 
introduttore degli ambasciato, 
ri e di maestro di cerimonie: 
egli lu altresì interprete del- 
la regina-madre. Fece dire 
un giorno ad un ambasc i o- 
re straniero varie belle cose, 
che non erano punto nei di 
lui discorso : lo che fattogli 
osservare da taluno intenden- 
te deila lingua , rispose bru- 
scamente ; #’ egli non le dice , 
deve dirle . Questo bello spi- 
rito fu mandato in Ispagn* 
pe» alcuni arfari , donde pas- 
sò in Africa per osservare i 
costumi di quella patte 


mondo. La corte di Madrid 
gii diede molte prove di sti- 
ma ivi egli compose de’ ver-* 
si In lingua spagnuola, che 
da tutti furono creduti di Lo- 
pez de l'epa , tante- elegante 
pra la dicitura. Nè Voiture fu 
accolto meno bene in Roma 
nell’occasione di due viaggi, 
che fece a questa città . ri- 
tornato in Francia fu mag- 
giordomo presso il re ? ed ot- 
tenne molte pensioni , che lo 
avrebbero dovuto porre in 
jstato di vivere nell’ opulen- 
za , ma che non servirono se 
non ad affrettare la sua mor- 
te , somministrando alimenti 
alla sua passione pel giuoco 
e per le femmine. Si vantava 
di averne amoreggiate di tut- 
te le sorte dallo scettro sino al 
bastoncello da pastore . Questo 
poeta morì li zj maggio i6q,§ 
di 50 anni , e l’ accadenti# 
francese vestì da lutto : odó- 
re , d?e poscia non è sraro 
rinnovato per alcuno de’dilei 
membri , benché in gran nu- 
icìio abbiano avuti molto piò 
di . titoli per meritarlo.. U 
commercio de’ grandi avevaio 
fenduto molto vano, e, dan- 
dogli le grazie d’ un uomo (li 
corte , gliene aveva torquni- 
cati tutt* i vizi . Amava di 
motteggiare, ma non amava 
le risposte, che venivano tal- 
volta opposte a’ suoi motteg- 
gi. Avendo egli offeso con 
un tratto piccance un signore 
A a a del- 
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deiia corte , questo voleva 
farcii metter mano alla spa- 
da . — La partita non è u- 
„ guale ( dissegli fatture ); 
„ voi siete grande , io sono 
piccolo } voi siete bravo, 
,, io sono poltrone ; voi vo- 
„ 1 ere uccidermi : eh bene ! 
,, io mi tengo per morto—: 
in tal guisa lece ridere il suo 
nemico e lo disarmò. Peral- 
tro faitufe aveva il cuore ge- 
neroso. Balzac gli mandò a 
chiedere in prestito 400 scu- 
di: Voiture prestò compita- 
mente la somma, e prenden- 
do 1 ’ obbligo di Balzac con- 
segnatogli dal servo incarica- 
to iti tal commissione, scrd's- 
se appiè del medesimo : = Io 
„ sottoscritto confesso di do- 
,j vere a M. Balzac la som- 
„ ma di 800 scudi pel piace- 
,, re che mi ha fatto di chie- 
der, tiene in prestito 40orr$ 
ed in seguito diede la stessa 
carta al servo, acciocché la 
riportasse al suo padrone . A- 
_ vendo perduti sulla parola 
1400 luigi , e non avendo 
che un giorno di tempo per 
disimpegnate il suo onore , 
scrisse a Costar suo intimo 
amico : — .Mandatemi pron- 
„ ramante, Ve ne prego, 200 
„ luigi , che mi abbisognano 
„ per compiere la somma di 
„ 1400, che pei detti jeri al 
,, giuoco. Voi sapete, che io 
„ non giuoco meno sulla vo- 
„ sua parola che sulla mia . 


„ Se non .gli avete, prende- 
„ teli in prestito ; se non 
,, trovate^chi voglia prestar- 
,, veli', vendete tutto ciò che 
„ avete , sin anche il vostra 
,, buon amico M. Paucquct , 
„ perchè assolutamente mi fa 
„ d’uopo di 200 luigi . Ve- 
,, dere , con qual impero pàr- 
„ la la mia amicizia : ciò 
„ avviene , perchè essa è for- 
„ te: la vostra, eh’ è ancor 
„ debole , direbbe : Io vi su pi 
,, plico di prestarmi zoo lui - 
„ £/„, se potete farlo sen %4 
„ imcomodarvi ; vi dimando 
,, perdono , se mi prendo que- 
„ sta libertà — • . Immediala-. 
mente Gojiar gli mandò i 200 
luigi colla seguente risposta:-:: 
„ Non avrei giammai credu- 
„ to di goder tanto piacere 
„ per sì poco denaro . Poi- 
chè voi giuocate sulla mia 
„ parola , serberò sempre un 
„ capitale per disimpegnarla. 

„ Vi assicuro di più, che un 
„ mio parente ha sempre 
„ mille luigi , de’ quali it> 

„ posso disporre , come se 
„ fossero nella vostra casset^ 

,, tina; nulladimeno non vorr 
„ rei esporvi' con ciò aqual- 
,, che perdita considerevole . 

„ Un mio amico mi disse 
,, jeri , che le già sue sostan- 
,, ze erano state il miglior 
„ amico , che avesse avu o 
„ al mondo : io vi consiglio 
„ a ben conservare le vostre. 
f, Vi rimando il vostro ob- 
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•j, hligó,- e mi stupisco, che atte a formare un bello sp>- 

„ vi regoliate in tal guisa rito manierato, che un uomo 

,, con me, dopo ciò che vi vidi di gusto» Ciò, che vi ha di 

„ fare l’altro giorno con M. de più disgustoso, si è, che la 

„ Balzai =»Ecco un biglietto, frivola e spregevole ansierà 

il quale fa più onore a Voitu- di mostrare dello spirito gli 

re, che le sue più belle Let- fa dire d.lle pose, che posso- 

tere . Despreaux diceva , che no ferire la decenza ed an- 

non bisogna sempre giudicare che l’onestà. Si può applica- 
tici carattere degli autori dai re quesw medesimo giudizio 

Joro seri ci : zz La rompa- alle sue Potfie francesi , ita- 

„ gnia di Balzac ( aggiugne- liane e spagnuoie: vi è della 

„ va egli ) , lungi dall’esse- leggiadria di tempo in tem- 

„ re affettata e spinosa, co- po ; alcune anzi sono d’ una 

,, me le sue Lettere , era pie- maniera piccante, e non sono 

„ na di dolcezza e di ameni- state inutili a Voltaire, che 

„ tà = l . Vetture pel contra- ne ha posti in opera i pen- 
dio faceva da piccolo sovrano sieri più delicati ; ma nel 

co’ suoi eguali. Assuefatto a maggior numero scorgonsi 1 ’ 

frequentare altezze, non si abuso dello spirito, la ricerca 

conteneva che co’ grandi. La delle idee, e 1 ’ innosservatiza 

sola, cosai , in cui rassomig'iias- delle regole le più comuni . / 

sero quesu due autor , era [ e sue poesie consistono in 

nella composizione delle loro Epistole , Elegie , Sonetti, Ron- 

Lettere , delle quali ìa più ciò , Ballate e Canzoni . Il 

breve sovente loro costava 15 letterato , che .ha ridotte in 

giorni di travaglio . Si sono compendio in un volume le 

raccolte fe sue Opere, Pari- Lettere scelte di Volture , e le 

gi 1729 in 2 voi. in 12. Vi di fui migliori Poesie , ha 

si trovano varie Lettere in prestato un doppio servigio , 

prosa, tra le quali ne sono ed al publico delicato e pigro, 

alcune d’ un carattere del ca- ed allo stesso Volture , ch’era 

to e d’ un gusto finissimo; di già molto obbliato. Ved. 

ma queste si riducono a p c- benssraoe, — costar, e 

«olissimo numero. Il conte- long ue ville . 

gno , l’affettazione, i pueri- VOLATERRANO, Ved. 

1» giuochi di parole, lefred- i. maffet. 
de tacezie , le troppo ricerca- VOLC-AZIO EPtDto, 
te allusioni tolgono alla mag- grammatico di Roma, che 

gior parte di esse la bellezza annoverò tra’ suoi discepoli 

ed il pregio. Esse sono più Marco- Antonio ed Aupufìo 

A. 3 itisi 
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scrisse la vita di Pompeo il 
■ Grande. e del di lui genitore.' 
opere , che si veggono citate 
da molti antichi , ed ancora 
encomiate ; tifa che non sono 
piurtré sino a noi . Fu egli 
il primo liberto, che fosse 
i storico : prima di luf, per 
quanto fi ferisce ('oroelio Ni- 
pote , la storia era stata l’oc- 
cupazione delle persone le più 
illustri . 

I. VOLCKAMÉR (Gio- 

vanni Giorgio ), di Norim- 
terga , membro dell’ accade- 
mia de’ Cutiosi della Natura, 
morì nel 1693 di 77 anni . 
La di lui memoria si è con- 
servata per due opere : I. O- 
pob ahami ex amen , 1717 in 

12 . II. f hta Nuretnber geri- 
sti, 1718 in 4°. 

II. VOl.CKAMER (Gio- 
vanni Cristoforo ) , botanico 

, ,di Norimberga , publicò in 
tedesco Nu*,mbergenses Ht-, 
speri des , 1708 in f. , che fu- 
rono tradotte in latino, 1713 
voi. 2 in f. cbn figure .''ope- 
ra stimata. L’autore morì 
nel 1720 . 

VOLDER ( Burchel de ), 
Raro in Amsterdam li 26 lu- 
glio 1643 , divenne professo- 
re di filosofìa , poi di mate- 
matica in Leyden , ed ivi si 
acquistò una gran riputazio- 
ne. Fu egli il pwrao ad in- 
trodurre la filosofia di Descar- 
tes nell’università della pre- 
detta citta 4 Confutò in aicu- 

--.V V * 't 


ne Tesi la Censura di questa 
filosofia , che aveany fatta 
Hnezio . ■ Cessò di vivete Pol- 
der nel 170 y in cóftcetto di 
buon cittadino , di amico fe- 
dele, di filosofo urbano e ge- 
neroso e di dono matemati- 
co. Era uomo regolare’ nella 
sua condona , dolce , affabile, 
modesto, che non aveva mai 
disegno di offendere alcuno , 
circospetto nelle sue maniere, 
che sempre seguiva il partito 
delia giustizia e della verità, 
tosto che av'evaìo conosciuto; 
ma senza trasporto contro co- 
loro, eh’ erano di un’altra 
opinicmé o di altri principi 
che lui . Istruiva i suoi di- 
scepoli in una maniera chia- 
ra e con un ordine metodico 
al maggior segno. Dalla sua 
scuola uscirono molti uomini 
abili , e che onorarono sem- 
pre if’ loro maestro. Veniva 
sovente consultato circa im- 
porranti qinstioni , e le sue 
risposte erano ricevute come, 
oracoli , perchè eranofondate 
sull’ tviden/a . Per di lui con- 
siglio appunto venne fondata 
nell’ università di Leyden una 
specie di rearto , in cui si 
fanno tutti li necessari speri- 
menti fisici, ed, affinché nul- 
la mancasse a tal uopo , egli 
ebbe ordine di recarsi in Fran- 
cia , per ivi comprare tutti 
gli stranienti , che avrebbe 
creduti occorrevoli . Per sod- 
disfare a quest’ oggetto , fece 

«a 
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un tale viaggio nel 1 63 1 ; 
come aveva fatto quello d’ 
Inghilterra nel 1674; Vi so- 
no di lui molte Aringhi 
e diverse Di [ferì azioni , tutte 
scritte in latino sopra argo- 
nienti filosofici e stamperò in 
8 ° . Esse sono scritte molto 
bene, e vi si trovano giudi- 
ziosi raziocini. 

VOLFANGO ( San ), Ved. 
li. Enrico imperatore* * 

VOLKELIO ( Giovanni), 
Vfilkeims , ministrò Socinia- 
no , nàtìo di Grimma nella 
Misnia , morì Verso il tdjo. 
Strinse amicizia con SocintT, 
abbracciò i di liti errori , e 
divertne^uno de’ di lui apò- 
stoli . La suà opera principa- 
le è Un Trattato in v libri , 
ch’égli ha intitolàto , De ve- 
ra Religione . Questa produ- 
zione contiene il compiuto si- 
stema della dottrina Socinia- 
na j con Un Compendio di 
ciò , che i- Sociniani Hanno 
dettò di meglid per istabi- 
1 irlo. La miglior edizione di 
questo libro, il quale fu bru- 
ciato in Amsterdam , è quel- 
la in 4 0 , Impressa in Craco- 
via nel 1650, e preceduta dal 
Trattato di Crellio intitolato : 
De Dea & ejtis attrtòutis . 
Vi é parimenti di VoHtelio 
Una Replica a Srriiqlecio , 
col titolo : Nodi Gordii a 
Martino Srhiglecio néxi DiJJ'o- 
lui io 1 

VOLKIR OE SERON VtlLE 


( Miccia )', segretario dì An- 
tonio duca di Lorena nel/xvL 
secolo, si è dato a conoscere 
per diverse opere molto ra- 
re / 1 . Cronaca dei Re di 
AufUrafia' , in versi, 1530 in 
4°. II. Tra ttnto della Sconfe- 
'trazione dt Giovanni Castel- 
lari Eretti 0 , 1534 in 4°.IH. 
J Iloti a della littoria riportata 
dal ditta Antonio contro i Lu- 
1 era ài \ Parici 1526 in f. 

*’ I. VOLPI ( G;an-An- 
tonio ) , il seniore, nato di 
nobile famiglia nella città di 
Comò li 31 gennàjo 1514 , 
essendo rimasto privo del pa- 
dre; in tenera età , dovette 
raffrenare la passione che 
aveva per le amene lettere , 
ed applicarsi a più set) e più 
utili studj . Fatto il corso di 
gi tire pruderti a in Pavia, e ri- 
portatane la laurea , esercitò 
indi questa professione con 
tal- successo in Comò sua 
pania , che fu destinato a scri- 
vere gli Statuti municipali di 
essa città, dalla quale in ol- 
tre fu inviato alla torte dell’ 
imperatore Carlo Quinto . Dal 
desiderio di più cospicui ono- 
ri tratto a Roma, fu per qual- 
che tempo in corte del car- 
dinale Ateffandro Farneje ; ma 
poi non veggendo effettuarsi 
le concepite speranze , ritor- 
nò a Como , dove per molti 
anni fa amministratore di 
quella chiesa pel vescovo 2?er- 
nardtno dalla C net , th’ eran* 
A a 4 M- 
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asente. Mortp poi nel 15 59 
questo preiato , fu eletto per 
di lui successore il Vii pi , il 
quale intervenne al concilio 
di Trento, e due volte fu 
spedito nuncio agli Svizze- 
ri . Dopo avere con rrolto 
zelo governata la sua chiesa 
per lo spazio di circa 30 an- 
ni , qessò di vivere li 30 ago- 
sto 155*8 in età di 74 anni. 
Non pochi elogi gli vengono 
fatti da autorevoli scrittori 
contemporanei per le sue bel- 
le doti dell’ animo e del cuo- 
re , non meno che per la sua 
dottrina e sperienza nelle 
scienze e buone .arti . Il Mal- 
za commenda un'Opera ili Co- 
smografìa da lui composta, che 
non sappiamo, se mai abbia 
veduta la luce ; ma soprattut- 
to le sue Poesie latine , mol- 
to eleganti , e tra le quali 
sono degne di singoiar, osser- 
vazione due Satire , scritte 
veramente con uno stile Ora- 
ziano . Le di lui produzioni, 
sotto il titolo di Joannis An- 
tcnii Vulpii Opufcula li pota 
& fcluta orat'tone scripta , ven- 
nero date in luce dal celebre 
dan- Antonio Volpi juniore , 
che vi ha premessa un’ e- 
legante Vita dell’ autore, Pa- 
dova pel Cornino 1725 in 4 0 , 
pregiala edizione . 

** Ut VOLPI ( Giovan- 
, Antonio ), il funtore , uno 
de’ più celebri benemeriti del- 
ia letteratura , che abbiano . 
' •> , ■ . 


illustrato il nostro secolo , 
nacque di molto civile fami- 
glia nella città di Padova nel 
novembre 16SÓ. Tra i mol- 
ti saggi di pronto e felici: in- 
gegno , eh ei diede fin -da’ 
primi suoi anni , mostrò una 
singplare propensione e faci- 
lità per la poesia latina , tal- 
mente che bene spesso ver- 
seggiava all’ improvviso , ed 
eiasi accinto a tradurre in 
versi latini la Geru/alemmc 
liberata del Taffo. Giunto era 
già sino al ix libro di que- 
sto suo lavoro, quando saggia- 
mente riflettendo, che non mai 
potrebbe ottenere di ricopiar 
bene nella versione in diver- 
sa lingua le tante singolari 
bellezze dell’originale, gittò 
coraggiosamente tutto il suo 
manoscritto alle fiamme. Al- 
lo studio delle belle lettere 
italiane e latine congiunse an- 
che quello della lingua gre- 
ca , della storia e dell’ erudi- 
zione , e tra gli studj più se- 
r) coltivò principalmente la 
filosofia, la giureprudenza e 
la teologia, poiché dapprima 
aveva divisato di abbracciare 
lo stato ecclesiastico, benché 
poi mutasse idea. Le prove 
ed i monumenti diversi , che 
diede al publico, del suo sa- 
pere in molti generi, fecero sì, 
che nel 1727 fosse promosso 
alla seconda cattedra di filo- 
sofia nell’ università di Pado- 
va. Essendo poi vacata per 

la 
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J* morte del celebre Dome, 
vico Lazzarini la cattedra di 
umanità greca e latina , nin- 
ne* fu creduto p ; ù opportuno 
del Volpi a riparare una tale 
perdita , e però con onorevo- 
lissimo decreto del Veneto 
Senato fu in essa surrogato 
nel 1736. La particolare sua 
abilita in tutto ciò che ap- 
paiteneva alle umane lettere 
ed all’ eloquenza , la sua at- 
tività , attenzione e buona 
maniera nell’istruire, congiun- 
te col corredo delle cristiane 
e civili virtù, gli meritarono 
]’ affluenza de’ discepoli , la 
stima e benevolenza de’ dot- 
ti , ed una particolar conside- 
razione dal saggio Veneto 
governo . Tra le molte pro- 
ve non possiam dispensarci 
dal riportare ti decreto del 
Senato di Venezia , in cui 
sotto li 24 gennajo 1760 gli 
accorda la giubilazione colle 
seguenti espressioni : = Dopo 
M sostenute pel corso di an- 
„ ni 32, prima la cattedra di 
„ filosofia ordinaria , indi 
,, quella di umanità Greca e 
yi' Latina , carico d anni , ed 
,, afflitto da gravi indisposi- 
„ zioni di salute , che gli 
,, vietano affatto un piò iun- 
„ go esercizio , si rassegna 
„ il pubblico Professore Gtan- 
,, r.antonto Volpi per forza in- 
„ viheibile dell’ attuale sua 
,, costituzione ad implorare 
„ la giubilazione, e vi cuna* 


„ patisce non solo scortato 
„ dal merito dell' esercitate 
„ assidue applicazioni e fati- 
„ che a profitto degli studen- 
ti e a decoro dello Studio 
di Padova , ma altresì da 
„ quello delle dotte stampe 
,, Uscite dalla virtù sua , che 
„ lo resero celebre anche ap- 
„ presso le straniere nazioni j 
„ e dalla istituita stamperia 
„ Cominianà , che tanto van- 
„ faggio e lustro apportò a 
t) un tal genere di commer- 
,, ciò . Tutti questi riflessi 
„ persuadendo il Senato a 
„ concorrere nel sentimento 
„ de’ Riformatori nostri del- 
„ lo Studio di Padova , de- 
„ creta, che il publico Pro- 
„ fesso re G tannati toni 0 Volpi 
„ predetto sia giubilato coll’ 

„ assegnamento di fiorini sei- 
„ cento annuale , e continui 
,, ii riputato Professore in 
,, ruolo col titolo di Emerito 
„ e colle prerogative ed emo- 
„ lumenti relativi, onde ri- 
„ ceva un giusto testimonio 
„ della pubblica gratitudine e ’ 
„ retribuzione al lungo ebe- 
„ nemerito da lui prestata 
„ servigio cr. In effetto spos^ 
sato egli dalle continue ap- 
plicazioni e fatiche , e tor- 
mentato sovente da un umo- 
re melanconico ed atrabilare, 
cui era 9 tato sempre ad in- 
tervalli soggetto , ma che in 
vecchiaja opprimevaio più-del 
solito , e zi due evalo talvolta 
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àd -una lunga turbazione di 
mente, non era più in istaro di 
soddisfare alle funzioni della 
'cattedra . La sua salure’ erà 
molto indebolita $ ed attacca- 
to da spessi e gravi incomo- 
di avrebbe passati stentamen- 
te gli ultimi anni della ‘la- 
boriosa sua vita, Se hon a- 
vesse avuta la sorte d’ iri- 
. Contrar una moglie ; che gli 
prestò col più costante affet- 
to ogni possibile sollievo ed 
assistenza . Alle altre sue in- 
disposizioni gli si aggiunse 
anche , qualche tempo dopò 
ia suà giubilazione , la dis- 
grazia di urta tot'alè cecità j 
che sopporrò con vera cri- 
stiana filosofica paziènza sino 
alla sua motte seguita li 25 
Ottobre 1766 nell’età di 80 
anni . Fortunato nella moglie, 
tli cui lasciò scritto eull stes- 
SO : — Margarita Meschini 
„ Veronese , donna di tutte 
„ quelle ottime desiderabili 
,, qualità adorna , che pòs- 
* „ sono rendere febee un ma- 
,, rito , delia fecondità in fuo- 
„• ri , e che poco gli so- 
jfravvise , lo fu anche il 
Volpi ne’ tre Suoi fratelli » 
Giufeppe Rocco j il secorido di 
Ossi', avendo vestito 1’ abito 
di Gesuita, si distinse per 1 ‘ 
integrità de’costumi e per la 
sua domi eia , onde molto sti- 
mato alla corre dt Roma ,• 
da Benedetto xiv vende fatto 
esaminatore de’ vescovi e con- 


sultore della congregazioni 
dell’ indice . — Giovanni-B at- 
tilla , eh’ era 1’ ultimo , si ap- 
plicò alla medicina e princi- 
palmente alle incisioni anato- 
miche sotto il celebre Morga- 
gni con tale profitto, che, vi- 
vente tuttavia il suo maestro, 
èbbe là secondà cattedra di 
notomia . — Gaetano , il pri- 
mo dopd G'tannantonio i sa- 
fcerdòre di ottimi costumi , e 
fornito di molta erudizione 
fu 1‘ indefesso sud compagno 
nellà direzione della famosa 
stamperia Cortiiriianà appel- 
lata anche perciò de’ Fratelli 
Volpi. Sino dal vj\j questi 
due dottissimi fratelli Gian- 
nàntcnio e Gaetano eressero 
nella propria casà ed a tutte 
loro spese uria stamperia , al- 
lk' quale preposero Giuseppi 
Co m ino , uofno abilissimo 
e diligentissimo nell’ arte ti- 
pografica , che si è acqui- 
stato grande onore colla di- 
rezione del travaglio ma- 
nuale è del cdmmercio di es- 
sa stamperia . £’ notorio j 

quanto la medesima sia di- 
venuta celebre in tutta l’Eu- 
ropa per la bellezza e riettez-» 
za deila carta e de’ caratteri, 
per la correzione ed esattez- 
za dell’esecuzione, per la 
scelta delle Opere, che ha 
date al publico , e per le il- 
Iristrazioni ,> onde sono arric- 
chite. I fratelli Volpi assicu- 
rano eli «averne corrette «gl ino 

stes- 
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stessi tutte le produzioni ; e 
quindi hanno avuto il con-_ 
tento di vederne molte in 
pochi anni divefiute rarissime 
e carissime, ed oggidì tali so- 
no quasi tutte , poiché molti 
amatori anelano di avefne 1’ 
intera serie- L’anno 1756 è 
1’ epoca , in cui si puh -dire , 
-che questa illustre stamperia 
ebbe il suo termine , benché 
abbia poi continuato sotto il 
nome di Giuseppe Camino ,• 
ma con minor successo e mi- 
nore riputazione che al tem- 
po de’ Volpi . Questi posero , 
per co. 1 dire, il suggello ai 
loro travagli , publicando nel 
175Ó un CatalogoCronolopieo, 
seguito da un altro Alfabetico 
ragionato e ben circostanzia- 
to di tutte 1’ Edizioni Comi- 
niane dal 1717 si fio al pre- 
detto tempo in cui: si ritira- 
rono. Rarissimo pore al pari 
dell’ edizioni in esso annove- 
rate è diveduto questo Cata- 
logo ; Onde chi ne fosse cu- 
rioso può vederlo ripetuto nel 
temo v/ 'del Catàlogo della 
ricca e scelta Biblioteca del 
sig. Pietro Antonio’ Crevenna , 
che si pregia di avere una 
compitissima serie di tutte 1 ? 
edizioni Cominiane sino alla 
più piccola minuzia. Il me- 
rito di Gi annan tenia Volpi non 
fo solamente quello' d’- illu- 
strare e produrre al publico 
con tanta esattezza’ le opere 
altrui : egli arricchì ancora 

• - 4 ' " 


la republica letterària colie 
proprie. Tali sono: I. Tra- 
duzione del Dialogo di 'Sac- 
cheria Scolastico , 17 j 5 in 4 0 . 
IT. Due Ragionamenti Filoso- 
fici , l’ uno del Vitato e l’altro 
del Luogi , ambi in latino-, 
1755 in 4''. III. Opere varie 
latine ed italiane, j r 7 5 g : n 4 0 . 
IV. Opuscula P hilOfophica ,• 
1744 in 8°. V. De utilnate 
Paeticés Li ber : ddduntùr in 
calce Oraticnes tres prò Lirteris 
humanicrtbus , 1749 in S° . 
VI. Carwimim libri quinque 
1742 in 8 . VII. Rime f 
1741 in. 8’. Vili De Salita 
latina natura & catione , ejus- 
qut Script, ribus &c . , 1744 in 
8 ff . IX. Divinati 0 in Dipty- 
cum cbUrpeuni Vaticanum & c. 
17^0 in 8°. X r Diversi Co- 
ment/ , specialmente sopra 
Catullo , Tibullo e Properzio 
molto stimati ; varie Orazio- 
ni , Dissertazioni e Discorsi 
accademici , tra’ quali uno: Che 
non debbono ammette si le Dota- 
ne allo studio ■ delle Scienze e 
delle belle Arti , 1729 in 4 0 . 
Tutte le precitate produzio- 
ni, oltre il merito intrinseco, 
haqno ancora quello della ni- 
tidezza e correzione , siccome* 
tutte uscite dagli stessi tor- 
chi Cominiani . 

VOLPI R IERE ’( N. . 
de la ), dottare di teologia.-, 
era nato presso la città di 
Allanche nell’ Alvernia , con 
un deciso talento pel pulpito; 

«#- 
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onde si consacrò principal- 
mente alla predicazione . Ces- 
sò di vivere sui principio del 
xviii secolo, e lasciò Ese- 
guenti opere. I. Prediche , 
1689 voi. 4 in 8°. il. Di- 
versi Discorsi Sinodali, 1704 
‘voi. 2 in 12. III. Teologia 
morale, 7 voi. in 12, ove 
tratta metodicamente de’ casi 
di coscienza e deile obbliga- 
zioni del Cristiano ne’ diffe- 
renti stati della vita . IV. La 
Vita regolata nel Mando K — 
Il P. de la Volptriere , suo 
fratello , o almeno suo con- 
giunto, ha publicato egli pu- 
re diverse opere di pietà . 

* VOLTAIRE ( Maria 
Francesco Arouet de ) , gen* 
tilacino ordinario di camera 
del re di Francia , ciambel- 
lano anziano del re di Prus- 
sia , socio delle accademie di 
Parigi, di Roma, di Firen- 
ze , di Bologna , di Londra 
& c. , nacque in Parigi li 20 
febòrajo 1694 da Franeesty 
jìrauit notajo anziano nel Ca- 
stelletto e tesoriere delia, ca- 
mera >le’ conti , e da Maria 
Margottila „ Daumart . Alla 
nascita di quest’ uomo cele- 
bre , che ha vissuto 85 anni 
ed alcuni mesi , si disperò 
della sua vita, e la sua sa- 
lute fu per lungo rem oo mol- 
to debole. Sin da’ suoi primi 
anni annunciò egli la facilità 
del suo ingegno, e P attività 
delia sua immaginazione : ha 
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detto egli stesso , che alPm- 
scir dalia culla balbettava de 1 
versi. L’abate de C battati - 
nenf suo compare , in età 
di tre ;>nni , face'vagli re- 
citare le Favole di la Font ai- - 
ne , e gli fece imparare a 
, memoria un poema molto 
mediocre intitolato la Moa- 
sadc , il quale verisimilmente 
fu la prima origine della di 
lui incredulità . Voltaire fece 
1 i suoi stud; nel collegio di Lui- 
gi il Grande sotto il gesuita P. 
Porle, e questi furono bril- 
lanti . Vi sono di lui alcuni 
pezzi scritti nell’ età dai rz 
ai 14 ano' , che non sentono 
punto d’ infanzia. La celebre 
N'mon, a cui venne presenta- 
to questo ingegnoso fanciul- 
lo , gii lasciò per legato una 
somma di due mila lire, on- 
de potesse formarsi una pic- 
cola biblioteca. Appena usci- 
to di collegio essendo stato 
mandato alle scuole di legge, 
rimase cosi nauseato della 
secchezza della giurepruden- 
za , che abbandonolla affatto, 
e si -rivolse interamente alla 
poesia ( Ved. jarry ). Am- 
messo nella società dell’ aba- 
te dt C banlieu , del* marchese 
de la Fare , del duca diSul- 
ly , del gran-priore di Vendo- 
me , del mares dallo di Vii - 
liars , del cavaliere de Bouil- 
lon , ivi egli attinse quel 
gusto narurale e quella fi- 
na facezia , che distingueva- 
no 
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no la corte di Luigi xiv . 
Questa conversazioae per al- 
tro non lo corresse dall’ in- 
clinazione alia satira, che in 
lui erasi sviluppata di buon’ 
ora : inclinazione , che li ca- 
gionò in progresso molti di- 
sturbi, disgrazie e dispiaceri. 
Coloro , che si dilettano di 
raccontare aneddoti, dicono, 
che avendo egii portate le sue 
doglianze al duca d' Orleans 
reggente per un oltraggio, ed 
avendogli /dimandata giusti- 
zia , il reggente gli rispon- 
desse , ej]a è fatta , ina pro- 
babilmente questa risposato- 
si energica iaià un detto al- 
l’improvviso supposto a ca- 
priccio da’ nemici del giovi- 
ne Arauet , Checché ne sia In 
accusato di aver fatto un- 
componimento intitolato, Gli 
Ho veduto , e di aver detto 
de’ buoni scherzi contro il 
governo e contro i capi dei 
governo , per lo che venne 
rinchiuso nella fu Bastiglia, 
e vi dovette s:nre più di un 
anno . Aveva di già compo- 
sta la sua tragedia di Edipo , 
che tu rappresentata nel 1718, 
e che ebbe il più gran suc- 
cesso ( Ve d, SAIMT-HYACIN- 
THE ) , Il duca d' Orleans , 
avendo veduto rappresentare 
questo dramma , ne rimase 
talmente colpito, chi permi- 
se al poeta di ritornare a Pa- 
rigi da Sulii-sulla-Loira , ov’ 
era stato relegato dopo che 


fu uscito dàlia Bastiglia . La 
sua prima premura fu di an- 
dar a ringraziare questo pri- 
cipe , che gli disse : Siate fag- 
gio , ed avrò cura di voi . — 
Vi fin* infinitamente obbliga- 
to , gii rispose il giovine j 
ma /applico V, Altezzza a 
non imaricarfì p;ù ni del mio 
alloggio ni del mio cibo . Il 
maresciallo di Villars nel- 
l’uscire da una delle sue re- 
cite, gli disse , che la Nazio- 
ne gli aveva molta obbligazio- 
ne , parchi le conf cerava le fue 
veglie : vivamente risposegli 
il giovane poeta : me ne avreb- 
be molto di più , fe io fapejfi 
fcrivere , come voi fjpete ope- 
rare. Suo padre, il quale avreb- 
be voluto , che il figlio fos- 
se avvocato , e che di più 
avevaio scacciato di casa , 
perchè voleva essere po&ta, re- 
cossi ad una rappresentazio.-^ 
ne della nuova tragedia , c 
ne rimase talmente commos- 
so , che non . solo non potè 
trattenere il pianto , ma di 
più abbracciò suo figlio in 
mezzo alle felicitazioni delie 
femmine di corte, nè si trat- 
tò più di costrignere il gio- 
vine Arouet ad essere giure- 
consulto. Questi nel i7za in 
compagnia di madama de Ru- 
pelmonde fece un viaggio a 
Brussc-iles , dove trovatasi al- 
lora l’infelice e celebre ri us- 
sgau . Si videro questi dii e poe- 
ti , « concepirono ben presto 
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juna fortissima avversione l’u- 
no contro l’altro. Voltaire dis- 
se un giorno a Rnùffequ , che 
mostrat agli un’ Ode intitolata 
alla posterità : Ecco una Let- 
tera , che non gi ugnerà al suo 
indirizzo ; ed un’ altra volta, 
avendogli letta il celebre liri- 
ci una satira, eh’ egli trovò 
molto cattiva, lb consigliò? 
sopprimere quest’opera, per» 
thè , altrimenti si giudiche- 
rebbe , che aveffe perduto il 
fuo talento e conservato il /no 
'veleno . Tali risposte non eta- 
no punto atte ad approssima- 
te due cuori, che la rivalità 
cominciava ad allontanare 
( Ved. ni rousseau ). Vol- 
taire ritornato a Parigi die- 
de nel 1722 la tragedia di 
JMarianna avvelenata da Erode. 
Quando la principessa si pose 
la tazza alia bocca, un buffone 
gridò, la Regina beve : era 
verso il tempo dell’ Epifania , 
appellata la Fejla de' Re , e 
i’ accennata esclamazione in 
tale circostanza fece cadere 
il dramma. La sua tragedia 
di jdrtemiro aveva già prova- 
ta la medesima sorte nel 1720, 
quantunque avesse colpiti gl’ 
intendenti con varj squarci 
brillanti e bei versi.. Nel 
1720 una nuova detenzio- 
ne nella Bastiglia accrebbe 
i dispiaceri , che talvolta la 
Letteratura gli "cagionava : 
eccon e il vero motivo , la 
di cui esposizione nel tesa? 


Francese è molto mancante 
ed alterata . II cavaliere-di 
Rohan Cbabot , uomo, ch’e- 
sercitava il mestiere d’ usu- 
ra;o, e che non aveva nè il 
carattere nè i sentimenti , che 
il volgo crede propagarsi col- 
la nobiltà del sangue , reca- 
vasi talvolta in casa dei du- 
ca di Sully , dove Voltaire ca- 
pitava spessissimo - Un gior- 
no , megtr’ erano ivi insie- ^ 
pie a pranzo , dispiacque al 
cavaliere ? che , ip proposito 
di certi discorsi tenuti a men- 
sa, Voltaire non fosse del di 
lui parere , e dimandò , chi 
fosse questo giovine, che par- 
lava sì alto . Signor cavaliere , 
jrispose Voltaire ) , quejli } un 
uomo , che non fa pompa di un 
gran mrrfe , ma che sa onorare 
quello che porta . II cavaliere 
si alzò da tavola e se ne an- 
dò , ed i convitati applaudi- 
rono a Voltaire ; anzi il duca 
di S uUy disse apertamente : 
noi Ramo felici , se voi ce ne 
avete liberati . Pochi giorni 
dopo , Veltaire , essendo pari- 
mene! a pranzo coi duca, fu 
dimandato alla porta del pa- 
lagio per un’ opera buopa ; 
ed egli, credendo realmente 
d’ esser chiamato a fare altrui 
del bene , corse tosto alla 
porta , ov’ era un carrozzino 
da nolo con due uomini , • 
che in tuono dolente lo pre- 
garono a salire alla portiera. 
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fJe’ due scellerati lo afferrò e 
tenne per le vesti , mentre 
l’altro gli applicò sulle spalle 
cinque o sei colpi con una pic- 
cola bacchetta . Il cavaliere 
(li Rohart , eh’ era in distan- 
za di circa 20 passi nella sua 
carrozza , gridò bufi a rosi . 
Niun uomo, per guanto sia 
dabbene , può essere al co- 
perto >da un simile oltraggio 
dalla parte d’ un vile abba- 
stanza ricco per pagare degli 
scekerati . Voltaire rientrò in 
palazzo , chiese al duca di 
Sully , che riguardasse quest’ 
oltraggio fatto ad un suo con- 
vitato , come se fosse stato fat- 
to a lui ‘stesso ; in oltre viva- 
mente lo solleciti} ad unirsi 
seco per ottenerne vendetta , 
ed a recarsi presso un com- 
missario per certificarne la 
deposizione . A nuila di ciò 
volle pre-carsi il duca diSu(- 
ly -, e questa indifferenza d’ 
un uomo , che già da dieci 
anni trattavaio con ! ' amicizia, 
irritò incoia maggiormente 
Voltaire , il quale usci dal di 
lui. palagio , np volle più ve- 
derlo-. Il poeta offeso avreb- 
be potuto ricorrere alle leg- 
gi, ma temette di dare mag- 
giore risalto all’ affronto ri- 
cevuto . Gli amici gii offri- 
rono i loro servigi ; tua egli 
non volle prevalersi che del 
suo coraggio, e prendere sopra 
di se solo la cur? delia pro- 
pria vendetta . A ha di pre- 
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pararvisl , abbandonata ogni 
conversazione , si applicò in 
un profondo ritiro allo stu-,; 
dip delle lingue vive , che 
allora cominciò , ed insieme 
ad addestrarsi nella -scherma. 
Qiiando credette di aver ac- 
quistata in ciò la necessaria 
abilità , recossi al teatro fran- 
cese , entrò nel palco di ma- 
damig. le Cpuvreur , dov’ era 
il' cavaliere di Rubasi , e gli 
disse: Signore, se qualche af- 
fare a interesse non vi ha fat- 
to obbliare /’ oltraggio , di Cui 
ho a dolermi , spero , che voi 
me ne renderete conto. Il ca- 
valiere accettò la disfida per 
le nove ore della seguente 
mattina , assegnò egli stesso 
il luogo presso la porta di Sant’ 
Antonio, e nella sera medesima 
pe diede parte alla sua fami- 
glia . T utt’ i R-ohan , e spe : 
CÌalmente il cardinale, si po- ■ 
sero in moto} ma i loro ma- 
neggi sarebbero stati inutili , 
se non si fossero mostrati al 
duca di Borboqf que’ versi di 
Voltaire diretti alla di lui fa- 
vorita, la marchesa de Prié , 
i quali dicevano: La ninfa 
lq , senso aver l' arte di fin- 
gere , seppe ingannare tutti gli 
occhi d,i Argo ; mi non ne 
abbiamo a temere che un solo -, 
perchè non renici fi felici ? li 
duca di Borbone , allora pri- 
mo ministro, e che poco do- 
po cadde in disgrazia , era 
cieco da un occhio: questi 
, quat- 
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quattro versi gli fecero co. 
nascere un rivale, e Voltaire 
fa mandato ad abitare , come 
dice l’autore della sua Vita, 
in uno de’ 40 sepolcri della 
Bastigli a> ove fu ritenuto sei 
mesi . Così P infelice poeta, 
dopo essere stato battuto, fu 
anche imprigionato pef gl’ 
impegni della casa di Roban , 
e per la gelosia del ministro. 
Giammai si fece maggior abu- 
so deir autorità contro un cit- 
tadino , esclama lo scrittore 
della stessa Vita , il quale 
soggiugne , che ne’ predetti 
sei mesi l’innocente detenuto 
si applicò a studiare la lin- 
gua inglese, e la imparò bene. 
Queste mortificazioni, unite e 
quelle , che il suo genio in-' 
dipendente e la sua maniera 
di pensare circa la religione 
gli cagionarono ben presto 
dopo che fu di nuovo uscito 
della Bastiglia , i’ obbligaro- 
no a passare in Inghilterra, 
dove fece imprimere la sua 
Rnriade . Il re Giorgio 1 , 
e soprattutto la principessa 
di Galles, che poi fu regina, 
gli accordarono delle gratifi- 
cazioni , e gli procurarono 
molte sottoscrizioni per tale 
opera . Questo fu il princi- 
pio della sua fortuna , accre- 
sciuta poi considerevolmente 
dalle retribuzioni deile sue 
opere, dal favore de’ princi- 
pi, dal commercio, dallo spi- 
rito di ordine , e mercè un’ 


economia , che veniva trattata 
come avarizia , pria delle no- 
bili spese , colle quali segna- 
lò i suoi ultimi anni . Essen- 
do ritornato in Fi ancia nel 
17:8 , pose il denaro , che 
aveva riportato dal!’ Inghil- 
terra, in una lotteria stabili- 
ta da M. Desforts controlor- 
generale delie finanze . Si as- 
sociò per questa operazione 
con una compagnia numero- 
sa , e fu fortunato . Le spe- 
culazioni di finanza non gl* 
impedirono di colrivare le 
belle-lettere , le quali erano 
la sua passione dominante . 
Diede nel 1730 il suo Bruto , 
quella tra tutte le sue trage- 
die , eh’ è scrina con mag- 

S ’ior forza : questo dramma 
u piò' stimato dagl’ intenden- 
ti che seguito dagli spettato- 
ri . Voltaire , frammischiando 
allora lo spirito di commer- 
cio alla coltura delle lettere, 
aveva spedito in Barberia un 
vascello appellato il Bruto , 
per comprar biade . Erasi 
sparsa la voce, che questo ave.se 
fatto naufragio , quando una 
sera , nell’ uscire da una rap- 
prts --orazione della sua nuova 
tragedia , intese la notizia , 
che il suo bastimento era 
giunto a Marsiglia . Poickì 
il Bruto di Barberia è ritro- 
vato , diss’ egli a Dumoulin 
suo fattore in Parigi , conso- 
liamoci della poca accoglienza, 
che si è fatta al Bruto dell' 

an- 
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antica Roma. Forse un .giorno 
gli si renderà giustizia . Que- 
sto tempo però non era an- 
cor giunto, ed i begli spiriri 
d’ allora, Fouteneìle , la Mot- 
te , Io consigliarono a rinun- 
ziare al genere drammatico , 
che , secondo essi , non era 
per lui . Egli rispose a que- 
sto consiglio dando Zaira : 
Zaira , l’opera la più com- 
movente, che siasi veduta sul 
teatro dopo la Fedra. Le sue 
Lettere filosofiche , piene di 
tratti arrischiati e di scherzi 
contro la religione , vennero 
bruc ate per sentenza dèi par- 
lamento di Parigi , e fu de- 
cretato 1’ arresto personale 
deli autore ; onde Voltaire pre- 
se il partito di ritirarsi . A- 
veva già contratta amicizia 
colla marchesa de Chat elei . 

. , t . , f 

ed essi studiavano insieme l 
sistemi di Leihnizio ed i prin- 
cipi di Newton. Quindi egli 
si ritirò per più anni a Gi- 
re! , terra di questa celebre 
dsWha in vicinanza di Vassi 
nella Sciampagna, ed ivi fe- 
ce costruire una galleria, do- 
ve si fecero tutte le esperien- 
ze circa la luce e l’èlettrici- 
cità . Travagliò nel tempo 
Stesso a’ suoi Elementi di Fi- 
losofia di Newton , filosofia , 
che allora non era gtìari co- 
nosciuta in Francia, e che i 
numerosi partigiani «fi Carte- 
sio si curavano pochissimo di 
conoscere. Perciò i’interpre- 
Tom.XXVI. 
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te del filosofo Inglese scrive- 
va ad un suo amico : Si cre- 
de , che i Francesi amino la 
novità , ma ciò è in genere di 
cucina e di mode. In mezzo 
a queste occupazioni filosofi- 
che egli diede nel 1736 la 
sua tragedia di silzira , il di 
cui principale oggetto , come 
quello di un gran numero de’ 
suoi drammi , è di adjtolcire 
le anime dure , e* la qualé 
riuscì pài ancora di quello" 
che l’autore sperava. Qi^Iti 
era nel vigore dell’età é'digjl’ 
ingegno, e lo dimostrò mo"W’ 
to bene colla sua tragedia il 
Maométto, rappresentata nel 
1741 : dramma pieno di trat- 
ti arditi- e di allusioni , che 
potevano esser pericolose , e 
che in conseguenza provò tan- 
te contraddizioni , quante 1’ 
eroe Turco avevane incon- 
trate alla Mecca . Vienne di- 
nunzi ata al procurator gene- 
rale, come un’opera contro 
là religione ; onde l’autore 
per consiglio del Cardinal 
Fleury la ritirò dal teatro . 
Merope , recitata dtieanni do- 
po nel 1743 , quasi con al- 
trettanto successo che 1 ’ XI- 
zira , diede l’idea d’ un ge- 
nere di tragedia , di cui esi- 
stevano pochi modelli : nulla- 
dimeno essa fi) molto critica- 
ta , allorché uscì da’ torchi , 
e Fontenelle disse con finezza: 
La rappresentazione delta Me- 
rope ha fatto molto onore a 
B b "Voi- 
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Voltaire , e l' imprestiate a ma- 
damig. Dione sntt , la princi- 
pale attrice. In occasione ap- 
punto della recita di qqestq 
dramma la platea ed 1 pal- 
piti dimandarono di veder 1’ 
autore : onore accordato dap- 
prima, ad un grande scrittore, 
e che poscia è stato -profuso 
s : no allo stesso Pulcinella , 
Dopo la Alerope ego ottenne 
t favini della corte , 'mercé 
ijjjlcpito di madama d'Eiio- 
h pei marchesa di Pompaiour. 
J'trTncaricato di travagliare 
prt ie feste , che dovevano 
celebrarsi in occasione del ma-, 
trimonio del delfino , e fece 
la Principessa di Navarra : 
dramma, che, sebbene po- 
chisrmo applaudito, perché 
non vi si trovano • nè il bur- 
lesco della commedia , nè il 
patetico dèlia tragedia , pure 
gii.. profittò nuove ricompen- 
se . ; fn tale contingenza ap- 
punto egl’ improvvisò que’ 
versi del seguente significato: 

] l mio Enrico ìV, la mìa 
Zaira , e P Americana mia 
Ah ira non m ' hanno giammai 
guada (nato un scio sguardo del 
re. Io, aveva indie nemici con 
probissima gloria . Finalmente . 
gli (I nini e le beneficenze 
piovono J opra di me per 
una Jarsa della Fiera . Gli 
venne conferita la carica di 
gentiluomo ordinario , insie-, 
rr.e col posto di strtrìogra- 
fg si Francia . G onse S u ‘$ 
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eh’ ebbe quest’ ultimo impie- 
go , non volle già tendrlq 
come un vanq titolo, e che 
si dicesse di lui ciò , che di 
Bodeàft c, di Racine era sta- 
to de roSùìk un uffiziale del 
regio tqsofS: Noi non abbia- 
mo ancor veduto di questi si- 
gnori che la loro sottoscrizione. 
Sotto la 'direzione del conte 
d' Argento» scrisse la Storia 
della Guerra ' del 1741 , la 
quale era allora in turno il 
suo . vigore, {l medesimo mi- 
nistro io impiegò in molti 
consi.dèrevoli affari negli an-- 
ni »74S, 17466 1747. Es- 
sendogli srqra fatta la confi- 
denza di uno sbarco , che se- 
gretamente meditavasi di Ere 
sulle cosce dell’ Inghilterra nel 
1746 , egli fu incaricato dj 
comporre il Manifesto deire 
di franc a in fa vore del priq- 
pe Carlo Odo ardi , Aveva 
tentato più volte cj ’ essere ri- 
cevuto nell’ accademia Fran- 
cese ; ma noq gliene fu aper- 
to 1’ inpresso , se non nel pre- 
detto anno 1746. Egli fu il 
primo a non conformarsi al 
fastidioso uso di non empiere 
un discorso di. ricevimento , 
se non delle' lodi tante volte 
ripetute del*cardinale di Ri- 
( belieu : esempio poscia se- 
guito e peifezionato da aliti 
acca hrqici • Le satire- cagio- 
nategli da questo ricevimento 
lo inquietarono talmente, eh’ 
egli si ritirò in compagnia di 
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mad. la marchesa deCbatelet quello del re , la permissio- 

a Luneville nella Lorena pres- ne di veder il monarca in 

so li re Stanislao . Essendo ore stabilite , gli fecero dap- ( 

morta questa * illustre dama prima sperare giorni piacevo- 

nel 1 74*/ , l/dpire fece ritor- fi. =s djlolfo , die’ egli stes- 

no 'a Parigi, ma non ci di- „ so, non fu meglio accolto 

moiò lungo tempo. Benché „ nel .palagio di Alcina . Es- 

avesse iki gran numero di ,, sere alloggiato nell’ appar- 

ammiratori-, lagnatasi incqs- , „ tatnento , che aveva avuto 
santemente d’ una cabala for- „ il maresciallo ili Saff mia ; 

mata per rapirgli quella elo- „ aver a mia deposizione i 

ria, di cui era insaziabile. ,, cuochi del re, quando vo- 

Si parla , diceva egli , delia „ leva mangiare nella mia 

gélojia e de' raggiri delle corti \ ,, abitazione, ed i coqdiiert 

•ve ne sono più tra i letterali . „ quando voleva passegljkre, 

Invano 1 suoi congiunti ed i ,, questi erano i minoriTiavo- 

suoi amici procuravano di cal- ri , che mi si facevano . 
mare la sua inquietudine , „ Piacevolissime erano le ce- 

pro onde-ndog i elogi ed esa- „ ne: non so se m’ inganni, 

gerando i suoi successi; egli ,, sembrami che vi foste mol- 

credétee di trovare lungi dal- „ to spirito; il re avevane , 

la sua pania più ammtVazio- ' „ e ne faceva avere agli al- 
oè , più tranquillità , piu ri- „> tri , e ciò che vi ha di 

compenso, e di aumentare „ straordinario si è , che io 

nel tempo stesso la sua glo- „ non ho mai fatti pasti co- * 

ria e le sue sostanze, Je quali „ sì liberi . Io, -travagliava 

per altro sin d’ allora erano „ due ore il giorno per sua 

di già considerevoli. Il re ,, maestà : cor eggeva tutte } 

di Prussia , che non aveva „ le sue opere , non mancan- , 

cessato di chiamarlo alia ,, do tnai di lodare c;ò eh’ 

sua corte , e chfc avrei/- „ 7 eravi di buono , mentre 

he ceduta , per averlo , qua- ,, cascava tutto ciò , che non 

lunque cosa , fuorché la Sleftq , ,, valeva niente, Io gli ren- 
io attaccò finalmente alla sua „ deva ragione di tutto in 

persona mercè una pensione „ iscritto, io che compose una 

di 2z mila lire e colla spe- rettorica ed una poetica per 
ranza del più alto favore . „ di lui uso.* egli ne profit- 

Voltaire giunse a Potsdam nel „ tò , ed il suo ingegno lo 

mese di giugno 1750: arteo- servì ancor; meglio di quel , 
zioni singolari , un apparta- „ che gli giovassero le mie 

mento immediatamente sotto „ lezioni . Io non aveva al- 

# b * „cum 
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„ cun obbligo di far la cor- 
„ te, di render visite, di 
„ adempiere doveri : mi era 
„ fatta una vita libera , e 
„ non concepiva nulla di più 
„ piacevole di questo stato . 
„ vicina Federico , che mi 
,, vedeva già la testa un po- 
„ co girata, raddoppiò le sue 
,, incantate bevande per ineb- 
„ briarmi interamente. L.’ul- 
,, tima seduzione fu una ler- 
„ tera, ch’egli mi scrisse dal 
„ suo al mio appartamento : 
„ una innamorata non si sa- 
,, rebbe espressa con maggior 
,, tenerezza. Egli sforzivasi 
„ di dissipare in tale lettera 
„ il timore, che venivami 
„ ispirato dal suo rango : es- 
„ sa conteneva queste parole 
,, singolari : Come potrei ia 
„ mai cagionare la disgrazia 
„ d' un uomo , che stimo , che 
„ amo , e che mi /acri fica la 
,, sua patrizi e tutto ciò , che 
„ /’ umanvHr ha di più caro l 
„ Io vi rispetto , come mio 
,, maestro in eloquenza ; vi a- 
„ mo come un amico virtuoso. 
,, Quale schiavitù , quale dis- 
„ , grazia , qual cambiamento vi 
j, è mai da temere in unpae- 
„ se, dove siete stimato al- 
„ trettanto che nella vo/ira pa- 
,, irta , 'e presso un amico , che 
,, ha un cuori riconoscente ? ... 
,, Vi prometto., che qu) sarete 
,, felice sinché &e. 

,, Ecco \Jbs lettera in 

„ una rrmniera usala da po- 


„ che maestà : questo fu 1* 
„ ultimo bicchiere, che mi 
„ ubbriacò s=. La famiglia 
reale non mostra vasi meno 
premurosa che. Federico di 
render aggradevole al poeta 
francese il soggiorno di Ber- 
lino. Nelle publiche feste, 
nelle rappresentazioni , che i 
principi e le principesse tal- 
volta facevano delle sue tra- 
gedie , Voltaire vedevasj in 
mezzo di essi . In occasione 
del matrimonio del principe 
Enrico fratello del re colla 
principessa Guglielmma di As- 
sia-Cassel , r gli ebbe 1’ onore 
di pranzare con quest’augusta 
famiglia . Ma questo tempo 
felice, non fu di lunga dura- 
ta, e Voltaire vide con ram- 
marico, ma troppo tardi , che 
quando uno è ricco ed arbi- 
tro della sua sorte , non de- 
ve sacrificare nè la sua liber- 
tà , nè la sua famiglia , nè 
la sua patria per una pensio- 
ne . Abbiamo raccontata ne- 
gli articoli di K-enig e di 
Aiaupertuis la storia della fa- 
mosa contesa del poeta Fran- 
cese col presidente dell’ acca- 
demia di Berlino , seguita 
dalla disgrazia la più com- 
pleta. Si è preteso, che il re 
di Prussia, nel dargli il suo 
congedo , lo avesse mortifica- 
to colle seguenti parole : Io 
»a#r vi scaccio, perché vi !» 
ciubaeato ; non vi tolgo la vo- 
stra penftone , perchè ve /' ho 

da- 
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data : vi proibisco di comparir 
più davanti a me. Nulla di 
più falso : Poli aire ebbe sem- 
pre libero i’ accesso per com- 
parire alla corre. Vero è, che 
in un primo impeto egli ri- 
amando al re la sua chiave di 
ciambellano e la croce deidi 
Jui Ordine, con alcuni versi, 
che si traducono : lo gli ho 
ricevuti con tenerezza j con dolo- 
ri ve li rendo , non altrimenti else 
un amante geloso ut momenti del 
suo mal umore restituisce il 
Ritratto alla sttn Innamorata . 
Ma il re gli rispedì la chia- 
ve, non meno che la fettuc- 
cia colla croce. Le cose cambia- 
rono di aspetto, allorché si fu 
recato presso la duchessa di 
Gotha , poiché Maupertuis pro- 
fitti della di lui assenza , per 
quanto dice Voltaire , per met- 
terlo totalmente in disgrazia 
di questo principe , ed ebbe 
cura ( aggi ugn’ égli ) — di 
t , spargere in corte , che un 
,, giorno , mentre io era , col 
„ generale Manstein ^occupa- 
,, to a rivedere le Memorie 
„ intorno alla Russia corri 30- 
p sre da quest’ officiale , il re 
„ di Prussia mi spedi da esa- 
„ minare un suo coihponi- 
,, mento in versi , e che io 
,, dissi al generai : ' mimico 
„ mio, rimettiamo ad un'altra 
,, volta . Ecco che il r * mi 
,, manda la sua biancheria 
,, sporca da imbiancare , in >e- 
p, gusto imbianchirò la vofltazi . 
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Checché ne sia della verità 
di questo aneddoto , certo è, 
che il re di Prussia lo fece 
arrestare a Francfort-sul- Me- 
no ,„ e ritenere , sinché non. 
ebbe consegnato il libro del- 
le di lui poesie. Essendogli 
stata restituita la libertà, e- 
gli procurò di maneggiare pel 
suo ritorno a Parigi \ ma non 
avendo potuto riuscire, per- 
chè un suo poema, non men 
osceno che empio, cominciava 
a fare uno scandaloso rumo- 
re , risolvette, dopo aver sog- 
giornato circa un anno in 
Colmar, di ritirarsi a Gine- 
vra . Comprò ud vago casino 
di campagna in vicinanza di 
questa, città , ivi godette gli 
omaggi de’ Ginevrini e degli 
srranieri ; ed egli sulle prime 
si compiacque molto di que- 
sto titiro. Abbiamo veduta 
una sua Lettera ad un acca»' 
demico di Marsiglia , nella 
quale dicevagli in sostanza.— 
„ Io mi arrenderei a’ uostri 
„ inviti , se Marsiglia fosse 
„ ancora tepubiica Greca ; 
„ perchè amo molto le accq- 
,, deijiie, ma amo ancor più 
„ le repuhiiche* .Fortunati i 
„ paesi, dove i nostri pa- 
„ droni vengono in nostra 
i, casa , e non si disgustano 
„ punto, se noi non andia- 
„ mo in casa loro — . Le 
contese , che agitarono la pic- 
cola repoblica di Ginevra-, gli 
fecero perdere altresì questo 
B b i pia- 


Digitized by Google 



39 * 


VOL 


piacevole asilo. Egli fu ac- 
cusato di seminare nascosta- 
mente la discordia, d’incli- 
nare pel partito dominante, 
e di mettere in ridicolo i 
due partiti . Costretto ad ab- 
bandonar le Delizie ( così 
appellava egli il predetto suo 
casino ),si fissò in una ter- 
ra distante una lega da Gi- 
nevra , nel paese di Gex : 
questa era un deserto quasi 
totalmente selvaggio , eh’ e- 
gli ridusse a coltura e ferti- 
lità . Il villaggio’di Ferney, 
il qualé non conteneva che 
una cinquantina di contadi- 
ni , divenne , mercè le di 
lui cure, una colonia di 120* 
persone, che travagliava con 
buon esito per se e per Io 
stato . Diversi artisti , e so- 
prattutto diversi orólogiari, 
stabilirono delle manifatture 
sotiq gli auspicj di Voltane , 
che mandava, i loro lavori in 
Russia , in 1 Spagna, in Ger- 
mania , in Olanda , in Ita- 
lia . Illustrò egli altresì la 
sua solitudine * chiamando 
presso di se la pronipote del 
gran Ccmeille , salvando dal- 
P ignominia e dall? oppressio- 
ne Sjnven e la (qnìiglia di 
Calai , di cui fece riabilitare 
la memoria - Nel suo ritiro 
Voltaire innalzò un tribunale, 
in cui giudicò quasi tutto il 
genere umano : gli uomini 
potenti , temendo una penna 
formidabile , cercarono di 

* '- 


cattivarsi il di lui suffragio . 

L’ jlret.nn nel secolo xvi ri- 
cevette altrettanti oltraggi 
quante ricompènse : Voltaire 
con infinitamente più di ta- 
lento e di sagacità non ot- 
tenne- guari che omaggi . 
Questi omaggi ed alcune ge- 
nerose azioni , le quali cele- 
brò egii stesso più d’ una 
volta , sia per trasmetterle 
alla posterità ,sia per far ta- 
cere i suoi invidiosi, contri- ' 
buirono altrettanto alla sua 
riputazione , quanto le di- 
mostrazioni di stima e di 
bontà , che ottenne da varj 
sovrani . Il re di Prussia , 
che aveva mantenuto con lui 
un cotinuato carteggio , fece 
formare la di lui statua in 
porcellana , e gliela spedì col 
motto scolpito nella base , 
immortali. L’imperatrice 
delle Russie gli mandò in 
dono le più magnifiche peL^ 
liccie ed una scatola fatta al 
torno da lei medesima di 
propria mano , ornata del 
suo ritratto e di 20 diaman- 
ti . Nullàdimeno questi fa- 
vori non bastavano a tratte- 
nerlo dal Sospirare verso Pa- 
rigi. Colmo di gloria e di 
ricchezze , non era felice , 
perchè non seppe mai con- 
tentarsi di ciò. che aveva : 
quindi Fontenelle diceva so- 
vente, che non avrebbe cam- 
biato con lui nè il carattere ; 
riè la riputazione . Finalmen- 
te 
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te sul principio dell* andò 
177" si determinò a lassare 
il riposo e la tranquillità di 
Ferney per 1 ’ incenso e lo 
strepito della capitale * Ivi 
ricevette 1 ’ accoglienza la più 
lusinghiera : gli accademici 
gli decretarono onon sin al- 
lora ignori ,• egli fu corona- 
to in pieno teatro ; il pu- 
bi ico mostrò per lui il più 
violento entu.iaimo 4 Ma 1 ’ 
ottuagenario filosofo f ti ben 
presto la vittima di questo 
indiscreto affollamento . la 
fatica delle visite e delle re 
pliche teatrali , il cambiamen- 
to nc’ cibi e nella maniera 
di vivere riscaldarono il suo 
sangue già. alteratissimo . Fi- 
no dal momento del suo 
arrivo ebbe una tarte emor- 
. ràgia, che lo lasciò debolis- 
simo . Alcuni giorni prima 
dell’ulrima sua malattia , 1 ’ 
idea della sua morte prossi- 
ma occupavaio e tormenta 
Vaio . Essendosi recato a vi- 
sitare, mentr’era à tavola , 
il marchese de Villette , in 
casa di cui era alloggiato , 
dopo alcuni momenti di rac- 
coglimento il più malinconi- 
co disigli: Voi jtete a guifa 
di lìtui re di Egitto , i quali 
mangiando tenevano davanti a 
loro una tettai di ni 'irto Era 
solito dire in proposito del 
suo arrivo a Parigi : lo fono 
venuto a cercare la gloria e la 
motte 4 Ad un ateista, thè 


gli presentò il quadro del 
sii lui trionfo, Voltaire , dis- 
se Mi fa d' Uopo della mia 
tomba , e non del mio trionfo . 
Finalmente , non potendo più 
riacquistare il sonno , prese 
una forte dose di o|ipio, che 
gli tolse quasi interamente 
1’ uso dello spirito : quindi 
moti li maggio 1778 , e 
fu sotterrato a Òellieres abba- 
‘ zia de’ Bernardini tra Nogent 
e Tfoycs . Dopo la notoria 
rivoluzione di Frància , i’ 
entusiasmo per la memoria di 
Voltaire è giunto a segno ta- 
le , che nel 1791 , previo for- 
male decreto dell’ Assemblea, 
se ne sono solennemente tras- 
porrate le ceneri alla chiesa 
di S. Geno ve fa in Parigi , og- 
gidì, secondo quell’ universa- 
le sconvolgimento, appellata il 
Panteon a sia il Tempio de' 
grand' Uomini di Francia . T ur- 
to ciò, che si è divulgata nel 
publico circa gli ultimi istan- 
ti della vita di Voltaire ., me- 
rita poca credenza , perchè 
i suoi congiunti ed i suoi 
amici nulla hanno lasciato 
traspirare di ciò, che potè di- 
te allora prò ovvero contro 
la religione . Allor quando 
ebbe il suo vo'm ito di sangue, 
gli si presentò un confessore, 
cui mostrò di accog iere cor- 
tesemente e fece anch è una 
specie di professione di Fede; 
ma queste maniere di condotta, 
dettate dàlia politica , erano 
£ b 4 noe 
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non meno insufficienti che illu- 
sorie . Servono esse solamen- 
te a far conoscere la fina astu- 
zia di quest’ uomo, singolare, 
maldicente del governo in 
Londra, cortigiano a Versa- 
illes, cristiano in Nane! , in- 
credulo in Berlino . Nella 
conversazione egli faceva a 
vicenda le parti di Arijiippo 
e di Diogene : ricercava i pia- 
ceri , li gustava , e gli esal- 
tava , se ne stancava poi e 
ne parlavi col massimo di- 
spregio . Per una conse- 
guenza del suo carattere 
passava dalla morale alla 
buffoneria , dalla filosofìa all 1 
entusiasmo , dalla dolcezza 
all’iracondo trasporto, dall’ 
adulazione alla satira , dall’ a- 
mcise del denaro all’ amore 
del lusso, dalla modestia da 
saggio alla vanità da gran si- 
gnore,. Si è detto , che , mer- 
cè la sua famigliarità co’ gran- 
di , risarcivasi della sogge- 
zione , che provava talvolta 
cogli eguali ; eh’ era sensibile 
senz’ attaccamento , voluttuoso 
senza passione , aperto senza 
eandore , e liberale senza ge- 
nerosità. Si è detto altresì , 
che colle persone àvide di co- 
noscerlo egli cominciava col- 
la pulitezza , continuava colla 
freddezza, e terminava ordi- 
nariamente col disgusto , a 
meno che queste non fossero 
letterati di crediro o uomini 
potenti, i quali avesse ime- 


resse di rispettare o di man- 
tenersi amici . Finalmente si 
è detto, che a menta si attac- 
cava per elezione, e che attac- 
cavasi a tutto per caprjccio.=3 
„ Voltaire > eh’ era nel tempo 
„ stesso l’adulatore e il de- 
„ risore del dispotismo Orien- 
„ tale , adottò un altro ge- 
„ ne?b diverso da quello di 
,, Montefnuieu . Il suo forte 
„ fu di esporre e metter in 
,, ridicolo le superstizioni 
,, che gli artifizj de’ Dervis , 

„ e degli uomini di stato ' 
„ avevano intralciate co* 

„ governi . Non furono già 
„ la purezza de’ suoi princi- 
„ pj o il suo amore del ge- 
„ nere umàno ( poiché la sa- 
„ tira e la filantropia ordma- 
,, riamente non vanno d’ac- 
„ cordo ), che i’impegnaro- 
„ no a fare tali attacchi ; ma 
„ furono la sua grande abi- 
„ lira a discernere la. follia 
„ sotto la di lei vera forma, 

„ e la sua irresistibile incli- 
,, nazione a porla in ridico- 
,, lo . Esse furono nulladi- 
,, meno così terribili , ^come 
,, se puri fossero stati 1 suoi 
,, motivi ; ed egli merita piut- 
„ tosto i ringraziamenti che 
„ la stima del genere uma- 
,, no s . Così parla di lui 
un dotto moderno scrittore . 

In proposito parimenti del 
carattere di Voltaire J, dice M. 
PaliJj'ot : i=! Questi singola- 
„ ri contrasti non si daya- 
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,, no meno a conoscere nel 
,, suo fìsico che nel suo mo- 
„ rale. Io ho creduro di os- 
„ servare , che la sua fisono- 
„ mia partecipava di quelle 
„ dell’ Aquila e della Scimia: 
„ e chi sa che questi contra- 
,, sti non fossero il principio 
„ del suo favorito gusto per 
le antitesi ? ... Quaie 
„ strana e continua alterna- 
„ tiva di elevatezza e di pic- 
,, ciolezza', di gloria e di ri- 
dicolo ! Quante volte non 
„ si è egli fatto lecito diac- 
yi coppiare alla gravità di 
,, Platone i lazzi di Arleccki- 
yt no ! Quindi il nome di 
Micrctnegas , che significa Pie- 
col-Grj> Je , e eh' è il titolo 
d’uno de’ suoi opuscoli , gli 
è stato applicato da uno de’ 
suoi dòrici C I* BeaumeUe 
e confermato da una parte del 
pubhco. 11 ritratto , che ab- 
biamo delineato , è quello d’ 
un uomo straordinario : tale 
appunto era Voltaire ; e notr 
altrimenti che tutt’ i perso- 
naggi , i quali sono fuori dèi 
comune , egli ha fatti degli 
ardenti entusiasti, e de’ criti- 
ci , che non hanno serbata 
misura . Capo di una nuova 
setta , essendo sopravvissuto a 
• tutt* i suoi rivali , ed aven- 
do eccl issati sulla fine della 
sua carriera tutt’i poeti suoi 
contemporanei, ha avuta, con 
tutti questi mezzi uniti insie- 
me , la più grande influenza 


sul suo secolo , ed ha pro- 
dotta una trista rivoluzione 
delio spinto e ne’ costumi ; 
perchè s’egli si è servito tal- 
volta de’ suoi talenti per far 
amare V umanità e la ragio- 
ne , per ispirare ai principi 
l’indulgenza e l’orrore della 
guerra , ne ha abusate an- 
cor più spesso con ispargere 
de’principj d’irreligione e d’* 
indipendenza. Quella viva e 
pronta sensibilità , che ani- 
ma tutte le sue opeie,.Joha 
dominato nella sua condotta, 
ed egli non ha quasi mai re- 
sistito alle impressioni delsutV 
spirito vivace e fervido , ed 
ai risentimenti del suo cuore. 
Come letterato occuperà sen- 
za contraddizione uno depri- 
mi posti nella stima della po- 
sterità , per la sùa brillante 
immaginazione per la sua 
prodigiosa facilità , pel suo 
gusto squisito , per la diver-, 
sità de’ suoi talenti , per la 
varietà delle sue cognizioni; 
e noi faremo ancor meglio 
conoscere-, sino a qual grado 
meriti una tale stima , det- 
tagliando le sue produzioni . 
Cominciamo dalle sue opere 
in versi , di cui le principa- 
li sono : I. La Enriade ip x. 
canti : poema pieno di belli 
e di bellissimi pezzi, di ver- 
si ottimamente fatti ed ar- 
moniosi al maggior segno , di 
toccanti descrizioni , di bril- 
lami ritratti . La motte di 
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Coligli è ammirabile ; il rac- 
conto dell’ assassinio di Enri- 
co iti è ' veramente epico ; 
la battaglia di Coutras è nar- 
rata coli’ esattezza della pro- 
sa e con tutta la nobiltà del- 
la poesia ; il quadro di Ro- 
ma e della potenza papale è 
degno del pennello d’ un gran 
maestro; la battaglia d’Ivri 
nierira lo stesso elogio;!’ ab- 
bozzo del secolo di Luigi x tv 
nel canto vii è da pittore 
•sed&tato ; il canto tx respi- 
ra le grazie tenere e commo- 
venti : questo è ii pennello 
del Correggio e dell’ yllbano * 
Nulladimeno , malgrado tut- 
te queste bellezze , non -si 
porrà mai Voltaire a 'canto di 
Virgilio. Un poema francese 
in versi alessandrini , che ri- 
mano quasi sempre a due a 
due ; un poema eccessivamen* 
te sparso di antitesi e di ri- 
tratti monotoni ; un poema 
senza finzione , popolato di 
esseri morali che l’autore 
noti ha personificati ; un poe- 
ma, di cui la Discordia è il 
corriere eterno ; un poema 
privo quasi interamente di 
patetico ,• un poema che ha 
de’ pezzi, ottimamente versifi- 
cati, ma che pacca nell’ inven- 
zione e nel rutto insieme; urt 
poema finalmente di pezzi ri- 
portati, e scritto in una lingua 
poco favorevole all’epica poe- 
sia, non sarà inai paragonabile 
•oll’^J liade , coli’ Emide , col* 

• * 


l’ Orlando , colla Gerusalemmi^ 
se non per coloro , i quali 
non sono in istato di leggere 
Omero , Virgilio , 1 ’ Ariojin ed 
il Tasso t M. la Beaumtlle , 
il quale era ben lontano dal 
riguardale 1 ’ Eariade , come 
il capo-d* opera delia poesia 
francese , prep'àravàne un’ e- 
dizione , allorché fd sorpreso 
dalla morte. Questa edizione, 
nella quale si trovano dèlie 
note piene di giustezza i ma 
insieme troppe minuzie e 
troppi cavilli , comparve nel 
1775 > n * voi» > n Si tro- 
va nel secondo volume un 
piano dell T Enriade , il quale 
avrebbe più Calore , più giu- 
stezza , più interesse che quel- 
iti di Voltaire ; ma sarebbe 
difficile il rimpiazzare i bril- 
lanti dettagli di questo ( 
MONQRON ). II. Un grati 
numero di Tragedie , distinte 
pel più grande apparecchio di 
rappresentazione , pel quadro 
de’ costumi di varie nazioni , 
che non erano ancora state 
poste sulla scena « 'pef situa- 
zioni nuove e. sorprendenti t 
che commovono il cuore , 
mentre colpiscono gli occhi, 
per le grandi viste morali, e 
pe’ sentimenti d’ umanità fram- 
mischiati abilmente all* inte- 
resse dello spettacolo * Vi si 
trova tallo stile del Bruto e 
della Morte di Cesare la ma- 
niera di Corneille perfeziona- 
ta. - quella -di Rasine poteva- 
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essere imitata , ma non 11 ua- 
•giiara.La Muti tragica nul- 
la ispirò a Crtbillon di più 
maschio e .di più terribile 
dei quarto atto de! Maometto. 
Simile a quell’ ordine di ar- 
chitettura , che prende in pre- 
stito le bellezze da tutti , gli 
ordini, e eh’ è esso medesimo 
un ordine a parte , Voltaire 
si appropria i diversi generi 
de’.poeii suoi predecessori ; 
ma egli, non deve che a se 
stesso ( dice M. Va/ìjìot , che 
ci fornisce questo pa; agone ) 
le sue beile tragedie di Mao- 
metto e di Ah.irn \ ed ancora 
ne’ drammi ne’ quali prefit- 
ta dei talento degii altri, con- 
serva l’impronra particolare 
del suo. Nulladirrjeno t cri- 
tici lo facciano , che i suoi 
personaggi mostrano troppa 
propensione a spacc ar seu- 
' tenie e massime, le quali 
fanno illusione y ma che tal- 
volta apportano nocumento 
all’ interesse : ch’egli parla 
troppo sovente per loro boc- 
ca , come nell’ Edipo , ove la 
vecchia Giuafla declama cen- 
tra i preti e gii oracoli ; nel- 
la Zana , che comincia con 
un lungo disamò sull’ indif- 
ferenza delle religioni ; nel i’ 
Alzila , ove questa giovane 
Americana ,sfoggia uno. stoi- 
cismo degno del Portico &c. 
Gli stessi censori dicono, che 
ì suoi piatii mancano sovente 
di giusceiza • eh’ egli *ondu- 
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ce la catastrofe per piccoli 
mezzi -, che ‘il patetico ordi- 
nariamente non è stemprato 
cogli opportuni chiaroscuri , 
nè condotto gradatamente nel- 
le di lui tragedie ; che mol- 
ti de’ suoi espedienti e rigiri 
tragici sono fondati sopra in- 
verisimiglianze , come nella 
Zaire • che lo stile , benché 
imponente pel colorito e pe* 
brillanti periodi , è non so- 
lamente troppo tronco , ma 
Io è quasi sempre nella stes- 
sa maniera ; che molti de’ 
suoi versi non sono che con- 
tradazioni di quelli di Cor- 
weille e soprattutto di Racirte. 
fv'Ia se questi difetti fanno 
sì , che Voltaire ndn sia su- 
periore agli accennati due 
grand’ uomini , egli godette 
nella rappresentazione un più 
gran numero di spettatori . 
Vengono frequentemente re- 
citare quasi tutte le sue tra- 
gedie y le principali sono : 
1 ’ Edipo rappresentato ne! 
1 y 1 8 ; Erode e Marianna , 
172?; Bruto , 17^0 ; Zaira t 
I 733 i Adelaide di Guescli» , 
1754; Alzira , 1 75Ò ; Z ult- 
ima , 1 740 ■; la Morte di Ce- 
fare , 1742 4 il Fanatismo ov- 
vero Maometto jl Profeta t 
1^42 ; Mero te , 1745 i Semi- 
ramide , 1 7 48 ; Orejìe ,1750; 
Roma liberata ,*1750 j l’ Or- 
fano della Cina ', 1755 4 Tan- 
credi^ 17-Ó0; gli Scili , 17674 
Irene , 177SX Ved. maire r* 
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PIRON , e RONSARD alla fi- 
tte ). III. Molte Commedie, 
tra le quali le migliori sono: 
1’ ImpruJente , il Fi gli noi 
prodigo , e Nanina : le altre 
sono quasi obbiiate , perchè 
Voltaire non calzò il comico 
stivaletto con uguale succes- 
so che il tragico coturno . 
Egli non ricama quasi mai 
che nel canevazzo e nella 
orditura altrui : egii cade nel 
basso é nel triviale . Alcuni 
de’ sudi personaggi sono insi- 
pidi o sconciamente burle- 
schi , come il baróne di Crou- 
pillae nel Figliuol Prodigo . 
In mezzo ad eccellenti face- 
zie, a felici dettagli, a ver- 
si ottimamente modellati , a 
scene d’ un patetico commo- 
vente , si trovano cose d’ un 
Cattivo tuono , buffonerie forr 
•zate , massime fuor di pro- 
posito o mal condotte . L’ 
autore impiegava troppo po- 
co tempo in far le sue com- 
medie, ond’esse non poteva- 
no' riuscir buone . Impazien- 
te e focoso , voleva compie- 
re tosto che aveva concepito; 
e concepiva nel tempo stes- 
so molte opere, e di piii ri- 
empiva gl’ intervalli dall’ una 
all’altra con produzioni di- 
verse. Componeva con entu- 
siasmo, e correggeva con ce- 
lerità . QuAto metodo non 
era guari atto a farlo esser 
eccellente in opere tali come 
le commedie , le quali esi- 
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gono uno studio profondo è 
continuato de’ ridicoli e de’ 1 
caratteri . In oltre è molto 
più faceto nelle sue opere sa- 
tiriche, che ne’ componimen- 
ti cordici , dove lo scherzo 
richiede di essere condotto 
con maggior arte e finezza . 
IV. Varj Drammi per musi- 
ca , i quali non brillano per 
l’ invenzione , e sono d’ uno 
stile , che non è guari quello di 
Quinauit . Quindi Sansone , 
Pandora , il Tempio della Glo- 
ria , la di cui architettura , 
die’ egli , non sembrò guari 
piacevole, non gli hanno me- 
ritato neppure il terzo posto 
nel genere lirico , come ne 
conveniva egli stesso. =: Ho 
,, fatta ( scriveva egli ad un 
„ suo amico ) una grande 
,, scioccheria, volendo fate un 
„ dramma per musica ; ma 
„ l’ansietà di travagliare per 
„ un uomo come M. Ra- 
„ meau , mi aveva trasporta- 
,, to : io non pensava che al 
„ di lui ingegno, e non mi 
„ accorgeva , che il mio noi* 
„ è niente affatto pel gene- 
„ re lirico 3 . Questi poe-> 
mi nulladimeno gli cagiptra- 
vanò nel momento della loro 
nascita una specie di entusias- 
mo ispirato dall’ amore pa- 
terno . Quando si rappresen- 
tò il Tempio delta Gloria , do- 
ve Luigi xtv era delineato 
sotto il nome di Trajano , il 
poeta , qnasi rapito fuor di 
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se pel giubilo, non potè con- 
tenersi , e sulla fine del dram- 
ma afferrando per un braccio 
il monarca , gli disse : Eh 
bene , T rajano , vi et ricono- 
scete voi } V. Un gran nu- 
mero di piccoli componimen- 
ti, da’Francesi appellati Fug- 
gitivi , in versi , d’una poe- 
sia superiore a quella de’ Cha- 
pelle , de’ Chaulieu e degli 
jlmilton . Niun poeta ha da- 
ta una frase ed- un’ espressio- 
ne più ingegnosa a bagarelle, 
nè ha impiegate con tanta 
grazia, finezza e leggiadria 
i vezzi ameni d’ una Musa 
sempre naturale e sempre bril- 
larne . Ugualmente atto a lo- 
dare ed a dir male , dà ai 
suoi elogj ed alle sue satire 
una maniera originale , la 
quale non appartiene che a 
lui . Noi parliamo qui delle 
sue piacevoli Epistole e del- 
le sue Diatribe in versi ( Ved. 
VOITUR.E ) . Riguardo alle 
sue Odt , basta leggerle , per 
vedere , quanto sia 'inferiore 
a Roujfeau in questo gehere; 
ma nell’ Epistole filosofiche 
e morali gli è certamente 
superiore . ~ Lg Motte ( scri- 
„ veva Voltaire nel 1718 a 
„ M. de la Fa:e ) pensa 
„ molto , e non perfeziona 
„ abbastanza i suoi versi . 
„ Roujfeau non pensa guari, 
ma perfeziona i suoi versi 
„ assai meglio . Il punto sa- 
„ rebbe di trovare un poeta, 


„ che pensasse come la Mot- 
„ te , e che scrivesse come 
,, Rouffeau s . Ciò , che 
Voltaire cercava , è tutto tro- 
vato in alcune delle sue pri- 
me Lettere ; poiché nel e ul- 
time, dove s’incontrano nul- 
ladimeno ritolti versi felici , 
egli ha presa una maniera 
troppo lesta ed un po’ troppo 
negletta. Non ci perderemo 
a citarne alcuna , e passere- 
mo altresì rapidamente sopra 
alcuni altri poemi , come la 
Guerra di Ginevra , dove sam- 
bra sovente stemprare del 
vermiglio nel fango per di- 
pingere i suoi quadri . Seb- 
bene presentino dettagli pic- 
canti , noi crediamo di ser-, 
vire alla, gloria dell’autore 
scorrendo rapidamente -sopra 
opere prodotte dal delirio del- 
la irreligione e della scos'u- 
matezza , ovvero dal furore 
della vendetta e della satira. 
Il celebre cittadino di Gine- 
vra è trattato , nel poema cir- 
ca la guerra deila sua patria, 
in una maniera atroce . L’ 
autore gli rimprovera per si- 
no quella malattia di disuria, 
o difficoltà di, orinare , di cui 
poscia è morto egli stesso , 

. o che almeno gli ha affretta- 
ta la morte . Quanto ad un 
altro poema, che alcuni am- 
miratori riguardano come il 
più bel rosone della sua co- 
rona poetica , noi non ne rL 
portertt.no neppure il titolo. 

Qu-’- 


* tr.'* 


V ■ 



. Digitized by Google 



VOI. 

Questo poema .doveva aver lumi in 8°. Questa Storia o 

grande successo in un secolo piuttosto . questo Saggio di 

corrotto . Molto spirito , pez- stona è una galleria , di cui 

zi di poesia d’ un colorito vi- molti quatifi sono dipinti da 

vissimo , minuti racconti pia- un pennello leggiero , rapido 

cevoli e voluttuosi , pitture e brillante . Senza dettagliare 

lascive e libertine , condite tutti gli avvenimenti , 1’ au- 

con empi squarci j ecco sen- tore presenta il riassunto ge- 

za contraddizione ( dice M. nerale de’ principali , e rende 

Freron il figlio ) il suo più interessante un tal epilogò 

gran merito. In oltre questa per. le riflessioni , che vi ag- „ 

è un’opera , che non ha nè giugne, e pe’ colóri co’ qua- 

piano , nè buona cotti posrzio- li lo abbellisce ; ed a questi 

ne del tutto :.è un temuto di colori accrescono ancora vi- 

racconti staccati , senz’ alcuna vacità l’amore dell’ umanità 

specie di connessione col sog- e 1’ odio dell’ oppressione . 

getto del poema , che non Ma viene tacciato di ridurre 

ha nè principio , nè mezzo, troppo sovente i fatti al suo 

nè fine. Ivi quasi tutti gli sistema ,' di non presentare 

eroi sono avviliti , coperti di la religione che come il fla- 

laidezze ; e le persone di gu- gelio de’ popoli ; d’ impe- 
sto , egualmente che le ani- gnarsi troppo a mostrare la 

* me oneste , non possono ri- virtù sventurata ed il vizio 

guardare questa unica produ- trionfante ; di aver ivi un- 
zione, se noti come un’ o- massato un gran numero di 

pera scandalosa e bizzarra , errori, d’inesattezze e di e- 

ove l’eroismo è degradato qui voci ; di essere troppo so- 

dalla continua mescolanza del- vente amaro nelle sue>censu- 

la buffoneria e del burlesco, re, ingiusto ne’ suoi giudizi- 

ove la virtù è diffamata , 1’ ( Veci, i, saint-pierre ed 

amere contaminato dalle la- i salomone ) , soprattutto 

scivie, e le grazie sono prò- quando si tratta delia Chie- 

stituite da una immaginazio- sa è de’ di lei ministri. Cri- 
ne non meno impura che bril- $ici di un gusto severo avreb- 

lante . Ecco le produzioni bero desiderato altresì , che 

poetiche di Voltaire : le sue non avesse adottata la divi- 

opere in prosa sono ancor sione per Capitoli , la quale 

più^numerose : I. Saggio fui - non serve che ad isolare i 

la Storia Generale, che insie- fatti ; che avesse meglio le- 
nte co’ Secoli di Luigi xiv e gati e meglio preparati gli 

{li Luigi xv forma dicci vo- avvenimenti ; che non avesse 
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talvolta stancata la mente del 
leggitore passando rapidamen- 
te da un oggetto ad un al- 
tro i c che avesse interrotta 
meno la narrazione con mas- 
sime e digressioni &c. &c. 
( Ved, SUEtpAN f. VELLY ). 
Il secolo di Luigi xtv pre- 
senta le medesime bellezze 
ed i medesimi difetti ; esso 
è uno schizzo , e non un 
quadro in grande : 1’ opera 
non è che una serie di pic- 
coli capitoli , L’ autore vola 
successivamente in Germania, 
in Ispagna , nell’Olanda, nel- 
la Svezia per narrare alcuni 
tratti , i quali spesso non 
hanno che un lontano rap- 
porto al soggetto principale, 
tigli presenta agli occhi dei 
leggitore con incredibile ra- 
pidità molrii importanti av- 
venimenti , che si vorrebberq 
conoscere a fondo , e si scor- 
re leggermente sopra ciascu- 
no. Lo storico è ctìntento , 
purché abbia a v uta l’ occasio- 
ne di situare una massima o 
una facezia : questa è una 
folla di lampi, che abbaglia- 
no e lasciano nelle tenebre . 
Non sono già mancate allq 
storico le Memorie, nè Far-- 
te d’ impiegarle , poiché vi si 
trovano molti capitoli , che 
sono capi-4’ op e/a di elegan- 
za ; ma gli é mancato lo spi- 
rito di discussione , necessario 
in un travaglio così lungo e 
penoso ( Ved. beaumelle ), 


Il suo Secalo di Luigi xv , 
meno interessante di quello 
di £«/$/ xiv , è scritto con 
negligenza , e sovente con 
parzialità . Se alcuni avveni- 
menti vi sono ben dettaglia- 
ti, gioiti aitri yi sono pre- 
sentati sotto un falso lume , 
L’ autore rende le sue pittu- 
re infedeli , volendole acco- 
modate alla sua particolar 
mauiera di pensare , ovvero 
al bisogno che ha di adulare 
i grandi e mantenersi affezio- 
nati i protettori . Talvolta 
anzi altera la verità per la 
manìa , che aveva in sua vec- 
chiaia di mischiare facezie e 
motteggi nelle sue opere le 
pii, serie . Formavasi nella 
sua solitudine ufia giovialità 
artifiziale , quando mancava- 
gli la naturale; e questa ne- 
cessità di • rallegrare la noja 
d’ un ritiro , che non era 
sempre piacevole, ha empiu- 
te ie sue storie di facezie e 
di detti scherzevoli situati 
fuor di luogo , come pure ha 
procurate delle ingiurie a pili 
d’ uno scrittore . Il fondo 
della Storia del Parlamento 
di Parigi è quasi tutto inté- 
ro nella Storia Generale e ne’ 
Secoli di Luigi xiv e di Lui- 
gi xv. L’ autore disapprovò 
quest’ ope ra , come un enorme 
ammaffo di date , su di cui 
non aveva potuto nè voluto 
travagliare a fin di miglio- 
rarlo. Vi sono nulladimen'o 
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de' capitoli , che offrono di- 
scussioni ben fatte sopra pun- 
ti di storia molto imbietta- 
ti; ma quest» capitoli sono 
in picco! numero . Voltaire 
dice nelle sue disapprovazio- 
ni , che il principio è super- 
ficiale e la fine indecente: 1’ 
opera sembravagli informe e 
1’ autore poco informato : il 
soggetto C aggiugn’ egli ) me- 
ritava d’ essere penetrato a 
fondo con un lunghissimo stu- 
dio e con una grande sagaci- 
tà . Gli si può rimproverare 
ancora , che il suo stile, cui 
vuole troppo spesso rendere 
epigrammatico , si allontani 
talvolta dalia gravità deila 
storia . Questo difetto si è 
insinuato sino ne’ suoi Anna- 
li dell ' Impero , ne’ quali in- 
darno cercasi , dice M. de 
Luchet , il vigore del suo pen- 
nello e la freschezza del suo 
còl «rito , e che presentano 
troppi. fatti estranei , mentre 
ne omette un gran numero 
di necessarj . II. La Storia di 
Carlo xit , ben fatta e bene 
Scritta, che ha meritato all’ 
autore il titolo di Quinto-Cur- 
vo Francese. Gli si dà nien- 
temeno la taccia, che la con- 
dotta del suo eroe è sovente 
in questa storia d’ una follìa 
oltre misura, per difetto del- 
l’autore, che non risale alla 
sorgente de’ fatti , che non 
sempre li connette , e che 
non si dà quasi mai la pena 


di spiegar le cagioni ed i mo- 
tivi, che fanno operarei suoi 
personaggi . III. La Storia 
del czar Pietro i : doppio la- 
voro di quella di Carlo xu, 
ma meno elegante e più in- 
fedele , perchè è una produ- 
zione della sua vecchiaia ed 
un’opera latta per comando» 
La prefazione è più degna 
d’ un buffone che d’ uno sto- 
rico ,■ l’ introduzione è sem- 
brata molto secca; la divisio- 
ne per capitoli è dispiaciu- 
ta ; le battaglie sono raccon- 
tate con negligenza . Se si 
volessero esaminare con seve- 
rità i dettagli di quest’ ope- 
ra , la critica troverebbe an- 
cora su di che esercitarsi . 
Relativamente alle circostan- 
ze degli avvenimenti 1’ auto- 
re erasi fatti de’ principi co- 
modi . Purché le grandi fi- 
gure del quadro fossero di- 
pinte con verità , poco im- 
portavagli , che le piccole fos- 
sero disegnate scorrettamente. 
Riguardo alle piccole circojlan- 
ze , die’ egli in qualche par- 
te , io le abbandono a chi le 
vorrà ; io non me ne curo pià 
che della Storia de' Quattro fi- 
gli stintoti ( Ve d. ai mone ). 
Ma quando si trascurano i 
minuti fatti ^ si può far pen- 
sare , che siasi portata la me- 
desima inesattezza ne’ fatti 
importanti . Ciò non ostante 
i capitoli circa le rivoluzio- 
ni , che il xzar Pietra ha prò- 

dot- 
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dotte nelle arti e neTostumi, 
sono «guainante veri che in- 
teressanti , e cosi pure il rac- 
conto de’ viaggi che fece ', a 
fin di perfezionare il. suo in- 
gegno . IV. Mtfctllar.ee di 
Letteratura , in più volumi . 
Si parleià prima de’ suoi Ro- 
manzi. Niuno ha avuta, co- 
me Voltaire , 1’ arte di nascon- 
dere una filosofia sovente pro- 
fonda sotto finzioni ingegno- 
se e ridenti : per questo ri- 
guardo egli era inesauribile . 
Zadig , Meninone , il Mondo 
cime va , imitazioni dall’ in- 
glese ; hanno 1’ aria origina- 
le , per ìa finezza delie cri- 
tiche, per la vaga leggiadria 
della narrazione , per le gra- 
zie d’uno stile chiaro, ele- 
gante, ingegnoso e naturale . 
Candido , la Trine pena di 
Babilonia % ed alcune altre 
finzioni di questo genere non 
approssimano di gran lunga 
a Meninone nè a Zadig . fcs- 
se non presen ano che una 
serie di accidenti inverisimilij 
troppo spesso narrati con in- 
decenza e seminati ài face- 
zie, molte delie quali noti 
sono dei miglior tuono . Vi 
si bramerebbero rneno'carica- 
ture , meno immaginazioni 
folli e bizzarre, e più vera 
giovialità . Fa d’ uopo nulla- 
dimeno eccettuare un piccol 
numero di Capitoli , ne’ qua- 
li si trovano buone viste mo- 
rali , originali e piccanti pie* 
Tom. XXVI. 


ture della corte di Par ; gi, 
delle bizzarrie e de’ rijtcoli 
di tutti gli uomini e di tut- 
ti gli stati . Le altre opere , 
ché compongono le Miscella- 
nee , sono piccole Disserta- 
zioni sopra diverse materie , 
quasi tutte scritte con inte- 
rèsse e con gustose Critiche 
di varj scrittori , la maggior 
parte facete , ma -imbrattate 
cori epiteti ingiuriosi e ribut- 
tami sarcasmi. Energumeno , 
fanatico , pedante , miserabile t 
buffone , pezzente , scroccone ec. } 
tali sono , l’ espresioni , che il 
filosofo di Ferney aveva sull’ 
estremità della penna, tutte 
le volte che qualcuno avvisa- 
vasi di toccare i di lui allo- 
ri , o pur ancora che sem- 
brasse di toccarglieli. Anzi 
sòvente scrii tori saggi e mo-* 
derati hanno eccitata la sua 
collera, senz’aver cercatQ di 
ferire il suo amor proprio : 
tutto il loro delitto a’ suoi 
occhi era il non pensare co- 
me lui. Quindi, lui vivente, 
fu detro : Chiunque fa la guer- 
ra aita di hit empia audacia , 
è ben tosto il martire della fi- 
losofia. Il fun spirito , le sue vir- 
tù , ! suoi talenti , tutto è niente . 
Costui a ’ di lui cechi è uno scioc- 
co , tojìo eh ’ egli è Criffia- 
no . ( Si veggano in questo 
Dizionario gli articoli ber- 
THIF.R, COLER, FRERON.deS 
FONTyiVES , II CUYOT , 
MANNOB.I, MERVILLE, M AU- 
tl C PER- 
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PERTUIS, II e III ROUS- „ tC Mr stintivi! lìers ) vo- 

sf>u , TRU^iet ) . Si trp- „ gjibno arricchire’ il loro 

vano altreù nelle Miscellanee ,, spirito senza darsi veruna 


alcuni tratti particolari sopra 
certe materie , come sulla 
Tolleranza^ sulle Leggi crimina- 
li ótc. ; ma in . generale gli 
mancavano, per istpdiare e 
trattar profondamente simili 
argomenti , quel carattere fer- 
mo e” conseguente , per cuj 
Ja verità resta sempre al me- 
desimo posto ; quello spiritq 
di meditazione , $he si appli- 
ca interamente sopra un og- 
getto ; quella logicatile nop 
si- smentisce giammai. Egli 
fermavasi al primo colpo d’ 
occhio , p. tosto che aveva 
scopetta qualche ragione plau- 
sibile , s’impegnava, non ad 
internarsi in essa, ma ad ab- 
bellirla , a riprodurla sotto 
tutte le sorte di aspetti , che 
le davano talvolta più appa- 
renza che solidità . Ciò in 
parte viene confessato da uno 
de’ suoi più grandi partigia- 
ni , aggiugnendo , s cb’egji 
„ è stato ir.edocre ije’frava- 
,, gli, che richiedevano un’ 

„ anima raccolta, un giudi- 
„ zio, che da ni una cosapo- 
„ tc$se venir sedotto nè cor- 
,, rotto, e 1’ abitudine d’una 
„ discussione esatta e profon- 
da s • Nientemeno i di- 
versi piccoli Trattati di Vol- 
taire sqpq stati e sono anco- 
na multo leni . — Le perso- 
,, di papndo ( dife Paba- 


„ pena. Gli scritti di M. 

„ l'cltaire loro presentano ri c- 
„ ch-'t?e , il di cui acquisto 
,, è facile e piacevole . Mil- 
„ le tratti vivaci di spirito , 
„ curiosi aneddoti , riflessio- 
,, ni peccanti , massime di 
„ reciproca indulgenza , di 
„ generosità , di beneficenza 
,,.e di ^altre virtù umane, 
„ che abbelliscono il corn- 
,, giercio delia vita. La con- 
,, ticiuà premura di mischiare 
,, l’utile ai piacevole, la fa- 
,, cezia arila morale, è stato 
„,uno de’ segreti di IVI, de 
,, Voltaire , e forse la sorgete 
„ te principale de’ suoi gran- 
,) di successi — , Argiugnja- 
mo , ch’egli pubiicava a prq- 
posiu) i suoi diversi Opusco- 
li , e che con molta abilità 
approfittava del momento dell’ 
entus asmo o delia curiosità 
del pubhco . V. Dizionario 
Filosofica , Filosofia delta Sto- 
ria &c . , e molte altre opere 
empie, perchè il furore anti- 
cristiano era divenuto presso 
lui una vera manìa . La sua 
vecchiaia' non c quasi statg 
occupata ad altro che a di- 
struggere : è difficile il poter 
bene caratterizzare le sue o- 
pere contro la religione. I.’ 
-eloquenza ed il ridicolo sono 
le armi , che da esso vengo- . 
no impiegete: egli prende ora 
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il tuono di Pasquino, ed ora 
quello di Pascal , ma ^ritorna 
più sovente al primo , perchè 
gii è più naturale. Quindi i 
sébi libri anti-cristiani non 
sono che una perpetua deri- 
sione de’ prèti e delle loro 
funzioni , de’ misteri e della 
loro profondità, de’ concili e 
dette loro decisioni . Egli vol- 
ge in ridicolo i costumi de’ 
patriarchi , le visioni de’ pro- 
feti , la fìsica di Mosè , le 
storie, lo stile , T espressioni 
della Scrittura , finalmente 
tutta la religione . Non sola- 
mente attacca il Cristianesimo} 
distrugge di più tutt’i fonda- 
menti delia morale , insinuan- 
do i principi del materiaiis 
no ; vantando il lusso come 
il più gran bene dello stato, 
malgrado la corruzione, di 
cui è la sorgente 5 trattando 
con dispregio 1 ’ innocenza de’ 
primi tempi ed i costumi an- 
tichi &c. Ingegnose burle , 
bei detti piccanti , ridenti pit- 
tore, riflessioni ardite , ener- 
giche espressioni : egli impie- 
ga -tutte le grazie dello stile 
e rut't’i ripieghi del' belio 
spinto per meglio preparare 
il suo veleno. Ciò che vi ha 
di più odioso si è ch’egli 
altera sovente i fatti , tronca 
i passi , suppone errori , im* 
•magma contraddizioni , per 
dare più di sale alle sue fa- 
cezie e più di forza a’ suoi 
raziocini . Nientemeno , mal- 
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grado le continue infedeltà , 
che sfigurano i suoi scritti ir- 
religiosi , questi hanno fatti 
de’ guasti non poc'> deplorati. 
Dotalo d’ una prodigiosa fa- 
cilità a rendersi padrone d!« 
tu'tr’i tuoni o ma iiere di di- 
re , ed a par are a tutti gli 
spiriti , seduceva taivoita le 
persone gravi con ragioni spe- 
ciose , e quasi sempre gli uo- 
mini frivoli colle sue burle e 
lepidezze. Questi non han- 
no punto esaminato , se, ci- 
tando la sacra Scrittura , egli 
non l’abbia corrotta , ed han- 
no obbliato quel ' det o di 
Montesquieu , cioè : Qitando 
Voltaire legge un libro , egli 
In fa , poi feriva contro ctb che 
ha fatto : essi volevano esser 
divertiti, ed hanno ottenuto 
l’intento. VI. Teatro di Pie- 
tro e di 7 ommaso Cornei Ile 
con varj pezzi interessanti , H 
voi, in 4 0 e io voi. in i? . 
Questo Comentàrio , intra- 
preso per dorare la pronipote 
del gran Comeille , è un ser- 
vìgio prestato alla letteratura. 
Vi si possono trovare alcune 
osservazioni più sotcili che 
giuste, alcune analisi infede- 
li, alcune critiche frivole,!^ 
servazioni grammaticali tr®p 
po severe , un fondo di cat- 
tivo umore coiltro Comeille; 
ma la più gran parte dell’o- 
pera è diretta dal giudizio e 
dal gusto . In oltre è scrittoi 
in uno stile conveniente ; ed 
C c % i! 
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i] cementatore non ha la ri- 
dicola manìa di moiri scrit- 
tori moderni , d’ i impiegare 
cioè grandi parole per espri- 
mere piccole cose . Un elo- 
gio , che non gli si può ne- 
gare , si è , che sino all’ e- 
sircma sua vecchiaia egli ha 
conservala la chiarezza , la 
precisione , e la naturalezza 
nelle materie, le quali non 
richiedevano altri ornamenti : 
esempio assai poco segui tq 
oggidì > mentre , per cosi di- 
re , si snaturano tutt’ i gene- 
ri , e ^1 mischiano tutu gli 
stili . VII. Coment ar io storico 
sopra le opere dell' autore della 
tnriade , co' documenti origina- 
li e colle prove , in : mo- 
numento eretto a Voltaire da 
Voltaire medesimo , il quale 
in quest’opera è nel tempo 
stesso sacerdote e nume . E- 
rasi di già posto al di sopra 
di tutti gli scrittoti Francesi 
nella sua Conoscenza delle bel- 
lezze e de difetti della Poefxa 
t dell' Eloquenza , 1749 in 1 z: 
libricciuolo * che invano si è 
preteso da alcuni non esser 
suo, poiché egli lq ha inte- 
ramente rinchiuso nella sua 
if&ticct, in 8°-, ol're di che 
% fatto colla sua solita ame- 
nità, ed è impossibile di non 
riconoscerne Io-stile . Qui ap- 
punto fa d’ uopo applicare ciì* 
eh 1 è srato detto da un cele- 
bre critico. = Dopo aver Iet- 
to Omero, diceva 


„ don, tutti gli uomini 
„ sembrano giganti ; ma da- 
,, po aver letto 1 ’ opuscolo 
ìt deli’ (intero Francese, tutt- 
,, i grand’ uomini della ìetfGn 
„ rat ora sembrano nani =, 
Quanto al Contentarlo Storico, 
questo è il dettaglio degli' o- 
maggi accordati all’autore, è 
il quadro delle azioni genero- 
se ed anche delle carità che 
ha fatte ( poiché ne face- 
va ed ancora delle se- 
grete ), è una fylemoria i- 
storica scritta con semplicità 
e con grazia. Vi si scorgo- 
no i fatti -, ma non vi si scor- 
gono le molle e le forze , 
impellenti : spetterà poi a co- 
loro , che scriveranno la sto- 
ria di Voltaire , lo spiegare i 
suoi motivi . Alla line del 
Comcntario si trovano alcu- 
ne Lettere, che per la mag- 
gior parte meritavano di es- 
ser conservate. Se n’è raccol- 
to un assai piu gran numerq 
peli' ediziune, che accennere- 
mo in fine, giacché l’autore ave- 
va un deciso talento per que- 
sto gepere. Il tuono piccan- 
te ed originale del suo stile 
epistolare era presso a poco 
quello della conversazione. , 
soprattutto quando era anima- 
to dall’ ansietà di piacere, e 
dal desiderio di soddisfare la 
sua animosità ; e quando pren- 
deva ia penna per risponde- 
re a’ suoi amici* scriveva co- 
pie ?veva parlato 53 Non- 
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„ vi è scrittore (• dice M. 

i, Pa/iffot ) , che non si fos- 
„ se acquistato colle sole Let- 

j, tere di Voltaire una distin- 
,, ta riputazione =: . Fa d’ 
uopo per altro eccettuare una 
parte delle sue Lettere segrete , 
pubiicare in Olanda nel 1765 
in 8° . Questa raccolta è po- 
chissima còsa , e poiché erano 
Lettere segrete , vi è stata del- 
l’ inciviltà nel renderle publi- 
che . Voltaire , disgustato con 
ragione della stampa di que- 
sti Cenci ( così espriittesi egli 
stesso ) , parodiò, cioè appli- 
cò al suo caso , quali' antico 
epigramma, il di cu; signifi- 
cato è come segue : Ecco dun- 
q ue le mie Lettere fegrete , co- 
si fegrete chi non hanno per 
leggitori , fe non il loro Jìartt- 
patore , e que' signori, che le hanno 
/arré.Ciòche diminuisce il pia- 
cere, che proverebbesi leggen- 
do le altre Lettere di Voltai- 
re , si è perchè in esse di rà- 
do scorgesi la suà vera ma- 
niera di pensare circa i prin- 
cipi , i ministri „ ovvero gli 
sctitrori , a’ quali sono dirette • 
Se lodava molto i Santi del 
gramo , come gliesen’ è data 
1’ accusa , buriavasi sovente 
egli stesso delle patenti d’ im- 
mortalità, le quali distribuì- f 
va. 'Nella conversióne me- „ 
desitàjt uno s jjfetj o .maligno,^ ■ 
un ri«^amaiij^%apB^jlNi^* 
bene spasso cij^CTd veqàtìgli^ 
ispirato dall'ààkiiazidtte 'i’slco 


perchè non riuscì lungo torn- 
io nè alla corte di Versaglies, 

" nè in quella di Luneviìle.nè 
in quella di Berlino. Ninno 
esaltò egli più di M. de Bel- 
loi , mentre viveva , ma ap- 
pena questi fu morto , eh’ e- 
gii scrisse, che la di lui òpe- 
ra intitolata , /’ djfèdio di 
Calati ' , non era più Jliniata fe 
non in Calais ( Lettera a M. 
Pfalpvle ),.• M. Pali fot gli ha 
rimproverata la medesima con- 
traddizione riguardo ad Elve- 
zio ^ cui aveva eccessivamen- 
te adulato, ed il di cui librò 
dellb Spirito dopo la morte 
dell’ autore non gli sembrò 
più che un’ opera piena di 
errori e di frittali verità [poe- 
tiate con enfaft . Profuse tal- 
volta agli scrittori i più me- 
diocri gli elogi i più esagera- 
ti ; e vi erano persone assai 
buone per appàgarsi di un 
incerisO , il quale non era che 
là riconoscehza d’ un amor- 
proprió destro ed interessato. 
Confessiamo nulladimeho, che 
tra gli autori celebrati da 
Voltaire ve ne Sonò molti , i 
quali meritavano le sue lodi; 
ma quusM medesimi hanno 
morivo <Fi esserne più disgu- 
stai * 

to jL pregio 'accotdandolè più 
d ’ tona volta alla mediocrità . 
Abbi amò «verse raccolte dèl- 
ie 'Onere dì Vchpirì in 
in b , e.! ip rfi; rotte però 
mai compilate , cótte soprac- ' 
C c 3 > - oa- 
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caricate di Scritti , che sono 
forse di luij ma di lui inde- 
gni, pieni di continue ripe- 
tizioni, e di opere quasi in- 
teramente duplicate . Vera 
mente questo difetto provie- 
ne meno da’ librai , che dal- 
1’ autori , il quale ne' suoi ul- 
timi giorni riproduceva inces- 
santemente le medesime co- 
se , e rivoltava continuamen- 
te i suoi vecchi abiti . Sareb- 
be da bramarsi per molte ra- 
gioni , che si facesse una scel- 
ta di quelle tra le sue opere, 
che meritano di esser conser- 
vate, scartandone quelle , le 
quali non sono che una ripe- 
tizione, e soprattutto le pro- 
duzioni empieo indecenti . 

,, Speriamo ( dice 1 ’ abate 
,, de Radmvit/iert ) , che ben 
j, presto ona mano amica , 
„ togliendo via dagli Scritti 
„ publicati sotto il di lui 
„ nome tutto ciò , che feri- 
„ sce la relig one , i costumi 
„ e le leggi , cancelli la mac- 
„ chia , che oscurerebbe la di 
„ lui gloria . Allora in vece 
,, d’ una collezione troppo 
„ voluminosa avremo una 
„ Raccolta d’ Opere stette , di 
„ cui la saviezza pórrà far 
,, uso ^enza inqiger, udine e 
„ en?a pe; icolu. > H maf- 
ches h de' Luther ha puftlic.ua 
la lui Ijicrìa Letteraria , 
1781 voi. ò, in 8°. La bel- 
lissima compldM edizione di 
tutte le Opere di tòltane col- 

* — . 


la data dj Basilea dal 1784 
al 1789 in 70 volumi in 8° 
grande, se non va esente dal 
ripetuto difetto di aver am- 
massato col buono anche ciò 
che per- diversi riguardi non 
avrebbe dovuto prodursi in 
publiao , ha almeno il pregio 
d’ essere disposta con ottimo 
metodo, arricchita di molte 
note, varianti, ed illustrazioni, 
come pure di una gran quantità 
di Lettere noti pria publicate , 
onde formano 18 volumi. 

VOLTERRA ( Raffaele 
di ) , Peèt . 1. mappe 1 . 

* VOLTERRA ( Da- 
niello Riec lardelli da ) , ap- 
pellato anche il Vt>< terra W, ce- 
celebre pittore e scultore , nac- 
que di .nobile famiglia nel 
1509 in Volterra cirtà della 
Toscana. Aveva qualche in- 
clinazione alla pittura , alla 
quale lo destinarono i suoi 
genitori ; ma nato con un 
naturale malinconico ed un 
ingegno mediocre o almeno 
pigro , non sembrava atto a 
far grandi progressi ; onde in 
lui più iella natura , operò 
lo sforzo continuo d! un la- 
borioso studio . Apprese i pri- 
mi principi della pittura sot- 
to un certo Sad<ma mediocre 
artefice , indi approfìrrò me- 
glio sotto HaldpJfa're Peruz- . 
zj r cpIeU&Tsfiò'; concittadino , , 
e^poj si. perfezìpuò sotto il 
ejfc/o Bonaro- 
tl. Allo studio Sella pittura 

con- 
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Congiunse anche quello della 
scultura e segnatamente degli 
stucchi è de’ grotteschi . Sin 
dall’ età di 20 anni era già 
passato a Roma , ove avendo 
recato un Quadro di N. Si- 
gnore alla colonna , in cui 
aveva impiegato tutto il suo 
sapere , e che fu comprato 
dal cardinale Trivulzi , co- 
minciò ad acquistar nome. A 
forza pei di lungo ed ostina- 
to travaglio accrebbe le sue 
cognizioni ed insieme la sua 
riputazione. Il predetto Car- 
dinal Tnvulzi , il Cardinal 
Farnefe ed altri si valsero del- 
là di lui opera in lavori con- 
siderevoli . Pierino del Vai>a , 
allora incaricato delle piò gran- 
di opere in Roma ben vo- 
lentieri lo prese a travaglia- 
• te con lui nella cappella Àlas- 
Jìmi flelià chiesa della Tri- 
nità de’ Monti . Dipinse indi 
egli solo nella stessa chiesa 
la cappella Otfini s ove rap- 
presentò i misteri della Cro- 
cifissione: lavoro , in cui col- 
la naturale sua lentézza im- 
piegò sette anni ; ma che 
portò al colmo la fama di 
questo pittore. Tra gli otto 
quadri , che formano la pre- 
detta Sroria- , quello segnaia- 
mente della Depo/fiione dal- 
la Croce è il gran capo-d’ 
opera dell’ autore , ed uno 
de’ più bei quadri, che si am- 
mirino in R oma ■ Paolo 1 1 1 
gli conferì l’impiego di di- 


rettore delle p T tture de! Va- 
ticano coll’annessa pensione, 
dopo la morte di Pierino del 
Vaga, e 1’ incaricò di compiere 
la Sala appellata dei He in- 
cominciata dal ' predetto suo 
antecessore* Giulio 1 11 gli fe- 
ce fare le decorazioni di pit- 
ture e stucchi della grotta a 
Belvedere , ove doveva collo- 
carsi l’insigne antico simula- 
cro greco di Cleopatra ; ma 
poi annoiato, per quanto pte- 
tendesi , dalla di lui pigrizia 
nei travagliare , lo privò del- 
l’ impiego e della pensione di 
direttore del Vaticano. Sde- 
gnato Daniele per questo ag- 
gravio lasciò ia pittura , e si 
rivolse interamente alla scul- 
tura . Mentre recavasi a Car^ 
rara per fare una scelta di 
marmi , passò a Volterra a 
vedere i suoi parenti i ed in 
tal occasione fece ivi il fa- 
moso quadro della Strage 
degl' Innocenti nella chie- 
sa di San- Pietro , il quale 
fu 1’ ultimo compiuto suo 
lavoro in genere di pittura . 
Ciò non ostante , ritornato 
che fù a Roma, divette ri- 
pigliare il pennello per co- 
prire le alquanto scandalose t 
nudirà , che il Ainarota , ben- 1 
chè con arte maèstra , aveva 
lasciate esposi nello stupen- 
do suo Giudizio universale del^, 
la caprai Ja Sistina , mentre* 
se nò»- Si veniva a queste^, 
spedience, il rapa aveva riso- ; 
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luto di far distruggere quel 
capo-d’ opera di Mici: el- Àgno- 
lo . Urn . poi il KJterrano la 
citià di Roma con molte sta- 
tue e bassi rilievi sì in mar- 
mo che in bronzo; ma il suo 
gran lavco in onesto genere 
è il cavallo gigantesco, eh’ 
egli face in un solo getto per 
Caterina de' Medici , la quale 
voleva far porre sopra il me- 
desimo la statua dei defunto 
re Enrico 1 1 suo consorte . 
Ma il Volterrana non potè 
eseguire questo secondo la- 
voro , poiché le straordinarie 
fatiche nel formare e fondere 
il primo gli cagionarono una 
lenta febbre catarrale , che 
lo rapì li 4 aprile in 

età di 57 anni. Il predetto 
superbo, cavallo fb trasferto 
a bangi, ed è quello, che si 
i ammirato sino a' nostri gior- 
ni nella piazza reale avendo 
servito a sostenere la st. tua 
di Luigi xiii , gera a in 
bronzo da M. Briard per or- 
dine dei cardinale di Rie eliti * , 
che la surrogò a quella gì;; 
divisala di Enrico il, li Vol- 
terrano crasi formarti sul 
gusto del Bonarota , è che a- 
vc-va anche studiato molto .le 
maniere di Bi^nno del Vara 

e di Sebastiano del Piombo 

. . • 1 

suoi amici, ave.tta acqu s r ata 
un^frar.d’esauézza di t^ise- 
Si è distinto pehtpm- 
jraaairrento e per la giusta ^e- 
gradazione delie figure, per 


1 ’ impasto de’ colori , e so- 
prattutto per la grande for- 
za dell’ espressione , onde 
anima i suoi quadri: tafvolta 
nuliadimeno vi si scorge un 
non so che di stempro, effet- 
to della sua straerdirara len- 
tezza e del suo troppo finito. 

Oltre le accennate, alcurtè 
. . > 
altre sue o^-ere insigni si ve- i 

. dono in Roma , ed anche 
altrove. La riferita sua De- 
pojizirne dalla Croce è stata 
intagliata in rame . 

VOLUMNIA, Ved. co- 
ricano . 

VOLUMN O ( Tiro ) , 
Volupwius i cavaliere Romano, 
si segnalò colla sua eroica 
amicizia per Marco Lucullo . 
Avendo il triumviro M. An- 
tonio fatto mettere a morte 
cosmi , perchè aveva seguita- 
to il partito di Cassio e di 
Bruto, non volle mai Volnm- 
nio abbandonare il suo amico, 
quantunque avesse potuto col- 
la fugo evitare la stessa sor- 
te. Si diede talmenre in pre- 
da al cordoglio ed alle lagri- 
me , che i suoi lamenti e 
strepiti furono cagiote, che 
venisse strascinato a’ piedi di 
Antonio. Ordinate , che 
„ io sia condotto immediata- 
„ mente dov’è il corpo di 
,, Lucullo ( gli di ss’ egli ) , 

,, e che ivi io sia scannato; 

„ perchè non posso sopprav- 
,, vivere alla di lui morte , 

„ essendo stato io stesso !a 

ca« 
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„ catione , cE’ egli §ventura- 
„ tamente abbia prese le ar- 
„ mi contro ei.voi zs . Non 
durò egli fatica ad ottenere 
questa grazia dal sanguinario 
tiranna . Allorché tu giunto 
alia piazza del supplizio , ba- 
ciò affettuosamente la 'mano 
di I.ucuHo , e to ta da terra 
la di lui testa , se 1’ applicò 
sul petto , poi presentò la 
propria al carnefice. — Vi 
fu piò anticamente un Vo- 
LUMNto Toscano ,, che, se 
condo riferisce Vjrrone , aveva 
composte alcune Tragedie io 
lingua Etrusca ,• ma non sap- 
piamo , in qual tempi vives- 

SC VOLUST ANO C Caio Vi- 

bio ), vrnne associato al’ 
impero da (Svilo suo padre , 
e fu uccìso da’ proprj. soldati, 
come lo alibi a nn narrato nell’ 
articolo di Vibìo Tribcnmno . 
gallo. Veggasi quest’uri ma 
parola ed emil'anò. 

VON DEL ( Giuste ovvero 
Jodoco di ) , poeta Olandese, 
nato li 1 7 novembre 158.7 eh 
genitori Anabattisti , lasciò 
questa setta , e morì nel eno 
della chiesa Cattolica li 5 
febbraio 1079 di 91 ai.no . 
Stabili in Amsterdam una 
bottega di calze; ma ne la- 
sciò la . cura a sua moglie , a 
fin di non occuparsi quasi di 
altro che della poesia . La 
natura aveva dato a Fonde! 
molto talento,, ed egli non 
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ebbe altro maestro che il suo 
genio . Aveva di già fatti 
molti componimenti in versi, 
non solamente senza seguire 
alcuna regola , ma senza nep- 
pur sospettare, che ve ne fos- 
sero altre, se mon quelle del- 
la versificazione e della rima. 
Istrutto in età di 30 anni del 
>. an raggio , che può ricavarsi 
dagli antichi, imparò il lati- 
no , a fin di poter leggerli 
In seguito si applicò alia let- 
tura degli Scrittori Fra'ncesi. 
I frutti della sua Musa pre- 
sentano in alcuni luoghi tan- 
to ingegno, ed una immagi- 
nazione così nobile e poeti- 
ca , che provasi pena in ve- 
derlo ca lere cesi spesso ora 
nei tronfio ed ora nella bas- 
sezzo . Tutte le sue Poesìe 
sono staio impresse in 9 voi. 

10 4 0 . Quel e, che formano 

11 migliore ornamento di una 
t3Ìe raccolta, sono: I. L’ E~ 
ne’ Ji Dio. II. Il Farco de - 
gli Animali. 1 : 1 . La Diftru - 
z : o,ie di Gerusalemme , trage- 
dia . IV. La Presa di Am - 
Jlirdam fatta da Fiorenzo v 
conte di Olànda . Questo com- 
ponimento è sul gusto di quel- 
lo di Shakespcar , ed è un 
brillante screzio -a piò colori 
ma! connessi. Vi si veggono 
angioli , vescovi , abati , mo- 
naci , religiose, che dicono- 
tutti bellissime cose, ma fuc* 
di luogo . V'. La Magnificen- 
za di Saio mone. VI. Palarr-:- 

de 


I 


Dlgitized by Google 



VOR 


de ovvero P Innocenza oppres- 
sa * Questa è la morre di Bar- 
tieveldt , -otto il nome di Pa- 
lamele falsamente accasato da 
Udisse i Da un tale componi- 
mento rimase irritato il prin' 
pe Maurizio istigatore dell’ 
uccisione di Bamtveldt . Si 
.volle far il processo all’ auto- 
re \ ma poi questi si cavò d’ 
impaccio col pagare un’ am- 
menda di 300 lire / Tutte 
queste tragedie sono difettose 
e per la parte del piano c 
per quella delle regole • L’ 
autore non meritava d’essere 
posto, in paratello con Seneca 
il ttagico , col quale è staro 
paragonato , ed ancora meno 
con Virgilio. VII. Diverse 
'Salite piene di fiele contro i 
ministri della religi&e prete- 
sa-Riformara . V 7 1 1 1. U r* P ce- 
rna in favore nella chiesa Cat- 
tolica, intitolato: / Misuri 
ovvero i ■ Secreti dell' ÀI tare . 
IX. Varie Canzoni . Questo 
poeta trascurò ia propria for- 
tuna per attenersi alle Muse, 
le quali gli cagionarono più 
dispiacete che gloria . 

VOPISCO , Ved.11 1. SCA- 
IA . 

VOPISCO (' Flavio ) , 
istorico lar.no , nàto in Sira- 
cusa sotto il regno di Diocle- 
ziano , si ritirò a Roma circa 
l’anno 304. Ivi compose la 
storia di Aureli arto , di Taci- 
to , di Floriano , di Probo , di 
Firmo , di Caro , di Carino , 


di Numeriano &c. Quanturf* 
que non sia un buon autore , 
è non pertanto il meno cat- 
tivo di tutti gli "altri , de* 
quali si é fatta una compila- 
zione per formare 1’ Histori & 
Augusia Scriptores , Leyden 
1671 voi. 2 in 8°, colle note 
Variorum . Veggasi 1 ’ articolo 

AVICENNA . 

VORAGINE , Veda XV n 

CTACOMO . 

I. VORSTlO (Corrado), 
.Versttus , nacque in Colonia 
li 19 luglio 1569 da un tin- 
tore . Dopo avere studiato 
nelle università di Germania 
e viaggiato in Franeia , si 
fermò in Ginevra , Ove Teo- 
doro di Beza gli fece, offrire 
una cattedra di professore , 
ch’egli non volle accettare'. 
Bensì accettò la cattedra di 
teologia a Steinfurt , alla qua- 
le in seguito fu anche ag- 
giunto l’impiego di ministro 
con altre incombenze. Dopo 
aver qui goduto per più anni 
molto credito e proporziona- 
ti emolumenti ,» Venne invi- 
tato nel 1610 a Leyden per 
Succedere in quell’ università 
al celebre professore Armin'to * 
Stette irresoluto più d’un anno, 
ma poi, sedotto probabilmente 
dalle vantaggiose offerte , ac- 
cettò il nuovo impiegò ab- 
bandonò il suo tranquillo sta- 
bilimento di Steinfurt , e pas- 
sò colla sua famiglia a Ley- 
den , accompagnato dalle più 

au- 


Digitized by Google 




buona e saggia condotta. Ma 
appena vi fu giunto , che i 
ministri Anti-Arminiani, per- 
suasi, che non aderirebbe al- 
ia loro dottrina , gli suscita- 
rono fi-rè perseci»? ioni , im- 
pegnarono contro ini i’ auto- 
revole credito di Giacomo i 
re d’ Inghilterra, e dimanda- 
rono alia Republica ia di lui 
esclusione, Torsi io y costretto 
a cedere alle loro persecuzio- 
ni , si ritirò a Gouda ovvero 
a Tergow , ove si natienne 
dal 1612 sino al 1 6 ig unica- 
mente occupato ne’ suoi affa- 
ri c ne’ suoi studj. Finalmen- 
te dopo lunghi d 1 battimenti 
il sinodo di Dordrecht Io di- 
chiarò indegno di professare 
la teologia , e questo anate- 
ma pronunziato da persone 
fanatiche impegni» gli stati 
della provincia a bandirlo in 
perpetuo . Fu egli costretto 
ad occultarsi a guisa di un 
malfattore - y ed in fine cercò 
un asilo negli stati del duca 
d' Hvlsfe n nel i6zi, ed ivi 
morì li 19 settembre dello 
stesso anno . Vi è di lui un 
gran numero di opere non 
meno contro i Cartolici Ro- 
mani , che contro gii avver- 
sari , i quali ebbe nel parrito 
Proiettante. Le piò ricercate 
sq*» qu. Ila De Deo , Steiir- 
forj lóto, in 4% che d’ or- 
dine. del re Giacomo fu bru- 
ciata per mano del caxaèfke, 


Jeanne Piscatore , Gouda 161$ 
in 4" . La sua condotta ed 
i suoi scritti provano , eh’ 
egli inclinava al Socinia- 
n.smo ; e se i suoi av- 
versari non avessero fatta 
valere che questa ragione , 
non avrebbero potuto essere 
accusati di tanta ingiusti- 
zia . 

II. VORSTIO ( Gugliel- 
mo Enrico ) , figlio del pre- 
cederne , ministro degli Ar- 
miniani a Warmond nell’ fi- 
landa , compose molti libri . 

I p ò considerevoli sono : I«- 
La sua Traduzione latina del- 
la Cronologia di Davide Ganz. 
II. Quella de! libro intitola- 
to Pirfo-jfcoth del rabbino 
Eiitzfto , 1644 in 4^ • IH. 
Quella del libro !i Al ai moni- 
ti e intitolato , De' Fondamenti 
della Legge , A msterdam 16JÌ 
in 4 , con dotte osscrvazio- 

n ' * II I, VORSTIO ( Elio' 
Fverardo ), nato d’ illustre 
famiglia in Ruremonda cit- 
tà del ducato di Cbeldria nel 
1565 , ancor fanciullo venne 
trasferito a Dordrect , ove i 
suoi genitori dovettero ritirar- 
si a motivo delle turbolente 
di que’ tempi. Fatti in Dor- 
drecht i suoi primi studj, li 
prosegui indi in Leyden, in 
Lipsia , in Heidelberga , in 
Colonia , e si applicò princi- 
palmente alla medicina . A 

fine 
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fine di perfezionarsi in que- 
sta scienza passò in Italia : 
profittò in Padova delle le- 
zioni de’ celebri Mercuriali ed 
./ ìcquaptndtnte , in Bologna di 
quelle de’ famosi Taghaeoti ed 
Aldrovandi , ed in Ferrata 
sotto li non meno celebri 
Eraf avola e Cotanto . Dopo di 
avere profittato sotto tanti se- 
gnalati maestri , e di essersi 
fatto distinguere alla corte de’ 
duchi di Ferrara pel suo ta- 
lento e per la sua erudiziene, 
passò a Roma, indi nel re- 
gno di Napoli , ove si trat- 
tenne circa cinque anni go- 
dendo la stima de’ dotti , ed 
tanche esercitando con succes- 
so la sua professione . Dopo 
un’assenza di 14 anni , ritor- 
nò a Ruremonda sua patria 
nel 1596 , e di là passò a 
Delft . Giufeppe Scaligero , eh’ 
era suo amico , gli fece con- 
seguire nel 1598 una cattedra 
di medicina nell’ università di 
Leyden , che poi occupò con 
distinto successo sino alla sua 
morte seguita li 22 ottobre 
1624 . Lasciò diverse opere 
di letteratura , di medicina i 
e di storia naturale, che fu- 
rono e tuttavia vengono ri - , 
cercate e lette con piacere , 
per la copiosa loro erudi- 
zione , e di cui le prin- 
cipali sòno I. Un Co- 
mentario De Amulorum 0- 
rigine inserito in una Raccol- 
ta di Gorleo sopra tale mate- 


ria , 1599 in 4 0 . ÌI. Ùn 
Viaggio ifìorico e fìfico ile! Iti 
Magna Grecia , della Japigià, 
della Lucania , Ve' Brute.] e 
de' Popoli vicini , scritto in la- 
tino^ frutto delle sue osser- 
vazioni ed indagini mentre 1 
si trattenne nel régno di Na- 
poli . III. Un Trattato dé* 
Pefci dell' Olanda . IV. Varie 
Offcrvazioni latine su i libri 
De re medica di Celfo . 

* IV. VORSTIO (A doU 
fo ) , figlio del precedente , 
nacque in Delft nel 1597. Si 
attaccò dapprima allo studio 
delle (lingue , e fece molto 
prefitto principalmente neilé 
latina , greca , ebraica ed ara- 
ba . A persuasione del geni-* 
tore lasciò il disegno , che 
aveva formato di dedicarsi ala 
la teologia, e si appigliò al- 
la medicina . Fece quindi uri 
giro in Francia, in Inghilter- 
ra ed in Italia , dove ricé- 
vette in Padova la laurea 2 
Si restituì nell’ Olanda , pre- 
ceduto da una così vantag- 
giosa fama , che poco dopo 
il suo arrivo ebbe nel 162^ 
la cattedra delle istituzioni 
mediche neH’uni versirà di Ley- 
den . Succedette indj a noti 
molto al proprio genitore in 
quella di botanica e neila„di* 
rezione del Giardino de’ sem- 
plici < 11 suo distinto m’és&O 
fece , che per ben tre tfolié 
venisse eletto all’ onog^fé 
carica , di rettore dell’ uniW*- 

sir 
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sità • Negli ultimi suoi anni pere: De Ada^tìs Novi Te- 

fu attaccato dalla renella e /lamenti] — ■ De voce Sesach, 

dalla gotta , che gli accelera- Geremia xxv ; varie DiJJerta- 

rono il fine della vita gli 8 zioni latine intorno li 70 an- 

ottohre 1663 in età dióban- ni delia cattività degli E- 

ni . Quantunque uomo dotto, brei , sopra le 70 settimane 

mostrò anch’ egli quella ripu- di Daniele , sulla profezia di 

gnanza alla morte , che so- Giacobbe ec. . Tutte le sue 

giiono generalmente provare opere manifestano una grand’ 

quasi tutti nella soddis'azio- erudizione sacra e ^profana . 

pe di questo, indispensabile Vorjiio era versatissimo nella 

debito dell’ umanità . Il cele- cognizione delle lingue e so- 

bre Heinsin , ch’era stato di prattutto delfebraica. 

lui maestro , scrive in una * VOS ( Martino de) , na- 
sua Lettera : Vorjlium audio e to in Anversa circa 1 ’ anno 

mivis exce/ft/fe invitum . La- 1534, è uno de’ pittori Fiam- 

sciò egli un Catalogo delle minghi , che hanno 'meglio 

Piante deUGiardino botanico sostenuto l’onore di una tal 

di Leyden , e di quelle , eh# arte . Studiò sotto suo padre 

nascono nelle vicinanze di anch* esso pittore , indi sotto 

questa città : opera assai ben Franco-Floris , e cominciò di 

fatta , ed impressa a Leyden buon’ ora a distinguersi per 

1636 in 4 U . la sua abilità. In età di 

V. VORSTIO (Giovanni), anni lasciò la patria per ve-’ 

nato nel Ditmarsen , paese nire a Roma , dove studian- 

dell’ Holstein, abbracciò il Cai- do continuamente e copiando 

vinismo , indi fu biblioteca- le opere de’ piò celebri mae- 

rio dell’ eiettore di Brande- stri, si distinse in pocotem- 

burgo, e morì nel 1676 . Di po tra gli altri pittori . Da 

lui vi sono: I. Una Filoio- Roma passò a Venezia, per 

già Sfera , in cui tratta de- ivi attignere il gran gusto del 

gii Ebraismi del Nuove Te- colorito , ed appena giun-> 
/tomento. II. una Dissertazio- to ebbe la fortuna di con- 
ile De Synedriis Hrbrxorum , trarre intima amicizia e di 

Rosroch i< 5>8 e 1665 voi. 2 associarsi col famoso Tintoret- 

in 4°. III. Una raccolta in- to , a cui fu debitore dell’ al- 

tiroiata : Fasciculus Opufcolo- ta riputazione , alla quale 

rum hìfloricorum & philologi- in seguito pervenne , poiché 

corum , Roterdam 16*13 voi. da esso fa ajutato non sola- 
ci in 8°. Si trovano in que- mente colle istruzioni e coi 

:te collezione le seguenti o; consigli , ma altresì coll’ im- 

, pie- 
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piegarlo nelle sue opere . Do- 
po questi granai studj ; ne’ 
quali avanzò con somma ra- 
pidità, ritornò nel 1559 ad 
Anyersa sua patria , e fu ri- 
cevuto nello stesso anno in 
quella società de’ pittori . La 
fama , che avevaio precorso , 
si aumentò sempre più mer- 
cè le molte sue opere , che 
furono ammirate , e che si 
trovano sparse per le Fian- 
dre , ed anco non poche in 
Italia , Egli riusciva ugual- 
mente in dipingere la storia, il 
paesaggio ed il ritratto: aveva 
un fecondo ingegno ; il suo co- 
lorito è fresco , facile il suo toc- 
co,- ma il suo disegno è fred- 
do , sebbene corretto e mol- 
to grazioso . Si sono incisa 
in rame molte sue opere . 
Questo abile artefice terminò 
i suoi giorni in Anversa nel 
1604 in età di 70 anni. Al- 
cuni gli attribuiscono ia glo- 
ria di aVere avuro per disce- 
polo il celebre Rubens. 

I. VOSSIO (, Gherardo ), 
Voffius , d’ una considerevole 
famiglia de’ Paesi-Bassi , il 
di cui cognome era Tot, prò 
posto di Tongres, abile nel- 
le lingue greca e latina , di- 
morò molti anni in Koma , 
Profittò di questo soggiorno 
per iscartabellare le moire co- 
piose biblioteche italiane , e 
fu il primo , che ne trasse 
dall’ oscurità e ne tradusse in 
jatjnd molti antichi monu- 


menti de’ Padri Greci , tra 
gli altri le Opere di S. Gre - 
grùo Taumaturgo e di S. E- 
pbra'tm . Morì in Liegi sua 
patria ’inèl 1609, amato e sti- 
mato , 

II. VOSSIO ( Gherardo 
Giovanni ) , congiunto del 
precedente, nacque nel 1577 
nel Palafittato in vicinanza 
di Heideiberga. Divenne abi- 
lissimo nelle belle- lettere , 
nella storia e nell’ antichità 
sacra e profana . Il suo me- 
rito gli profittò la direzione 
del collegio di Dordrecht 
ed egli soddisfece alle incom- 
benze di questa carica con 
molto applauso . Gii fu in 
seguito confidata la cattedra 
di eloquenza e di cronologia 
in Leyden , della quaie fu- de- 
bitore piuttosto alla sua ripu- 
tazione ed al suo mento , 
che a’ suoi maneggi . Chia- 
mato nel 1643 ad Amsterdam, 
per occuparvi una cattedra di 
professore di storia ivi si 
fece degli ammiratori e de- 
gli amici . Le sue principali 
opere sono : l. De Origine I- 
dolatrix . II. De Htjioricis 
Grxcis , e De Hi/loricis La - 
tini s. III. De Foetis Grxcis, 
e De Latinis . IV. De Scien- 
fiis Mat berne ticis : V. De qua- 
tuor Jlrtibus pof-ularibus . VI. 
Hi ji ori a Pelapiana . VII. In - 
Jlitutiones Rbetcrtfie , Gromma - 
tic*, Polemica . Vili, Tht- 
ses Cbronologicx . IX. Etymo f 

la- 


Jogifcn lìngue Latine . X. De 
finis Sermonìs &c. Tutti 


questi scritti sono siati im- 
pressi in Amsterdam 1695 
al 1701 voi. 6 in f. ; e sorto 
per la magsfor parte pieni 
di profonda dottrina e di os- 
servazioni solide . Viene sti- 
mato soprattutto ciò , che ha 
scritto sulla storia, sull’ ori- 
gine dell’ idolatria e su gli 
storici latini e greci, fili si 
da solamente la taccia ai a- 
vere compilato troppo , e di 
non aver voluto sacrificarnien- 
je di ciò , che aveva amnAs- 
sato : simile alla persone ric- 
che , ma di cattiva econo- 
mia , che, pria di fabbricar^, 
(armo grandi ammassi di ma- 
teriali , e che amano meglio 
•pii guastare i loro edifici, «thè 
di non mettere io opera ciò, 
che hanno ammonticchiato , 
Yojjìo avrebbe potuto talvolta 
prescriversi un metodo più 
naturale e più esatto , se non 
avesse voluto dirci tutto ciò 
phe sapeva intorno gli argo- 
menti j i quali trattava . Fi- 
nalmente non ha sempre ra- 
ziocinato molto rettamente , 
e spesso ha prese semplici pro- 
babilità per ragioni convin- 
centi e solide f Vi sono nul- 
ladimeno pochi libri ,'ne’qua- 
li si possa imparare tanto co- 
me ne’ suoi . Questo letterato 
mori nel 1649 di 7 1 anni , 
lasciando cinque figli . Tro- 
vasi il carattere di Gherardo 
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Va (fio bene dipinto nel para- 
filo , che i Giornalisti di 
Trevoux hanno fatto tra lui 
e suo figlio Ifacco . — Nul- 
„ la di più opposto , dicon 
„ essi , che i, caratteri del 
„ padre e del figlio 7 nulla 
,, di piò diverso che i loro 
,, animi. Nel padre domina- 
,, va il giudizio , nt-1 figlio 
„ dominava 1* immaginazio- 
„ ne . Il pajdre bavaglia va 
„ lentamente , il figlio tra- 
„ vagliava con facilità . Il 
,, padre diffidava delle con- 
,, gettare le meglio stabilite, 
„ il figlio non amava phe le 
„ congetture ardite. Il padre 
„ formava le sue opinioni 
„ sopra ciò che leggeva , il 
„ figlio adottava un’ opinio- 
„ ne/ ed indi leggeva . Im- 
,, pegnavast il padre ad in- 
„ dagare profondamente il 
v pensi ere degli autori, che 
„ citava , a niente laro ira- 
„ porre, c li riguardava co- 
„ me suoi maestri ; il figlio 
„ applicava*» a dare agli au- 
tori y che citava, i suoi pro- 
„ prj pensieri ,e non si pic- 
„ cava guari di una esatta 
,, fedeltà nel citarli: riguar- 
„ cavali come schiavi , eh’ 
„ era in diritto di far pàrla- 
„ re a suo talento . Il padre 
,, cercava d’istruire, il figlio 
„ di far dello strepito. La ve- 
„ rità era la delizia dei pa- 
,j dre, la novità quella dei fi- 
„ glio. Nel padre ammirasi 



41 6 


vos 


„ lina vasta erudiziene, ma 
,• espressa con tanta chiarez- 
„ za che lutto si capisce , 
„ tutto si ritiene ; anuniran- 
„ si nel figlio una maniera 
„ di dire che abbaglia , pen- 
„ sieri singolari , una viva 1 - 
,, cità che sempre si sosfene 
,, e che piace sempre anche 
,, nella più cattiva causa'. Il 
„ padre ha fatti de’ buoni II- 
„ bri , il figlio ha fatti de’ 
if libri curiosi 1 I loro cuori 
,, sono stati differenti del pa- 
,, ri che i loro animi. Il pa- 
,, dre uomo eh probità , re- 
,, golato ne’suoi costumi , na- 
,, to per sua sventura nella 
„ setta Calvinista, ha sem- 
„ pre avuta in vista ne’ suoi 
„ studj la religione, si di- 
v singannato di molti errori, 
,, e si è approssimato alia 
,, Fede, quanto I3 sola ragro- 
„ ne ne può ap^rosìimare 
,, Il figlio, libertino di cuo- 
„ rè e di spirito , ha riguar- 
„ data la religione come la 
„ materia de’ suoi trionfi , nè 
,, l’ha studiata , se non per 
,, cercarne il debole. {Me- 
morie di Trevt'ttx , gennajo 
37x1} ). Ved. gli articoli se- 
guenti! 

* 111 . VOSSIO ( Dioni- 
gi ), figlio del precedente , 
non meno dotro\ di suo pa- 
dre , morto nel 1 di zi 
anni, era un prodigio di e- 
rudizione ; ma il suo sapere 
gli divenne funesto , poiché 


gli accelerò la morte , volen- 
dosi per comun parer-, che 
la sua sa ute rimanesse inte- 
ramente rovinata dall’ ecces- 
siva applicazione . In effetto 
gli a-sidui suoi studj furono 
prodigiosi, del pari che i ra- 
P'di suoi progressi . Sotto ot- 
timi maestri , come 1 ’ Meta- 
jip t il Meurjiv , 1 ’ E pento y il 
Gulìo , apprese le belle lette- 
re , igp storia e le lingue , di 
modo che in età appena di \6 
anni sapeva a perfezione la la* 
tina , la greca, l’ etilica, la 
caldaica, la siriaca, 1’ arme- 
na , 1’ etiopica e le altre o- 
rientali , non. meno che 1’ i- 
taiiana, la francese e la spa- 
gnuola , anzi aveva una Ri- 
stante cognizione di tutte le 
altre dell’ Europa. Ancor gio- 
vinetto tradusse dal Fiammin- 
go in buon latino i iS libri 
di Everardn R'tdano , infro- 
lliti , Belgarwn , aliarumcjut 
Gtntium Annalfs , come pu- 
re dallo spagnuolo il Conci- 
liar or vrterts S ynapoex . A fi- 
ne di potere esser utile alla 
Chiesa, aveva comprata con 
grande spcsa'una quantirà di 
libri rabbinici e talmudici , 
valendosi sempre a tal uopo 
de 5 consigli e' della direzione 
del dotto rabbino Menassi Ben 
Israel . /inpor fanc u !o ave- 
va fatto un viagg’o in In- 
ghilterra con suo padre , il 
barone Kupck> volevaio con- 
dor seco a Costantinopoli , 
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la nuova università di Derpt 
«ella Livonia invitavalo pre- 
murosamente ad occupare in 
essa la cattedra di storia e 
di eloquenza ; ma l’immatu- 
ra sua mòrte troncò il filo a 
tutte le mire ed a tutti gli 
avanzamenti . Oltre le pre- 
citate ed alcune altre produ- 
zioni , lasciò molte erudite 
Note sopra il libro dell' Ido- 
latria del rabbino MoslBen- 
Maimonide , inserite nell’ ope- 
ra di suo padre sulla mede- 
sima materia . 

IV. VOSSIO ( Francesco), 
fratello del precedente , morì 
nel 1645 , dopo aver publi- 
cato un poema circa una vit- 
toria navale riportata dall’ 
ammiraglio Tromp. 

V. VOSSIO (Gherardo), 
terzogenito di Gherardo Gio- 
vanni , fu uno de’ piò eruditi 
critici del secolo xvii ^ces- 
sò di vivere nel 1640. Vi è 
di lui un’ Edizione di Velie- 
ro Patercolo con Note , Ley- 
den 1Ó39 in 16. 

' VI. VOSSIO ( Matteo ), 
fratello da’ precedenti , mòrto 
nel 1640, ha data una buo- 
na Cronaca dell' Olanda e del- 
la Zelanda , in latino, Am- 
sterdam 1680 in 4 0 . 

VII. VOSSIO ( Isacco ), 
r ultimo de’ figli del celebre 
Vojfto , ed il primo in erudi- 
zione , nato in Leyden nel 
1618, passò in Inghilterra , 
dove divenne canonico di 
Tom.XXVL 
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Windsor . Le sue opere divul- 
garono il suo nome per tut- 
ta l’Europa. Luigi xiv, in- 
formato del di lui merito , 
ingiunse a Colbert , che gli 
mandasse una lettera dicario- 
bio , come una prova della 
fua liima ed un pegno della 
fua protezione. Ciò , di che 
ancor piò dovette compiacer- 
si il Vojfto -, fu la lettera, con 
cui il ministro accompagnò 
nn tale regalo. In essa dice- 
vagli tra le altre cose, che,— 
„ sebbene il re non fosse di 
„ di lui sovrano , voleva nien- 
„ temeno essere di lui bene- 
, „ fattore , in considerazione 
,, di un nome , che il di lui 
,, genitore aveva renduto il* 
,, llistre , e di cui egli man- 
„ teneva la gloria — . Vojfto 
li rendette celebre soprattut- 
to mercè il suo zelo pel si- 
stema della oronologia de’ 
Settanta , che rinnovò e che 
sostenne con calore . Dove- 
va dare una nuova edizione 
della Versione di questi ce- 
lebri interpreti j ma ne fu 
impedito dalla sua morte , 
seguita li 21 febbrajo 1689, 
mentr’ era nell’ età di 71 an- 
no . Quest’uomo dotto ave-» 
va una prodigiosa memoria , 
ma era scarso di giudizio, ed 
aveva una somma inclinazio- 
ne pel meraviglioso . Pieno 
di dubbj sopra gli oggetti 
della rivelazione , prestava 
fede ai racconti' i piò ridico* 
D d U 
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li de’ viaggiatori . Si ostinò a 
sostenere la pretesa antichità 
della Cina , e pose la storia 
di questo popolo al di sopra 
di quella degli Ebrei , senza 
prendersi pena o pensiere 
delle conseguenze , che ne 
trarrebbero gl’ increduli , o 
piuttosto per fornire ad essi 
il mezzo di tirare tali peri- 
colose conseguenze . Carlo u 
re d’ Inghilterra diceva di 
lui : Quejio Teologo è un uo- 
mo ben sorprendente ! Egli cre- 
de a tutto , fuorché alla Bib- 
bia . — Madama Mazanni 
„ (.dice des Maizeaux nella 
„ Vita di Saint- Euremond ) 
„ compiacevasi molto della 
„ conversazione di quest’uo- 
„ mo dotto ; egli mangiava 
„ sovente in casa della me- 
„ desima , la quale facevagli 
„ delle interrogazioni sopra 
„ ogni sorta di argomenti . 
„ Ècco alcuni tratti del di 
„ lui carattere . Egli inten- 
„ deva quasi tutte le lingue 
„ dell’ Europa ,e nonnepar- 
„ va bene alcuna . Conosce- 
„ va a fondo il genio ed i 
„ costumi degli antichi , ed 
,, ignorava le maniere del 
,, suo secolo. La sua impu- 
„ lizia diffondevasi sino so- 
,, pra le sue espressioni : e- 
„ gli esprimevasi nella con- 
„ versazione , come avrebbe 
„ fatto in un Contento sopra 
„ Giovenale o sopra Petronio. 
„ Publicava de’ libri perpro- 


„ vare , che la Versione de’ 
„ Settanta è divinamente in- 
„ spirata , e co' suoi ragio- 
„ namenti particolari dava a 
„ conoscere di non creder 
„ punto alla rivelazione . La 
„ maniera poco edilìcante , 
,, con cui morì, non ci per- 
,, mette di dubitare de’ suoi 
„ sentimenti.il dottore Ha- 
,, scard decano di Windsor , 
,, essendosi recato a visitarlo 
„ negli estremi della di lui 
„ vita i unitamente al dotto- 
„ re IVichard , uno de’cano- 
,, nici , non potè giammai 
„ indurlo a comunicarsi , co- 
„ me usasi da coloro della 
,, chiesa Anglicana, per quan- 
„ to gagliardamente a tal 
„ effetto lo pressasse , sino a 
,, dirgli , che , se non lo fa - 
„ ceva per /’ amor di Dio , 
,, lo faceffe almeno per /’ o- 
,, nere del Capitolo — . Di- 
sgraziatamente per lui l’osce- 
nità delle sue Note sopra Ca- 
tullo , ed alcuni tratti della 
sua condotta provarono, quali 
fossero i principi della sua 
empietà , e ciò non servì 
punto ad accreditar la sua ma- 
niera di pensare presso le per- 
sone sagge . Le opere da lui 
lasciate sono : I. Varie Note 
sopra i geografi Scilace e Ponte 
ponto Meta. Secondo che ne 
dice un buon giudice in que- 
sta materia, cioè Delisle il 
geografo , =: Isacco Vossio è 

„ stato uno di coloro , che 

„ in 
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», m questi ultimi tempi han- 
j) no travagliato il più util- 
», njfnte alla geografia -, e 
„ quantunque la sua pretesa 
,, riforma delle longitudini 
\ )ì non gli abbia fatto onore, 
„ non perciò le sue opere 
», geografiche lasciano di es- 
„ sere sparse di eccellenti ri- 
,, cerche — . III. Coment arj 
sopra Catullo , publicati nel 
1684 in 4 0 , pieni di espres- 
sioni libere e di sozzure. Si 
•pretende ancora^ che vi fa- 
cesse entrare il Trattato de 
tPcstrìbubs Vettium di Bever- 
ini , del quale era -intimo 
amico. 4 tll. Diverse Osserva- 
timi intorno 1 ’ origine del Ni- 
lo e degli altri fiumi. IV. 
Un Trattaro De Sibyllinis , 
aliisque » qua Coristi natalem 
prxcesserunt , Oraculis , Lon- 
dra 1683 in 48S. V. Alcuni 
Scritti contro Riccardo Simon. 
Vi. De Poematum cantu & 
Viribus R 'nhmi , Oxford 1Ò7.5 
-in 8°. VII. Variarum Obser- 
Vationum liber . 'Vili. Up’ 
edizione delle Lettera di $. 
Ignazio martire , IX. Molte 
Dissertazioni filosofiche e filo- 
logiche . Egli affettava, con- 
tro il più frequente uso de’ 
letterata, di citare pochissi- 
'mo , soprattutto allorché a- 
vanzava qualche nuovo para- 
dosso , benché in quest’ occa- 
sione appunto faccia d’uopo 
citare de’ testimoni -. Veggaft 
il suo carattere delineato nell’ 


articolo di Gherardo vossio 
suo padre. 

VOSTERMAN (Luca), 
incisore Olandese , morto in 
Anversa nella metà del seco- 
lo xvtr, lasciò vari Rami , 
che sono ricercatistimi , e gli 
hanno meritato un posto tra’ 
più eccellenti artisti . Egli 
contribuì molto a far cono- 
scere il merito, del celebre 
Rubens , ed a moltiplicare le 
di lui belle produzioni . Am- 
mirasi nelle opere di Vcster- 
man una maniera espressiva e 
imolta intelligenza . — • Non 
si ha da confondere con Luca 
-vosterman, soprannomato 
il Giovine , eh’ era figlio del 
precedente , ma molto infe- 
•riore a suo padre . 

VOUE.T ( Simone), pit- 
tore, nato in Parigi nel 1582, 
mono nella medesima città 
verso il 1541 in età di 59 
anni , non ne aveva che 14, 
allorché s’ incaricò di andar 
a dipingere una dama, eh’ 
crasi ritirata in Inghilterra . 
-In età di 20 anni accompa- 
gnò Harlay barone di Sancy 
- ambasciatore a Costantinopo- 
li . Questo pittore ^vide una 
volta il gran-signore Achmet 
1 , e ciò gli bastò per dipin- 
gerlo a memorisi si migli adis- 
simo. Passò fndi in Italia, 
dove dimorò moUi ansi, cd 
ivi feceruno studio particola- 
re delie opere di Valentino e 
del Caravaggio . Moiti cardi- 
li) d z na- 
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nali vollero averne delle sue, 
f gli procurarono il posto di 
pittore dell’accademia di San 
Luca in Roma. Il re Luigi 
xii x, che avevagli già ac- 
cordata una pensione , lo fe- 
ce ritornare in Francia, lo 
nominò suo pittore primario, 
e gli diede abitazione nelle 
gallerie del Louvre. Questo 
principe provava molto pia- 
cere in vederlo maneggiare la 
matita , quando dipingeva a 
pastello'.* prese anzi da lui 
delle lezioni, ed in poco tem- 
po riuscì a fare de’ ritratti 
somiglianti . Vouet erasi fatta 
una maniera speditiva , tal- 
mente che reca stupore la 
prodigiosa quantità di opere 
da esso lasciata . Oppresso 
dalle ricerche e dalla fatica, si 
contentava sovente di non fa- 
re che i disegni , su’ quali i 
suoi allievi travagliavano ,ed 
egli in- seguito ritoccavali : 
motivo per cili vi sonp. molti 
suoi quadri poco sti piati. Que- 
sto artefice inveita ra coti far 
eilità e- consultava la natura. 
Osservasi in alcune sùe opere 
un pennello fresco e morbi- 
do i ma la troppo grande at- 
tività,"' ton cui travagliava , 
lo f?tio per 1’ ordinario 
cadére nel grigio. Egli può 
essere riguardato , come il 
fondatoti della scuola france- 
e la maggior parte de' 
rr-igl oti pittori di quella nar 
%ion? prese •le?i.QgÌ da lui, Si 


contano tra’ suoi allievi /« 
Sueur . , U Brun , Molle , Per- 
rier , Mignart , Dortgny il 
padre , Testelin , Dufresnoy , 
e molti altri . — Saint- Aubin 
vouet era suo fratello e suo 
discepolo, Le principili opere 
di Simone Vouet sono in Pa- 
rigi . Ved. voet . 

yOLJGNY ( Luigi Valen- 
tino de ), consigìier ecclesia- 
stico nel parlamento di Pa- 
rigi sua patria , e canonico 
di Nostra Siguota , morto nel 
1754 di 49 anni , ha tradot- 
ta in francese una parte dello 
Spanto della Bestia di Gior- 
dano Bruni , sotto questo ti- 
tolo : Il Cielo riformato , 1754 
in 12. La traduzione non ec- 
cita gran desiderio di ricorre- 
re all’ originale , quantunque 
i curipsi lo ricerchino .' 
.VOUWERMANS , Ve 4 . 
WAUvyEKMANS . 

VQYER, Vegga fi ligne- 

ROLLtS . 

]. VOYER DE PAULMY 
{ Renato di ) cavaliere , si- 
gnore d' Argenfon , era figlio 
di Pietro Foyer cavaliere , si- 
gnore di Argenfon ( terra en- 
trata nella sua casa per re- 
taggio della sua avola pater- 
na ), gentiluomo ordinario di 
camera del re di Francia, di 
Un-antica casa originaria del- 
ia Turena . Nacque nel 1594, 

e recossi dapprima!, ad appren- 
der il .mestier della guerra 
in QJ{tnd* v oJi’ e*a allora la 

sni- 
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migliore scuola militare nel* 
l’Europa. Ma l’autorità di 
sua madre Elifabctta The- 
rault de Chiverni , nezza del 
cancelliere di questo nome , 
le contingenze degli affari ge- 
nerali e de’ suoi proprj par- 
ticolari , alcune prossime e 
lusinghiere speranze gli fece- 
ro lasciare la spada per ve- 
stire la toga. Divenne consi- 
gliere nel parlamento di Pa- 
rigi nel iói9jpoi referenda- 
rio delle suppliche ed inten- 
dente di varie provincie . I 
bisogni dello stato gli fecero 
cambiar posto di nuovo , e 
sempre gli vennero affidati 
gl’ impieghi i più difficili 
Quando la Catalogna si die- 
de alia Francia , egli venne 
posto alla direzione- di que- 
sta nuova provincia , la di 
cui amministrazione richiede- 
va un misto singolare di al- 
terigia e di dolcezza , di ar~ 
dire e di circospezione . In 
un gran numerò di marce d’ 
armate , di ritirate , di bat- 
taglie , di assed) servì colla 
sua persona e col suo talen- . 
to come un uomo di guerra 
ordinario . La concatenazione 
degli affari 1’ impegnò altre- 
sì in varie delicate negozia- 
zioni colle potenze vicine , 
soprattutto Colla casa di Savo- 
ia, allora divisa. Finalmen- 
te dopo tanti impieghi e tra- 
vagli , credendo di aver ba- 
stantemente adempiuteli pro- 


prio dovere verso la patti a, 
pensò ad un ritiro , eh.* gli 
fu più utile di tutto ciò che 
aveva fatto . Siccome era ve- 
dovo , abbracciò lo stato ec- 
clesiastico ; ma il disegno , 
che la corte formò , di ma- 
neggiar la pace del Turco 
con Venezia , lo fece nomi- 
nare ambasciatore straordina-* 
rio a questi -Repubblica * Non 
accettò eglrtale impiego che 
per un motivo di religione , 
a condizione che non vi sta- 
rebbe più di un anno , e che 
quando ne uscirebbe , gli suc- 
cederebbe suo figlio, che al- 
lora appunto facevasi consi-* 
gliere »ii stato . Appena fu 
egli giunto a Venezia li 14 
luglio 165 1 , che nel celebra-* 
re la Messa fu sorpreso da 
una violenta febbre , di cui 
morì . Ha lasciato un Trat- 
tato della Saviezza Crijband 
ed una Traduzione dell’ Imi- 
tazione di G. Crtjìo . 

II. VOYER de pauLMTf 
( Renato di ) , figlio del pre- 
cedente, cavaliere , signore 
cP Argenson , conte di Rouf-, 
fiac , fu consigliere nel par-- 
lamento di Rouen, poi refe- 
rendario delle su ppliche , in- 
di consigliere di stato ordina- 
rio . Succedette a suo padre 
nella qualità di ambasciatore, 
che occupò sino al 1655 » e 
morì nel 1700 di 70 anni • 
Benché giovine , adempiè con 
tale sagacità le incombenze 
D d 3 del- 
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della predetta ambasceria, che 
il Senato di Venezia accor- 
dò ad esso e a’ di lui discen- 
denti la permissione di ag- 
giugnere nel loro stemma 
quello della republica col lio- 
» ne di San Marco per cimie- 
ro . ' 

III. VOYER pe paulmy 
( Marco Renato de ) , cava- 
liere e marchese di Argenfc», 
visconte di Mouzé ec. , era 
figlio del precedente, da cui 
nacque in Venezia nel 1652. 
La Republica, che volle es- 
sergli matrina o sia santola, 
lo fece cavaliere di san Mar- 
ce , e gl’ impose il nome di 
questo Evangelista. Dopo ave- 
re occupata una carica di refe- 
rendario delle suppliche, ven- 
ne impiegato dal re nel posto 
di luogotenente-generale del 
governo civile di Parigi . La 
pulizia, la tranquillità, l’ ab- 
bondanza , la sicurezza della 
città sotto il di Ivi governo 
furono porrate al più aito 
grado. Quindi Luigi xtv ri- 
posò interamente su le di lui 
aure intorno alla capitale ; 
td egli era si attento , che' , 
occorrendo , avrebbe renduto 
conto di un incognito , che 
vi si fosse nascostamente in- 
trodotto tra le tenebre della 
notte . Durante 1 ’ eccessiva 
carestia delle derrate nel 1 70^, 
questo mngistrato seppe prov- 
vedere ai bisogni dei popolo, 
e cannare i di lui passaggie- 


ri tumulti . Un giorno tro- 
vandosi assediato entro una 
casa, alla quale una numero- 
sa truppa voleva porre il fuo- 
co , ne fece aprire la porta , 
si presentò , parlò el acquetò 
tutto . Il suo coraggio e la 
sua presenza di spirito non 
si distinguevano meno negl’ 
incendi. Trovandosi sempre 
il primo, dava profili ordini 
pe’ soccorsi , e dava nel tem- 
po stesso esempi di bravura, 
che impegnavano i più timi- 
di ad affrontare il pericolo . 
In occasione dell’incendio de’ 
cantieri della porta di San- 
Bemardo in Parigi , faceva 
d’uopo per prevenire un in- 
cendio generale, attraversare 
uno spazio di via occupato 
dalle fiamme. Alcuni stacca- 
menti del reggimento delle 
Guardie esitavano a .tentare 
un tale passo : <£ Argtnfon 
lo superò il primo , si fece 
seguire dagli altri , e l’incen- 
dio cessò . Egli ebbe una par- 
te de’ suoi abiti bruciata, e 
stette più di 20 ore in un’ 
azione continua . Il suo zelo 
nell’amministrazione della pu- 
lizia fu ricompensato colla di- 
gnità di consigliere di stato, 
ìn seguirò entrò negli affari 
i più importanti ; e finalmen- 
te nel principio del 1718 ven- 
ne fatto guarda -sigilli , presi- 
dente del consiglio delle finan- 
ze , e nel 1720 ministro di- 
stato . Obbligato* poi nello 

stesso 
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stesso anno a rinunziare i si- 
gilli . si consolò della perdi- 
ta de* suoi posti , conducen- 
do una vita ritirata , e me- 
ditando da Cristiano sul nien- 
te delle grandezze. Morì nel- 
l’anno seguente li 8 maggio, 
membro dell’accademia Fran- 
cese e di quella delle Scien- 
ze in età di 6<) anni . Que- 
sto ministro era uomo di gran 
coraggio nelle difficoltà , d’ 
una pronta speditezza, di un 
infaticabile travaglio , disin- 
teressato , fermo , ma duro , 
secco e dispotico. Considera- 
to per altro come uomo di 
conversazione, era più amato 
e più amabile . Aveva una 
giovialità naturale, una viva- 
cità di spirito felice e fecon- 
da di tratti, i quali anche da 
se soli avrebbero fatta riputa- 
zione ad un uomo ozioso . 
Dettava a tre o quattro se- 
gretarj nel tempo stesso j e so- 
vente ciascuna lettera avreb- 
be meritato d’ esser fatta a 
parte , ed in effetto sembra- 
va , che così fosse stata fat- 
ta. 

IV. VOYER DE PAUtMV 
( Marco Pietro ) , conte di 
Argcnson , figlio del prece- 
dente, e di Margarita le Fe- 
vre de Caumartin , nacque a 
Parigi nel 1696. Dopo essere 
passato per diversi impieghi, 
ne’ quali diede prove della 
sua intelligenza e della sua e- 
sattezza , fu nominato luogote- 
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nente-generale del governo ci- 
vile e capo del consiglio del du- 
ca d' Orleans reggente ( Ved. il. 
cORBfNELLt). Le occupazioni 
di quest’ ultima carica l’ob- 
bligarono a dimettere la pri- 
ma, ed il re, nell’ accettare 
la di lui dimissióne , lo no- 
minò nel 1724 consigliere di 
stato. Il cancelliere d' Agues- 
seau travagliava allora alla 
compilazione degli Editti e 
delle Leggi in compagni* di 
varj distinti magistrati , pel 
numero de’ quali ammise M. 
d' Argtnson . Poco tempo do? 
po gli fu affidata l’ ammini-f 
strazione di ciò che concernd 
la Libreria, ed in questo po* 
sto travagliò nel tempo stes-> 
so alla sua propria gloria ed 
a quella delle lettere. Passò 
in seguito nel ministero,ov’ 
ebbe il dipartimento della 
guerra e la soprantendenza 
delle poste . Nella famosa 
campagna della Boemia es- 
sendo rimasta , per così dire, 
annichilata l’armata France- 
se, il nuovo ministro, mercè 
le sue cure e la sua attività, 
rimediò a tutt’ i mali , che 
le truppe avevano provati . 
Completò i reggimenti , ne 
aumentò il numero , formò i 
Granatieri reali; finalmente 
stabilì la scuota militare. Ca- 
duto di grazia nel 1757 per 
gl’ intrighi di mad. de Pont- 
padour , diede la (sua dimissio- 
ne della carica di segretario 
D d 4 di 
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di stato e della soprantenden- 
•za delle poste . Si ritirò alla 
sua terra des Ormes ( cioè 
degli Olmi), ove in seno al- 
la filosofia obbliò gli onori e 
le dignità , che aveva perdu- 
te, ed ivi mori nel 1764 . 
Molti letterati recaronsi a vi- 
sitarlo nel suo ritiro. Gli ac- 
coglieva egli con una corte- 
sia , eh’ era ancor meno quel- 
la di un uomo del gran mon- 
do, che quella di un uomo 
naturalmente buono . Senz’ 
avere una vasta letteratura, 
aveva lo spirito adorno ed 
una felice facilità di parlare. 
Vengono riferite alcune sue 
facezie. Allorché Moncrif , 
autore della Storia de’’ Gatti , 
volle impegnarlo a dimanda- 
re per lui il posto di Storio- 
grafo , dopo che Voltaire era- 
si ritirato in Prussia : Storio- 
grafo ! gli disse il ministro 
motteggiando, Voi volete dire 
storiogrifo . — Suo_ fratello 
Renato-Luigi marchese d’ar- 
cevson , ministro degii affa- 
ri esteri, era morto nel 1756. 
Questi era un buon politico 
ed un eccellente cittadino . 
Dotato di uno spirito piace- 
vole a l'evalo perfezionato col- 
la lettura. Siccome aveva la 
saviezza di non prodigaliz- 
zarlo agli occhi della mag- 
gior parte de’ cortigiani , co- 
storo , non meno scioccamen- 
te che ingiustamente, lo ap- 
pellavano d' Ar gemati la Be- 


stia . Abbiamo di lui Consi- 
derazioni circa il Governo , 
17Ó5 m 8 ed ^in 12 , le 
quali sono d’ un filosofo illu- 
minato e d' un ministro «ma- 
no . 

VRAC du Buissos’C Gio- 
vanni ) , nato in Parigi nel 
1704 d’ una famiglia origi- 
naria deli’ Alsazia , studiò dap- 
prima le matematiche colia 
mira di entrare nel corpo de- 
gl’ ingegneri ; ma si attaccò 
indi all’architettura per con- 
siglio di Boffrand primario 
ingegnere de’ Ponti e delle 
Strade di Francia. Assicurato 
deila capacità e de’ talenti 
del suo allievo questo abile 
maestro gli affidò la direzio- 
ne del famoso Pozzo di Bi- 
cetre , e fu sì contento del di 
1 lui primo saggio, che lo fe- 
ce nominare al posto d’ ispet- 
tore, e poco dopo a quello d’ 
imprenditore 0 capo- maestro 
delle fabbriche degli Spedali* 
Allora Frac du Buisson ebbe 
luogo a travagliare sui suoi 
medesimi disegni. Tra le o- 
perazioni di questo genio in- 
ventare non deve obbliarsi la 
Cisterna di Porto Reale, che 
viene riguardata come un ca- 
po d’ opera nel suo genere , 
per la facilità, che l’archi- 
tetto ha data alle acque pio- 
vane tli radunatisi, malgrado 
le disuguaglianze del terreno: 
soccorto tanto piò importan- 
te, poiché sarebbbe dispen- 
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ffiosissirtìo Io scavare pozzi in di lingue orientali e di anti- 

quel luogo il piò elevato del- chità ebraiche a Franeker , 


la capitale, e piò difficile an- 
cora il tirar acqua d’altronde 
pe’ bisogni di quest’ abbazia e 
de’ suoi giardini . Si distinse 
soprattutto per la solidità del 
suò fabbricare e per la sua 
economia , due parti essen- 
ziali nell’architettura. La so- 
lida sua maniera di fabbrica- 
re osservasi ne’ vasti edific; 
aggiunti allo, Spedai generale, 
in quelli d e' Fanciulli espofii , 
nell’ Atrio della* chiesa di No- 
stra Signora , e nel Sobborgo 
di Sant-Antonio . Il gusto 
per 1’ economia dominava in 
lui a segno tale, che, avendo 
da produrre al publico taluna 
delie sue invenzioni, ne face- 
va eseguire i modelli a pro- 
prie spese. Appunto dopo va- 
rj saggi in tal guisa ripetuti 
egli fece costruire in una nuo- 
va e piò vantaggiosa forma i 
Forvi da cuocere il pane de’ 
poveri nella Cara diScipione del 
sobborgo di S.MarcelLo, ed i 
Mulini dell’Ospedal-generale. 
Quest* abile architetto gode- 
va della piò brillante riputa- 
zione tra i granfi maestri 
dell’ arte , allorché la morte 
lo rapi nel 1761 dopo un sa- 
lasso dimandato fuor di pro- 
posito. 

VRIEMONT (Emo-Lu- 
cio ), Protestante , nato in 
Embdén nella Frisia nel 1699, 
fu ministro , poi professore 


dove morì nel 1704. Le sua 
principali produzioni sono t 

I. Una Raccolta di Offerva- 
zioni filosofiche e teologiche in 
latino , Leuvarde 1740 in 4 0 . 

II. Arabismi s exhibens Gram - 
maticam arabica m & c., Frane- 
ker 1735 in 4 0 . III. Tiraci - 
nium Hebraismi , Franeker 
1742 in 12. IV. Aehenarum 
Frijiacarum libri duo., Leuvar- 
de 1758 in 4°, Questa è la 
storia dell’università di Fra- 
neker , e de’ 156 professori 
eh’ essa ha avuti dal suo sta- 
bilimento sino all’ anno 1758. 

* .VULCANIO ( Bona- 
ventura ) , Vulcavius , nato a 
Bruges nelle Fiandre nei 1537» 
fu uno - de’ letterati assai buo- 
ni del suo tempo. Non ave- 
va più di 21 anno, allorché 
passò in Ispagna al servigio 
del Cardinal Menùoza , che lo 
fece suo segretario e suo bi- 
bliotecario , e lo incaricò di 
fare alcune traduzioni di san- 
ti Padri dal greco in latino 
( non dal latino in greco 9 
come equivoca il Bayle ) . 
Dupo un’ assenza di undici an- 
ni ritornò ne’Paesi- Bassi ima, 
siccome trovò la sua patri» 
in gran disordine , si recò * 
Colonia, indi a Basilea, poi 
a Ginevra , publicando da per 
tutto qualche sua opera . Fi- 
nalmente venne chiamato pro- 
fessore di lingua greca a Ley- 
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dcn , e dopo aver esercitato 
con fama quest’ impiego per 
3 z anni, ivi morì nel 1614, 
anno 77 di sua età . li testo 
Francese dice , che si lasciò 
strascinare negli errori del 
Luteranismo: Bayle nulla ac- 
cenna di questo di lui cam- 
biamento di religione : secon- 
do ciò , che trovasi indicato 
nella Scaligeriana , sembra ad 
alcuni più verisimile, che non 
sapesse neppur egli di qual reli- 
gione si fosse , o per meglio 
dire, che non ne avesse alcuna. 
Certo è, che impiegò talvol- 
ta! la sua penna contro la 
Chiesa Cattolica , come rile- 
vasi da qualche sua opera . 
Le principali sue produzioni 
sono: I. Una Verfione medio- 
cre di Callimaco, di Mofcn e 
di Bìone , in 12 . IL Una 
buona edizione di Ariano , 
eh’ è stata indi corretta ed 
aumentata da Nicola B'an- 
ebard \ ed è quella, ch’è co- 
nosciuta sotto la denomina- 
zione di Varar uni . Ili, Utl’ 
edizione di Apatìa lo scola- 
stico intorno la vita ed il re- 
gno di Giujiiniano , con un 
buon Contentano : essaèsta- 
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ta impressa al Louvre 1660 

ìù f. 

VULCANO, ovvero mul- 
ctbero , Dio del fuoco , fi- 
glio, di Giove e di Giunone. 
Siccome era sommamente 
brutto e mal fatto , così appe- 
na fu nato , che Giove gli 


diede un calcio , e lo cacciò 
dall’ alto del cielo . Vulcano 
nel cadere si ruppe una gam- 
ba , e questo accidente lo ren- 
dette zoppo ; ma non gl’ im- 
pedì di ottener per moglie 
Venere , la quale per altro non 
gli fu guari fedele: nè dove- 
va seguir altrimenti essendo 
accoppiata ta massima bellez- 
za colla somma diformità . 
Vulcano fu il fabbro ferrajo 
degli Dei: egli somministra- 
va i fulmini a Giove , le ar- 
mi a Marte , e teneva le sue 
fucine nelle isole di Lipari e 
di Lenno , e nel fondo dei- 
monte Etna . I Ciclopi , eh’ 
erano i suoi fabbri e garzoni , 
non avevano che un ctcchio 
in mezzo alla fronte e tra- 
vagliano sotto di lui . Gli si 
diede anche il nome di Mul - 
ciberò da! verbo mulcere lati- 
no, che significa raddolcire, 
perchè coll’ ajuto del fuoco 
raddolciva e rendeva dutti- 
le il ferro . Le Vulcanali era- 
no feste in di lui onore , du- 
ranti le quali eorrevasi per 
le strade con fiaccole accese , 
e facevansi nelle pubbliche 
piazze grandi fuochi, ne’ qua- 
li gittavansi animali vivi , per 
rendersi favorevole il Nume- 
Ved. GIUNONE , MARTE, VE- 
NERE . 

VULSON ( Marco de ) , 
signore de la Colombiere , del- 
la religione Protestante-rifor- 
mata , e gentiluomo di came- 
ra 
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fa del re di Francia , morì 
nel l ó 5 8 . Avendo un gior- 
no sorpresa stia moglie in 
adulterio , uccise lei ed il dru- 
do ; poi corse a Parigi per 
le poste a sollecitare la sua 
grazia , o per dir meglio la 
sua giusta assoluzione , e l’ 
ottenne. Questo avvenimen- 
to seguì in Grenoble nel 
iói8 . D’ allora in avanti co- 
minciarono le mogli civette 
ad esser minacciate della Vul- 
fmada , cioè di venir trattate 
alla maniera dell’infedele spo- 
sa di Vuifon . Le opere di que- 
sto sfortunato marito sono : 
I. La /(lenza eroica , .(he trat- 
ta della Nebiltà , deli' origine 
degli Stemmi &c. , Parigi 
presso Cramoify 1644 in f. 
Quest’ opera fu accresciuta e 
ristampata neila stessa città 
nel 1Ó69 ,• e questa seconda 
edizione è la migliore e la 
più beila di un tale libro , 
uno de’ più dotti , che visie- 


no per la scienza del blaso- 
ne. II. Raccolta di molti pez- 
zi e figure di Stemmi , Pari- 
gi 1689 in f. III. Il Teatro 
d' onore e di cavalleria ovvero 

10 S pece ho i fiorir 0 della No- 
biltà , che contiene i combatti- 
menti. , i trionfi , i tornei , la 
giofire , le armi , » carofelli , 
le corfe di anelli , gl' impegni 
di batterji , le diffide, i duel- 
li , le degradazioni di Nobiltà 
&c., Parigi 1648 voi. 2 in 
f. : opera curiosa ed utilissi- 
ma per conoscere il cerimo- 
niale dell’ antica cavalleria 
o arte cavalleresca , e per 
intendere i vecchi romanzi . 

VULTURNO , Vento , il 
quale si crede essere Io stesso 
che Euro . Questo era alrresì 

11 nome di un nume adorato 
in Roma , in onor del quale 
ivi si celebravano a'cune fe- 
ste , che si appellavano V al- 
lumali . 
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A C E ovvero waICE 
( Roberto ) , poeta 
francese dell’isola di Jersey, che 
fu chierico della cappella di 
Enrico ti re d’Inghilterra e 
canonico di Bayeux , viveva 
circa la metà del duodecimo 
secolo. Egli è l’autore del 


romanzo di Rhou e de' Duchi 
di Normandia , scritto in ver- 
si francesi . Questo libro è 
utile per conoscere 1' uso , la 
proprietà è il significato di 
molti termini ; in, fine per 
alcuni fatti storici del suo 
tempo. Trovasi manoscritto! * 

nella 
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nella reale biblióteca di Fran- 
cia sotto il. titolo riportato 
di sopra ; ed in quella del 
re della Gran Bretagna sotto 
il titolo di Romanzo dii Re 
{[Inghilterra. Veggasi la Bi- 
btiotheca Bibliothecarnm Msu 
di Don de Moni [a u con tom.l. 
pag. 617. 

I. WAD 1 NG 0 wadinc.o 
( Pietro }, nacque a Water- 
ford nell’ Irlanda nel 1 586 , 
e si 'fece gesuita in Tournai 
nel iéoi. Insegnò la teolo- 
gia, parte in Piaga , parte 
in Locamo per Io spazio di 
tó anni', e fu cancelliere 
delle università di Praga e di 
Gratz nella Stir ia . Visse lun- 
go tempo in Boemia ,ed in 
altri luoghi de’ paesi ereditari 
delia casa d’ Austria , e da 
per tutto la sua dottrina e la 
Sua pietà gli guadagnarono 
una singolare venerazione . 
Moti in Gratz nel 1^44, la- 
sciando varie opere in lati- 
no. 

II. WADING (Luca de), 
Francescano Irlandese , si fis- 
sò in Roma , dove si fece 
stimare per la sua probità, e 
morì nella stessa capitale cir- 
ca 1 ’ anno r 65 5. Egli è au- 
tore : I. Detji chinati del 
suo Ordine, de’ quali la mi- 
glior edizone è quella di Ro- 
ma 1731 ed anni seguenti in 
17 voi. in f. II. Della Bi- 
blioteca degli Scrittori , che 
solo stati Francescani « 1650 


in f. , tra’ quali per altro se 
ne trovano non pochi , che 
non hanno portato l’abito di 
S. Francesco . Nuìladimeno 
quest’ opera è utile , e ‘ tali 
pure sono gli Annali , ben- 
ché 1’ autore venga rimprove- 
' rato di alcuni errori . L’ en- 
tusiasmo pel suo Ordine gli 
ha fat-to ripetere molte favo- 
le degne de’ secoli d’ignoran- 
za : egli aveva più di pietà 
che di critica. Il P. Castel , 
Riformato, ha dato un Com- 
pendio molto buono degli An- 
nali, in 4 volumi.il P. Fran- 
cesco Harold Conventuale a- 
veva già dato una Continua- 
zione ed un Compendio di 
quest’ opera in a voi. in f. 
11 medesimo scrittore ha con- 
tinuata e corretta la Bibliote- 
ca di IVaitng . 

WAERBEK, Ved. per. 

klNS . 

WAGENSEIL (Giovanni 
Cristoforo ), nato in Norim- 
berga li 16 novembre ì 633 , 
fu scelto per governatore o 
sia ajo di alcuni gentiluomi- 
ni. Viaggiò con essi in Fran- 
cia , in Ispagna , ne’ Paesi- 
bassi , in Inghilterra ed in 
Germania , e da per tutto si 
fece de’ zelanti amici . Il re 
Luigi xtv gli diede indiver- 
se occasioni non poche prove 
della sua stima, e gli fece an- 
cora tre considerevoli regali . 
Ritornato in Alemagna di- 
venne professore di storia , di 

§iu- 
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field. In contingenza della rf- 


giureprudenza e di lingue o- 
l-ientali in Aitorf e bibliote- 
cario dell’ università di questa 
città . Vi è la sua Vita , im- 
pressa in Norimberga 17 19 in 
4 l . Le sue principali opere 
sono: I. Un Ttattato , pieno 
di ricerche , De Urbe Nurim- 
berga , ■ in 4". 1 1 . Pera Libro- 
rum juventlium , in ia, la 
quale è un Corso di studio 
pe’ Fanciulli , HI» Tela ignea 
baia.ru, Amsterdam 1681 in 
z voi, in 4 0 . Questa i upa 
raccolta delle opere deglibE- 
brei- contro il Cristianesimo, 
insieme colla confutazione 
rispettiva delle medesime: li- 
bro curioso ed utile . li dot- 
to àutore rpor^Jti 9 ottobre 
del 1705 tn eta^di 73 anni*, 

WAGNER ( Giovanni 
Giacomo), Wagnefus \ : me- 
dico Svizzero , nato nel 1-641, 
fu bibliotecario della città di 
Zurigo e membro doli’ acca- 
demia de’ Curiosi della Natu- 
ra , alla quale comunicò mol- 
te memorie . Morì nel 1 5955, 
dopo aver publiqato un libro 
col titolo : Histoi ia natura li s 
fielvetia curiosa , id&o in 12. 
Ray ne ha profittato in alcu- 
ni de’ suoi scritti ... 

* WAGSTAFFE ( Tom- 
maso ), nato nel 1645 di 
una nobile famiglia delia con- 
tea di Warwick,"si fece pre- 
te , ottenne diversi benefici 
ecclesiastici , e divenne can- 
celliere della chiesa di Lich- 


voluzione essendo stato spo- 
gliato de’ suoi benefici , per- 
chè ricusò di prestare nuovi 
giuramenti , si rivolse alla 
medicina , che esercitò varj 
anni in Londra con favorevo- 
le succes-u . Finalmente ri- 
messo in grazia ripigliò, le 
sue funzioni ecclesiastiche , 
venne fatto vescovo suffraga-, 
neo d’ Ipswich , e morì lì 17 
ottobre 1712. Lasciò molti 
Opuscoli nella sua lingua so- 
pra diverse materie special- 
mente ecclesiastiche e politi- 
che stimati dagl’ Inglesi . Era 
«uomo fermo ed ardente ne’ 
suoi impegni , e lo dimostrò 
soprattutto sostenendo con va- 
ri scritti * che il te Cario t 
fu veramente 1’ autore del li- 
bro ihtìtolato Icon Baftlica , 
che da diversi gli viene at- 
tribuito, ma da molti anco- 
ra contrastato. Malgrado gli 
sforzi di MVagstaffe , la qui- 
stione rimane tuttavia dub- 
bia . 

WAICE, Ved. w ace . 

LWAKE ( Guglielmo ), 
nacque tfel 1657 da un gen- 
tiluomo della provincia di 
Dorset , fece i suoi studi 
nell’università di Oxford, si 
applicò indi alla predicazione, 
passò in Francia in qualità di 
cappellano dell’ ambasciatore 
inglese , e dopo il suo ritor- 
no a Londra cominciò a di- 
stinguersi publicando alcuni 



scritti contro la chiesa Ro- te aggiunte , i quella di Li- 

maua. Dopo la rivoluzione psia 1761 in 8'*, la quale è 

entrò al servigio della corte , la terza di questo dotto li- 

di venne cappellano ordinario bro • IV. Hiscoria Ecclesiasti- 

del* re * Guglielmo e deila re- ca Nevi Testamenti variti ob- 
gma Maria , canonico .di servationibus illujìrata , Jena 

Ghrist Church , decano di E- 1744 in 4 0 . V. Miscellanea 

xeier , nei 1705 vescovo di Sacra , Amsterdam 1744 in 

Lincoln , e finalmente nel 4 . VI. Commentano de arte 

I715 fu trasferito all’ arciye- ahorum animes cogmscendi , 

scovato. di Cantorberi , indi Jena 1733 in 4 0 . VII. Pri- 

morì a Lambeth Del 1737 in miri* Sacra Jenenses , Jena 

età. di 80 anni, lira uomo 172Z* in 4 0 . — Vi è stato 

dotato di molta dottrina e di parimenti Giovanni-Emesto- 

zelo . Le sue Prediche sono Emmanuel e fValchio , proba- 

stimate , e lasciò anche alle bilmente della stessa patria e 

stampe diversi Scritti di con? famiglia, e sicuramente do- 

truversia specialmente contro tato degli stessi talenti 1 per 

Boftuet . >• 1 l’erudizione, il quale ha la- 

** WiALCHIO (. Giovan sciato: I. Due Diatribe de 

Giorgio ), na’tto di Jena, Arte critica Veterum Romano- 

ma di cut uuli’ aitro sappia: rum , Jena 1748 e 1749 in 

mo , se>non che fu uno de’ 4^. II. IntroJutìio in lingttam 

celebri eruditi, che illustra- gracam , 1762 in 8°. III. 

tono questo secolo , ci è no- Ada Societatis latina Jenen- 

to solamente per alcune sue sis , Jena 1752 voi. 2 In 8°. 

stimate produzioni : I. Cor » - IV. Dissertazione sulle lette- 

meutatio de Concilio Latera- rane antichità di Esalano , 

tien'si a Beneditlo xi u cele - Jena 1751 in 4 0 , nella quale 

irato, Lipsia 1727! in 8°. II. per altro sembra, che 1 ’ eru*- 

Par erga Accademica ex hiito- dito autore talvolta si appog- 

riarum , atque antiquitatum gi più alle congetture che al- 

monumenùs col leda , Lipsia le prove . 

1721 in 8°, tra’ quali trovasi WALIìEiyiAR ( Marga- 
specialmente una bella di sser- rita de ), Ved. 11. marga- 
tazione, intitolata : Diatriba iti t a - 

de antuenitatibus historiets ex WALDENSE(Tommaso), 
Ci ceroni s peregrinattone colle - Ved. NÉTTFK. . 

[ìis . III. Htjlaria Criticala- WALEF ( Biagio Enrico 
'tino: lingua , di cui la miglior de Corte barone de ) , tenen- 
«dizione , accresciuta di mol- te-generale a] servigio d’ In- 
:'.l. ghÌl- 
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ghilterra nel 1714, e gual- 
che tempo dopo colonnello 
de’ dragoni in Olanda, nato 
probabilmente in Liegi nel 
1652, come insinua egli stes- 
so in una delle sue opere , e 
morto in questa città li '22 
luglio 1734 , aveva grandi 
disposizioni per la poesia ; 
ma mancavagli un amico o 
un rigido maestro , per rego- 
lare gli slanci d’ una feconda 
e quasi sempre gigantesca 
immaginazione . Volle ab- 
bracciare tutt’ i generi di poe- 
sia, e noi riuscì in alcuno . 
Nulladimeno si Trovano nelle 
sue opere bellissimi versi 3 ma 
non si sostengono , e ia sola 
tra le sue poesie , che si pos- 
sa leggere interamente , è una 
Satira contro spa moglie ; e 
questa ancora fa d’ uopo leg- 
gerla nella raccolta delle sue 
Opere sciite , poiché 1’ editore 
1’ ha nettata da una quantità 
di versi, che la sfiguravano. 
Il barone di fValef sapeva 
quasi tutte le lingue vive , 
nè ignorava la latina -e la 
greca. Aveva viaggiato in 
quasi tutta l’Europa. Le sue 
Opere sono state impresse in 
Liegi nel 1731 ih 5 voi. in 
8° : edizione difettosissima . 
A questi cinque volumi fa d’ 
uopo aggiugnerne due altri 
pure in 8", impressi qual- 
che tempo prima , i quali 
contengono i poemi de’ Tita- 
ni e de’ Gemelli . Vi è pari' 


menti di lui una Raccolta di 
Satire , eh’ egli fece impri- 
mere separatamente in Com- 
ma sotto questo bizzarro ti- 
tolo: Catholicon della Germa- 
nia inferiore . M. de ViUensa- 
gne canonico ha date ai pu- 
blico le di lui Opere Se Ite 
con un Compendio della Vita 
dell’ autore , Liegi 1777 in 
12. , . 

WALEMBOURGH avve- 
ro WALEMBURCH , ed^anctie 
WALLEMBOUR.GH ( i fratelli 
Adriano e Pietro de ), pa<f- 
quero in Roterdam da geni- 
tori Cattolici . Dopo avere 
.presa la laurea in Parigi , si 
recarono a Dusseldorp , dove 
si applicarono con ardore al- 
lò studio delie controversi^. 
Il loro merito li lece chia- 
mare a Colonia, sidriano, il 
maggiore de’ due, fu nomi- 
nato canonico della chiesa 
metropolitana , poi consacrato 
vescovo di. Andrinopoli , ac- 
ciocché fosse suffraganeo d,i 
Colonia. Riguardo a Pietra, 
dopo essere stato per più an- 
ni inseparabile compagno di 
suo fratello, .si allontanò dal 
medesimo per passare a Ma- 
gonza , dove venne fatto ca- 
nonico e decano di San-Piq- 
tro , indi suffragalo di que- 
sta città -fiotto il titolo di 
Vescovo di sia . M,a in se- 
guito le infermità di suo fra- 
tello l’obbligarono a ritorna- 
re a Colonia, ed ivi cserc^- 

ta- 
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tare le funzioni di suffraga- 
neo in di lui vece . Adriano 
morì in Colonia li n set- 
tembre 1669, dopo aver po- 
sto iti ordine il primo volu- 
me della loro importante o- 
pera. Pietro ne compiè l’edi- 
< zione , che comparve in Co- 
lonia nel 1670 voi. 2 in f. 
sotto il titolo: TraBatus ge- 
nerale s de Controventi s Fidei. 
Disponevasi a dare al publi- 
«o cinque altri importanti 
Trattati , allorché fu rapito 
dalla morte 1-L 21 dicembre 
1.675. Questi due fratelli e- 
gualmepte illustri per la lo- 
ro esemplare pietà , per la 
loro dottrina e per l’affettuo- 
sa loro unione , fondarono in 
Colonia sei borse , cioè sei 
posti da mantenere gratis al- 
trettanti giovani Olandesi , 
che verrebbero giudicati abili 
a fare gli studj solidi. I ri- 
feriti due loro volumi , che trat- 
tano delle Controver/te , sono 
degni ( come dice Amati Id ) 
di essere tra le mani di tutti 
eoi oro , che studiano la teolo- 
gia . Quest’ opera è molto 
ricercata e poco comune , spe- 
cialmente ove siavi la Regula 
T'idei , che deve trovarsi alla 
ine del secondo volume , com- 
presa in 20 carte } e che 
manca in non pochi esem- 
plari , Vi è pure del- 
la stessa opera un eccellente ' 
C ricercato Compendio , fatto 
dagli autori medesimi , im- 


prèsso in Colònia nel idJ?2 
in 12 y J e ristampato nel 
17 6 %. 

WALEO ( Antonio ) , 
fValxus , nato a Gand li 3 
ottobre 1573, di una fami- 
glia illustre nella magistra- 
tura, morto li 6 luglio 1639, 
percorse le principali citrà 
della Francia , degli Svizze- 
ri e della Germania . Ritor- 
nato in Olanda , ivi fu pa- 
store in diversi luoghi . Si 
dichiarò in favore de'Ccntro- 
Rimojlranti , ed ottenne una 
cattedra di professore di teo- 
logia in Leyden . Vi sono 
di lui molte opere di teolo- 
gia e di controversia. Egli è 
stato, che ha fatta la mag- 
gior parte della Verfione fiam- 
minga ideila Bibbia , la qua- 
le fu intrapresa per ordine 
degli Stati , e che comparve 
per. la prima volta nel 1Ó37. 
Quasi tutto il Nuovo Testa- 
mento è della traduzione di 
PValfo .V i è parimenti di lui 
un Compcndìum Ethica: Au- 
lititeli s , Leyden 1636 in 12. 

- WALHORN, Ved. r. De- 
cker. 

WALIGFORD ( Riccar- 
do ), abate di Sant’ Albano 
in Inghilterra , fioriva nell’ 
anno 1326. Alcuni autori lo 
credono 1’ inventore degli O- 
rologi a ruote . Altri attri- 
buiscono questa invenzione a 
Pacifico arcidiacono di Vero- 
na Circa 1 ’ anno 840 y ma so- 
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Jamente dopo Waligford qae- 
sta ingegnosa macchina co- 
minciò ad essere generalmen- 
te cono. cinta - 

WALLACE « vaileys 
( GuglieJnV) ), signore Scoz- 
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testa d’ una possente arcata, 
che diede unà rotta a quella 
di Wallace. L’eroe vinto si 
ritirò cogli avanzi delle sue 
truppe dietro le paludi del 
Nord , ove non era possibile 


zese , di un’antica mapove- P inseguirlo . I.a gelosìa de’ 
ra famiglia , era ugualmente signori Scozzesi fu una delle 


distinto pel suo coraggio , e 
per la sua forza gigantesca : 
si servì deli* uno e dell’ altra 
per liberare la sua patria dal- 
la tirannia di Odoardo f , che 
voleva tenerla sorto il giogo, 
il adunò egli nel 129S i va- 
gabondi e i fuggiaschi 3 ed , 
essendosi posto alla resta di 
un piccolo esercito, sconfisse 
40 mila Inglesi comandati 
dal conte Farrenne Gr*J)ingha 
tesoriere e depredatore della 
Scozia, il quale restò upeiso 
in una tal azione , e fu scor- 
ticato dagli Scozzesi , che 
della di lui pelle, fecero selle 
e centure. M altare , riverito, 
come il salvatore della sua 
nazione , fu nominato reggen- 
te del legno in tempo della 
cattività di Giovanni Baiiol , 
che aveva usurpata la cotona 
di Scozia coli’ ajutò di Ocioar- 
do 1. Penetrò arditamente 
nell’ Inghilterra , portò il fer- 
ro ed il fuocb. smo nelle vi- 
cinanze di Durham , e ritor- 
nò carico dì gloria e di spo- 
glie; Odoardo , che allora e- 
ra nelle Fiandre , ritornò pron- 
tamente in Inghilterra, mar- 
ciò contro gii Scozzesi alla 
Tom.XXFI. 


principali cagioni della sua 
sconfìtta; onde Wallace , irri- 
tato per la loro ingratitudi- 
ne, rinunziò la reggenza e 
visse da semplice privato . 
Intanto 1 ’ amore della liber- 
tà teneva sempre in armi gli 
Scozzesi , ed Odoardo 1 attri- 
buiva a Wallace tutt’ i loro 
progetti ; quindi appostò de’ 
traditori , cti£ glielo diedero 
nelle mani nel 1303. Quésto 
bravo-uomo fu condannato .a 
morte come reo di aito tra- 
dimento , ed i quattro quarti 
del suo .corpo furono esposti 
nelle quattro principali città 
dell’ Inghilterra . 

W A 1 .LAF RID--ST R A- 
BON , Benedettino del tx 
secolo, fu allevato nel mo- 
nistero di Fulda sotto la di- 
sciplina d’ Incmaro . In segui- 
to divenne abate di Riche- 
noue nella diocesi di Costan- 
za . La sua esemplare piFtà 
e la sua profonda dottrina 
gli conciUarong la stima ge- 
nerale . Le principali opere , 
che ci restano di lui , sono : 
I. De Officile Divinis , feu 
de Exordiis & incrementi s re- 
rum EccleJìajUcarum , che si 
E e tro- 
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r^rra fece la sua corate, al pro- 
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trova nella Biblioteca óe Pa- , 
^jri ed in altre 'Raccolte, li. 
fremala, nel Campus di Ba- 
jnot>io \ ed impressi anche 
separatamente nel 1604 in 4 r . 

1 1 1 . Gloffa ordinaria in Sacrom 
Script ur am , Parigi 1596 voi. 

7 in f. Anversa 1634 voi. 
é in f. Queste opere sono 
molto utili , specialmente la 
prima ,, per conoscere l' anti- 
ca disciplina delia Chiesa . 
Morì verino V apno 849. 

WAl.LER-( Edmondo ), 
nacque nel 1605 di una fa- 
miglia di Buckmghamshire , 
phe gli lasciò 60 mila 'lire di 
rendita. Fu allevato in Cam- 
bridge , e diede a conoscere 
di buon’ora molto gusto pe’ 
buoni scrittori di Atene e 
di ‘•Roma. 1 talenti , che a 
natura avevagli da'ti per la 
poesia , lo lecero conoscere 
alla corte , e Carla 1 gli le- 
ce una ipoito favorevole ac- 
coglienza • òi attaccò egli a 
.questo principe, e concepì nel 
11643 >1 disegno di ridurre 
la città e la torre di Londra 
in potere del medesimo mo- 
narca •, pria essendo stato sco- 
perto un tale disegno , fVal- 
tir^ venne posto in prigione 
e condannato ad una grossa 
a $n menda , App»«* ottenuta 
la libertà, andò in Francia, 
ove in seno alle Muse e lun- 
gi dalle burrasche passò gior- 
ni felici per lo spazio di va- 
fj anni . Ritprnjtto ig Inghil- 


tettcre , e da lui fu ottima- 
mente accqdto. Carlo 11 non 
non gli dimostrò minor con- 
siderazione . Saint- Eurtmont , 
la duchessa Mazarini , e quan-r 
te v j ' erano persone le più 
pulite e le piò ingegnose in 
corte, ebbero piacere di es- 
sere in amicizia con esso lui. 
Questo vJnacreonté d’ Inghil- 
terra morì nel 1687 con gran 
riputazione di probità. Ma, 
se aveva sentimenti • di ono- 
re , non aveva ugualmente 
l’anima forte: egli cambiava 
maniera 'di pensare secondo 
i tempi e le circostanze. Po- 
•chi poeti vi sono stati , che 
abbiano adulati altrettanto i 
loro sóvrani. Questo difetto 
£ tanto più osservabile in lui, 
poiché noo vi è forse alcuno, 
che sia vissuto sotto tanti 
principi digerenti. Nelle sue 
Opere Giacomo 1 è il mag- 
giore ria i re : appena -gli 
succede Carlo 1 suo/hglip , 
che già oscura la gloria del 
padre : Grommilo «gli ancora 
i più grande di loro : Carlo 
n stabilito sul trono ecclissa 
il protettore , e jrestt» poi eg- 
ei issato egli stesso da Gia- 
nmp u suo fratello . If'al- 
hr aveva fatto a • Cromuello 
un Elogio funebre , .che , mal- 
grado -i suoi difetti , passa per 
un capo-d’ opera . Ca f lo 11, 
eh’ era stato lodato da lui in 
pn CofPP 0 ?'™ 6 ? 1 ® /atro ? 

bella 
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‘bella posta , lo * rimproverò , 
che avesse fatto meglio per 
Cnmuello . Sire ( risposegli 
Waller ) mi poeti riusciafno 
meglio nelle finzioni che yielle 
verità . Le opere di Waller 
notasi aggirano quasi intor- 
no ad altro che all* amore ed 
al piacere * Fece nulIadirr,eno 
sul fine della sua vita , che 
fu lunghissima , un Poema 
/ opra V .Amor divino in sei 
canti, ed alcune altre Poesie 
di vote. Anzi ancora in mez- 
zo alla forte libertina di Car- 
lo ir insorse con forza con- 
tro il duca di Buckineham , 
che predicava l* Ateismo . 
Milord , gli diss’ egli un gior- 
no , io son» avanzato in età 
più di voi , e credo di aver 
uditi più argomemkche voi in 
, favore dell' Atelfmo ; ma ho 
viffuto un tempo bajlantemttiT 
te lungo per riconti [cere , che 
quejli non lignificano punto , e 
/pero , che lo'' Jìtffo avverrà a 
voftr eccellenza . Egli non ha 
scritto che in inglese ; ed ha 
avuto presso a poco la stessa 
riputazione in Londra , eh’ 
ebbe Voituie in Parigi ; ed in 
effetto la meritava ancora^ me- 
glio ; ma non era neppur egli 
perfetto. Le, sue opere amo- 
rose spirano grazia ; ma la 
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negligenza le fa « languire , e 
sovente vengono sfigurate da 
pensieri falsi .* Nulladimeno 
convien confessare , eh’ egli 
è il .primo tra’ poeti ingle- 


si , il quale abbia consul- 
tata 1’ armonia nella dispo- 
sizione delle parole e .la ra- 
gione nella scelta delle idee. 
Le sue Poefte sono state rac- ' 
colte nel 1730 in 12. r • 

WALLEYS , Ved. wal- 

MCE . 

WALLIS ( Giovanni ) , 
nato nel tòt 5 iii Ashford ‘ 
nella provincia di Kent, fu 
dapprima ministro della chie- 
sa di S. Martino, poi di un’ 
altra chiesa in Londra . Il suo 
talento per le matematiche 
gli procurò nel 1649 1* cac- 
tedra di professore di geo- 
metria in Oxford ,.ed otto 
anni dopo la carica di custo- 
de degli archivi. Egli fu uno 
de’ primi membri della reai 
società di Londra , al di cui 
stabiliremo contribuì molto . 
Risolvette i problemi propo- 
sti dà Pafcal sulla Cicloide ; 
e se non ebbe le 40 doppie 
da questo celebre matematico 
promesse a colui , che li . ri- 
solverebbe , ciò fu perchè nell’ 
indirizzo della sua risoluzio- 
ne non si assoggetjò alle con- 
dizioni prescritte,, $i.\ segna- 
lò con altre scoverte; deter- 
minò la celerità , che ricevo- 
no i corpi dall’prto , deter- 
minò perimenti il centro del- 
l’oscillaiiioue , diede un me-, 
todo di approssimazione ; e, 
passando a cognizioni ancor 
piò relative all’ uomo , inse- 
gnò a parlare a molti sordi 
E e z e 
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Wallìs si applicò al- mata se non nelle 


-e muti, ... 

tresì all’ arte di diciferare le 
lettere scritte in cifre , per 
la quale aveva un talento 
particolare . L’ elettore di 
BranHeburgo , a cui era sta- 
to utile in questo genere , 
gli spedì per riconoscenza nel 
1691; una catena d' oro con 
medaglia simile . Questo il- 
lustre matematico morì in 
Oxford li 28 ottobre 170? di 
87 anni. Era piccolo, ma, 
ben fatto e di un carattere 
vivo e gioviale . Durante la 
sua lunga vita godette d’una 
sanità vigorosa e d uno spi- 
rito fermo , cui niuna cosa 
turbava . U sue Opere furo- 
no raccolte in Oxford i 6 p 

al 1^99 tre vo1, in Le 
principali sono : V Àrtthme- 
vca . II, ^ Seti ioni btjs cmt- 
c is, III. Jritfmtttcha in fini 


mai 


tiche , 

WALLIUS ( Giacomo >, 
gesuita Fiammingo , nato in 
Courtrai nel 1-599 , morto 
verso 1’ anno 1680 , si distia* 
se per le sue poesie latine , 
Yi si osservano molta facili* 
tà , uno stile puro ed elegga, 
te , pensieri nobili e ben es- 
jwe^si • Furono raccolte le sue 
opere in un volume in i3> Hp 
faho de’ Componimenti eroici, 
delle Para fra fi in versi esa- 
metri sopra.- Oravo dell’ Eli* 
gie , delle Tfdi &e, 

W ALCOLE ( Roberto ), 
noto sotto il nome di Conta 
c? Oxford, e pari della Gran- 
Bretagna , fu principale mi- 
nistro d? Inghilterra sotto i 
regni di &t«rgio 1 e il Giorgio 
1 1 . Costretto sul prinqipiq 
della guerra del^74* a rìnun* 


, 0TU m : ingegnosa produzio- ziare i suoi impiaghi , per- 

, c la quale ha aperta la stra- che era stato di 

• ' u A llr» cmtrerfe di 


da alle più belle scoverte di 
geometria. IV. Van 1 rat- 
tati di Teologia, 1 piu debo- 
li tra’ suoi scritti , V, Di- 
verse Edizioni di -Archimede , 
dell 'Armonia di Tolomeo, del 
Trattato della distanza del so- 
le e della luna di jAriflarco di 
Samo , de’ Comentarj di Por- 
firio &c. VI. Una Grammati- 
ca inglese. VII. Diversi Scrit- 
ti contro Hobbes . Quest’ uo- 
mo dotto abbracciò troppi og 


sentimenti pacifici-, morì nel 
marzo 17.45 81 ** anno , I 
suoi più grandi nemici con* 
venivano , eh® giammai al- 
cun ministro aveva meglio 
poste in attività e vigore 
quelle grandi 'compagnie di 
commercio , che fanno la ba- 
se del credito degl’ Inglesi ) 
nè meglio maneggiato, il par- 
lamento . Ma i suoi più gran- 
di amici erano costretti a con- 
fessare , che ninno pria di lui 


tto abbraccio truppi «5- , — - --- . * . , 

•etri , e quindi non ebbe una aveva fatto maggior uso del 

fp«àrione giustamente me- «Tifato della nailon, per go- 
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vernare i! parlamento . Egli 
non dissimulavalo , e fa udi- 
to dire; Vi è una droga t col- 
la quale fi raddolcì [cono tutt ’ 
i cattivi umori : ella non fi 
Vende che nella mia bottega . 
Queste parole » le quali non 
sono nè d’ uno spirito , ,nc d’ 
uno stile elevato , esprimeva- 
no il suo carattere. ì>i servi 
egli sovente di piccole astuzie, 
le quali non lasciarono di' ave- 
re il loro effetto . In un mo- 
mento , in cui tractavasi di 
far passare un importante 
Bill t cioè progetto di atto 
del parlamento ), ideò, il se- 
guente stratagemma per im- 
pegnare i vescovi ad essergli 
favorevoli. Recossi a trova- 
re P arcivescovo di Cantor- 
beri , e lo pregò a voler fin- 
gersi gravemente infermo : il 
pr?!.ito si prestò ad una tale 
icjea . Ben presto essendo i 
divulgata la notizia deila 
di lui prossima ed inevi- 
x tabile morte , tutt’ i vesco- 
vi fissarono le loro mire so- 
pra questa ricca sede , eh’ e- 
ra in procinto di divenir va- 
cante , e fecero a gara a chi 
faceva meglio la corte al mi- 
nistro a fin di ottenerla . Il 
Bili passò colla p uralica de’ 
voti ; l’arcivescovo risuscitò, 
e l’astuto l VÌlpoli si rjse de 1 
suoi merlotti . Nuliaditneno 
questo ministro vide in espe- 
rienza , che ne’ tempi anche 
i piò corrotti vi sono delle 


. anime forti, le quali in mez- 
zo ad una città ricca sanno 
resistere alla perpetua tenta- 
zione delle superfluità . La 
Corte aveva interesse di trar- 
re al suo partito un signore t 
Inglese distinto per le sue 
virtù e le sue cognizioni’. 
Walpole recossi a trovarlo e 
gli disse : Vengo da parte del 
Re ad ajfuufarvi delia sua 
protettone. , a manife/larvi il 
dispiacere eh egli . prova di non 
aver' ancora fatto nulla per vói, 
e ad efibirvi un impiego più 
conveniente al vofiro merito . 

J1 signore Inglese risposegli: 
Ali lord , pria di rispondere al- 
le vojire offerte , permettetemi , 
che fa/cia portare la mia cena 
davanti a voi . Gli venne 
imbandito immediatamente 
un ammorsellato fatto cogli» 
avanzi d’una coscia di castrato, 
che gli aveva servito di pran- 
zo . Volgendosi allora verso 
il ministro , aggiunse : Mi- 
lord , tanfate voi , che un uo- 
mo , il quale fi contenta d' un 
tale pafio , fi a uomo da poter 
ejfere agevolmente guadagnato 
dalla corte ! Dite al re età , 
che ave e veduto ; que/ìa è la 
sola rifpofla , che io ho da dar- 
vi . La guerra non era mai 
stata del gusto di questo mi- 
nistro; e siccome il cardina- 
le di Fleury aveva sovente 
profittato di questo timore e 
conservata la superiorità nel- 
le negoziazioni , cosi di ciò 

E c 3 *P- 
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appunto Roberto Walpole ve- 
niva rimproverato dal parti- 
to suo nemico. Di piò si fa- 
cevano continue doglianze 
per le dilazioni , che aveva 
* frapposte in dichiarar fa guer- 
ra alla Spagna . Il ministro 
W/ al potè y eh' erasi sostenuto 
venti anni contro tanti ne- 
mici, vide y ch’era il tempo 
di cedere. Il re lo fece pari 
della Gran- Bretagna , sotto il 
nome di Conte d' Oxford , e 
tTe giprni dopo egli rinunziò 
tutt’ i suoi impiaghi : allora 
fu persegu’tato giuridicamen- 
te . Gli si dimandò conto d’ 
un «trivalente di circa tre 
milioni di zecchini spesi nel- 
lo spazio di dieci anni pel 
servigio segreto, tra’ quali si 
contavano cento venti mila 
"zecchini dati agli scrittori di 
Gazzette , ed a coloro , che 
avevano impiegata la loro 
penna in favore del ministro. 
Il re , oltraggiato da quest’ 
accusa , seppe eluderla , pro- 
rogando il parlamento , cioè 
sospendendo le sessioni del 
medesimo, palpale , postosi 
al coperto dalla burrasca , 
passò i suoi ultimi giorni in 
un onorevole ritiro, ne! qua- 
le mori compianto da’ suoi 
amici . Venne publicata poco 
dopo la 6 tvria del suo mini- 
stero . Ve^anfi gli arricoli 
del pontefice benedetto xi v, 
num. vi Giorgio , e neu- 

HOEF . 

xn ' 


WALSH ( Guglielmo ) > 
poeta- Inglese , moèto in età 
di 4V anni nel 1708, appre- 
se dal celebre Pope l’arte del- 
la versificazione . Si osserva 
nelle sue opere molta esat- 
tezza congiunta ad nin’ aria 
liber^e negletta , che dà al- 
la su* pj»e'ia-->una grazia ed 
una dolcezza singolare . Tale 
si è il giudizio, che ne por- 
ta l’abate du ^«we/nelle sue 
Note sopra i 1 poema del Fag- 
gio mila Critica fatto da Pope. 
Vi sono due Odi di Walsb 
tradotte in francese dall’aba- 
te Tart nella sua Idea della 
Poefia Inglese. , Parigi 1 749 
voi. 8 in 12; ed un Dialogo 
ingegnoso . e filosofico intito- 
lato , /’ Ospedale de' Pazzi , 
tradotto .‘egualmente in fran- 
cese, 1764 in 8°. — Vi è sta- 
to un famose* Sociniano In- 
glese del partilo de’ PVigs , 
che portava il medesimo no- 
me . 1 “ 

I. WAI.$[NGHAM(Gio- 
vanni ) , teologo inglese f 
morto in Avignone nel 1 ? 3 °» 
entrò nell’ Ordine de’ Carme- 
litani , dopo essere staio pro- 
fesso te nella Sorbona. Vi è 
di lui un Trattato De Potè - 
state Ecclesiastica contro O- 
ebamo . Egli compose questo 
libro per ordine del ponteice 
Giovanni xxit . 

II.WALSINGHAM ; Tom- 
maso ) , Benedettino inglese 
del naonistero di Sant’ Alba- 
no 
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no vèrso 1440 , fu storio- 
grafo del re. H'a lasciato una 
Storia di Enrico vi , ed altre 
opere isteriche, nelle quali 
si vede , che aveva ricercate 
con diligenza le antichità del 
suo paese. Le accennate pto- 
duzioni si trovano nella rac- 
colta degli Storici Inglesi di 
Savi II , ed anche separatamen- 
te, Londra 1574 in f. 

, 111 . WALSINGHAM 
( Francesco. ) , nato a Lhi- 
selhurst nella provincia di 
Kent di un’ antica famiglia d’ 
Inghilterra , aggiunse alle co- 
gnizioni , che la gioventù 
suol apprendere ne’ ctollegj , 
quelle , che si acquistano col 
viaggiare . La regin*- Elisa- 
betta lo spedì due volte in 
Francia in qualità di amba- 
sciatore. Ebbe il dolore d’ 
essere testimonio nel sud pri- 
mo viaggio .della famosa stra- 
ge seguita nella notte di San 
Bartolomeo, e poco mancò, 
che non vi rimanesse involto 
egli stesso . Soddisfece così 
bené a’ suot doveri in ambe 
le predette ambascerie p che 
al suo ritorno dalla seconda 
nel 1581 la regina EEtsabetta 
lo fece segretario di stato. 
IVaìsingham contribuì molto 
a rassodare questa principessa 
sul trono, mercè le sue intei-* 
ligenze' colle corri straniere. 
Egli 1 ’ avvertì dell’ intrapresa 
degli Spagnuoli due anni pri- 
ma che venisse a scoppiare j 


avendo trovato il mezzo di 
trarre dal gabinetto dèi papa 
la copia della lettera , con cui 
Filippo 11 re di Spagna con- 
fidatagli il segreto di questo 
famoso disegno . In una pa-> 
loia egli era ( dice un auto- 
re ) il Cardinal di Richelicu 
della regina Elisabetta . Man- 
tenne sino a 53 agenti e 18 
spie nelle corti straniere , e 
da tutti fu sempre servito e- 
sattaihente e con fedeltà. Ma 
con sì grandi qualità ebbe la 
djgrazia d’essere contrario ai 

Cattolici, e di gictare nell* 
Inghilterra i fondamenti del 
governo Protestante . Ebbe 
altresì molta parte nelle guer- 
re de’ Paesi-Bassi , e per tal 
mezzo fece una gran diversio- 
ne delle forze degli Spaguud- 
li . Nulladjmeno i Àioi ser- 
vigi non poterono impedire 
la sua caduta ; egli perdette 
la grazia (dèlia cotte , e fu 
costretto a ritirarsi. .Allorché 
venne a morte nel 1590, era 
ridotto ad una tale povertà , 
che, ali’ eccezione della sua 
biblioteca, appena gli si tro- 
vò di che far le spese de’ 
suoi funerali . Questo .mini- 
stro era per la politica ciò , 
che- Cecili era per la storia . 
La principale delle .sue opere 1 
stampata in inglese nel ró55 
in {., è stata tradotta in fran- 
cese , sotto il titolo di _ Me- 
morie ed . ijlruzioni per gli si na- 
batei acori , Amsterdam 17*^ 
E e 4 . # voU 
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voi. 4 in 12 . II traduttore 
Bonlesteis de la Conti 1 ne fa 
un grand’ elogio , e le collo- 
ca con ragione a lato delle 
Lettere del Cardinal d' Ossat . 
Sono state rtadotte altresì le 
sue Mamme Foli fiche ovvero 
il Segreto delle Certi , Lione 
1695 in 12 . Questo segreto 
delle- Corti non è più tale 
oggidì, ed il suo libro i di- 
venuto del numero di quelli, 
che il tempo ha rénduti' inu- 
tili,. . • - 

WALSTEIN ( Alberto ), 
barone di' Boemia , duca di 
Fridland, nacque nel 1584 di 
una casa antica. La sua avver- 
sione allo studio lo fece si- 
tuare in qualità di paggio 

S esso il mat'che'e di Ènrgaw 
jlio dtll* arciduca Ferdinan- 
do d’inspruck'i Dopo aver 
dimorato . qualche tempo in 
casa di questo principe , ab- 
bracciò la religione Cattolica, 
e viaggiò in Ispagna , in 
Francia , in Inghilterra ed in 
llàlia. Giunto a Padova, ivi 
prese gusto per Io studio , e 
•vi si applicò, soprattutto alla 
politica ed ali’ astrologia. Ri- 
tornato alla sua patria , in- 
contrò il genio dell’arciduca 
Ferdinando , che lo fece co- 
lonnello delle milizie di Po- 
merania. Essendo sopravve- 
nute le turbolenze di Boemia, 
si esibì all’imperatore con un 
piccolo esèrcito di tre mila 
domini, a condizione di co- 


mandarlo egli stesso. Il nuo- 
vo generale soggiogò la dio- 
cesi di Halberstà'dt ed il ve- 
scovato di Hall , devastò le 
terre di Maddeburgo e dà 
Anhalt , sconfisse Mansfe/d 
in due battaglie , ripigliò 
tutta la Slesi* , vinse il 
marchese d ’ Urtocb , con- 
quistò l’arcivescovato di Bre- 
ma e d’ Holsaxia , s’ impa- 
dronì di tutto ciò , eh’ è si- 
tuato tra r Oceano , il Mar 
Baltico e 1 ’ Elba , e scacciò 
dalla Pomerania il re di Da- 
nimarca , cui non làsciò che 
Gluksradt . Avendo le sue 
conquiste fatto conchiudere il 
trattaro di l.ube:a 1’ impe- 
ratore he lo ricompensò con- 
feritogli i risoli e lo spo- 
glio del duca 'Hi Meckeìburgo, 
cb’ crasi ribellato. La prima 
cura di di far rien- 

trare ne’ suoi stati i beni ec- 
clesiastici tolti dai Protestan- 
ti , i quali , paventando, il suo 
coraggio , chiamarono in lo- 
ro ajuto Gufiavo Adolfo re di 
Svezia . Da tale, Condotta ri- 
ma*» talmente intimorito 1’ 
imperatore , che accordò la 
deposizione di tVatJlein , e non 
annose a Gu/lavo che il- solo 
Tilly • Essendo stato battuto 
questo generale dagli. Svedesi 
• in vicinanza di Lipsia, il vin- 
citore penetrò nell’ Alemagna 
a guisa d’ un torrente. L’im- 
peratore impaurito richiamò 
Walfteinli "a cui conferì la 

qua- 
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qualità di generalissimo. Al- 
lora questo eroe en«rò> in liz- 
za col re di Svezia ; lo- bat- 
tè ed a vicenda fu da lui bat- 
tuto , e gli tolse quasi tutta 
la Boemia colla presa di Pra*- 
ga . Radimene) lì suo ct£- 
Taggtó nojn .f wt^ Hmpedrre la 
perdita deìlà battaglia di Lut- 
zen , segujto H r'T novembre 
idjz . Gli "Svedesi riportaro- 
no una compiuta vittoria , e 
tValfiein fu costretto a 1 riti- 
rarsi in Boemia. Questo eroé, 
stanco di combattile per un 
imperatore , eh’ era sempre in 
diffidenza de ? suoi . generali , 
si occupò nel disegno' di ren- 
dersi indrpendente'j Pretende- 
si , che maneggiasse nel tem- 
po stesso co’ principi Prote- 
stanti f colia Svezia e eòlia 
Francia mi questi intrighi, 
de’ quali fu accusato , teon fu- 
rono mai manifesti. La cos- 
pirazione di PVaìJìtin è nel 
ruolo delle storie adottate , ed 
ignorasi assolutamente , quale 
tesse una tal cospirazione. Il 
suo veto delitto era di attac- 
car^ la sua armata alla sua 
persona , £ di volere render- 
sene il padrone assoluto , la- 
sciando , che il rempò e le 
“occasioni facessero- il resto . 
L’ imperatore, ebe temeva 1* 
esecuzione de’ di lui disegni , 

10 dichiarò decaduto da furto 

11 suo potere , e diede il co- 
mando a Galano .■ Pósto in 
grande apprensioqe Walfltin 


nell’ udire questa novità , si 
fece prestare -in Piisen il giu- 
ramento di fedeltà dagli of- 
fiziali delle sue tròppe li <zz 
gennajo -1634 . Questo giu- 
ramento consisteva in pro- 
métter di difendere Ja sua 
persona e di- attaccarsi alia 
sua fortuna . Una* tale con- 
dotta dovette porre in-appierc- 
sione il Consiglio- di Vienna» 
In questa carte Wpljiéin ave- 
va contro di se il partito dèl- 
ia Spagna ed il partito B.i- 
varo . Ferdinando prese la- ri- 
soluzione di far assassinare 
questo- generale e i di lui 
principali amici ». Di una tal 
uccisione; vennero incaricati 
1 ’ Irlandese Butler, a-cpi fflal- 
ftm* aveva dato un reggimen- 
to di Dragoni unó» Scozze- 
se appellato La/ci th’ et i i ! 
capitano delle sudeguardie ,ed 
un altro Scozzese nominata 
Gbrdort. Qpesti tre forestieri, 
avendo ricevma la loro com- 
missione in ÌEgra , ove a-' lo- 
ia- trova vasi Waljlàn T fecero 
prima scànnare in una certa 
quattro uffillali , eh>’ erano, i 
principali amici d'el doca , e 
sull’ istante saliróno all’ ap- 
partamento di fValjìein , di 
Cui forzarono la porta . fjo 
trovarono in catiùscia; e sic- 
come V altezza del piano , ift 
cui era , non gli aveva per- 
messo di gittafsi dalla- fine- 
stra , restò ucciso con un col- 
po di partigiana li 1 5 feb. 

òr»- 
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bra;o 1634, in età di 50 an- l’ ora 0 sia 1 
L’ assassinio di quest’eroe, 


tu 

il solo uomo , che potesse 
stabilire le armi ed il trono 
di Ferdinando , non fece che 
innaspare maggiormente gli 
animi nella Boemia e nella 
Slesia- I Boemi non si sol- 
levarono , perchè seppesi te- 
nergli in dovere con un' ar- 
mata ,-ma que’ della Siesta 
si ribellarono e si unirono 
agli Sveaesi . Ved. saka- 

*Jl. WALTHER <N- *.,), 

celebri matem-iuco , il quale 
fioriva sul principio del xvi 
secolo, passa per autore: del- 
la scoperta della Jiifrazione 
jdjironomica , e questa scoper- 
ta gli ha meritato un posto 
tra coloro che hanno colti- 
vate le sci.nze esatte . Era 
un ricco «àftadino di Norim- 
berga il quale non era che 
dilettante , ma divenne ^stro- 
nomo di professine per l’e- 
sempio di Rtgio~Montano , 
mosso dal vedere il di lui 
zelo ed ardore pe’ progressi 
delle, umane cognizioni . Lo 
secondi egli nelle sue osser- 
vazioni astronomiche ; ed al- 
lorché partì per Roma., con- 
tinuò 4 farne per lo spazio di 
30 anni . Gli strumenti , de’ 
Mali sen ivasi , erano molto 
beili j e per misurare il tem- 
po egli faceva uso di una spe- 
cie di orologio , che sopratut- 
to indicava esattissimamente 


momento del 

mezzodì . Le sue diligenze 1» 
la sua assiduità al travaglio 
gli profittarono una scoverta: 
questa fu la Rifrazione della 
luce e degli astri.** traverso 
dell’ armo: fera. Due-ma tema- 
tici avevano R'%^W*ÌÉ?r- 
no quest*^d<gj^Tónfp< Wl la 
lucè ; qaa Wa/[/j 4 Mjpa aviti* 
cognizione» di t*TPcrjtti. Non 
si sa, in qual età morisse que- 
st’uomo di merito, il quale non 
era veramente un materna»-, 
cp di prim^.qitiine ; ma niu- 
no forse ha avuto tanto ze- 
lo , com’egli , per l’ astrono- 
mia . Dopo la morte di Re, 
grò- Montano , egli comprò tut- 
te le di lui carte ed i di lui \+- 
sgomenti . Si stava in e$- 
pettazione , che rendesse pu- 
blici gli scritti di questo it- 
lustrew/n aromatico \ ma egli 
orane si geloso , die nop vol- 
le farli vedere ad alcuno ; è 
quindi solamente dopo la sug r 
morte tali scritti uscirono ab* 
le stampe., ' .4T .. 

IL WALTHER ( Miche- 
le nato in Norimberga net 
15516, fu professore in Helm- 
stadt e predicatore*deria du-. 
chessa vedova di Brunswick - 
Luneburgo .< Dopo la morta 
di questa principessa il con- 
te (f Òojl-Frifta lo chiamò al- 
la sua porte per occupare In 
cattedra di soprantentìente-.ge- 
nerale e di primaiió predica- 
tore. Quest’ uomo dotto , che 

moti 
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morì nel i66t , lasciò molte 
t>pere : I. Harmonia Biblica , 
ristampata per >la settima vol- 
ta nel 1654 a Norimberga 
in 4 V \ II. Officina Biblica , 

1 66% in 4 0 , nella quale ha 
trattato della sacrà Scrittura 
in generale , e particolarmen- 
te di ciascun libro canonico 
ed apocrifo . III. Mofaica 
PofìiÙcu .1 V. Miscellanea Theo- 
logica Sn V. Commtntarius in 
Épijìolam ad Hebrìcos . VI. 
Exercitaiiones Biblica , 1638 
in 4°. In queste diverse ope- 
re vengono spianate le molte 
difficoltà , che possono nasce- 
re cirta 1 ’ intelligenza de’ Li- 
bri santi ; dovendoci però ri- 
flettere, che in ess# non sem- 
pre 1’ autore ha maneggiata 
bene la dottrina e 1- ^«adizio- 
ne . .. .. \.-ì‘Z*A ^ 

III. WALTHER (Miche- 
le ) , tìglio del precedente, nato 
li 3 marzo 169 8, dottore ditto- 
logia di Wittemberga e pro- 
fessore di matematica e di 
teologia , ha composte varie 
opere intorno le mSterie , che 
professava . 

IV. WALTHER(Giorgio 
Cristoforo ) , direttore della 
cancellarla 1 di Rosembourg 
suà pàtria, nato nel 1601 , 
morì , nel ‘1656 dòpo aver, 
publicato in iatino un Meto- 
do per apprendere la Giure- 

^ prudenza s ed alcune altre *pe- 

■ re pòco conosciute . 

V. WALTHER (Cristo- 
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foro Teodosio ), nato aSchil- 
deberg nel 1 699 , fu inviato 
in qualità di missionario nei 
Tranguebar circa l’anno 1720. 
Vi è di lui- una Dottrina tem- 
porum Indica nella Hi storia 
Regni B attriti ni di Bayer , 
Perropoli 173 8in 4 0 . Egli 
fece stampare a Tranquebar 
una Storia Sacra in lingua 
Maìabarica 1 Allorché abban- 
donò que’ paesi , la $ua. salu- 
te era divenuta sconcertata al 
maggior segno; Egli- moti, 
poco dopo il suo ritorno, in 
Dresda nel 1741. 

jpl. WALTHER (^Ago- 
stino- Federico ), medico, fa 
nominato alla cattedra di no- 
tomia mi Lipsia nell’ anno 
172^ , e morì poca dopo l* 
anno, *735.* avendo lasciate 
le seguenti opere : I v . De Lini 
gua humana , Lipsia 1724 in 
4 0 .. Ivi dà una descrizione 
molto ampia ed esattissima 
dileggiandole salivari, nu 
De Articulìs , Ligcmenùs yj& 
M* senti s y 1728 in , sti- 
mato. III. Descrizione del suo 
Giardino botanico , con figure* 
1735 in b° . IV. .Un gran 
numero di Dissertazioni Ac- 
cademiche interessanti , ma 
scritte in uno stile oscuro ed 
imbrogliato . — Non si h* 
dà confondere con Corrado ' 
Luigi walther , dpi qu,ile 
si, ha, il - Tbefaurus Medito - 
Chirurgicarum observattonum , 

Lipsia 17*5 in 8’’: libro per 


S 
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altro , di cui il celebre Hal- 
itr fa poco conto « 

WALTHER \Ved. sluse. 

* W ALTON X Baiando ), 
vescovo di Chester in fnghil- 
' terra, e celebre per l’edizio- 
ne della '-famosa Poliglotta t 
era nato nel* 1600 a Cleve- 
land nella provincia di York. 
Dopo fatti coti molto profit- 
to gii studj specialmente del- 
le scienze ecclesiastiche e del-* 
le lingue dotte , fu prov ve- 
duto di alcuni benefici an«he 
parrt)cch:ali,ed impiegò la soa 
dottrina a favor? del clero 
di Londia in occasione deile 
famose dispute per 1’ affare 
delle decime . Quindi sul prin- 
cipio della guerra civile ebbe 
molto a soffrire : venne ri- 
guardato dalla camera de’Co- 
muni' come delinquente , fu 
dato il sacco alla sua casa , 
fu privato di tutt’-i benefic; , 
egli dovette salvarsi colia fu- 
ga , e le persecuzioni lo ri- 
dussero piò d’ una volta in 
pericolo della vita , da cui 
non sarebbe uscito senza 1* 
assistenza di valevoli é fidi 
amici . Essendosi poi ritirato 
nel 1645 in Oxford , fu ag- 
gregato a quella celebre uni- 
versità in qualità di dottore 
teologo , ed ivi fu , ove for- 
mò il primo disegno dell’ e- 
dizione della Bibbia. Calma- 
ti poscia i tumulti, e ritornato 
a .Londra in casa del dottore 
Guglielmo Fu/ler suo suocero, 


si accinse all’esecuzione idi 
tale disegno , e lo condusse 
felicemente a compimento . 
Quantunque a questa famosa 
edizione ,,che lo ha immor- 
talato , concorressero col loro 
travaglio varj altri uomini 
dotti , nientemeno se n’ è at- 
tribuito a lui il principale 
merito, Si stampò sotto il di 
lui nome , e col di lyi ritrat- 
to , ed è sempre stata deno- 
minata la Poliglotta <li W*t- 
ton ‘Ovvero d’ Inghilterra . 
Questa grand’ opera , uscì 
interamente compiuta dalla 
Stamperia di Tommaso Any- 
trofe f Londra 1657 voi. 6 
in f. col titolo'.' Bibita Poly- 
^ glotta ccmpleftentia teXtus 0- 
riginalts debrai coi , ami Pen~ 
ta. Samar. Cbaldaicos , Grs- 
cns , vcrJiamirrujHc antiquarum 
Samant . , Grxc. Septi , Chal- 
daic. Syriac. , Lat. Vulg, , j 4- 
rabìc . , JEihiopic. Perjicx , quid- 
quid comparar i poterai ex MSS , 
antiquijfimis undujue conquiji- 
tis , vptimisque Exentplaribus 
imprefjis fumma fide collatis . 

I compilatori del nostro Te- 
sto francese sono caduti an- 
eli’ é‘si nell’ errare di M. de 
Bure e di altri biografi di an- 
nunciare questa bellissima , 
rara , ricercata e dispendiosa 
edizione , come seguka negli 
anni 1*557 e seguenti < Essa 
fu ^realmente incominciata 
nel 1655, come rilevasi dall’ 
iscrizione al ritratto di (Val- 
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m 5n fronte del pr. volume: Carlo- 

il secondo "" 1Utn u tento del H , chc «J^SÌ l’Vf 

da ' add g i ahr! hanno quella Cappellano , e poco 

165 6 > S 1 . : l’edizione tote s , ;J;: n v «escono di 

del 1*57’ m oltre il 1 ?»» dop ° ° "Si fu consecrato 

1» «r¥VJ2S orl«. c^»f' •!!' *» 


f “ v’miooi Orienti' 

r”? sono tn qoeiaaaol- 
’ come rilevasi dal titolo , 

T 5 ,h’ "ano eli io massim , a 

6 p nella qran Bibbia di 
' i sono al principio 

S&'S^tw 

q „ e u, pitie . 

Galton . Es* e s °- 

nosTate Impresse separata^ 

penduta T,#**». ^ », 
gi« ’ c „ lf l c he si « fatta 

HeUa scelta , ^ 

deg li scn^T. se , 

gono citati , sentimenti 

SfJw» ^““'‘it'rS- 

oTopW aulori.à aJ 

S .u« "eri dd,a S f ‘T 
” ’ 'ite ' "Trlb V»’ 

^ tóKSI 


r“K S l« «w® 

uScirnl .6*>i,"“ 

^ * < iinrpiitc U meri- 

godette lu ^ 3 ' e C ” en do man- 
tata ig« j- 2? novembre 
cato di vita 1 /. due me . 

l?%; P ^erne p»e» il P£ 

sesso, in occasione > cu i^ 

tolta con indiche jgP. _ 
universale 2» iàSne' „ mo- 
line*» d ?'° ‘ Sa anche 
ri»'»» « 5C °”° “Sol., li 

fa ' U LeS “ Statori , E- 
S T ?»i sconca- 

d «nV 1‘ Inghilterra per lQ 
n n di vari secoli, della 
no, Uborioa collezione no 
?“ poi .lato .allo stal ”i“ 

sBs5*$*3 

G ZTù rarlfnéi%onsisr.o 
voluto tirati , m0 dot- 

e i c q dolcezze del gabinetto. 
ali lui alcune curiose Os 


"Soia «•* *iOTsr«K.o. ; 
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WANBROUCK ( nel 1726 di 55 anni ,percor- 


poeta comico inglese , morì 
vetso il 1705» Vi sono mol- 
te burle e facezie nelle sue 
Commedie ; ma vi sono po- 
chi di queltratti fini e deli- 
pati , che fanno , s’ è permes- 
so l’esprimerci così , sotti de- 
re lo spirito piacevolmente 
sorprendendolo. Questo poe- 
ta fece un viaggio in Fran- 
cia , in occasione del quale 
fu posto alla Bastiglia . Non 
gi è giammai potuto sapere 
• il motivo della sua disgrazia. 
Wanbrouck ingerì vasi anche 
di architettura / ma fabbrica- 
va così grossolanamente , do- 
me scriveva con eleganza. Il 
castello di Bleinheim , eh’ 
U pgli ha fabbrica^ in memo- 
ra della famosa battaglia di 
‘ J^pchstet, non fa guari onore 
al suo gusto . A ciò che di- 
cesi, se gli appartaménti fos- 
sero così larghi , come sono 
gròssi i muri , allora il ca- 
stello sarebbe comodo . Le 
sue Opere Poetiche sono state 
impresse, Londra 1730 voi. 
2 in 12. 

WANDELBERTO, dia- 
cono e monaco dell’abbazia di 
Prum sotto 1 ’ impero di -tor- 


se le diverse biblioteche d’ 
Inghilterra , per far ricerca 
in esse de’ libri scritti nelle 
antiche lingue settentrionali . 
Ne fece egli il Catalogo in- 
serito nell’ Antiqua: Litteratu- 
ra Septentrionalis , Oxford 
170 1 e 170»; parti 6 in f. " 
WANSLEBIO < Giovan- 
ni-Micheie ) , nato in Erford 
nella Turingia nel dì p° no- 
vembre 1635 di genitori Lu- 
terani, fu discepolo di Ludùlf , 
c divenne abile nella lingua 
Etiope . Il duca di Saxg-Ga- 
tha l’ invijb nell' Egitto e fféll’ 
Etiopia per esaminare i dog- 
mi e i riti di que’ paesi . 
IVarislebio y avendoli trovati 
conformi a quelli della chie- 
sa Romana , venne a Roma 
nel 166 5, rinunziò all'ere- 
sia , e si fece Domenicaho. . 
Il suo gusto pe’ : viaggi lo 
condusse a Parigi nel 1670, 
donde C<lp r r , avendo avuta 
cognizione della di tua abili- . 
tà , lo rimandò in Egitto,» 
fine di far ivi nuove scoper- 
te . S’ imbarcò a Marsiglia 
nell’ ottobre 1071 , giunse al 
Càiro nel ,1 67 1, dimorò cir- 
ca izo mesi in Egitto , da do- 


fario. Il suo Martirologio in ve spedì 334 manoscritti ara- 
versi eroici impresso unita- bi , turchi - e persiani alla rea- 


lmente a quello di Usuardo , 
Lovanio 1568 in 8*, presenta 
piò di fatti che di poesia'. 

WANLEY ( Umfredo ), 
pato jn Gonventry , morto 


le biblioteca,.. Non • avendo 
pòtutq passare m Etiopia, re- 
cossi a Costantinopoli , da 
dove disponevasi a tentare di 
nuovo un tale passaggio., 

quan- 
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quando Colbert con sua lette- 
ra lo richiamò in Francia , 
ove giunse nell’aprile 1677. 
Non trovò presso questo mi- 
nistro quell’ assistenza che 
sperava; anzi neppure potè 
ottenere una modica gratifi- 
cazione, che aveva istante- 
niente richiesta, a fin di abi- 
litarsi e fat le spese del vi- 
aggio per ritornate' a Roma. 
Quindi si vide ridotto a ri- 
tirarsi a' far le funzioni di 
vicario in una parrocchia 
prpssp Fontainebleau * ove 
morì li 12 giugno 1679 . 
Questo letteràto avrebbe po- 
tuto ottenere qualche catte- 
dra, ed anche la mitra;' tua 
la sua cattiva condotta io^en- 
ne lontano da tutti gi’impie- 
ghi , che gli avrebbe merita- 
ti il suo profondo sapere. Se_ 
J.udcf/f fu suo maestrb petf la 
lingua Etiope, avrebbe po- 
tuto essere $uo discepolo per 
molte altre cose, Vi sono di 
lui: I. Una Storia della Chie- 
sa di Alessandria , in x 2. 1 1, 
Una Descrizione dello stato 
dell’Egitto, in ia r III. Una 
Relazione dei-suo secondo vi- 
aggio, parimenti in 12. Tut- 
te>queste opere appagano u- 
gualmente la curiosità del leg- 
gitore ordinario e quella dell’ 
erudito . 

WARBECK , Ved. per- 

KI.VS . 

WAR8URTON ( Gu- 
gii^mQ vescovo diGtact 
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ster , nato in Newarck sulla 
Tr^nt li 24 dicembre 16918 
da un procuratore di questa 
città, morto li 7 giugno 1779, 
si fece di buon’ ora una gran 
riputazione , come erudito e 
come teologo. Nulladimetlo 
pervenne molto tardi agli o- 
nori ed agl’impieghi. Nel 
1754' finalmente la fortuna lo 
riguardò con occhio più, fa- 
vorevole : in pochissimo tem- 
po egli si vide cappellano del 
re d’ Inghilterra e canonico 
di Durham . E sendo indi va- 
cato il decanato di Bristol , 
egli ne fu provveduto , e nel- 
lo stesso anno , in cui ne 
prese il possesso, il vescova- 
to di Glocester pose il colmo 
al di lui avanzamento . I 
travagli del vescovato ralien* 
tarono alquanto le sue occu- 
pazioni letterarie ; in oltre il 
suo spirito rimase indebolito 
dall’età, Non altrimenti che 
Swrft , cadde per gradi in un 
abbattimento, che non gli la- 
sciva nemmeno la facoltà di 
prender parte nella conversa- 
zione ; e non accadeva che di 
rado e davanti un picc-d. nume- 
ro di amici, ch’egli ricuperas- 
se l’usata sua energia . Sin 3 
•allora ia sua conversazione 
era stata non meno istrutti- 
va che dilettevole : avendo 
una eccellente memoria* era 
I ricco di aneddoti , eh? narra- 
va con fuoco. Quanto lasu^ 
junioizia erg comunicativa 
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silice?*, attiv#, .a'trertamo il Pope a vev* il di lai* -carette- 


suo .oJio era violento cif im- 
petuoso.: vero è , che il suo 
risentimento non durava , .e 
la menoma . cortesi v bastava 
pex .calmarlb^'Era $ alta sta- 
tura , presso e robustamente 
formato/ al; vederlo satebbe- 
si giudicato, che una buona 
tavola fosse .per lui un lusso 
necessario,: ma il gusto -dello 
studio aveva gli ispirato quel- 
lo della sobrietà . Vi è di' lui 
un gran numerò di opere , 
ck>è Sermoni e Trattati dog- 
matici , tra’ quali -il ; pili co- 
noscilo Ò. là sua .Divina misi 
foie di itfw , in 5 voi. in 
b°. Ivi noti le opre l’ erudi- 
zione t hit , ingerita , nè i 
raziocini sono bene conclit- 
v denti: vi si bramerebbe an- 
cora più metodo . All’ ecce- 
ì zione di questi difetti , gli 


re bilioso e caustico.* e que- 
sto carattere gli produsse dalr 
la parte di Tal taire , cui avea 
vivamente attaccato , una 
’ folla di motteggi , 'd’ ingiurie 
e di sarcasmi . Sebbène War- 
burton amasse molto le ma- 
terie di controversia , nonéra 
nuiladimeno nemico delle o- 
pere di puro piacere . Diede 
nel 1747 un’ edizione di Sha.-' 
kefptar , e presedette all’ im- 
pressione di vari Scritti di 
Pope., Aveva sdogata la figlia 
di Ar^j//r« ,^p*iif[uomo as- 
sai ricco , dalla "ql^ale ebbe 
u»’ figlio , che dava le più 
belle speranze , e'.la di cui 
immatura morte accelerò lo 
scadimento e la rovina dello 
spirito del genitore. . •' 

' WARD f Setb ) , abile 
matematica Inglese ,• nato a 


amatori delie ricerche amiche Huntington nell’ He'rdfordshì- 
leggeranno sempre questo li- re nel t/177 y divenne succes- 


so coti piacere ed anche con 
fruito . La sua òpera intitola- 
ta, Giuliana , , ovvero Di/corfo 
concernente il 7 reninolo e l' eru- 
zione de' fuoco?, che fecero anr 


sivamente professore di astro- 
nomia , cantore , decano , e 
vescò&o di Exeestqr } fu tras- 
ferito nal 1Ò67 a! vescovato 
di Salisbury , dove provò al- 


tere a vuoto i tentativi di queflo cune contese e disgusti ._Mo- 

imptraiore per rijìaóiiirtil Tenfr ri in Londra nel 1689 di 67 

pio di Gerusalemme , è pieno anni, dopo aver contribuito al 

• >« 1 1- * ‘ • — - * * 


d’ una dòttrroa , che gli era* 
ordinaria , e di una modera- 
zione , che sventuratamente 
non gli eia tanfo comune . 
Egli prese co’ suoi avversar) 
il* iingpaggid dell’ orgoglio-fi 
delia superiorità . Amico di 


lo stabilimento della società 
reale di questa città • La dol- 
cetta del suo carattere con- 
tribuì molto alla sua fortu- 
na; ma, non altrimenti che 
tutte le- persone dotei, egli fu 
debole. Regalata sotto Carlo 
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i, republicano allorchè.preval- buono ed erudito critico. II. 


se il parlamento, ritornò ad es- 
sere rega lista sotto Carlo 1 1. 
Fece anzi valere ciò , che 
aveva dapprima sofferto pel 
padre , affinchè il* figlio ob- 
bliasse , eh' egli aveva in se- 
guito abbandonato questo prin- 
cipe infelice. Hard era gran 
politico e teologo mediocre: 
il suo gusto per le matema- 
tiche lo fece, internar bene in 
questa scienza ; onde diede 
un metodo di- approssimazio- 
ne , che fu applaudito. Riu- 
scì meno negii altri suoi tu- 
dj . E’ autore : I. Di alcuni 
Scritti contro Ho&òes , Oxford 
1656 in 8°. .11. D’un Trat- 
tato delle Comete , Oxford 
i<55j in 4 0 . III. D’ una 
Trigonometria , ivi 1654 in f. 
IV. Di alcuni Sermoni in in- 
glese, Londra 167Ó in 4 0 . 

WAR E ( Giacomo ) lVa- 
raus , cavaliere della giaret- 
tiera , morto in Dublino sua 
pàtria nel 1667, amato e sti- 
mato, lasciò.- I. Un tratta- 
to latino degli Scrittori Irlan- 
desi , impresso col titolo De 
Scriptoribus Hiberritx libri duo, 
Dublino 1639 in 4 0 . Que- 
sto piccolo libro è utile a’ bi- 
bliografi ; ma V autore , di- 
pingendo i suoi compatrioti, 
non distribuisce sempre i suoi 
elogi con economia. Rigetta 
nuiladimeno gli scrittori fa- 
volosi e ie opere supposte , e 
comparisce in generale un 
Tom.XXVL 


De Htbernia & antt qui tati - 
bets e/ us disquifitionts . Acces- 
sermt , rerum Hibernicarum 
regnante Henrico vii Arma- 
le s , Londra 1658 in 8° . Que- 
sta edizione è la seconda , co- 
me pure la piò emendata e 
corretta di una tal opera, la 
quale comprende altresì gli 
Annali de’ regni di Enrico 
vili, di Odoardo vi e della 
regina Maria. III. IJlorio de' 
Ve/covi d' Irlanda , 1665 in 

' WARGENTIN ( N. ) , 
segretario dell’accademia del- 
le scenze di Svezia , ed as- 
sociato di quella dì Parigi , 
morì a Stockolm sua patria 
nel dì p° di settembre 1783 
di 66 anni . L’ astronomia 
gli è debitrice d’ una impor- 
tante scoverra , quella cioè 
dell’ Equazioni Empiriche de’ 
Satelliti di Giove . L’ acca- 
demia di Svezia gli fece co- 
niare una medaglia , ed ot- 
tenne una pensione pe’ di lui 
figli / poiché il loro genito- 
re aveva atteso piò ai pro- 
gressi delle scienze , che ad 
accrescere la propria fortu- 
na . 

WARHAM ( Gugliel- 
mo ),. natio d’ Oakley nell’ 
Hampshire in Inghilterra, di- 
venne dottore di dritto in Ox- 
ford , poi professore. Il suo 
talento per gli affari fece sì 
che dal re Enrico vii fosse 
F f spé- 
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spedito ambasciatore a Fiiip- 
p, duca di Borgogna . Dopo 
il suo ritorno fu noni. nato 
vedovo di Londra , indi can- 
celliere d’ lugh ltcrra , e fi- 
nalmente arcivescovo di Can- 
torberi . Morì di rammarico, 
nel i 53 *> 4 motivo di aver 
veduta la religione Cattolica 
rovesciata nella sua patria . 

*’ WAktN ( Giovanni ) , 
icuhore ed incisore , nato in 
Liegi nel 160*, enuò in qua-* 
lità di paggio al servigio del 
conte 'U Rothtjor: principe del 
sacro impero . Sin dalia sua 
gioventù formò il suo diver- 
timento ap beandosi ‘al dise- 
gna , nel quale si fèndette 
abilissimo ,‘e si esercitò al- 
tresì nell’ intaglio e nella 
scoltura - Molte ingeenosissi- 
me macchine , eh’ egli inven- 
tò per coniare le medaglie da 
lui medesimo intagliate, gli 
acquistarono una gran fama. 
Lu\g> xt 11 gl' conferì la ca- 
rica di custode delie monete 
di tranci»; ed in questo tem- 
po appunto IVaun fece il 
suggello dqll’accadem a Fran- 
cese', nel quale rappresentò 
il cardinale di Rir elitu in 
ùr.a manici a così sorprenden- 
te ’j che questo lavoro passa 
giustamente per un capo-d’ 
opera . Egli fu altresì, che 
i punzoni ? o sicno 
p-a tri monete dell* zecca, in 
occasione del cambiamento di 
tutte le soezie leggiere d’o- 

% . c • v • . **■ ti- 


ro c di argento , che Luigi 
xiii fece fare in tutto il re- 
gno . Questo travaglio meri- 
tò a IVnrìn una nuova cari- 
ca, quella cioè d’ incisore-ge- 
nerale pe 1 con; delle monete . 
La moneta coniata in tempo 
della minorità di Luigi xtv* 
è parimenti di questo abile 
artefice ; e *4 in oltre egli tra- 
vagliò fina quantità' di meda- 
glie, che sono stimate . Gli 
si devonq altresì degli elogi 
per le sue opere di scultu- 
ra . Fece due busti di Luigi 
xtv , è quello del cardinale 
de Ricbtlitu , che sono degni 
d’ esser posti in paralelio con 
ciò , che T antichità ci ha la- 
sciato di megliq in ' tal ge- 
nere . Cessò di vivere questo 
artista in Parigi nel i 6 yt lì di 
veleno datogli da alcuni scel- 
lerati , a’ quali non aveva vo- 
luto consegnare de’ punzioni 
dì moneta , eh’ essi avevan- 
chiesti . Almeno tale fu 
la puòlica voce ; ma ignora- 
si se la medesima avesse fon- 
damento. Wariri era d’ una 
sordida avarizia Avendo 
egli forzata sua figlia a spo- 
sare un uomo rdchissimo, ma 
zoppo , gobbo e roso dalle 
scrofole, e!!g si avvelenò nel 
it$5i , tranguggiando del Su- 
blimato entro un uovo . Se 
IVatin morì anch’ egli di ve- 
leno , come si è detto , non 
si può far a meno di non ri- 
conoscere in ciò uno de’ col- 
pi 
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WARNEFRIDE , Ved. 
xiv paolo , che appellavasi 
così dal suo nome di fami- 
glia . 

I. WARTHON ( Tom- 
(naso ), nato nell’ Yorckshi- 
re nel lóto , mprto a Lon- 
dra nel 1673 , professore di 
medicina nel collegio di Gre- 
sham , è notissimo ai medi- 
ci per la sua Aclenograph'ta , 
in 8°. Questa è lina descri- 
zione esattissima delle glan- 
dole delle mascelle , per le 
quali la' saliva passa nella 
bocca . 

II. WARTHON ( Enri- 
co ), nato a Worstead nella 
contea di Nórfolck verso il 
1664, morto nel 1694 , fu 
curato di Mipster, impiego, 
nel quale diede a conoscere il 
suo zelo. Quantunque occu- 
patissimo. nelle iunzioni del 
suo ministero , egli ha scrit- 
to non poco , e le sue Ope- 
re per la maggior parre con- 
tengono molte ricerche . Le 
principali sono : l.Anglia Sa- 
cra , Londra 1691 voL 2 in 
f. Questa | un’ erudita Storia 
degli arcivescovi d’ Inghilter- 
ra sino all’anno 1540 . La 
morte gl’ impedì il prose- 
guirla pivi oltre , IL Hijìoria 
de Epifcopis & Decanti Lon- 
dinensibui Afiavenfibui ad 
*nnu>n 1540 , Londra 1695 
in 4 0 . Ili. Due Trattati in 


inglese: l’uno per difendere 
il Matrimonio de Preti , Lon- 
dra 1688 in 4* ; e 1’ altro 
per difendere ia pluralità de' 
Benefici, Londra 169 4 in 8°. 
Egli perorava ia propria cau- 
sa , poiché in effetto ne ave- 
va molti . Ved. laud . 

WARVICK , Ved. BEAU- 
CHAAfP e vii ed ni ODOAP- 
DO . • 

WASA , Ved. I GUSTAVO. 

WASER ( Gasparo ), an- 
tiquario Tedesco, morto nel 
1Ó25 di. 60 anni, si' diede a 
conoscere nel suo tempo per 
alcune opere, oggidì quasi 
affatto obbiiate . La sola , di 
cui si taccia qualche menzio- 
ne , benché sia molto man- 
cante di esattezza , è intito- 
lata : De antiquii Nummit 
Hebraorum , Chqldatorum , 
Syrorum , quorum iacra Bib- 
l>ia , & Rabbincrum scfipta 
meminerunt , in 4 0 . 

WASSEiìOURG ( Ric- 
cardo ) , storiografo francese 
del xvi secolo, passò la mag- 
gior parte della sua vita stu- 
diando la storia di Francia e 
percorrendo quel regno ed i 
paesi ; circonvicini . I suoi stu- 
di e i suoi viaggi fgrono mes- 
si a profitto nelle Antichità 
della G alita Belgica , in f. 
Quest’ opera curiosa e ricer- 
cata fu impressa in Parigi 
nel 1549, ? contiene , oltre 
le antichità della Gallia Bel- 
gica , quelle di Francia, dell’ 

£ * * 
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Au'trasia , iella Lorena , 1 * }3 g?n Ra >° CoWvb ii 


origine del Brabante, della 
Fiandra &c. da Giulio Cesare 
sino ad Enrico il . ■ 

WAST o ve» asto (oanj, 
vescovo di Arras , natio di 
Toul , istruì Clodnveo ne 
principi della religione Cri- 
stiana , dopo la battaglia di 
Tolbiac, di concerto eon b. 
Remigio . Morì santamente li 

6 lebbra jo 540, P iant0 dalle 
sue pecorelle , che aveva go- 
vernate con altrettanto zelo 

Ch WASTELAIN ( Carlo ), 

nato a Marolles nell ? HainauIt 


buon’ ora con vantaggio w 
lettere e le arti , poiché la 
sua fortuna assicuragli tutt* 
i soccorsi atti a questa coltu- 
ra. I suoi viaggi contribui- 
rono ajl ampliare le sue co- 
gnizioni ed a sviluppare il 
suo gusto • Stabilitosi indi 
nella capitale, dopo aver ab- 
bellito il suo spirito, fece un 
utile impiego delle sue ric- 
chezze , finché le ricchezze 
gli restarono, giacché poi una 
disgrazia, che precedette di 
alcuni anni la di lui morte , 
eli diede motivo di mostrare 


»» nc'Ge”w Si» fflosoSaTcl* ni. «A. 

r'si dStinse per la coliura acquistasi nell’ ahbondani». Il 

j m w Ho lortprp nelle qua- vago giardino di Moulm-Joli 

f S To’ s aaio dt sùHe sponde dell» Senna , cui 

lo anni i gtovani religiosi disegni , egli stesso , te- 

kii. c“ ., P r la sua eru- stimomo del suo gusto e de 


della Società, per la sua eru 
dizione , per la sua conoscen- 
za nelle lingue , .soprattutto 
nella greca e nell’ ebraica, e 
pili ancora per la sua mode- 

*• t_ ili 1 11 r fi 6 O0i 


stimonìo del suo gusto e de 
suoi dolci costumi. Tra le 
iscrizioni, delle quali orni» 
questo bel paesaggio, merita 
d’essere osservato un qua- 


pib ancora P^^jriftà e pii dernario , il quale dipinge per 

St ' a, candore Morì a Liliali alcuni rapporti lo spinto ed il 
suo candore . dei possessore: esso «o ri- 

|t S Topi 7 » cr m pubti sponde /seguente siguife«o: 
f» I fttrii dalli Calila ■ Consacrar la sua usa all 

Baltica secondo le tre col a ™ . , /fo 

della stona , con .vane carte E ne/t oscurità g 

** « . Z * .in 


geografiche , Lilla 1761 un 

voi. in 4°* „ , .. 

*• WATELET ( Claudio 

Enrico ), ricevitor-geuerale 
delle finanze, uno de 40 dell 
accademia Francese, membro 
di varie accademie straniere., 
' morì in Parigi sua patria li 


studio , 

Ecco i giorni , che son degna 
d' invidia . 

V effere amato a tutt» è 
preferibile . 

M IVatelet aveva acquistata 
molta sperienza e molte cogni- 
zioni sulle arti per delinearne i 
prin- 
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principj.Nel suo poema stpra /’ 
Arte di dipinger » , ha impiegato 
un metodo, il ouale contribuisce 
altrettanto, che la medesima 
chiarezza dello stile, a ri- 
schiarare i di lui precetti. — 
„ Poeta e pittore, come Du- 
,, fresnoy , egli si è esteso 
„ sulla parte la meno piace- 
,, vole, la parte tecnica ;an- 
,, zi ha spinti i suoi detta- 
# , gli molto più, lungi che il 
,, suo modello . Ma non ha 
„ saputo , come Du fresnoy , 
,, frammischiare la critica all’ 
„ istruzione : non ha saputo 
„ spargere sulle sue lezioni, 
„ quel saie piccante, che le 
# , fa ritenere . Niuna rifles- 
,, sione profonda e ragionata, 
,, niun tratto, che rimanga 
„ impresso nello spirito . In 
„ generale il suo stile ó de- 
„ bole e sènza consistenza : 
,, non è offuscato da orna- 
„ menti situati mal a pro- 
,, posito , ma è altresì trop- 
,, po nudo di poesia. Niun 
,, estro, niuna forza, niuna 
,, elevatezza, niun calore, da 
,, per tutto idee comuni ve- 
,, stite di volgari colori. L’ 
,, eleganza stessa, quando vi 
„ si trova , vi è mediocre 
„ Una prosa sostenuta e scrit- 
„ ta con diligenza si fa leg- 
„ gere con maggior piacere— . 

( In tal guisa ne giudica M. 
C iement nelle sue Osservazioni 
Critithe sulla traduzione del- 
le Georgiche fatta dall’ abate 


de Lille ) . Quindi si preferi- 
scono ganeralmente le osser- 
vazioni , colle quali M. W a- 
telet ha corredato il suo poe- 
ma : osservazioni , che posso- 
no essere lette con frutto dai 
giovani artisti specialmente 
francesi . Il suo Saggio circa 
i Giardini , accolto dalla mag- 
gior parte del pubìico , fu m 
certo modo la sorgente d’una 
folla di scritti , alcuni saggi, 
altri bizzarri, intorno la com- 
posizione e gli ornamenti del- 
le abitazioni rurali. M. Wa- 
telet aveva intrapreso a tra- 
durre in versi la Gerusalemme 
liberata del Tasso , ed aveva 
letti diversi canti della sua 
traduzione nelle sessioni dell* 
accademia . Ma varj lettera- 
ti , intervenuti a tali letture, 
assicurano , che quest’ opera 
proverà più gusto déU’autore 
pel Tasso , che non un vero 
talento poetico. La più utile 
tra le opere postume di M. 
IVatelet è stato un Dizionario 
di Pittura , di S coltura e d ’ 
Intaglio, impresso nell’ Enci- 
clopedia Metodica . Gli arti- 
coli in generale sono formati 
con metodo e precisone, ed 
il compilatore ivi si mostra 
un dilettante non meno ap- 
passionato che illuminato. Il 
suo poema dell’ Arte de' la 
Pittura , con note. d s ato 
tradótto in italiano, Genova 
1765 in . 

WATERLAND(Daniele), 
F f ; ca- 
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Canonico di San-Paolo, arci- 
diacono deila contea, di Mid- 
dlcsex , e cappellano ordina- 
rio del re d’ Inghilterra , si 
è segnalato co’ suoi scritti con- 
tro f nemici della Consonsta- 
zialità «lei Verbo « Le sue 
opere sono: I. Una Difesa 
della Sirittura contro il Cri- 
stianesimo di Tyndaf. II. L’ 
Importanza del dogma delti 
Trinità difesa. III. Disserta- 
zione sopra, gli Articoli fonda- 
mentali della Religione. IV. 
Varie altre Opere teologiche 
e morali. Fu rapito alla chie- 
sa Anglicana nel dì primo di 
gennajc» J742 * 

* JfATTEAU(Anronio), 
nato in Valenciennes , benché 
Fiammingo , venne annove- 
rato tra’ pittori Francesi , per- 
chè suddito del re di Francia. 
Suo padre, di mediocre con- 
dizione , nulla trascurò per 
secondare la di lui inclina- 
zione alla pittura. IVatteau , 
era misantropo e malinconi- 
co; nuliadimeno i suoi qua- 
dri per l’ordinario non pre- 
sentano che scene gaje , le 
quali recano divertimento * 
Questo gusto, sì contradditto- 
rio col di lui carattere e co’ 
di lui costumi , potè facilmen- 
te derivare dall’uso, che a- 
Veva in sua gioventù di an- 
dar a disegnare sulla piazza 
quella specie di spettacolo , 
che i ciarlatani danno al po- 
polo, per radunarlo intorno 


ad essi e vendere le loro mer- 
canzie. Da giovinetto IT'at- 
teau egtrò in varie scuole me- 
diocri , più atte a distrugge- 
re che a perfezionare i talen- 
ti . Claudio yiudra» , celebre 
pittore di ornati , che abitava 
nella città di Lucemburgo, 
fu 1 ’ ultimo suo maestro. Il 
giovane alunno formò il suo 
gusto ed il suo cploriro prin- 
cipalmente collo studio de’ 
quadri di Rulens . Il deside- 
rio di. perfezionarsi gli fece 
concépire il disegno di fare 
un viaggio in Italia. A tal 
uopo procurò di conseguire 
là pensione del fe , e .per ot- 
tenerla presentò due quadri, 
i quali furono sommamente 
ammirati, e l’autore fu ri- 
cevuto nell’ accademia di pit- 
tura sotto il titolo di Pittore 
di Fette galanti . Crescendo 
quindi di giorno in giorno la 
sua riputazione in Parigi , ivi 
si trattenne , tanto piò che 
ritrovò in M. Crozat il gio- 
vane un benefico amico , che 
gli diede alloggio e tavola in 
sua casa , e gli fece godere 
tutt’ i comodi, onde poter sen- 
za distrazione accudire a v su»i 
studi ed a’ suoi lavori . I suoi 
favorevoli successi si andaro- 
no sempre piò aumentando 
sino al 1718, ed avrebbe ot- 
tenuti ancor maggiori pro- 
gressi , se la sua naturale in- 
sostanza non glieli avesse at- 
traversati < Circa 1 ’ accennato 
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tempo egli fece un viaggio in 
Inghilterra; ira il soggiorno, 
che ivi fece per un anno, 
non fu molto felice : quel 
clima non confaceva i al di 
lui delicato temperamento , ed 
ivi egli fu quasi sempre in- 
fenso . Ciò non ostante fece 
diversi quadri , cd il suo me- 
rito non restò senza ricompen- 
sa . Ritornato a Parigi , e 
trovandosi senza occupazione, 
dipinse pel signor Gtrfamt 
suo amico mercante di qua- 
dri Sai ponte di Nójlra Signo- 
ra la soffitta della di lui bot- 
tega ; Consigliato a prender 
ària di campagna, à motivo 
del suo stato infermiccio , ri- 
tirossi nel villaggio di. Nò- 
eent in vicinanza di Parigi, 

* dove morì nel 1721 'in età 
di 37 anni . Il parroco del 
predetto villaggio, nell’ assi- 
sterlo moribondo, gli presen- 
tò; secondò 1 ’ fiso , un Cro- 
cifìsso : Watteau , che lo tro- 
vò pessiitiamente fatto , pre- 
gò il turato a ritirarlo , di- 
ccndog'i ; Toglietemi davanti 
queflo Croci fi (fo : egli mi fa- 
pietà : pnffibilè , thè Jìafi così 
male formato il mio .Signore ! 
Questo artefice lascii per le- 
gato tuit’ i suoi diségni , eh’ 
erano ili gran numero ; a 
quattro de’ siici migliori ami- 
ci , i quali ne fecero un lot- 
to, pagarono tute’ i di lui 
debiti , e la loro riconoscen- 
za gli portò a fargli fare ono- 


rifici funerali,. Watteau ha, se- 
guitò quasi sempre il gusto 
delle Bambocciate : egli rap- 
presentava la natura con un’ 
ammiràbile verità . I suoica- 
ratteri di teste hanno una 
grazia meravigliosa ; le sue 
espressioni sono piccami , e- 
legante il suo pennello , ed 
il suo tocco è leggiero e spi- 
ritoso . Metteva molta ame- 
nità nefle sue tompcsizioni : 
le sue figure si fanno am- 
mirare per la leggiadria e per 
la bellezza delle attitudini ; 
il suo colorito è fenero ; ed 
egli . ha perfettdmente toccato 
il paesaggio ; I disegni del 
suo buon tempo sono amitii- 
rabili pei la finezza , per le 
grazie, per la sveltezza, la 
correzione, la facilità e l’es- 
pressione • l’ed. il. pater; 

WATEL ( N..;),era na- 
tio di Neuchatel negli Svizze- 
ri , «d è autore di alcuni Trat- 
tati di fìsica e di giurepruden; 
za. L’opera sua principale è 
il Dritto della Gènti , ovvero 
» Principe della Legga natura- 
li applicati alla condotta della 
Nazioni e de' S ottani ; * 75 * 

voi. 2 in 4 # : opera, il di cui 
titolo promette molto , ma 
che in sostanza è Superficiale 
e pericolosa, pd in cui la re- 
ligione viene trattata come 
òn affare di politica . Insu- 
perbitosi per gli applausi , che 
gli ottenne ùna tal produzio- 
ne , si recò à Brusseiies ver- 
F f 4 sé 
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«o 1’ «nao 1765 , ti esibì a 
varie persone, eh’ erano in 
carica , di travagliare per 
«ambiar la legislazione e le 
nozioni nazionali ; ma l’im- 
peratrice Maria Tertfa non 
tardò molto a mandarlo via . 
Ignoriamo l’ anno della sua 
Morte. 

WATEVILLE, Vai. vat- 

•nsVILLE . 

I. MfATS ( Guglielmo), 
letterato istorico inglese, vi- 
veva nell’ ultimo passato se- 
colo" . Le sue opere di filo- 
logia hanno contribuito alla 
sua riputazione molto meno, 
di quello che la sua bella edi- 
zione della Storia di Matteo 
Paris , stampata 


in Londra 
nel 1740 in 2 voi. in f. Egli 
ha aggiunta a quest’ opera 
impoi tante una Continuazione, 
meno fedele per altro che 
quella de! principale autore -, 
alcune Varianti piene di ri- 
cerche ; e^i un importante 
Gloffario per determinare la 
significazione delle voci bar- 
bare adoperate da Matteo Pa- 
ris . 

II. VTATS ( Isacco ) , dot- 
tore di teologia , meritò pe’ 
suoi talenti e per le sue ec- 
cellenti qualità il posto di 
pastore ordinario nella chiesa 
presbiteriana di Berystreet , 
in Londra . Ne adempiè egli 
le incombenze con altrettamo 
zelo che cognizione . Viene 
principalmente conosciuto in 


wAtr 

Francia per un’ opera giudi- 
ziosa, intitolata , La Coltura 
dello Spirito , tradotta in fran- 
cese nel 1762 in 12. Ne pu- 
blicò la prima patte nel 1741^ 
ma la morte ,gr impedì di 
compiere la seconda. Questo 
libro può servir a facilitare 
l’acquisto delle cognizioni .u- 
tili, e non è la sola produ- 
zione , che sia uscita dalla 
sua penna . Si è publicata la 
Raccolta delle sue opere-, in 
6 voi. in 4 0 . Vi si trovano 
varj Trattati di Morale, di 
Grammatica , di Geografia . 
di Astronomia, di Logica e di 
Metafisica . 'Aveva anche ta- 
lento per la poesia , che col- 
tivò sin dalla sua tenera gio- 
ventù. Vi sono di lui un’ 
imitazione de’ Salmi di Da- 
vide, varj Cantici e diversi 
Inni , de’ quali c stato intro. 
dòtto l’uso neil’ Uffizio di 
molte chiese presbiteriane . 
WAUWERMANS( Fi- 


lippo ) , pittore , nato ,in 
Harlem nel 1620, morto nel- 
la stessa città nei ióó8 , fu 
eccellente ne’ paesaggi . Or- 
navali ordinariamente di cac- 
ce, di pasti alla fermata de’ 
viaggiatori, di accampamenti 
di armare, di. attacchi de’villag- 
gi , di piccoli combattimenti, 
e di altri soggetti, ne 1 quali 
poteva mettere cavalli , che 
disegnava con somma perfe- 
zione. I quadri di questo 
maestro , benché se ne trovino 

in 
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in grandissimo numero , sono 
stimabili per la bellezza del 
travaglio, per l’eleganza, la 
correzione , pel fino e spiri- 
toso contorno delie figure ; 
per l’ impasto , 1’ accordo e 
la vivacità de’ colori , per un 
ennello seducente , per una 
ella scelta, un tocco delica- 
to e morbido , 1’ intelligenza 
del chiar' oscuro , un colorito 
untuoso , finalmente per un 
prezioso finito.' anzi in alcu- 
ne sue. opere ha. portato trop- 
po avanti tale premuri pel 
finito. I quadri fatti ne’ suoi 
ultimi tempi danoo un po’ 
troppo ne! grigio o nel tur- 
chino . IVau-wtrmans ebbe 
snolto da dolersi dell’ pfcrblio 
della fortuna , poiché visse 
e mori nell’età di 48 anni , 
in uno stato ristrettissimo, e 
quasi di vera povertà . Quin- 
di al lerto della morte fece 
bruciare una cassetta piena di 
suoi stud; e disegni , aggiu- 
gnendo : sono stato così, mal 
ricompensato de' miei travagli , 
che non voglio , che questi di- 
ségni impegnino mio figlio ad 
abbracciare una professione sì 
miserabile : in effetto suo fi- 
glio abbandonò ogn’ idea di 
applicare «Ila pitruia, e si 
fece Certosino. In conseguen- 
za di quanto abbiamo accen- 
nato, i pochi disegni rimasti 
di questo artefice sono dive- 
nuti rarissimi e sommamente 
ricercati . A torto il Wau- 


■wermant viene tacciato da al- 
cuni come plagiario de’ dise- 
gni del Bamboccio , supponen- 
dosi, che gii avesse segreta- 
mente comprati , •* che fos- 
sero gli stessi , che fece ab- 
bruciare , acciocché non si 
scoprisse il suo plagio. Tra 
i varj argomenti , che smen- 
tiscono una tal impostura, 
ve n’ è uno , che non ha ri- 
sposta , ed é che il Bamùoc- 
eio era dotato di una sì fe- 
conda immaginazione e " a» 
una pratica così franca , che 
non faceva disegni , ma di- 
pingeva a primo colpo sulla 
tela . Si sono intagliate in 
rame molte opere di Wau- 
wermanj , ed egli pure ha in- 
tagliato ad acqua forte . Gio- 
vanni Griffier fu suo allievo. 
Pietro e Giovanni wauwer - 
m a nv suoi fratelli hanno di- 
pinto nello stesso genere , ma 
con minore successo. 

WECHEL ( Cristiano ed 
Andrea ), celebri stampatori 
di Parigi e di Francfort , ’ le 
di cui edizioni sono corrette 
e molto stimate. Essi dovet- 
tero principalmente la perfe- 
zione della loro arte all’eru- 
dito Federico Sylburg corret- 
tore della loro stamperia . 
Cristiano viveva tuttavia nel 
1552: Andrea suo figlio mo- 
rì nel 1581. Fu impresso in 
Francfort nel 1590 in 8° il 
Catalogo de’ libri usciti dai 
lego torchi. 

WE- 
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WEDEL ( Giorgio Wol- Egli è esatto , sincero , e si 
fango ), nato a Goltzen nel- .attacca a cose, che possono 


la Lusazia ne! *1645 , morto 
li 6 settembre- 17-21 di j6 
anni, divenne professore di 
medicina in /ena nel 1Ó72 , 
poi consigliere e primario me- 
dico de’ ditelli di Sassonia . 
L’ accademia di Berlino e 
quella de’ Curiosi dell* Natu- 
ra lo associarono. Lasciò un 
grandissimo numero di opere 
sparse di tifili ricerce : le 
principali sono : 1 . Physiolo- 
gia medica , 1704 in 4° • 'H. 
Phystologia ref ormata , 1688 

in 4 0 . III. T)e Saie volatili 
.Plantarum , in 12; IV. The'q- 
remata medica , ih 12 . V; 
Exercitationum Medico- Phiìolò- 
gtcoruin Decade s xx , 1 686 ài 
1720, ih 4°,. VI. Thtorià Sa- 
per um medica, in 4 ’. VII. De 
Morbis Infanti ùm , in 8°. Vili. 
O pi otogi a i 1682 ih 4' . IX. 
Pharmacia in Artis fotmam 
redatta , 16$ 3 in 4 0 . X. De 
Med icamentotn in f acuii atibus 
tognoscendii & appfìeandis j 
1696 ia 4 0 . XI. De Alcdìca- 
imentorurn composi tiene extem- 
poranea , 1 693 in 4 0 . 

WEHLER ovvero wheler 
( Giorgio ) , dotto viaggia- 
tore inglese del xvn secolo. 
Il suo Piaggio della Dalma- 
zia, della Grècia e del Levan- 
te trovasi con quello di Spon 
impresso all’ Haià 1724 voi. 

2 in 4 0 , ed anche Separata- 
mente 1 689 voi. z in i2 4 


interessare la curiosità del 
leggitore . 

WEIMAR ( Bernardo ), 
duca di’ Sassonia , l’ultimo 
figlio di Giovanni duca di S 'a- 
xe Wrimàr , discendeva dall* 
antico ramo elettorale, che 
venne scacciato dal suo pos- 
sesso dall’ imperatòr Carlo 
Qtiinto . Il suo odio contro 
la casa d’Austria fece sì, che 
si mettesse a militare sottò 
le bandiere di Gustavo- Adol- 
fo . Perdette dapprima la bat- 
taglia di Nordiingua ; ma es- 
sendo stàto posto alla testa 
di una possente armata iti 
Alemagna dal re Luigi xiti 
( Veggafì il suo articolo ) , 
ivi riportò alcune segnalate 
vittorie ; Prese Sa verna , scac- 
ciò gl’ imperiali dalla Borgo- 
gna , e s’impadronì di Con- 
velle nella Franca Contea 4 
Nell’anno forzò Rhein- 
sfeld , dopo avere sconfitti 
6500 imperiali i eh’ erano ve- 
nuti ini soccorso di questa 
piazza. In Segifto recossi ad 
assediare Brissach , nè lo as- 
sediò in vano . Un’importan- 
te vittoria , fu là conseguen- 
za di una tale conquista . 
Tutta l’AIsaiia ài sarebbe sot- 
rommessa a lui; ed egli avreb- 
be riportati i p'ù granai van- 
taggi , se non fosse Stato sor- 
preso dàlia morte li t8 luglio 
1639. Dispose da sovrano di 
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ciì"» , che credette appartener- 
gli , e dichiarò i propri fra- 
telli indegni di succedergli 
nell’ eredità de’ paesi conqui- 
stati, se non restavano nell’ 
alleanza e nel servigio delia 
Francia, Allevato da Gufia - 
i o Adolfo, era non meno ca- 
pace di formare grandi pro- 
getti , che di fargli eseguire ; 
Tutto il potere del cardina- 
le di Richelieu non potè giam- 
mai indurlo ad adulare questo 
inistro nè i di lui favoriti, 
n giorno i in cui il celebre 
P. Giufeppe cappuccino, che 
sapeva di guerra , come po- 
teva saperne tìn uomo del 
Suo, stato j mostrava sopra 
ia carta alcune piazze $ che 
bisognava prendere in occa- 
sione della prima corhpagna 
del 1 636 \ Tutto ciò andreb- 
be bene Padre Giufeppe ( gli 
disse Weimar ) , fe fi pren - 
defferù le città colla punta del 
dito i 

* WEINMANN ( Gian- 
Giacomo Guglielmo ), Wein- 
mannits'f speziale di Ratisbo- 
na, morto nel 1734 ha da- 
ta ufi’ opera molto conside- 
revole intorno le piante, in- 
titolata : Pbyrtgntoza-iconogra- 
phia five ConspeBus aliquot 
mil/ium plantarum , arborum , 
fritti curri , furigorum & c. ab 
jiutbore colleBarum quorum 
denomtnaticnes , genera & la- 
tino & germanico idioma te 
explicantur , Ratisbona 1737 


al 1745 voi. 4 in f. Questa 
grande e magnifica opera è 
riguardata dai botanici come 
la migliore e più esatta , che 
sia ancor venuta alla luce in 
tal genere . L’ accennata edi- 
zione j molto ricercata e di 
prezzo non indifferente , è 
adorna di 1025 figure in ra- 
me miniate al naturale ; ma 
non tutti gli esemplari sono 
eseguiti con uguale perfezio- 
ne ed esattezza quanto alle 
miniature delle figure , In 
Augusta preparavate una 
nuova edizione da Haid ;ma 
non sappiamo , se abbia avu- 
ta esecuzione . 

WEISS , Ved. 1 e 11 al- 

B INO . 

WEISSÈNBORN ( Isaia- 
Federico ) 3 teologo Lutera- 
no nato a Smalkalda nel 
1674, fu professore di teolo- 
gia e soprantendente in Je- 
na , ove morì nel 1750* Le 
opere da esso lasciate sono ì 
I. M ufaum Pbilofophii , in 
4 0 . IL Paradoxorum Logico- 
rum Decader , in 4 0 . IH» 
CharaBtr vera Religioni s »» 
dnBrina de Fide in CHRISTU ivt 
jujìtficante . IV. Varj Sermt- 
ni , in tedesco. 

WEITZIO ( Giovanni ), 
IVeitzius , morto nel 1642 , è 
conosciuto per varj Coment r 
latini sopra Terenzio , sopra 
ie Trijli - di Ovidio , e sopra 
Valerio-Flai co . Diede altresì 
alla luce Prudenzio ripurgatoj 

cor- 
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corretto ed arricchito di no- Ephefios , ed altre Opere irri- 
te ed anche con quelle Va. presse a Lispsia In 2 voi. 
riurum , Hanau -ióij in 8°. in f. 

Per altro IVeirzào aveva più II. WELLER ( Giaco-.- 
sapere che gusto. mo ), teologo tedesco , nac- 

WELLENS ( Giacomo- que a Neukirk nel Voitgland 

Tommaso-Giuseppe ) , ve- nel róoz . Dopo averprofes- 

scovo di Anversa, dottore di sato alcuni anni la -teologia 

teologia nell’ università di e le lingue orientali in Wit- 

Lovanio , nato in Anversa temberga , venne chiamato 
nel 1726 , e morto in questa dall’ elettore di Sassonia per 
medesima città nel 1784, si essere suo predicatore aulico, 
è distinto per la stia carità , Le sue principali opere so- 
il suo zelo , le sue cognizio- no : Spicilegium Quajiionum 

zi. il suo disinteresse , e per Hebrto-Syrarum , ed una buo- 

alcune viste veramente pa- na drammatica greca . L’ au- 
triotiche , costantemente di- tore ee‘sò di vivere nel \ 66 ^. 
rette al sqllievo de’ popoli WELSS ( Edmondo ) ,Iet- 
ed al bene de’ suoi diocesa- terato inglese , dotto nella 
ni.^Vi è di lui un libro uti- lingua greca, ch’egli prqfes- 
lissimo agli ecclesiastici , pu- sò in Oxford , morì verso il 
blicato sotto il seguente ti- 1730 . E’ conosciuto princi- 
tolo : Exortationes familiare s palmente per una buona Edi- 
de vocatione facrorum miniftro- zione dì Senofonte riveduta so- 
rto» , & variis eorum officili, pra molti manoscritti , adorna 
Anversa 1777 e 1785 in 8° . di Carte geografiche e crono- 
I. WELLER ( Girolamo ), logiche, impressa in Oxford 
teologo Protestante , nato a in 5 voi. in 8 J . 

Treyberg nella Misnia nell’ WELSEK 0 svelsero 
anno 1499, fu attaccatissimo ( Marco ) , nato in Au- 
a Lutero , che lo mantenne gusta nel 1558 da nobili ge- 
otto anni in propria casa. In nitori, morì li 13 giugno del 
seguito IVeller divenne profes- 1614. Fu allevato in Roma 
sore di reologia in Treyberg, sotto i! celebre- Mureto , che 
ove morì nel 1 572 di 73 an- gl’ ispirò un vivo gusto per 
ni , lasciando varie produzio- le belle lettere latine e gre- 
tti, tra le quali : I. Commen- che, e per le antichità . Ri- 
taria in librài Samuel & Re- tornato alla sua patria com- 
gum . II. Conjilium de /ìndio parve con distizione nel fo- 
TbeologuereRe'injtituende . III. ro. I suoi successi gli meri- 
C ommentaria in Epijlotas ad taron» i posti di pretore e di 

se- 
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«enatore di Augusta . Welfer 
'ai acquistò un nome celebre , 
non solamente per la prote- 
zione, che accorciò ai dotti, 
ma ancora per le opere , di 
cui arricchì il mondo lettera- 
rio. Le principali sono : I. 
Rerum Augu fio - Vindelicarttm 
libri vni, Venezia 1594 in 
f. òpera piena di ricerche e 
sritta con molto gusto . II. 
Rerum Botarum libri v , Au- 
gusta 1 6 c 2 in 4®. Gli' si at- 
tribuisce altresì lo Squittinii) 
della libertà Veneta , che al- 
tri danno ad Alfon/o de la 
Cueva marchese di Bedmar 
( Ved. 1. cueva ) . Tutte le 
Opere di questo dotto scrit- 
tore furono raccolte in No- 
rimberga nel 1682 in f. (Vel- 
iero fu pure il primoapubli- 
«are in Augusta nel 1598 la 
celebrò Tavola Feutingeriana . 

WENCESLAO imperato- 
re, Ved. VENCESLAO. 

WENCESLAO ( Gotto- 
fredo ) , nacque nel Braban- 
te nel 1580, viaggiò in Fran- 
cia , professò la Filosofia in 
Digne , e mori a Tournai , 
ov’ era canonico , nel 1660 » 
Le sue cure furono ripartite 
tra la filosofia e la giurepru- 
denza , e 1 ’ una e V altra gli 
fecero un nome celebre . Die- 
de al publico varie opere , 
tra le quali distinguesi un’ £- 
dizione delle Leggi Saliche t 
impresse in Anversa 1649 in 
f. Questa edizione è arric- 


chita di erudite A Tote e di un 
Gl offario utilissimo per l’ in- 
telligenza delle predette leg- 
gi . Giacomo Chifflet ne ha or- 
nata la sua Raccolta politico- 
ijlorica , 

\WEPPER C Giovanni- 
Giacomo ) , nato a S„cafFusa 
li 23 dicembre 1620, medi- 
co del duca di IVtttemberga , 
del marchese di Durlac e del- 
1 ’ elettore Palatino , morì 
nel'1695 di 74 anni . Leope- 
re da esso lasciate sono : I. 
Hi fiori a A pop! etti cor i.m , 1710 
in 8° . II. Cicuta aquatica 
Hifioria , 1716 in 4 0 . III. 
Obfervatiortes , 1717 in 4 0 . 
A quest’ultimo libro trovasi 
premessa la sua Vita ; e le 
sue accennate produzioni so- 
no stimate. 

I. WERENFELS ( Gio- 
vanni Giacomo ), pastore di 
Basilea sua patria , morì nel 
1655 , dopo aver publicati 
de’ Sermoni in tedesco , e del- 
le Omelie in latino sull’ Ec- 
tlefiafie . Queste sue opere 
presentano piò dottrina che 
eloquenza . 

II. WERENFELS ( Pie- 
tro ), figlio del precedente, 
arcidiacono di Basilea, nata 
a Liechtal nel 1*27, segna- 
lò il suo zelo in qccàsione 
della peste , che desolò la 
predetta città di Basilea ne- 
gli anni 1667 e idóS.Ilsno 
merito gli procurò la cattedra 
di professore di teologia nel 

1675» 
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1675 , di’ egli eccupò con 
applauso . Morì li 23 mag- 
gio 1703 di 76 anni con una 
riputazione di pietà e di sa- 
pere giustamente meritata . 
Vi è di lui un gran numero 
di DiJJertazicni e di Sermo- 
ni , con alcune altre opere 
piene di erudizione • 

III. WERENFELS C Sa- 
limele ), figlio del preceden- 
te , nacque in Basilea nel 
1657, e fu professore di va- 
rie scjwize nella sua patria. 
Viaggiò in Olanda, in Ger- 
r#»a/id in Frància . Nel 
soggiorno dì tre mesi , che 
fece fri Parigi , ebbe frequen- 
ti conversazioni co’ Padri Ma- 
lebranche e de Morir fancon e 
con Varignon . Ritornò a Ba- 
silea nel 1702 , e nell’ anno 
seguente succedette a suo pa- 
dre nella cattedra di teolo- 
gia . Fu aggregato nel 1706 
alla società Inglese della pro- 
pagazione della Fede 1 , e nel 
1708 alla reale società delle 
scienze di Beffino . La sua 
riputazione, che aumentava- 
si di giorno 'in giorno, gli 
procurò la cofrrispondenza de’ 
più illustri letterati dell’Eu- 
ropa , e trasse a Basilea una 
moltitudine di studenti , all’ 
istruzione de’ quali si applicò 
Con zelo'. Conversava con'es- 
si fa miglia rmente , ed adope- 
ravasi molto piò a coltivarne 
il giudizio che la memoria . 
La sua cara principale era d’ 


ispirar loro i sentimenti di 
dolcezza , di tolleranza e di 
moderazione , da’ quali era 
penetrato , e di cendurli nel- 
le vie. della virtù e dellopro- 
bità, le quali seguì egli stes- 
so in tutta la sua vita . Mo- 
rì in Basilea nel dì primo di 
giugno del 1740 , lasciando 
varie Opere , che tutte Sono 
state raccolte j in 2 voi. in 
4 0 . La piò ampia edizione è 
quella di Ginevra e di Lo- 
sanna del 1739 , Esse tratta- 
no di filologia, di filosofia e 
di teologia. Il suo libro più 
conosciuto è quello De Logo- 
machia Erudrtorum 1 7*2 in 
8°. Le Clero dice nella sua 
Biblioteca Kniverfalty che que- 
sto Trattato sarà letto, con 
piacere dai dotti , a meno 
che non sieno di que’ dotti 
schizzinosi e di cattivo umo- 
re, che, simili a certi infer- 
mi , lungi dal voler essere ri- 
sanati , non vogliono neppu- 
re che si conosca la loro ma- 
lattia . La raccolta dèlie sue 
opere contiene diverse Foejicy 
le quali mostrano , che i’ au- 
tore non era così buon poe- 
ta , come, abile filosofo. e dot- 
tp teologo . Vi è ancora di 
lui un volume di Sermoni , 
in 8° . 

WERFF ( Adriano- Van- 
der ), pittore, natoaRoter- 
daqi pel 1659, morì inque- 
sta città nel 1727 . Il prezio- 
so finito delle sue opere e la 
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loro rarità le rendono caris- rendette abile nelle lingue la- 


si me. L’ elettore Palatino , 
che gustava molto la di lui 
maniera di dipingere , gli 
conferì il titolo di cavaliere 
per lui e pe’ suoi discendenti , 
gli permise di aggiugnere al 
suo stemma una parte delle 
armi elettorali, e gli fece do- 
no del sup ritratto arricchito 
di diamanti. Tutt’i princi- 
pi ,che fecavansi a Raterdam, 
andavano a fargli visita., e 
pagavano, caro il di lui pen- 
nello. Vander Werff termina- 
va le sue opere con una sor- 
prendente diligenza . Il suo 
disegno è rpoltq corretto \ e- 
gli ha un tocco fermo e pre- 
zioso . Le sue figure hanno 
trtolto rilievo \ ma le sue car- 
nagioni si approssimano al 
colore dell’avorio , e non so- 
no bastantemente vive. An 


fina, greca ed ebraica, fu 
canonico della metropolitana 
di Colonia , ed ivi cessò di 
vivere li 30 ottobre • 

Sono rirpaste di lui: L Macro- 
bius auElario locupletatiti , an- 
rotationibm illiffratur, Colo- 
nia 1522 -in 12. II. Procopii 
Orationes de J u/ìiniani Au^u* 
iti tedificiis latine redditi , Ba- 
silea 1 5 > « in f. e varie ope- 
re di controversia , 

’ * W ES EM B EC (Matteo), 
IVesembec'tus , nato in Anver- 
sa nel 153*, era figlio di 
Pietro IVescmbec , dotto giu- 
reconsulto Fiammingo d' una 
distinta famiglia, il quale, do- 
po ^v£r esercitata con gran 
riputazione l’ avvocaria , eJ 
occupate con molto zelo va- 
rie magistrature iti Brusselles 
ed in Anversa , morì nel 


phe le sue composizioni inan- 15^ di rammarico pe’disgu- 
cano di quel fuoco preferibi- stosi avvenimenti , che Scon- 


le al gran finito. Egli ha di 
pinto ritratti e soggetti 
storia. Le sue principali ope- 
re sono in Dusseldorp nella 
ricca' collezione dell’ elercor. 
Palatino . Vi si ammirano 
tra gli altri quindici Quadri 


volsero tl Brabante . Matte t 
fu ricevuto dottore di leggi 
in Levarne di soli 19 annt » 
onore , che niuno ancora ave- 
va avuto in sì fresca età. In- 
segnò egli con riputazione la 
giureprudenza in Jena , poi 


rappresentanti i Misteri del- in Witteqiberga , dove mori 
i_ r»_i- : pel ij 8£ j,' anni, dopo, 

aver abbracciata la religione 
Protestante . Dicesi , che lo 
studio della Scrittura, piò an- 
cora della lettura de’ libri di 
SALiENsts ( Arnoldo ), nato Lutero , lo inducesse ad ab- 
a Wesel verso il 1480, si bandonare la Romana corpu- 

m ’ 


la nostra Religione. 
WERNERÒ , Ved. irne- 

RIO e ROLLWINCH. 

WESEL ovvero vav-hal- 
DREN 0 pure ARNOLDUS VE- 
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n"mn*. Vi è di lui un gran 
nu nero di opere, tra ie qua- 
li vengono sopra tutto stima- 
te le sue Osservatoti sulle 
Pandette e sul Codice , Am- 
sterdam 1665 in 4 0 , in lati- 
no -, ed i suoi Paratiti a , ne’ 
quaìi spiega con brevirii e 
chiarezza ciò , che vi è di 
più difficile ne’ nove libri dei 
Digesto . Questo scrittore fu 
padre di tredici figli maschi, 
ed a’ primi dodici aveva im- 
posti i nomi de’ 12 Aposto- 

WE^SELO ( Giovanni ), 
Wessetus , nato in Groninga 
verso il 1419, studiò dappri- 
ma a Zwool , ed indi in Co- 
lonia. Traversava sovente il 
Beno per recarsi a leggere le 
opere dell’abate Ruptrt nel 
monistero di Duyts. Da Co- 
lonia passò a Parigi , dove 
trovò le dispute di filosofia 
fisca! datissime tra i Reali , i 
Formali ed i Nominali . Sic- 
come faceva d’ uopo scegliere 
tra questi insensati, Wes>tlo si 
dichiarò per gli ultimi . Sijìo 
*v, che avevaio conosciuto, 
quando era generale de’Fran- 
cescani , gli fece’ ( per quan- 
to dicesi ) le più lusinghiere 
offerte, allorché fu divenuto 
papa . IVesselo si restrinse a 
chieder un esemplare della 
Bibbia in ebraico ed in gre- 
to . Perchè non chieder voi 
piuttosto , gli disse il pontefi- 
ce , tma mitra 0 qualche cosa 


simile ì — Pereti non ne he 
bisogno, risposegli il disinte- 
ressato IVesselo . Ritornato 
egii alla sua patra , .ivi mo- 
rì li 4 ottob.e 1489. Questo 
letterato ebbe delie opinioni 
singolari ,che approssima v an- 
si molto a quelle di Lutero , 
di cpi è riguardato , come 
precursore . Le sue opere per 
la maggior parte furono git- 
tate alle fiam me , , eccettuati- 
ne alcuni Trattati, che com- 
parvero in Lipsia nel 1522 
ed in Groninga nei 1614 in 
4 0 , sotto il titolo di Farrage 
rerum Theologicttrum . Questa 
raccolta prova , eh? 1’ autore 
non meritava guari il titolo 
di Luce del Mondo, che libe- 
ralmente gli si era dato. 

WESTPHALE (Gioachi- 
no ) , teologo Luterano , nato 
in Amburgo nel 1510, mor- 
to nella stessa città nel 1574, 
si segnalò co’ suoi scritti con- 
tro i due patriarchi d’ uno 
de’ rami della pretési- riforma, 
C a kimo e Beva . Vi sono di 
lui • I. Retta Fides de Cuna 
Domini &c. , Maddeburgo 
1555 in 8°. II .Fuudamentum 
Dottrin e de remissione peccato- 
rum , ivi 1551 in 8° , III. 
Epistole de Religionis perni- 
ciosis mutationibus , e varie al- 
tre opere incirca dello stesso 
calibro . 

I. WETSTEIN ( Gio- 
vanni Rodolfo ) , IVttstenius, 
nato in Basilea nel 1647 di 

una 


r 
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ana famiglia feconda d’uomi- 
ni grandi, succedette a suo 
padre, che aveva lo stesso 
nome di lui, nella cattedra 
di professore di lingua greca, 
poi in quella di teologia, e 
morì nella sua patria nell’ 
anno 1711. Sono rimaste di 
questo scrittore varie opere di 
letteratura , tra le quali si 
distinguono il Dialogo di O- 
rigene contro i Marcioniti , 
«he publicb nel 1673 unita- 
mente all’ Esortazione al Mar - 
lirio &c. 

II. WETSTEIN ( Gio- 
vanni Enrico ), fratello del 
precedente , si acquistò pari- 
menti un nomé tra gli uo- 
mini dotti per le sue cogni- 
zioni delle lingue greca e la- 
tina . Passò a stabilirsi in O- 
ianda , dove divenne celebre 
stampatore; ed ivi morì nel 
l6z6 di 77 anni . L’ erudite 
Prefazioni , colle quali ornò 
diverse opere, provano, eh’ 
egli era non meno atto a 
comporre buoni libri che a 
«tamparli . Veniva amato e 
«stimato dai grandi , e man- 
teneva una continuata corri- 
spondenza con molti letterati,! 
suoi discendenti sussistono in 
Olanda , ove i loro torchi so- 
tto in riputazione, ed ove 
«on si sono ristretti solamen- 
te a fare traffico de’ pensieri 
degli uomini. 

III. WETSTEIN ( Gio- 
vanni Giacomo ), nacque in 

Tom. XXVI. 
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Basilea nel 169? della stessa 
famiglia che i precedenti . 
Percorse il paese degli Sviz- 
zeri, la Francia , l’ Inghilter- 
ra e la 'Germania , ricercando 
ed esaminando da per tutto i 
manoscritti del Nuovo Testa- 
mento, a fin di darne una no- 
vella edizione colle Varianti. 
Ritornato nella sua patria , 
venne fatto diacono della chie- 
sa di San Leonardo , e publi- 
cò nel 1730 i Prolegomeni del 
Nuovo Testamento , che sta- 
va preparando. Questo Sag- 
gio fu vivamente attaccato:!* 
autore venne dinunziaro al 
concilio di Basilea, come un 
Sociniano , come un novato- 
re , e fu deposto nel medesi- 
mo anno dall’ assemblea ec- 
clesiastica , indi si trovò co- 
stretto a ritirarsi , onde passò 
in Olanda, I Rimostranti gli 
fecero una distinta accoglien- 
za , e lo nominarono alia cat- 
tedra di filosofia di le Clero , 
a condizione nulladimeno che 
dovesse giustificarsi. JSen to- 
sto videsi a Basilea , ove ot- 
tenne la cassazione del decre* 
to proferito contro di lui ; in- 
di ritornò ad Amsterdam a 
prendere possesso della sua 
cattedra , che occupò con di- 
stinzióne siio alla sua morte 
seguita nel 1754 in età di 61 
anno . La sua Edizione dei 
Nuovo Testamento greco col» 
le Varianti e con varie osserva- 
zioni critiche è comparsa ne- 
G g gii 
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gli anni 175 1 e 1751 in 1 voi. 
in {. Egli vi ha inserite due 
£ptjto!r di Sàn Clemente Ro- 
mano, che non erano ancora 
venute alla luce ,e delle qua- 
li pretende provare 1’ autenti- 
cità . Esse sono in lingua si- 
riaca colla Versione latina 
fatta da Wetjìcin . Sono an- 
che state tradotte in francese 
Ja M. de Primagny dell’ ac- 
cademia di Rouen , ed im- 
presse nel 1763 in 8 J . Que- 
sto travaglio gli 
posto nehè accademie di Ber- 
Itno e di Londra. 

WEYMAR , Ved, wei- 
, WHARTOtf , Vii. war- 

THON . 

WHEAR ( Pegoreo ) , 
nato a Jacobstow nella prq- 
«incia di Cornovaglia, fu il 
primo professore, della catte- 
dra di storia fondata in Ox- 
ford dal celebre Camhdtn , 
Questo letterato , morto nel 
1647 , £ autore delle’ Rele- 
fìioncs byemales de mojlo le- 
pendi Hijhrias civile s & ee- 
tlefiajticos •' opera , che fq 
bene ricevuta , quantunque 
manchi di precisione, gssa 
è stata ristampata più volte: 
la miglior edizione è quella, 
che ne diede New in Tubin- 
ea dal Vjoo al 17 0 ? in 3 
voi. in 8*. 

WHELER , Ved. vehler, 

WHICTOT ( Beniami- 
no ) , na^o nel Shropshire 


nel iCcy , fece i suoi Studj 
in Cambridge , ed in segui- 
to fu prefetto del collegio 
del re d’ Inghilterra in luogo 
del dottore Cellins , eh’ era 
stato deposto , e col quale 
divise volontariamente le ren- 
dite della sur carica . E- 
gli si acquistò molta ripu- 
tazione in Cambridge a mo- 
tivo della sua particolare a- , 
bilica nell’ istruire la gioven- 
tù, ed in Londra per le su? 
prediche . Questo letterato 
morì in Cambridge nel ió8j. 
Era un uomo disinteressato , 
caritatevole , modesto, ‘di un 
giudizio solido e di una con- 
versazione dolce e piacevole. 

Si segnalò soprattutto per la 
moderazione , che lo portava 
ad ..ammettere Ir libertà di 
coscienza, I suoi Sermoni e gli 
altri suoi Dimorfi sono stati 
raccolti in 4 voi. in 8°. 

WHISTON (Guglielmo), 
nato a Northon nella contea 
di Leicester nel 1667 , mo- 
strò sin dalla sua gioventù 
molto gusto per la filosofìa 
f per 1 a teologia . I progressi, 
che fece in tali scienze , pon 
tardarono ad acquistargli una 
gran riputazione , soprattutto 
allorché ebbe publi?ata la sua 
Nucva Teoria della Terra nel 
1 6c/6. Newton , di cui aveva 
adottati i principi , concepì 
tanta stima per lui , che lo 
scelse per suo sostituto , ed 
In seguito raccomandò , eh? 
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venisse destinato suo succes- 
«ore nel posto di professore 
di matematica in Cambrid- 
ge. Allora Whi/lon rinunziò 
un benefizio , che aveva pos- 
seduto per lo spazio di due 
anni , e non si occupò piò 
che intorno alle scienze . fi- 
gli si mostrò degno della scel- 
ta e della cattedra di New- 
ton , non già per essersi as- 
sociato ad un insensato pro- 
getto di ditton ( Veggafl 
questa parola ) , ma per le 
sue Lettere Aftronomicbe , le 
quali publicò nel 1707 , e 
che tre anni dopo furono se- 
guite dalle sue Lezioni Fifico- 
Matematiche . Le sue occupa- 
zioni filosofiche non gli fece- 
ro trascurare la teologia . Nel 
1703 publicò un volume in 
4 e sulla Cronologia e sull’ 
Armonia de’ Vangeli . Gli 
venne fatto l’onore nel 1707 
di eleggerlo per predicare i 
Sermoni della fondazione di 
Boyle y nella qual occasione 
«gli prese per argomento 1’ 
Adempimento delle Profezie , 
ed il suo libro fu impresso 
nel medesimo anno in un so- 
lo voi. in 8°. La gloria di 
Whift on fu senza macchia 
sino al 1708 , in cui comin- 
ciò ad avere de’ dubbj sul do- 
gma della Trinità. Credette 
di scorgere della differenza 
tra la dottrina della Chiesa 
de’ tre primi secoli e quella 
della chiesa Anglicana intor- 


no alla Triniti . Sentì , quan- 
to fosse importante un tale 
punto, e risolvette di studia- 
re profondamente tutto ciò 
che 1’ antichità divina ed ec- 
clesiastica fornivano dì lume 
sopra questo soggetto . Lesse 
due volte il nuovo Testa- 
mento , tutti gli autori eccle- 
siastici e tuit’ i frammenti 
sino alla fine del secondo se- 
colo , è ne trasse tutto ciò , 
che aveva rapporto alla Tri- 
nità . Prima di cominciare il 
suo esame , già aveva giu- 
dicato ; aveva creduto di ve- 
dere la differenza tra la 
dottrina de’ primi secoli e . 
quella della chiesa. Angli- 
cana circa un tal mistero , 
Quindi , senza eh’ ei se ne 
accorgesse , tutto gli si pre- 
sentava sotto T aspetto, che 
favoriva questo primo giudi- 
zio , ed il risultato di tutte 
le sue letture sull’ Arianismo, 
eh’ egi’ insegnò nel suo Cri - 
ftianefimo primitivo rijiabìlito. 
Appena ebb’egli abbracciato 
il partito , il quale all 1 affa- 
scinata sua mente sembrava 
il più antied , che risolvette 
di esserne il ristauratore o il 
martire j ed il suo entusias- 
mo ben presto si diffuse al 
di fuori , Egli scrisse agli 
arcivescovi di Cantorberi e 
di Yorck, che credeva di do- 
vere allontanarsi dalla chiesa 
Anglicana circa il dogma 
della Trinità . Sostenne una 
G g i U- 
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tale condotta cori una mol- 
titudine di libri , che non ces- 
sò di pub.'icar in favori del 
suo sistema . La sua ostina- 
zione ed il furore che aveva 
di fare de’ proseliti , lo fe- 
cero scacciare dall’ univer- 
sità , Venne perseguitato in 
Londra davanti alia coite ec- 
clesiastica dell’ alto e del basso 
pierò : i suoi libri furono con- 
dannati , e ti vqleva punite 
altresì la sua persona in una 
maniera eiempìare} ma alcu- 
ni potenti amici fecero in 
guisa , che dopo cinque anni 
di processi tutto questo affa- 
re si lasciò cadere n^ll’obblio. 
Vf hi/ton non tralasciò di con- 
tinuar a sostenere 1 ’ Arianis- 
ja.o ed in voce e cogli scrit- 
ti : nè questa era la sola p- 
pinione eterodossa , eh’ egli 
avesse abbracciata . Non era 
guari più ortodòsso circa 1* 
Eternità citile J>ent_ , e circa 

il Battfjimo dt bambini .^Ab- 
bracciò altresì l’opinione de* 
Millenari , ed anche $’ ideò 
di fissare 1’ epoca del ritorno 
degli Ebrei, del ristabilimen- 
.. to del loro Tempio, e del 
regno de’ mille anni al dì 14 
tnaizo j 714. Siccome T avve- 
nimento fu contrario alia di 
lui predizione , così egli ne 
indicò upa nuova epoca per 
l’anno 1736 , e, veggendpsi 
poscia ingannato anche in que- 
sta , fece de’ nuovi calcoli , e 
pretese , chf Ì3 § r 8R nvoju- 


7 one dovrebbe seguire infai— 
libibnenre nel 17ÓO. Tutti 
questi sogfri non gl’ impedi- 
rono di publicare senza inter- 
ruzione un gran numero di 
eccellenti opere di filosofìa , 
di critica e di teologia .* Se 
ne possono vedere i titoli nel- 
le Marnane , che fep’egli stes- 
so della sua vita e de’ suoi 
scritti nel 1749. Sebbene que- 
ste Memorie si risentano del- 
la Vecchiaia del loro autore, 
non lasciano d’ essere curiose, 
e contengono delle partiqola- 
rita sovente molto ardite ri- 
guardanti diversi grand’ uomi- 
ni , che aveva conosciuti , 
Morì nella povertà nel 1755. 
Cinque anni prima erasi uni- 
to agii Anabattisti , ed ave- 
va mostrate in tutto il cor- 
so della sua vita , virtù . degne 
d’uno spirito migliore. 

WHITAKLR , Veci, vi- 

T \vHI*TBY ( Daniele ) , 
nato in Rusden nel Northam- 
pton pire» 1’ anno 1638 , di- 
venne dotrore di teologia e 
rettore di Sant’ Edmondo di 
Salisburi. Il suo spirito, pie- 
no d’idee singolari , Io fece 
precipitare in un odio fune- 
sto'contro la chiesa Roma- 
na . Col medesimo calore si 
dichiarò egli contro i Soci- 
mani 3 ma il suo zelo si smen- 
tì , ed egli fu sulla fine de’ 
;uoi giorni uno degli Aposto- 
li deli’ 4 ri -{usm° , cui so- 

sfpn- 
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ste»r« a viva voce ed iti i- 
scritto sino alla sua morte 
seguita nel 1726 nella sua 
età di 88 anni . Questo pe- 
ricoloso scrittore non conósce- 
va quasi altro che il suo ga- 
binetto. Aveva quella sem- 
plicità di costumi , che ac- 
quistasi quasi sempre coll’aU 
lontana mento degli affari del 
mondo e dal commercio del- 
ia vita civile. Le sue nume- 
rose opere sono piene di eru- 
dizione e di giudiziose rifles- 
sioni . Fa d’ uopo nulladime- 
no eccettuarne i suoi Tratta- 
ti in favore degli Ariani, ed 
i suoi Scritti contro la chie- 
sa Romana . Vi sono di lui; 
I* lun Trattato della certezza 
della religione Crijìiana in ge- 
nerale , e della Risurrezione 
di GESU’-Cristo in particola- 
re , 1671 in 8°. II. Discorsa 
su la verità e la certezza dcl- 

j la lede Cri/liana. IH. Pa- 

* re fra fi t Coment ario fui Nuo- 
to Teflamento , in 2 voi. in 
L IV. Difcorfo della- nere (fu à 
t dell utilità della Rii-elazio- 
ne Crijìiana , in inglese . V. 
Examen varcantium leclionttm, 
Joannis Millii in Novum Te • 
Jìamentum , Londra 1710 ia 
f. VI. Differì a tio de SS. Scri- 
pt urarum interpretationt fecun- 

• dtim Patrum Comentanos, Lon- 
dra 17 14 in 8°. E’ verisimile, 
che 1 autore si fosse proposto 
di mettere in ridicolo i Pa- 
dri della Chiesa , poiché egli 
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ha ammassato in questo li- 
bro tutto ciò , che le loro 
Opere presentano di più sin- 
golare e di piò debole. VII. 
Sermoni , ne' quali prova/t , 
che la ragione deve effer no/lra 
guida nella / celta d' una Re- 
ligione , e che , come articolo 
di Fede, nulla deve ammetter- 
Ji , che ripugni ai comuni pritt- 
cip) della Ragime, in 8°: di- 
scorsi , i di cui raziocini so- 
no srari copiati ti» molti incre- 
duli moderni.- Vili. Ultimi 
Pensieri di Whitby , che con- 
tengono varie correzioni di di- 
verdi luoghi de' suoi Comenta - 
rj sul Nuovo Testamento , coi! 
cinque Discorsi . Ivi quest’ 
empio autore ritrattasi di tut- 
to ciò, che aveva detto di sen- 
sato nelle sue prime opere 
in favore del mistero della 
SS. Triniti . 

WHITELOKE ( Bulst» *- 
dio ) , nato t in Londra nel 
i6o$ , morto nel i6y6 , si 
segnalò nei parlamento d’In- 
ghilterra , fu custode della 
biblioteca e delle medaglie 
del re nel 1649 , ambasciato- 
re in Isvezia nel 1653 , e 
presidente del consiglio di 
stato nel i< 5<9 . Vi sono di 
lui: I. Varie .Aringhe. II. 
Diverse Mémorie su gli affa- 
ri cT Inghilterra . III. Molti 
altri Scritti , che oggidì non 
'si leggono più . 

WHITG 1 ST (Giovanni), 
nato in Grimsby della prò* 

C g 3 vin- 
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vincia di Lincoln nel 1530, 
era Protestante e Protestante 
fanatico , il quale non serbò 
alcuna misura nè nelle sue 
lezioni , nè nelle sue tesi . Il 
suo zelo gli aprì la strada 
della fortuna : egli fu succes- 
sivamente principale del col- 
legio di Pembrock e di quel- 
lo della Trinità, professore 
regio di teologia , prebenda- 
rio di Ely, decano di Lin- 
coln , poi vescovo di Worce- 
ster , e finalmente arcivesco- 
vo di Cantorberi nel 1583 . 
Sostenne con calore i dritti 
del clero contro la corte d’ 
Inghilterra . Questo prelato , 
nemico ardente de’ Puritani e. 
de’ Cattolici , morì nel 1604, 
dopo avere spinto il fanatis- 
mo sino all’eccesso. Vi sono 
di lui : I. Una lunga lettera 
a Btza . IT. Varj altri Scrit- 
ti , ne’ quali tratta il papa da 
Anticristo , e la chiesa Ro- 
mana da Prostituta . Con 
queste due parole si operava- 
no allora grandi cose sopra i 
fanatici del partito Protestai* 
te* 

WIARD, Veti, viard. 

WfBALDO ovvero wiBOL- 
J>o , vescovo di Cambrai, 
morto nel 966 , col disegno 
di guarire il suo clero dalla 
passione del giuoco de’ dadi» 
inventò un giuoco composto 
di 56 virtù, tutte relative al- 
la carità. Questo giuoco tro- 
vasi nel Baudry colle note di 


Colvtnerio . 

WI CELIO ( Giorgio ) , 
appellato il Maggiore ovvero 
Seniore, per distinguerlo .da 
suo figlio , nacque . in Fulda 
nel 1501, e si fece religioso 
molto giovine; ma nell’età 
di 3» anni lasciò la vita mo- 
nastica per abbracciare gli er- 
rori di Lutero. Rientrato nel- 
la comunione della Chiesa, fu 
provveduto d’ una cura , e 
divenne consigliere degl’ im- 
peratori Ferdinando e Massi- 
miliano . Travagliò in tutto 
il. corso di sua vita, ma in- 
darno , per unire i Cattolici 
e i Protestanti . Diede al pu«* 
blico : I. Via Regia , Helm- 
stadt 1550. IT. Methodus Con- 
cordi x , Lipsia 1 5 ^7 in 12 . 
III. Un grandissimo numero 
di altri Libri , la maggior 
parte in tedesco, che sono 
stati tradotti in latino ed im- 
pressi più volte. LVicellio morì 
a Magonza nel 1593. — Gior- 
gio wtcELLto suo figlio diede 
parimenti alcune opere al pu- 
blico , tra le quali la Storia 
di SaD Bonifacio in versi la- 
tini , Colonia T553 in 4 0 . 
WICHCOT , Ved. which- 

COT . 

WICHERLEI , Ved. wT- 

CHERLKY . 

WICKAM (Guglielmo), 
nacque nel villaggio di Wi- 
cham nella contea di Sou- 
thampton nel 1324. Il suo 
talento coltivato mercè le 

bel. 
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belle-lettere gli diede la fa- 
tiiita di parlare e di scrivere 
con altrettanta purezza che 
eleganza . Odoatdo 1 1 1 lo pre- 
se al suo servigio e l’onori 
dell’ intendenza delle fabbri- 
che e della carica di grande- 
uffiziale de’ boschi . Egli fu, 
che diresse la costruzione del 
palagio di IVmdsor. Qualche 
tempo dopo divenne primo 
segretario di stato , vescovo 
di Winchester, gran cancel- 
liere , poi presidente del con- 
siglio privato. Vegliò egli 
non meno sulla purità de’co- 
stumi che sull’ amministra- 
zione della giustizia. La sua 
severità gli fece de’nimici e 
il suo credito gli produsse de’ 
gelosi . Odoardo- , prevenuto 
contro di lui dal duca di Lan~ 
cajiro , lo privò della sua gra- 
zia . Dopo la morte di que- 
sto principe egli fu richiama- 
to alla corte nel 1 38 9. Nuo- 
vi intrighi l’obbligarono a 
ritirarsi tre anni dopo. Re- 
stituitosi alla sua diocesi e 
postosi al coperto dalle agi- 
tazioni , che allora tenevano 
W tumulto 1’ Inghilterra, tra- 
vagliò a perfezionare i due 
collegi , che aveva fondati , 

1’ uno in Oxford e l’altro in 
Winchester . Da lui venne 
fatta costruire con grandi spe- 
se una cattedrale magnifica 
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ni ; in fine non si occupava 
che pel bene dell’umanità, 
quando i suoi nemici Io ac- 
cusarono di delitto di stato 
in pieno parlamento nel 1397; 
ma egli si purgò da una si 
odiosa imputazione . Questo 
illustre prelato, oppresso da- 
gli anni ed interamente spos- 
sato da’ suoi immensi trava- 
gli , terminò in pace una car- 
riera agitata per troppo lun- 
go tempo , nel 1404 . Ave- 
va mostrato un ardente tei* 
contro m#, cui fece di- 
scacciare dall’ università di 
Oxford . Si è publicata nel-» 
la predetta ultima città la 
Vita di questo degno vesco- 
vo nel iòijó in 4''. 

WICLEFO ( Giovanni ), 
ovvero Di wiCtlP , nacque 
a Wiclif nella provincia di 
Yorck verso l’anno 1514 : 
studiò nel collegio della re- 
gina in Oxford, ed ivi fece 
grandi progressi nello studia 
della filosofia e della teolo- 
gia . Occupava in quest’ u- 
niversità un piccol posto, che 
venne tolto ad alcuni mo- 
naci per darlo a lui , e 
del quale fu poi privato 
anch’egli per restituirlo a co- 
loro , che n’ erano stati spo- 
gliati . IVtclefo ne appellò al 
papa i il quale decise in fa- 
vore de’ religiosi . Questa de- 


quasi al pari di San -Paolo di cisione fu 1' epoca ed il mo 

Londra . I-ondò ricoveri per tivo della rabbiosa collera » 

gl indigenti e pet gli orfa- con cui I Vide/ si scateaò con- 
ti g 4 tra 
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tro la corte di Roma, della nel governo del regno : ivi 
quale attaccò prima il potè- egli si difese e fu rimandato 
re temporale, ed indi lo spi- assoluto . Gregorio rx , av- 

rituale . Le vive e frequenti vertito della protezione, che 

contese de’ pontefici Romani Wiclefo aveva trovata nel 


e de’ monarchi d’ Inghilterra 
dopo Giova /ini Senza Terra 
avevano già indisposti gli 
animi contro la corte di Ro- 
ma . Si rammentavano con 
molta pena la scomunica e 
la deposizione del predetto 
principe, la sua corona depo- 
rta a’ piedi del legato e d* 
q U t<£Q ministro rimessa Stilla 
testa del fe, la cessione del- 
l’ Inghilterra al papa , ed il 
tributo dal papa stesso impa- 
sto su questo regno . Final- 
mente gl’ Inglesi, vedevano 
con dispiacere i benefìci del- 
la loro isola conferiti da’ pon- 
tefici agli stranieri . Siccome 
in queste controversie ii cle- 
ro aveva ordinariamente pre- 
so il partito della corte di 
Roma j si era quindi tirato 
K odio di una parte del po- 
polo , il quale in oltre ri- 
guardava con invidia le ric- 
chezze degli ecclesiastici . l>Vi- 
clefo_ adunque trovò delle dis- 
posizioni favorevoli negli ani- 
'mi j ma i vescovi lo dinun- 
ziarono a Roma. L’arcivesco- 
vo di Càntorberi lo citò ad 
un concilio , che tenne in 
Londra nel 1377: l’eresiarca 
vi si presentò accompagnato 
dal duca di Lmrafìro , che al- 
lora aveva la piò gran parte 


Inghilterra , scrisse ai vesco* 
vi , che lo facessero arresta- 
re. Venne citato ad un con- 
cilio tenuto in Lambeth, do- 
ve comparve, ed evitò pari- 
menti d’ essere condannato . 
I vescovi , intimoriti dai gran- 
di e dal popolo , si contea-» 
tarano d’ imporgli silenzio . 
Le turbolenze , che soprav- 
vennero in Inghilterra sotto 
la minorità di Riccardo n 
diedero occasiojgt a Wiclefo 
di seminare i suoi errori : e- 
gli predicò e scrisse ; ed i 
suoi libri , sebbene grossola- 
ni , ed oscuri , si sparsero a 
motivo deila sola curiosità , 
che veniva ispirata e dal sog- 
getto della contesa e dall’ ar- 
ditezza del l r autore, i di cui 
irriprensibili costumi davano 
del peso alle sue opinioni • 
In questi tempi appunto Ur- 
bano vi e Clemente vii si 
disputavano la sede di Ro- 
ma : 1 ’ Europa era divisa tra 
questi due pontefici ; il pri- 
mo era riconosciuto dagl’ In- 
glesi e l’altro da’ Francesi , 
Urbano fece predicare nell’ 
Inghilterra una crociata con- 
tro la Francia , ed accordi» 
ai crociati le stesse indul- 
genze, eh’ erano state accor- 
date per le guerre di Ter- 
ra 
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ra Santa. Profittò IVtchfo di 
qugst’ occasione per eccitare 
{li animi contro l'autorità dei 
papa , e compose contro la pre- 
detta crociata un’ opera piena 
di trasporto e di forza. E’ 
„ cosa vergognosa ( diss’ e- 
„ gli ) , che la croce di G. 
„ Crijìo , la quale è on mo- 
„ numento di pace , di mi- 
„ sericordia e di carità , ser- 
„ va di stendardo e di segna» 
„ le a tuit’ i Cristiani per 
„ gl’ interessi di due falsi 
„ preti , che sono manifesta- 
„ mente Antichisti , a fin di 
„ conservarli nella grandez» 
,, za mondana , opprimendo 
„ la Cristianità , più che, gli 
,, Ebrei non oppressero. Ge- 
,, sà Crijìo medesimo ed i 
,, suoi Apostoli . E perchè 
„ quest’ orgoglioso prete di 
,, Roma non vuol egli ac- 
,, cordare a tutti gli uomini 
,, Indulgenza plenaria , a con- 
,, dizione che vivano in pa- 
„ ce ed in carità , mentre 1* 
,, accorda loro , perchè si bat- 
„ tano e si distruggano? 
Guglielmo di Courtenai arci- 
vescovo di Cantorberi , vo- 
lendo porre riparo ad un tal 
disordine , convocò in Lon- 
dra nel 1 382 un concilio, che 
condannò 24 proposizioni , 
alcune come assolutamente 
ereticali, le altre come erro- 
nee e contrarie alle decisio- 
ni della Chiesa . Ecco quel- 
le , che furono giuncate ere- 


ticali : ss La sostanza drf 
„ pane e del vino rimane net 
„ Sacramento dell’ Altare do- 
„ po la consecrazioae , nè 
„ gli accidenti vi rimangono 
„ senza sostanza . Gefà Cri- 
„ Jìo non è veramente e re* 
„ almente nel Sacramento — * 
„ Se un vescovo ovvero un 
,, prete è in peccato morta» 
„ le, egli non ordina , nè 
„ «onsacra, nè battezza • — 
„ La confessione esteriore è 
inutile ad un uomo ba- 
„ stantemente contrito . — 
„ Non trovasi nel Vangelo, 
„ che G. Cristo abbia ordi- 
„ nata la Messa. — Dio deve 
„ ubbidire al diavolo . — > 
„ Se il papa è un impostore 
,, ed un iniquo , e per conse- 
f , guenza membro del diavo- 
„ lo , egli non ha alcun po* 
„ tere su i Fedeli , a meno 
„ che forse non lo abbia ri- 
j, cevuto dall’imperatore . — » 
,, Dopo Urbano vi non si 
„ deve riconoscere alcun pa- 
„ pa , ma si ha da vivere co- 
„ me i Greci , ciascun» 
„ sotto le sue proprie leg* 
„ gì . _ E’ contrario aT- 
„ la sacra Scrittura , che 
,, gli Ecclesiastici abbiano de* 
„ beni temporali e ^ L’ au- 
tore di questi errori morì po- 
co dopo , cioè li 2 dicembr* 
1384 , d’ un’ apoplesia , in 
Luttervrord , dove teneva9Ì 
nascosto , e lasciò un gran 
avuaei® di scritti ia latino ed 
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in inglese. La principal ope- 
ra tra quelle del primo ge- 
nere è quella, ch’egli appel- 
lò Triatogo ovvero Dialogo , 
in quattro libri, in 4°,impfes- 
so colla data del 1525 , ma 
senza nome di città nè di 
stampatore, e ristampato nel 
*753 P ure ' n 4 U * In quest’ 
opera, eh’ è molto rara, egli 
fa parlare tre personaggi , la 
Verità , la Menzogna e la 
Prudenza. Essa è in certo 
modo un corpo di teologia , 
che contiene tutto il veleno 
della sua dottrina , la di cui 
sostanza consiste in ammette- 
re una Necessità assoluta in 
tutte le cose , anche nelle 
stesse azioni di Dio. Nuila- 
dimeno Wiclefo sostiene, che 
Dio è libero , e che avrebbe 
potuto fare altrimenti , se aves- 
se voluto ; ma sostiene nel 
tempo stesso , essere della di 
lui essenza il non poter volere 
altrimenti. I libri di questo 
eresiarca furono portati in 
Germania , e penetrarono nel- 
la Boemia . Giovanni Huss 
«dottò in parte i di lui erro- 
ri , e se ne servì per muove- 
re a sollevazione i popoli 
contro il clero . Allorché si 
fu ottenuto l’ intenro di ab- 
battere la setta degli Huss iti, 
non rimase annientata negli 
animi la dottrina di Wiclefo\ 
e questa dottrina produsse 
quelle varie sette di Anabat- 
tisti | che desolarono l’ Ale- 


magna , quando Lutero ebbi 
dato il segnale della ribellio- 
ne contro la Chiesa . Uno 
de’ principali errori , de’ quali 
allora venne tacciato Wiclefo 
co’ suor entusiasti , era di vo- 
ler istabilire 1’ eguaglianza e 
V indipendenza tra gli uomini* 
Questa pretensione eccitò nel 
1379 e 1380 una generale 
sollevazione di tutt’i conta- 
dini e delle persone di cam- 
pagna , che secondo le leggi 
d’Inghilterra erano obbligati 
a coltivar le terre de’ loro si- 
gnori . Essi presero le armi 
in numero di piò di cento 
mila uomini, e commmlsero 
un’infinità di disordini , gri- 
dando da per tutto Libertà » 
Libertà . Si vegga la Vita di 
Wiclefo , Norimberga 1546 in 
8°, ovvero Oxford 1612. 

I. WICQU EFORT ( A- 
bramo ), scrittore Olandese, 
piacque pel suo spirito all* 
elettore di Brandeburgo, che 

10 spedì alla corte di Fran- 
cia, dove fece la sua residen- 
za per lo spazio di 32 anni. 

11 Cardinal Mazarini gli ma- 
nifestò sulle prime una di- 
stinta considerazione ; ma poi 
nel 1658 lo fece porre nella 
già Bastiglia , perchè i suoi 
nemici lo accusarono presso 
il medesimo ministro , che 
avesse scritte in Olanda va- 
rie storielle della corte. Il 
suo maggior delitto era il suo 
«CtaccatneQto alla casa di Con- 
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dé , che non era guari amata 
dal porporato . iVicquefort 
non uscì dalla prigione, se 
pon sotto la promessa, che 
uscirebbe dal regno ; ma do- 
po tre mesi il Cardinal Ma- 
zarini , avendo avuto bisogno 
di lui, lo richiamò e gli ac- 
cordò una pensione di mille 
scudi . La guerra, che si ac- 
cese tra la Francia e l’Olan- 
da , l’ obbligò a ritornare nel- 
la sua patria, ove fu- utile al 
ministero francese. Accusato 
indi d’ una secreta corrispon- 
denza cogl’ Inglesi , fu con-* 
dannato a perpetuo carcere 
nel 1Ó75. Si sollevò dalia 
noja delia sua solitudine , com- 
ponendo la Storia delle Pro- 
vincie Unite , della quale non 
uscì al publico se non il pri- 
mo voi. in f. nel 1719. li 
suo spirito, irritato contro 
gli autori della sua disgrazia, 
e contro il principe d' Oran- 
ge t che vi aveva molta par- 
te , seminò la sua opera di 
tratti satirici contro questo 
principe e contro i di lui par- 
tigiani . Restò in prigione si- 
no al 1679, * n cui una sua 
figlia lo liberò, dandogli le 
proprie vesti , e prendendosi 
ella quelle del genitore . IVic- 
quefort allora si rifugiò alla 
corte del duca di Zeli , che 
lasciò poscia nel 1671 per ri- 
tornare in Olanda, dove vis- 
se libero , ma privo de’posti, 
che occu pava. precedentemen- 


te. Questi pósti erano quelli 
di residente de’duchi di Bruns- 
wich Luneburgo , e di segre- 
tario interprete degli Stati- 
Generali . Non può negarsi 9 
che Wicquefort avesse dell’at? 
tività nell’ingegno -, ma la 
sua condotta sovente equivo- 
ca prova, che non aveva al- 
trettanta prudenza nel carat- 
tere. Vi sono di lui; I. L* 
Ambasciatore e le sue Fttnzio ■* 
ni t di cui la miglior edizio- 
ne è quella dell’ Haia 1724 
voi. 2 in 4 5 : opera interessan- 
te , ma confusa , poco meto- 
dica , mal digerita , e che 
dev’essere Ietta con discerni- 
mento. II. Traduzione fran- 
cese del Viaggio di Moscovita 
t di Persia , scritto in tede- 
sco da Adamo Oleario , di cui 
la miglior edizione è quella 
di Olanda 1727 in 2 voi. in 
f. III. Traduzione francese 
della Relazione tedesca del 
Viaggio di Giovanni Alberta 
de Mand ilo alle Indie Orien- 
tali , la quale trovasi alla fi- 
ne dell’ opera precedente , dì 
cui compoue il secondo vo- 
lume. IV. Quella del Viag- 
gio di Persia e dell ’ Indie O- 
rientali scritto da Tommaso 
Herbert , 1 66$ in 4 0 . V. Fi- 
nalmente quella dell’ Amba- 
scerìa di Don Garzia de Silva 
Figueroa in Persia , 1667 in 4 °. 

II.WICQUEFORT(Gioa- 
chino de ), cavaliere dell’ 
Ordine di San Michele, con- 


si- 
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marchese di Pont-Courlai nei 
Poitou e governatore di Ha- 
vre-de-Grace , era figlio di 
Renato di Wigncrcd signore 
di Pont-Curlai e di Glainai, 
gentiluomo ordinario di ca- 
mera del re di Francia , mor- 
to nel \6 25, e di Francesca 
clu Flejjis sorella del cardina- 
le di Richelieu . Il credito di 
questo ministro contribuì al- 
la fortuna di ìYignerod al pa- 
ri del suo merito personale . 
Egli divenne cavaliere degli 
Ordini del re nel 1653 e ge- 
nerale delle galere di Fran- 
cia nel 1*35. Riporti una 
vittoria contro la flotta di 
Spagna nelle vicinanze di 
Genova nel dì p°, settembre 
ió$8. La morte lo rapì in 
Parigi nel 1646 nella florida 
età di 37 anni . Di Maria 
Francefca de Guemadeuc sua 
sposa lasciò un figlio , Arman- 
do-Giovanni de Gignerod, che 
fu sostituito nel nome e nel- 
lo stemma di Flejjis. Richelieu 
dal cardinale di Richelieu suo 
pro-no . Questi morì cinque 
mesi pria di Luigi xtv in 
età di 86 anni . Fu padre di 
Luigi Francesco Armando du 
Plessi s duca di Richelieu ma- 
resciallo di Francia , primo 
gentiluomo del re , membro 
deli’ accademia Francese e di 
quella delle scienze , che at- 
tualmente viveva nel dicem- 
bre 1787, benché nato li 13 
tqarza 1696. La sua decrepi- 


ta età e la brillante manie- 
ra , con cui ha scorsa una 
lunga carriera, sembrano scu- 
sare il quadro che d amo in 
iscorcio della di lui vita (co- 
sì dicono i compilatori det 
Testo francese , alludendo al- 
la massima di non parlare 
de’ viventi. Probabilmente do- 
po l’accennata epoca, in cui 
essi scrivevano , questo prin- 
cipe sarà morto, ma non ne 
sappiamo il tempo ). Essen- 
do ajutante di campo del ma- 
resciallo di Villars nella guer- 
ra del 1712 , si distinse di 
buon’ora pel suo coraggio e 
per le sue grazie . Spedito 
ambasciatore a Vienna nei 
172,5 > eseguì quest’importan- 
te commissione da uomo do- 
tato dello spirito degli affari 
e delle negoziazioni . Nell* 
guerra del 1741 si trovò i* 
qualità di tenente- generale e 
di ajutante di campo di Lui - 
gi xv nella battaglia di Fon- 
tenoi , .nella quale urtò eoa 
forza e rispinse la colonna 
inglese alla testa delle truppe 
appellate la Casa del Re. E- 
gli fu, che diede il consiglio 
di questa manovra militare , 
che decise del guadagno del- 
la battaglia. Allorché fu sta- 
bilito il matrimonio del Del- 
fino colla principessa di Sas- 
sonia nel 1746, egli fu de- 
stinato ambasciatore a Dres- 
da , ed ivi sfoggiò molta ma- 
gnificenza. Nell’ anno susse- 

guen- 
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guente , essendo stato invia- 
to a Genova come generale 
e plenipotenziario, contribuì 
alla salute di questa republi- 
ca, Che gli decretò una sta- 
tua , la quale fu collocata 
nel palagio del senato . Fu 
innalzato al grado di mare- 
sciallo di F'rancia nel 1748. 
Essendosi riaccesa la guerra 
nel 175Ó tra i Francesi e gl’ 
Inglesi , conquistò in questo 
medesimo anno 1’ isola di 
Minorica, e forzò nel 1757 
l’esercito combinato coman- 
dato dal duca di Cumbtrland 
pila capitolazione di Closter- 
sheven presso 1 ’ Elba Era 
governatore e comandante del- 
la Guienna sino dal 1755 . 
ed era divenuto decano de 5 
marescialli di Francia nel 17 8r- 
E’ stato ammogliato tre vol- 
te e sotto tre differenti re- 
gni . Sposò nel 1713 sotto 
Luigi xiv madamig. di No- 
aillcs ; nel 1734 sotto Luigi 
xv la principessa di Guifa- 
Lorena , e nel 1780 sotto 1 * 
infelice Luigi xvi la contes- 
sa di Lavaula : dal secondo 
de’ predetti matrimoni n’ è 
venuto il duca di Fronfac , La 
Bibbia latina , appellata di 
Biche lieu , 1656 in iz , ven- 
ne fatta imprimere Ai Arman- 
do Giovanni de Vignerod so- 
praccennato . Vtd. PIESSIS- 
RICHELIEU. 

II. W 1 GNEROD (Maria 
Jyladdaleaa de ), duchessa d' 
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Aguiììon , sorella del predetto 
Francefco, fu prodotta alla corte 
da suo zio il cardinale di 
Rii helttu . Divenne dama di 
acconciamento della regina 
Maria de' Medici , e fu ma- 
ritata con Antonio da Beau- 
voir du Roure de Combalet , 
da cui non ebbe prole. In 
seguito , essendosi disgustato 
suo zio colla regina Maria 
de' Medici , la suddetta dama 
perdette nel 1630 i suoi po- 
sti ed il suo favore presso 
questa principessa vendicativa, 
la quale, per rovinare il por- 
porato e la di lui nipote, pro- 
curò di persuadere il re, che 
Richelieu voleva togliergli la 
corona per darla al conte di 
Soissons , che sposerebbe ma- 
dama vedova de Combalet . 
Ma Luigi xiii nulla volle 
crederne , e si abbandonò in- 
teramente alle insinuazioni 
del* cardinale. Anzi al con- 
trario fu sempre persuaso , 
che sua madre medesima a- 
vrebbe voluto far passare la 
corona sul capo di Gastone di 
lui fratello , facendo sposare 
a quest’ ultimo Anna d' Au- 
ftria in preferenza d’esso mo- 
narca , a cui era già destina- 
ta. Il cardinale amava molto 
sua nipote, perchè ella aveva 
come lui dell’ alterigia , del- 
la generosità, il gusto de* 
piaceri e delle arti . Avendo 
tentato invano di maritarla 
col duca di Lorena , le com- 
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prò il ducato di Aiguillon , 
e la fece ricevere duchessa e 
pan nel 1638. Dopo la mor- 
te di suo zio, ella si mise 
sotto la direzione di S» Vin- 
cenzo eli Paola , e secondò 
tutte le di lui buone opere . 
La medesima profuse beni im- 
mensi per dotare ospedali , 
per riscattare schiavi , per 
mantenere missionari ne’ pae- 
si lontani e nella stessa Fran- 
cia. In un sol giorno impe- 
gnò per contratto cent’ottan- 
ta mila lire di fondo, perchè 
era stata assicurata , che dieci 
mila lire di rendita farebbero 
ritornare alia chiesa Cattolica 
la metà de’ministn Protestan- 


ti del regno . Questa dama 
illustre pel suo spirito, per 
le sue virtò e per le sue be- 
neficenze morì nel 1675, c 
lasciò per testamento il suo 
ducato d’ Aiguillon asuanez- 
za Maria Teresa sorella del 
duca eli Richelieu , che morì 
religiosa nel 1704 di 6i anni 
senza prossimi parenti . Ella 
sostituì a Marta Teresa sua 
nipote Luigi marchese di Ri- 
cheli tu , il di cui figlio fu di- 
chiarato duca d y Aiguillon cog 
decreto del parlamento nel 
1731. In tal guisa questo du- 
cato è passato nel ramo ca- 
detto de' duchi di Ricbefieu , 


fine del Terno ytntefirnoseft» , 

» 1 
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